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O. 


'r  che  le  veglie,  le  cure,  gli  sludi  dei  dotti  d'Europa 
son  "vòlti  a  squarciare  il  denso  velo  che  annebbia  la  sto- 
ria degli  antichissimi  popoli  Egizj  ed  Italici,  non  fia  dis- 
caro a  chi  apprezza  la  più  lecondita  erudizione ,  che  per  noi 
si  cominci  questo  volume  con  un  monumento  egiziano 
celebratissimo  per  la  insigne  mimifìcenza  con  cui  fu  donato 
alla  universale  curiosila  ,  e  per  le  dispute  de'  valentuo- 
mini che  doltamente  ne  favellarono.  Chi  non  sa  dello  Zo« 
diaco  di  Tentyra  (i)?  Appena  in  Francia  se  n'ebbe 
contezza  ,  mercè  un  disegno  ritrattone  dal  Denon  ,  che  il 
Dupuis  gli  assegnò  tredicimila  anni  di  età  precedenti  l'era 
volgare  (2).  La  qual  opinione  stranissima  levò  dovunque  allo 
il  rumore  ;  e  sebbene  i  più  savj  reputassero  affatto  ideale 
tal  vetustà,  pure  il  giudizio  di  molli  rimaneva  in  sospeso , 
perchè  affascinato  dal  tuono  animoso  dell'Accademico  Pa- 
rigino. Fu  quindi  richiesto  il  Visconti  del  suo  parere ,  e 
colla  Notizia  sommaria ,  che  qui  pubblichiamo  ,  tratta 
dal  T.  II ,  p.  567  ,  della  traduzione  di  Erodoto  di  Lar- 
cher,  mostrò  che  non  essendo  nello  Zodiaco  il  segno  della 
Libra  tra  le  chele  dello  Scorpione  ,  il  Sagittario  avendo 
la  forma  di  Centauro  co'  pie  di  cavallo,  gli  altri  segni 
celesti,  non  che  i  bassiriiievi,  e  il  tempio  stesso  ove  il 
monunïento  rinvennesi,  offrendo  molti  rapporti  d'analogia 

0)  Ce  monument  a  été  acquis  par  S.  M.  le  Boi  de  France ,  pour 
la  somme  de  i5o  mille  francs  ;  il  a  été  exposé  au  Louvre,  dans  la 
salle  du  Tibre.  Il  est  maintenant  dans  la  salle  des  Antiques  de  la 
Bibliothèque  du  Jloi.  (Du  Mersan ,  Notice  sur  le  Zodiaque  de  Ven- 
derà, p.   i5) 

(3)  V.  la  Rei>ue  Philosophique,  Mai,    «806. 
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coli'  arti  greche ,  anche  lo  Zodiaco  doveva  essere  stato 
costrutto  quando  !<-■  greche  opinioni  ed  usanze  non  erano 
all'  Egitto  sfianlcMC.  Doleudugli  poi  di  non  aver  copia  di 
due  greche  iscrizioni  che  il  Denon  avea  bensì  vedute 
sulla  cornice  del  pronao  e  sul  propileo  del  tempio  ,  ma 
non  trascritte  ,  raccoglieva  nullaraeno  come  in  un  foco  que' 
pochi  raggi ,  e  ne  dcducea,  che  lungi  dal  precedere  di  i3o 
jecoli  l'era  volgare,  era  lo  Zodiaco  ìtalo  eseguito  tra  l'anno 
dodicesimo  e  il  cenlotrentadiiesimo  dopo  di  essa. 

Giudizioso  e  moderato  era  questo  parere;  pure  dispiacque 
assaissimo  al  Diipuis ,  che  vivamente  rispose  ;  né  perciò 
il  modesto  Visconti  se  ne  adontò.  Ma  frattanto  compar- 
vero V^gyptiaca  dell'Hamillon  (i),  e  la  Descrizione  delle 
j4niic1utà  di  Tenfjra  di  Jollois  e  Devilliers  (2)  che  gli 
apografi  recarono  delle  due  greche  iscrizioni.  Venne  an- 
ch'esso per  cura  di  Saulnier  e  Leloriain  nel  182 1  lo  Zo- 
diaco a  Parigi ,  che  fu  esposto  al  pubblico  e  da  tutti  osser- 
vato.E  allora  fu  che  molli  scrittori  di  chiara  fama  s'accinsero 
di  nuovo  a  spiegarlo:  l'ab.  Halma  (5),  il  Saint-Martin  (4), 
il  Biot  (5),  il  Burckhardt  (6),  il  Corabœuf  (7),  il  Jomard  (8), 
il  Leprince(g),  il  Paravey  (io),  il  Lenoir  (11)  e  parecchi 
altri  pubblicarono  vaij  pareri,  per  verità  fra  loro  assai 
discrepanti,  ma  tutti  a  quello  conlraij  del  nostro  Autore. 
Tranne  l'  abate  Halma  che  volea  il  monumento  costrutto 
nel   364    ^^1^'  ^''^   nostra ,    tutti   gli    altri    gli  attribuivano 

(1)  London,   i8og,  p,  3o6. 

(3)  Nella  Dtscription  de  V Egypte ,  T.  Ili,  p.  396  e  seguenti  della 
seconda   edizione  di  cni  ci  serviamo, 

(3)  Examen  et  explication  des  Zodiaques,  ec. ,   Paris   1822. 
(.4)  Mémoire  lu  à  V Académie  des  Inscript,  le  8  février   1822. 

(5)  Mémoire  lu  à  l'Académie  des  Sciences,  le  11  et  le  22  juil- 
let 1822. 

(6)  Lettre  au  C,  Grobert  dans  la  description  des  Pyramides ,  ec. , 
p.   117. 

(7)  Ibidem,  p,    1 14. 

(8)  Mémoire  lu  à  VAcad.  des  Inscr.  le  2  août  1822. 

(9)  Interprétation  du  Zodiaque,  ec. ,  Paris   1822. 

(10)  Nouvelles  considérations  sur  le  planisphère  de  Benderà,  Pa- 
ris 182a. 

(il)  Essai  sur  le  Zodiaque  circulaire  de  Dendèra,   Paris,   i8a3. 
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triolti  secoli  prima  di  Cristo  ,  malgrado  1*  epigrafi  che  lo 
richiamavano  ad  un'età  posteriore. 

In  fatti  che  dicon  elleno  queste  iscrizioni  ?  Essendo 
amendue  uguali ,  recheremo  'quella  del  pronao ,  giusta  la 
copia  esaminata  sagacemente  dal  eh.  Letronne.  Essa  è  in 
tre  linee,  e  dice:  riIEP  •  AYTOKPATOPOC  •  TIBEPIOY 
KAICAPOC  •  NEOY  •  CEBACTOY  •  0EOY  •  CEBACTOY  .  YIOV 

Eni  •  AYillioii  •  noriAtOY  •  epe— piòvo? èTn(7rpxTr]yo\> 

CAPAnmNOC  •  TPYZAMBOY  •  CTPATHFOYNTOG  •  01  •  AHO 
THG  •  METPO  — nOAEnC  .  KAI  •  TOY  •  NOMOY  •  TO  •  DPO- 
HYAON  A$POAITHI  •  0EA[  •  MEPICTHI  '  KAI  •  TOIC  .  CIN- 
NAOIC  0EOIG  .... ,  ossia  :  'YTrèp  xùroy.pazopo;  TiSspioij  KatVa^oç, 
viou  SsSaffToO ,  âîoO  2c6ao"Toy  xtiov  ,  ènî  Avillîov  Ylonlioi/  $Xscx- 
Kou  TQysy.óvoc  ....  ènitTr  pxzri  y  ou  ,  'LxpotntMvo;  T^uyâpiêou  (jrpxry}- 
yoûvTOç  ,  ot  affò  Tvjç  ^-/izpoTTÓlsttìc  xat  ToO  vof/où  tÒ  TT^óvaov  ÈC(fp(i- 

5tT>}  ^•eâ   [isyivTYi    xat  toì;    «ruvvaotc  âèolç  (i).    Ma    se    gli 

abitanti  della  Metropoli  e  del  Nomo  hanno  innalzato  il 
Pronao  a  f^enere  dea  massima  e  agli  al  [ri  Numi  venerali 
nel  medesimo  tempio  j  per  la  .salute  e  incolumità  di  Ti- 
berio Cesare  nuovo  Augusto ,  figlio  del  divo  Augusto , 
mentr' era  prefetto  d'Egitto  Avillio  Fiacco.,  ec.  ,  perchè 
diremo  che  Io  Zodiaco,  le  cui  figure  sono  appieno  conformi 
a  tutte  l'altre  che  l'edificio  decorano,  e  sentono  il  greco 
stile,  e  mostrano  l'ultima  età  dell'arti  egiziane,  abbia  44oo 
anni  prima  di  Gesù  Cristo  (2)  ?  Nout  pouvons  ,  dice  il 
Letronne,  regarder  comme  un  point  défait,  que  tous  les 
Zodiaques  d' Egypte  ont  été  exécuté  à  l'époque  romaine  ; 
e  ognun  sa  quando  i  Romani  han  cominciato  a  padroneg- 
giare l' Egitto.  Ces  monumens  sont  fous  entièrement  ou 
principalement  astrologiques  ,  dressés  d'après  les  principes 
d'une  prétendue  science  que  l'Egypte  avait  vu  naître  , 
diaprés  le  système  de  représentation  dont  les  Egyptiens 
avaient  l'habitude  ,  et  par  les  procédés  d'un  art  qui  n'a- 
vait pai    sensiblement  varié  (3).  Ciò  stesso    ripetè   e    av- 

(i)  Recherche.'!  pour  sentire  à  VHislnirc  de  Vì^gypte,  pag.  i^S  e 
seguenti. 

(2)  Explication  du  Zodiaque  de  Dtiidéra ,  Paris   1822. 

(3)  Ob.^ervations  critique.';  et  archéologique.^  .utr  l'objet  de.^  repré' 
sentations  zodiacales  qui  nous  restent  de  l'Antiquité ,  ec,   Paris  «824- 
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vitlorò  con  altre  diverse  osservazioni  il  ChampoHion  in  una 
lettera  al  direttore  della  Revue  Encyclopédiques  e  quando 
il  i6  novembre  1828  egli  visitò  il  tempio  di  Tentyra  ,  e 
ne  osservò  con  gran  diligenza  le  pareti  piene  d' iscrizioni  ge- 
roglifiche e  di  bassirilievi  the  le  decorano,  ajseverantemenle 
aftermò  che  la  partie  la  plus  ancienne  est  la  muraille  ex- 
térieure à  Vextrémité  du  temple,  où  sont  figurés  de  pro- 
portions colossales  ^  Clcopaire  et  son  fils  Ptolcmée  César. 
Les  baS'reliefs  supérieurs  sont  du  temps  de  l'empereur 
Auguste,  ainsi  que  les  murailles  latérales  du  Naos  ,  à 
l'exception  de  quelques  petites  portions  qui  sont  de  l'é- 
poque de  JSéron.  Le  pronaos  est  tout  entier  couvert  de 
légendes  impériales  de  Tibère ,  de  Caïus ,  de  Claude  et 
de  Néron.-  mais  dans  tout  l'intérieur  du  Naos ,  ainsi  que 
dans  les  chambres  et  les  édifices  construits  sur  la  terrasse 
du  temple^  il  n'existe  pas  un  seul  cartouche  sculpté:  tous 
sont  vides  et  rien  n'a  été  effacé  :  mais  toutes  les  sculptu- 
res de  ces  appartemens .,  comme  celle  de  tout  Vintérieur 
du  Temple ,  sont  du  plus  mauvais  style  et  ne  peuvent  re- 
monter plus  haut  que  le  temps  de  Trajan  ou  d'Antonia  (1). 
Perlochè  quando  JoUois  e  Devilliers  arditamente  chiede- 
vano :  q ti' apprend-elle  en  effet  cette  inscription  ?  Rien  as- 
surément qui  favorise  les  opinions  du  célèbre  antiquaire 
T^isconli  (2)  ;  quando  il  Francœur  qualificava  les  deux 
inscriptions  assez  insignifiantes ,  e  aggiugnea  qu^on  ne  con- 
çoit pas  comment  une  pareille  idée  a  pu  saisir  Pesprit  de 
M.  Visconti  (3),  per  certo  si  facean  essi  gioco  del  pubblico, 
mercè  che  niun  crederà  mai  che  il  pronao  e  il  propileo 
del  tempio  recando  in  fronte  il  nome  dell'  imperatore 
Tiberio,  l'esterne  ed  interne  pareti  di  esso  mostrando  i 
nomi  dei  primi  Cesari ,  lo  stile  d'ogni  parte  di  decorazione  e 
soprattutto  delle  sculture  il  cui  alto  rilievo,  colla  indeci- 
sione del  contorni ,  colle  articolazioni  grossolanamente  in- 
dicate ricorda  i  tempi  romani ,  il  solo  zodiaco  astrolo- 
gico che  fa  parte   di   queste  medesime  decorazioni  debba 


(i)  Bulletin  des  Sciences  Historiques.  T.  XI,  p.  809,  février,  iSig. 

(i)  Description  de  l'Egypte ,  1.  c.  p.  397. 

(3)  Bemc  Encyclopédique ,  T.  XIV,  p.  49  j  av"l   1832. 
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precedere  di  quarantaquattro  secoli  l'edificio.  Stranezza 
simile  non  si  è  udita  mai.  L' antiquario  Italiano  congettu- 
rando asserì  ch'era  stato  costrutto  tra  l'anno  12  dell'era 
volgare,  trentaquattresimo  dell'impero  d'Augusto,  e  il  iSa, 
quindicesimo  d'Adriano;  le  ingegnose  sue  congetture,  mal- 
grado la  turba  di  tanti  avversar] ,  furono  confermate  da 
esaìni  locali  e  posteriori  confronti ,  e  son  esse  oggidì  gene- 
ralmente approvate  :  c'est  donc  V  archeologi  e  qui  a  donné 
dans  cette  discussion  les  lumi  très  les  plus  certaines  à  la 
critique  t  et  gui  doit  servire  de  guide  dans  une  matière  où 
^application  des  plus  hautes  connaissances ,  portant  à 
faux  y  ne  pourrait  donner  que  des  résultats  incertains  (i). 

Se  notabile  per  più  rispetti  è  la  prefata  Notizia  ^  non 
lo  è  meno  la  Nota  critica  sugli  scidtori  che  il  nome  por- 
tarono di  Cleomene ,  da  noi  tratta  dalla  Decade  philoso- 
phique et  littéraire  y  an.  iSo-ï.  11  Jacobs  la  reputò  di  tanto 
momento  che  la  tradusse  in  tedesco  (2) ,  ed  un  bel  sunto  ne 
fece  ancora  il  Thierisch  (3).  Per  verità  molto  acute  sond 
le  osservazioni  dal  nostioA.qui  esposte,  vòlte  a  provare 
che  il  Cleomene  autore  delle  Tespiadi ,  confuse  colle  Te- 
stiadi  dall'Heyne  (4) ,  debbe  avere  fiorito  pria  della  distru- 
zion  di  Corinto  ;  né  meno  ingegnose  son  quelle  con  cui 
prova  la  statua  detta  di  Germanico  essere  slata  operata 
dopo  l'  anno  608  di  Roma.  Il  Sillig ,  qui  dijudicare  non 
audet  an  ad  Cleomenem  qui  Venerem  (  Mediceara  )  sculpsit^ 
et  Thespiades  referri  possint  (5) ,  non  dissente  che  tre 
fossero  ne  più  ne  meno  gli  scultori  Cleomeni. 

Il  sig.  Blancardi,  barone  de  la  Turbie,  dopo  avere  da 
giovane  peregrinato  per  istruirsi  in  molte  parti  d'Europa , 
corsa  la  Turchia,  la  Persia  ed  altre  regioni  dell'Asia ,  ed 
essere  «tato  Ministro  plenipotenziario  di  S.  ]M.  il  Re  di 
Sardegna  a  Pietroburgo,  tornato  in  patria  vi  recò  una 
preziosa    raccolta    di   antichità ,  segnatamente    di    gemme 

0)  Dumersan,  Notice  sur  le  Zodiaque  de  Dendèra,  Paris  i824j 
pag.  58. 

(a)  Biblioth.  Littèr.  eleg,  T.  LXVIII,  p.   1-18. 

(3)  Epodi.  Art.  Graec.   Ili,  p.   88. 

(4^  Ad  Apollodor.  p.   i36. 

(5)  Catalogus  Artificunif  p,   i54< 
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incise,  delle  quali  parleremo  tra  poco.  Qui  vuol  notarsi 
che  fra  que'  cimelii  era  una  statua  egiziana  di  basalte  sti- 
mabilissima ,  la  quale  portata  a  Parigi  passò  nel  1799  a 
decorare  il  palazzo  di  Saint-Cloud.  La  vide  il  Visconti ,  e 
ne  scrisse  una  dotta  illustrazione  che  fu  pubblicata  nel 
Magazin  Encyclopédique  dal  Millin  (an.  Vili,  T.  V, 
png.  499).  Il  costume  e  la  postura  accoccolata  di  quel  si- 
mulacro avea  persuaso  alcuni  antiquarj  che  rappresentasse 
una  persona  addetta  al  ministero  sacerdotale,  od  un'i- 
niziata in  que'  riti  ;  ma  il  nostro  Autore  la  qualificò  un 
Genio ,  e  addusse  in  prova  del  suo  parere  varie  congetture 
non  improbabili.  Quand'  egli  scrivea,  potea  credersi  la  sta- 
tua essere  la  più  grande  di  quante  allora  se  ne  conosce- 
vano ;  or  che  i  Musei  dk  I^oma,  di  Torino,  di  Parigi  e 
di  Londra,  son  ricchi  di  colossi  egiziani,  basterà  dire ,  es- 
sere questa,  per  la  qualità  del  lavoro,  della  materia  e  del 
soggetto  rappresentato ,  fra  le  più  ragguardevoli. 

Brevissima  è  la  Notizia  che  segue  d'una  testa  in  bronzo 
di  Vespasiano  y  trovata  ne'  contorni  di  Roma  e  riunita 
alle  molle  preziosità  del  Museo  di  Parigi.  La  sicurezza  con 
cui  ne  ha  il  Visconti  chiarito  il  soggetto ,  ed  il  pregio 
dell'  arte  mosse  il  Mongez  a  darla  in  disegno  nella  Ro- 
mana Iconografia ,  e  ad  affermare  qu'on  ne  peut  voir  une 
plus  grande  vérité  et  un  plus  parfait  accord  avec  les  mé- 
dailles de  Vespasien ,  que  dans  ce  buste  (i).  Egli  non 
vi  contrappone  che  il  busto  colossale  del  Museo  Farnese, 
il  quale  sappiamo  esser  di  un  lavoro  ammirabile.  La  nota 
che  qui  riproduciamo  fu  da  noi  tolta  dalla  Décade  Phi- 
losophique et  Littéraire  (an  XII,  4*  trimes.,  p.  5j  ) '.  il 
monumento  è  tuttora  nel  Museo  di  Parigi,  e  nella  Descri- 
zione di  quelle  antichità  compilata  dal  conte  di  Clarac  è 
indicalo  al  N.  28  (2). 

Dalla  stessa  Décade  Philosophique  et  Littéraire  ci  viene 
la  ingegnosa  eruditissima  lettera  al  Denon  Sur  le  costume 
des  statues  antiques  (an  XII,  3  trira.).  Per  quai  motivo 
il  N.  A.  s'inducesse  a  dettarla,  e  di  quanta  importanza  sieno 

(1)  Iconogr.  Rom.  plane.  XXXII,  N.    i   e  2. 
ipi)  Descriptions ,  ec. ,  Paris   i8ao,  p.   18. 
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le  dottrine  di  lui  per  la  conservazione  del  buon  gusto  nelle 
bell'arti,  segnatamente  nella  scultura,   fu  da  noi  detto  a 
suo  luogo  (i).  Ne  piace  tuttavia  di  aggiugnere  che  se  ci  ha 
ancora  chi  giudichi  potersi  acconciamente  esprimere  nelle 
statue  ,  ne'  busti  e  bassirilievi  il  sempre  variabile    e  [bar- 
baro costume  de'  nostri  giorni  affinchè  i  popoli  futuri  non 
si  querelino  di  non  poter  desumere  dai    simulacri    monu- 
mentati   le    usanze    della    presente    età,    può  costui  darsi 
pace;  perocché  siccome  la  profonda  venerazione  in  che  ab- 
biamo gli  antichi  ci  ha  accostumati  a  trovare    la    somma 
giustezza  e  ragionevolezza  nelle  forme  con  cui  da'  più  fa- 
mosi artefici  greci  e  romani  esse  ci  vennero  rappresentate, 
così  avverrà  de'  nostri  pronipoti ,    i  quali  molto  bene  sa- 
pranno, che  ove  s'incontrino  più  inconvenienti  fu  sempre 
d'uopo  fuggire  il  maggiore.    Laonde  se  raffigurando  i  per- 
sonaggi illustri  e  gli  eroi  proseguiremo  a  serbare  il  costume 
greco  e  romano ,  ce  ne  sapran  grado  ,  mercè  che  avremo 
almeno  mantenuto  in  vigore  il  decoro  dell'arti  ,  ne  attentato 
alla  lor  vita.  Se  i  bronzi  e  i  marmi  cos\  operati  da  sublimi , 
celebratissimi  ingegni  hanno  sempre  piaciuto ,  e  piacciono, 
ed  a  gran  prezzo  si  acquistano,  altresì  piaceranno  i  nostri 
indipendentemente  dalla  imitazione  servile   e  meccanica  di 
cui  parecchi  tanto  gelosi  e  solleciti  si  dimostrano.  Quanto 
maggiore  sarà  lo  studio  nostro  d'  evitare   ne'  monumenti , 
od  almeno  di  nobilitare    meglio    che    ne    sia    possibile    la 
bizzarria  della  volubile  moda,  tanto  minori  saranno  i  do- 
cumenti  che   ai  posteri  tramanderemo  della  nostra  legge- 
rezza e  viltà  (2). 

"^i e]?  Examen  critique  des  anciens  Historiens  d' Alexan- 
dre le  Grand,  opera  del  Sainte-Croix,  fu  pubblicata  V Ex- 
plication d'un  bas-relief  in  onore  del  gran  Macedone,  che 
accompagnata  da  un  accurato  disegno  all'anzidetta  lettera 
facciam  succedere.  Oltreché  in  esso  è  rappresentato  Alessan- 
dro che  combatte  animoso  e  trionfa  di  Dario  alla  battaglia 
d'Arbela,  mentre  l'Europa  e  l'Asia  gli   tributano    omaggi 


(0  V.  a  pag.  47  e  segg. 

(a)  V.  Henry  Fuscly  "s,    Lectures    on  paintìng,    London,    1801. 
Cicognara  ,  Star,  della  Scultura ,  T.  I ,  lU).  I  ,  e.  8. 
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Hi  adorazione,  vi  leggiam  anche  un  greco  epigramma 
che  accenna  la  discendenza  di  lui  dagli  Eraclidi  e  dagli 
Eacidi;  intorno  a  che  si  vegga  il  Clavier  (i).  Eschilo  avea 
personificate  queste  due  belle  parli  del  mondo  ne'  rersiani 
dove  fa  dire  ad  Atossa ,  secondo  la  elegantissima  tradu- 
zion  del  Bellotti, 

<     a  me  dinanzi 

Parvero  due  ben  adornate  donne  , 

Composta  r  una  in  Persiani  pepli, 

L'altra  in  Doriche  fogge,  alla  statura 

Più  auguste  assai  di  quante  intorno  or  vanno, 

Di  bellezza  incolpabile ,  o  sorelle 

D'  un  ceppo  istesso  ;  e  il  suol  di  Grecia  1'  una  , 

L'  altra  avea  V  Asia  ad  abitar  sortita  (2). 

ma  qui  le  abbiam  anche  delineate ,  ed  in  oltre  ci  si  mo- 
stra il  costume,  non  meno  certo,  che  dagli  antiquarj  igno- 
rato, di  porre  un  clipeo  davanti  l'ara  in  vece  del  simu- 
lacro di  una  divinità.  Di  questa  memoria  a v vene  alcun 
esemplare,  assai  raro,  stampato  da  De  Laure  e  Lesueur  (3). 
Noi  per  favore  del  eh.  Filippo  Aurelio  Visconti ,  fratello 
illustre  di  Ennio  Quirino ,  uno  ne  avemmo  con  emenda- 
zioni ed  aggiunte  autografe,  del  quale  ci  siamo  nella  no- 
stra edizione  giovati. 

Notissime  sono  l' esimie  sculture  che  lord  Elgin ,  amba- 
sciatore del  Re  d'Inghilterra  alla  Sublime  Porta,  levò  dal 
più  bel  tempio  dell'Antichità,  ammirato  da  Pericle  e  da 
Platone,  e  che  al  dir  di  Plutarco  sembrava  dotato  del 
privilegio  di  ringiovanire  ogni  anno  (4).    Noti  altresì  sono 

(0  Histoire  des  primiers  temps  de  la  Grece,  T.  Ili,    tableau   I. 
(^2)  Trag.  d' Eschilo,  T.  I,  pag.   iSj. 

(3)  Paris,   1804  in  4.'» 

(4)  Intorno  a  queste  sculture  giova  udire  anche  il  giudizio  da- 
tone dal  Canova  in  una  lettera  del  io  novembre  181 5  a  lord  Elgin 
del  seguente  tenore.  «  Permettete,  o  Milord,  che  io  vi  esprima  i 
«  sensi  della  mia  viva  compiacenza  per  aver  veduto  in  Londra  i 
«  preziosi  marmi  antichi  da  voi  recati  qui  dalla  Grecia.  Io  non  so 
«  mai  saziarmi  di  rivederli  ;  e  benché  il  mio  soggiorno  in  questa 
♦«  capitale  abbia  ad  essere  brevissimo,  tutti  i  momenti  che  posso 
«  li  consacro  a  contemplare  queste  famose  reliquie  dell'arte  antica, 
«  Ammiro  in  esse  la  verità  della  natura  congiunta  alla  scelta  delle 
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gli  scritti  marmi  che  insieme  con  quelle  furono  trasportali 
di  Grecia  a  Londra,  e  che  oggidì  accrescon  lustro  e  de- 
coro al  Museo  Britannico.  Noto  è  perfino  come  il  Visconti 
fosse  richiesto  di  colà  recarsi  a  giudicare  quanto  valutar 
si  dovessero ,  e  come  portatovisi  prontamente ,  veduti  i 
marmi ,  ne  chiari  l'  eccellenza  e  statuì  che  valevano  tren- 
tacinquemila ghinee,  le  quali  furono  tosto  pagate  al  no- 
bile Lord.  Ciò  tutto  sapendosi,  aggiugneremo  che  tornato 
il  Visconti  a  Parigi,  lesse  intorno  alle  opere  di  scultura 
una  Memoria  ali'  Istituto  Reale  di  Francia  nelle  tornate 
del  21  ottobre  e  io  novembre  i8i5,  ed  un'altra  ne  avea 
letta  P  antecedente  settembre  intorno  ad  un  greco  epi- 
gramma che  servia  d'epitaffio  alla  tomba  de'  guerrieri 
Ateniesi  morti  sotto  le  mura  di  Potidea^  alla  Classe  di 
storia  e  letteratura  antica  dello  stesso  Istituto.  Queste 
Memorie  ,  unite  al  Catalogo  ragionato  di  alcune  greche 
iscrizioni  della  medesima  Collezione  Elginiana  ,  uscirono 
in  luce  primieramente  in  Londra  coi  torchi  del  Murray 
il  1817,  poscia  in  Parigi  presso  il  Didot  nel  18 18,  emen- 
date sui  manoscritti  dell'Autore  per  cura  della  vedova  ma- 
dama Visconti.  A  queste  due  edizioni,  e  specialmente  alla 
seconda,  abbìam  conformata  la  nostra;  e  ben  ci  duole  dì 
non  poter  inserire  parecchie  osservazioni  che  su  que'  marmi 
figurati  pubblicò  il  Quatremère  de  Quincy  (i),  ne  di  po- 
ter riportare  tutte  l'epigrafi  greche  delle  quali  il  Visconti 
ha  qui  fatto  solamente  un  brevissimo  cenno;  oltreché  al- 
cune sono  lunghissime,  e  richiederebbero  osservazioni  filo- 

it  forme  belle.  Tutto  qui  spira  vita  con  una  evidenza ,  con  un  ar- 
«  tifizio  squisito  senza  la  minima  affettazione  e  pompa  delF  arte 
<(  velata  con  un  magistero  ammirabile.  I  nudi  sono  vera  e  bellis- 
ii  sima  carne.  Io  mi  stimo  felice  di  aver  potuto  vedere  cogli 
((  occhi  miei  queste  opere  insigni ,  e  mi  terrei  contento  d'  essere 
<(  venuto  a  Londra  solamente  per  esse.  Onde  grand'  obbligo  e  ri- 
<t  conoscenza  dovranno  a  voi ,  o  Milord  ,  gli  amatori  e  gli  artisti 
il  per  aver  trasportate  vicino  a  noi  quesito  memorabili  e  stupende 
(i  sculture.  Io  nel  mio  particolare  ve  ne  faccio  mille  cordiali  rin- 
it  graziamenti  e  mi  onoro  di  essere ,  ec.  n  {Lettre  du  Chet'.  A.  Ca- 
ìiot'a,  et  deux  Mémoires ,  ec.  Londres,  chez  Murray,   1817. 

(0  Lettres  écrites  de  Londres  à  Borne  et  adressées  à  M.''  Canova 
sur  les  marbres  d'Elgin,  ec.  Paris  ;  i8ï8,  colla  data  di  Roma. 
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logiche  ed  antiquarie ,  per  cui  dettar  si  dovrebbe  un  vo- 
lume. Valga  per  saggio  il  decreto  degli  Ateniesi ,  segnato 
dal  nostro  Autore  al  n.  9,  pag.  i88,  che  ò  di  questa 
maniera  : 

EniNIKOAIÌPOYAPXONTOS 
EniTHSKEKPOniAOEEKTH 
ïnPYTANEIASrAMHAIilNHS 
ENAEKATHIEKTHIKAIEIKO 
2THITH2nPYTANEIA2EKKAH 
SIATilMnPOEAPriNEnEYH*! 
2ENAPI2;T0KPATH2:API2T0 
AHMOYOIK  KAIZYMnPOEAPO 
I0PA2YKAHSNAY2IKPATOY 
2©PIA2:iEinENAEAOX0AlT 
ilIAHMiìiaZAXAPIiNArA0flN 
OSMAKEAONAEnAINESAIOT 
IE2TINANHPArA0O2IAIAI 
TEnEPIA©HNAIOY2TOY2A* 
IKNOYMENOY2EI2THNXI1PA 
NTHNEAYTOYKAIKOINHinEP 
ITONAHMONTONA0HNAIÌÌNK 
AinAPArENOMEN02EI2THM 
nOAINTA2TENAY2TA2IAIA 
2KAIT0Y22TPATIflTA2nAP 


/avj^iwvoç  i'jSev.ârri^  exTV)  xai  ev/.Qcrzri  xiïç  TTpvzocv-îoi.ç  èxx^vjffia  Twa 
npoéSpuiv  èTzf^-iifKivJ  ''ApiaToy.pirYii;'Api<TTO§yi[JLOV  oiv  xai  cvinrpòt- 
oyDOt,  0jOX(Ty>t>»)ç  Nau(7£XjoâTOu;  Qpiuuf  eîn-cv  àzSô-^/Bxi  tw  ô-^/i/w, 
ilaoc-j^xpoi-j  'Ayâ^wvoç  Maxe^óva  èTraivécat,  ôrt  èc-Ttv  àvÀ/s  àya^oç 
tota  TE  nspi  A^vaéouç  toO;  àiptV.voupÉvouç  et?  t/îv  -^ûpuv  rhv 
«awToû  xat  xoivï]  Tre^t  rôv  5^uov  tov  ^A^vat'wv,  x.ai  7TXpxyzyou.îvoi; 
tiçf/iu  nòìiv  Tâ{  T£  vaûc  rà;  t^wtç  xat  roy;  or^aTtwTaç  îraoî.... 
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ossia:  Essendo  Nicodoro  Arconte,  sotto  la  Pritania  della 
sesta  tribù  Cecropia  il  dì  1 1  di  Gantelìone ,  26  della  Pri- 
tania;  fattasi  l'adunanza  dei  Proedri,  Aristocrate  Oeneo 
figlio  d'Aristodemo ,  e  i  Proedri  suoi  colleghi ,  udita  la 
relazione  di  Trasicle  figlio  di  Nausicrate  Triasio ,  hanno 
decretato  :  esser  piaciuto  al  popolo  che  Asandro  Macc' 
done  figlio  di  Agatone  sia  laudato  perchè  buon  uomo  e 
amorevole ,  s\  pri^'aiamente  verso  gli  Ateniesi  che  furono 
nella  sua  regione,  sì  pubblicamente  verso  il  popolo  d'A- 
tene ,  e  perchè  venne  in  questa  citlà  colle  sue  navi  e  co' 
suoi  soldati  ....  ;  del  qual  monumento  il  nostro  Autore 
così  ragiona  con  soverchia  brevità  :  Décret  du  peuple  d'A- 
thènes en  faveur  d'Osacharas ,  Macédonien  ,  rendu  sous 
l'arcontat  de  Nicodore  l'an.  3i4  avant  l'ère  chrétienne.  Le 
docteur  Chandler  ,  qui  a  publié  celte  inscription  (p.  II, 
n.  XI)  pense  que  l'Agathon  père  d'Osacharas ,  qui  y  est 
nommé ,  était  le  frère  de  Cassander.  L'abbreviation  OIN  , 
qu'on  Ut  dans  cette  inscription  doit  s'expliquer  pour 
OIH0EN,  du  dénie  c/'Oia,  Oea.  Forse  in  vece  d' OIH0EN 
meglio  è  leggere  col  Chandler  0INAI02,  che  è  più  con- 
forme alla  sigla  OIN  (i)i  ed  è  il  patronimico  del  Demo 
0'tv£>7 ,  od  O'tvórj  ,  come  si  legge  in  Arpocrazione.  Si  sa 
che  due  erano  i  Demi  di  questo  nome,  uno  l'Hippotoou- 
dite,  l'altro  il  Leonlide  (2),  e  chi  eravi  popolare  appel- 
lavasi  Ctvatoç,  Oineo.  Quanto  al  nome  Osacara ,  barbaro 
in  vero  e  senza  esempli,  notar  si  dee  che  il  primo  editore 
di  questo  decreto  affermò  duhitanter  id  excripsisse,  litteris 
quasi  dedita  opera  fere  deletis.  Or  se  quel  nome  fu  espres- 
samente eraso,  come  fra  poco  diremo,  se  incerta  ne  è  la 
lezione,  se  l'uscita,  anziché  in  APAN,  dovrebb' essere  in 
APH  od  in  APHN,  perchè  giovandoci  delle  schede  Osaa- 
niane  che  recano  APiïN  (3)  non  leggeremo,  con  facile  mu- 
tamento d'alcune  lettere,  in  vece  di  iiSAXAPAN,  A2ANAP0N? 
Dal  monumento  appariamo  che  costui  non  era  già  un  pri- 
vato  come   taluno   potrebbe    credere  ,    ma    un    rettor    di 

(i)  Inscriptiones    per  Asiam  reperiae   et  pleraeque    nondum  edi- 
tae,  p.  5o. 

(2)  Corsini ,  Fasti  attici ,  T.  I ,  p.  340- 

(3)  Sylloge  Inscriptionum  I,  32,  p.  11  a. 
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provincìtt ,  T^v  *^w|oav  Trjv  éxutoO;  che  avea  navi  proprie  e 
soldati,  TOC  re  vaûç  tùç  iSUç^  xal  toùç  ffT/saTtwTaç;  e  sappiamo 
che  un  Asandro  Macedone  fìgliuol  di  Pilota  fu  costituito  ret- 
tore della  Lidia  e  della  Jonia  da  Alessandro  Magno  (i);  che 
poscia  gli  fu  data  a  governo  da  Perdicca  e  da  Antipatro  la 
Carla  (2),  e  che  essendo  egli  nell'Asia  nell'Olimpiade  116, 
Antigono  gli  mosse  guerra,  per  cui  dovette  soccombere,  e 
dargli  Agatone  suo  fratello  in  ostaggio  (3).  Quest'Agatone 
è  appunto  quegli  che  è  qui  ricordato ,  e  figlio  di  lui  è 
l' Asandro  per  cui  fu  scritto  il  decreto  ch'esaminiamo.  Ciò 
è  tanto  vero  quantochè  Asandro  suo  zio  pochi  giorni  dopo 
fatta  la  pace  con  Antigono,  per  avergli  sottratto  il  fratello 
Agatone ,  fu  da  lui  inseguito  con  trenta  navi  e  assediato 
in  Oreo,  dove  mentr'era  agli  estremi,  soccorso  dagli  Ate- 
niesi, ne  sortì  vincitore.  Fides  ergo,  conchiude  il  Boeck, 
Asandro  Agathonis  patri  auxillum  Atlicnis  advenicns  : 
ìiides  Agathonis /ìliitni  cum  na^'ibus  suis  et  militihus  Athenis 
commora ntem  Archoiiic  Nicodoro  Olympiade.  116.  3, 
(jucm  vix  dubium  est  patruo  tuni  naves  très  et  milites 
in  aiixilium  adduxissc ,  postquam  Athenis  aliquantum 
snhstitit.  Qiiae  quwn  ita  inter  se  convenìant  omnia ,  et 
emendatio  nostra  satis  firmata  est ,  et  marmoris  huius 
fide  constat  res  a  Diodoro  sub  Olympiade  116.  4  traditas 
in  priorcm  annum  Olimpiadis  1 16.  3  Iransferendas  esse  (4). 
Se  il  nome  poi  di  Asandro  vedesi  cancellato,  questo 
deriva  quippe  quo  tempore  huic  liomini  honores  decreti 
sunt  Cassandra  Antipatri  /ìlio  paruerunt  Athenae  :  mox 
liberatis  per  Antigoni  fdiun:  Demctrium  invisi  huic  \>iri 
nonicn  erasum  est  (5).  Anche  il  prezioso  frammento  al 
n.  35,  p.  K)4  attribuito  all'anno  ottavo  della  guerra  Pe- 
loponesiaca,  forse  appartiene  all'Olimpiade  91,  3,  quando 
gli  Ateniesi  esausti  di  pecunia,  e  impegnati  nell'infausta 
spedizione  di  Sicilia,  presero  ad  imprestito  dal  tesoro  di  Mi- 
nerva una  somma  grandiosa  per  supplir  alle  spese  e  sussi- 

(0  Arrian.  De  Expcdilioii.  Alcxand,  I,   17,  8. 

(2)  Diodor.  XVIII,  3  e  Sg. 

(3)  Diorlor.   XIX,  75. 

(/|)  Corpus  Insaiptioiuini  Graecaritni ,  T.  I ,  p.   l44' 
Cr>)  Idem ,  ibidem. 
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diare  l'esercilo  (i).  Se  il  Visconti  avesse  pigliata  di  nuovo 
quest'epigrafe  in  esame,  siccome  promesso  avea,  certamente 
n'avrebb'egli  chiarito  assai  meglid,  e  da  quel  valent' uomo 
ch'egli  era,  il  soggetto  e  l'età.  Importantissimo  e  classico  è 
altresì  il  marmo,  per  le  curiose  nozioni  vestiarie  che  arrecaci, 
segnalo  al  n.  5o,  p.  199.  Esso  è  indicato  come  frammento 
d'un  inventaire  d'objets  précieux ,  consacres  dans  quelque 
temple.^  ed  è  un  registro  delie  ofTerte  che  le  donne  Ate- 
niesi ciascun  anno  facevano  a  Diana  Brauronia  il  cui  tempio 
era  nella  cittadella  d'Atene  (2).  Osserva  l'Osann  che  in  esso 
molti  oggetti  a  Diana  diconsi  consecrati  (3);  e  siccome  pa- 
recchie obblazioni  veggonsi  allogate  in  questo  e  in  quel  luogo 
determinato  del  tempio,  come  7r£|0t  tu  còsi  tw  à^Xai'w,  ìre^i 
Tw  dytkl[xxrt  tw  òpBui  itti  tw  xavw,  così  facilmente  comprendesi 
che  ivi  doveano  stare  alcun  tempo;  e  perciò  dai  questori 
che  lasciavan  1'  ufficio  darsi  in  consegna  a  quelli  che  lor 
subentravano.  Il  frammento  n.  63,  p.  ao3  che  al  Visconti 
parve  relatif  à  quelques  localités  des  environs  d'Athènes 
sous  le  rapporte  de  la  restauration  dei  chemins ^  non  è  che 
un  programma  di  vendita  dei  metalli  che  traevansi  dall'Atti- 
che miniere,  alla  qual  vendita  presiedevano  i  Poleti  et  priva' 
tis  civihus  et  isors'kéaiv  a  republica  venditione  in  perpetuarti 
possessionem  addicta  crant^  non  ad  lempus  locata,  quod 
olirn  fecerunt  Romani  ;  intorno  a  che  vuoisi  leggere  una  Me- 
moria magistrale  negli  Atti  dell'Accademia  di  BerHno  (4). 
Omettiam  altre  osservazioni  che  far  si  potrebbero  su  queste 
iscrizioni,  e  replichiamo  non  essere  di  questo  luogo.  Alcune 
epigrafi  sono  assai  lunghe  ,  altre  molto  guaste  dal  tempo 
e  dalla  barbarie,  tutte  bisognevoli  d'esser  esposte  come 
stanno  *sui  marmi ,  e  arricchite  di  non  brevi  osservazioni 
archeologiche.  11  Catalogo  ragionato  costruttone  dal  Vi- 
sconti bastava  per  farsene  un'  idea  quando  ceder  volevansi 
a  beneficio  del  pubblico  ;  ma  ora  che  corre  per  le  mani 
di  tutti  la  Sinapsi  del  Museo  Britannico  ,  ora  che  tutti 
SODO  vogliosi  di  conoscere  compiutamente  di   que'  marmi 

(0  Thucydid.  VII,   17,  3i. 

(2)  Pausan.  lib.  I,  e.  23,  11.  g. 

(3)  S/llog.  Inscript.   1,9,  77. 

(4)  Class.  Hist,  et  Philol.  an.   1814-181 5,  p.  85-i4o- 
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V  erudizione  .  l' importanza  ed  il  pregio  ,  di  ben  altro  la- 
voro è  mestieri  ,  il  qual  essendo  in  gran  parte  già  stato 
eseguito  nelle  Sillogi  dall' Osann,  e  nel  Corpus  Inscrip- 
tionunt  graecariim  del  Boeck ,  a  questi  eruditi  Alemanni 
rimettiamo  il  lettore,  ben  certi  che  ne  trarrà  gran  diletto 
e  profitto. 

Ma  se  i  greci  monumenti  a  ragione  istruiscono,  giovano 
e  piacciono  per  le  memorie  che  ci  serbano  di  quella  nazione 
coltissima,  e  per  la  vaghezza  ed  armonia  delle  forme  onde 
mirabilmente  risplendono  ;    altresì    degni    della   nostra  at- 
tenzione sono    i    pochi    avanzi  di  un    popolo  da  noi    dis- 
giunto dal  vastissimo  Oceano,    e    dall'intervallo    di  molti 
secoli.    Questo  è  il  popolo  Americano  ,    i  cui   monumenti 
sfuggiti  all'intollerante  ignoranza    d'avari  e  feroci  conqui- 
statori ci  fan  conoscere  sin  dove    si    accostino    gli    usi,    i 
costumi  e  le  opinioni    politiche    e    religiose    dell'  antico    e 
del  nuovo  mondo,  e  chiariscono  l'indubitabile  conformità, 
su  tutta  la  superficie  del  globo,  di  un  primo  sviluppo  e  del 
successivo  progresso  dello  spirito  umano.  Qual  imponente 
spettacolo  non  è  pel  filosofo  e  per  l'antiquario  lo  scorrere 
con  rapido  sguardo    lo    spazio    immenso    che    avvi  fra  le 
tombe    di  Timian    e    le    statue    dell'  isola    di   Pâques  j    le 
sculture  del  tempio  di  Milta  e  i  capilavori  di  Prassitele    e 
di  Lisippo?  Sotto  quest'aspetto  ogni  pietra    o   metallo  fi- 
gurato ,  ogni  legno  o  corteccia  dipinta ,   ogni  arredo  reli- 
gioso o  civile  che  preceda   in  America    di    qualche    secolo 
l'invasione  Europea,  torna  degnissimo  di  attenta  medita- 
zione i    ed    a    quest'  uopo    il    celebre  Humhold   nelle   sue 
dotte  peregrinazioni  ha  raccolto  quanto  potè  colà  reperire 
di  antico    e    ce    ne   ha    fatto    preziosissimo  dono.    Fra    le 
antichità  rinvenutevi  notabile  molto    è    un    gran    busto  in 
basalte  da  lui  veduto  al  Messico  presso  il  capitano  Dupé. 
Ne  ritrasse  un  esatto  disegno,  e  lo  pubblicò,  affermando 
che  rappresentava    una   sacerdotessa  Azteca ,    cioè   Messi- 
cana ,  potendo  però  esser  anche  una  qualche  divinità ,  od 
avere  appartenuto  in  origine  a  que'  Dei  Penati.  Non  con- 
venendo   il  Visconti    in    tutte  le  opinioni   del   dotto  viag- 
giatore Prussiano,    gli  scrisse  una  lettera  del  pari  erudita 
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e  cortese  (i)  ,  per  la  quale  appanaiuo  che  alcune  usanze 
de'  popoli  americani  sono  all'alto  conlbrmi  a  quelle  degli 
Egiziani,  degli  Ebrei,  degli  Etruschi  e  de'  Greci  più  an- 
tichi. 

Benché  più  recente ,  non  è  meno  curiosa  La  Tapisserie 
brodée  de  la  reine  Mathilde  épouse  de  Guillaume  le  Con- 
quérant. Sebbene  questo  monumento  del  secolo  xr  espo- 
sto fosse  ogni  anno  in  alcuni  giorni  determinati  alla  pub- 
blica ammirazione  ,  pure  per  molti  secoli  rimase  agli 
antiquari  ignotissimo  ,  e  il  primo  a  farlo  conoscere  fu  il 
Lancellot  che  nel  1704  ne  tenne  agli  Accademici  Pari- 
gini erudito  ragionamento.  Egli  da  Claudio  de  Boze  avuto 
aveane  un  imperfetto  disegno,  tratto  dal  Museo  del  Fau- 
colt;  senza  però  poter  allora  scoprire  se  fosse  un  bas-relief, 
une  sculpture  autour  d'un  choeur  d'un  Eglise,  autour  d'un 
tombeau  j  sur  une  frise ,  ou  enfin  une  tapi  sserie]  (1).  Più 
fortunato  fu  il  Monlfaucon  che  procacciossene  dai  Monaci 
Benedettini  di  S.  Vigor  piena  contezza,  sicché  fattone  ca- 
var un  nuovo  disegno  lo  divulgò  ne'  Monumenti  della 
Monarchia  Francese.  Finalmente  itasi ,  dopo  varie  vicen- 
de, la  tappezzeria  a  Parigi,  fu  collocata  in  quel  Museo,  e 
il  nostro  Archeologo  ne  dettò  la  succinta  descrizione  ,  la 
quale  fu  allora  pubblicata  dalla  Tipografìa  delle  Scienze  e 
dell'Arti,  e  che  qui  abbiamo  inserita.  Chi  bramasse  vedere 
di  si  curioso  ricamo  l' intaglio  in  rame ,  osservi  le  tavole 
datene  dal  Montfaucon,  dal  quale  volentieri  ne  avremmo 
cavato  un  apografo  se  non  sapessimo  esser  quell'  opera 
tra  le  mani  d'  ogni  dilettante  di  belle  arti. 

Abbiara  detto  a'  lor  luoghi  donde  traemmo  la  Notice 
sur  une  inscription  trouvée  à  Autun  en  iSioj  le  Obser- 
vations sur  un  Camée  antique  représentant  la  mon  de 
Daphnis  y  e  quelle  sur  une  Médaille  grecque  inédite.  Di 
quest'  ultime  privi  essendo  ,  mentre  il  nostro  volume  im- 
primevasi,  non  che  dell'autografo,  d'una  copia  di  e&ie^ 
uopo   ne   fu   prevalerci    del    sunto    che    fatto   ne  aveva  il 

(1)  Voyage  de  Humbold  e  Bompland.  Première  Partie  ,  Rèlalion 
historique,  pag.  agg. 

(3)  Hist.  A.  B.  L.  T.  VI ,  p.  739. 

Visc.    Op.  var.  T.  III.  b 
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Mil  lia  nel  Magazzino  Eiwidopcdico  {i8i5,  T.  IV,  p.  364 
e    seg.  )  ;   però    aggiugaeiidovi    un'  ingegnosa  osservazione 
che    il  (lotto  Raoul- Uochette  eiasi   compiaciuto  di    comu- 
nicarci. Avvenne  frattanto  che  prima  di  compiere  il  tomo, 
il  prelodato  illustre  Accademico  di  Parigi,  pieno  di  afletto  e 
di  zelo  per  la   nostra  letteraria  impresa  ,    ne  procacciò    la 
stessa  xMemoria  che  il  Visconti  avea  letta  il  36  agosto  i8i4 
al  R.  Istituto  di  Francia;  e  ci  è  carissimo  di  pubblicarla, 
sì  perchè  inedita,  sì  perchè  nuova  occasione  ne  porge  di 
dichiarare  pubblicamente  al  eh.  amico    nostro    la   stima  e 
riverenza  che  gli  professiamo.  Ei  la  rinvenne  Ira  le  carte 
d'Allier  d'Hauteroche  a  cui  l'autore  vivente  data  l'avea; 
e  l' apografo  che  noi  pubblichiamo  tornerà  tanto  più  gra- 
dito   ai    nummofili ,    quanto    che    trovasi    impreziosito    da 
brevi  noterelle  d'un  così  dotto  e  sentito  amatore  di  monete 
aptiche.  Da  queste  note  e  dalla  prelodata  osservazione  ven- 
gono emendate  le  poche  inavvertenze  sfuggite  dalla  penna 
dell'  autore  ;  per  cui  potea    benissimo  un  certo  critico  ri- 
sparmiare la  dura  sentenza  ,    che  questa  dissertazione  del 
Kisconù  appunto  serve  a  mostrare  che  non  si  dee  sempre 
scrwerCf  ne  sopra  tuttq.  Concetti  simili  contro  tant'uomo 
venir  non  possono  in  mente    fuorché  a  chi  fidatamente  si 
crede  avere  il  privilegio  della  infallibilità. 

Anche  per  la  Memoria  sur  deux  Inscriptions  grecques 
trouvées  a  Athènes;  per  la  Nota  sur  une  Vase  peint  ap- 
porté de  Sicile  ;  per  le  Remarques  sur  une  Inscription 
grecque  découverte  près  d'Athènes  dovemmo  prevalerci 
degli  estratti  datine  nella  Storia  e  Memorie  dell'Istituto 
Reale  di  Francia.  Niun  dirà  ch'essi  esatti  non  sieno,  qua- 
lor  si  rammenti  chi  li  ha  compilati,  e  vegga  che  tranne 
poche  linee  introdottevi  per  servir  alla  storia  di  quella 
scientifica  società  ,  per  lo  più  arrecano  le  parole  [mede- 
sime delP  Autore. 

L'insigne  lapide  greca  che  recaci  la  lettera  del  Pro- 
console vincitore  di  Filippo  il  Macedone  ai  magistrati  e 
ciitadini  di  Ciretia  in  Tessaglia  ci  venne  dal  Journal  des 
Savans^  e  a  maraviglia  conferma  che  Tito  Quinzio  Flam- 
minino  fu  propizio  ai  Greci ,  e  lor  protettore  come  si  ha  da 
Plutarco,  eri  in  oltre  appieno  giustificg  gli  onori  divini  che  i 
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Greci  per  gratitudine  a  lui  decretarono  ;  per  lo  che  anche 
tre  secoli  dopo  la  morte    di    lui ,    alcuni   sacerdoti  offeri- 
vangli  tuttavia  sacrifìcj  a  Calcide,    ove    avea    comune  un 
tempio  con  Apollo  Delfinio,  e  cantavansi  inni  in  sua  lode 
nelle  feste  stabilite  in  suo  onore  (i).  Dallo  stesso  Giornale 
traemmo    i    giudizi    sulle  Antichità   d'Atene    misurale    da 
Stewart    e    Revett ,    sopra    tre    Dissertazioni  del    Tochon 
d'Hanneci\  ^uW Epitome  inedita  di  Dionigi  d'Alicarnasso 
pubblicata    dal  Mai ,    e    le   Ossen>azioni    fatte    sulla    me- 
desima   dal    professor    Ciampi  ;    sulle    Emendazioni    Li- 
liane del  Walchio  ;    non  che  sul  libro  XIV  della  Sibilla 
edito  dal  prefato  monsignor  Mai,  e  sulle  Ricerche  intorno  ai 
Libri  Sibillini  di  Birgero  Torlario,  il  qual  giudizio  è  forse 
l'ultimo  scritto  uscito  dalla  penna  gloriosa  del  nostro  Au- 
tore. Con  qual  senno,  sottil  critica,  profonda  erudizione  e 
amabile  gentilezza  dettati  sieno  questi  sugosi  estratti  e  pareri, 
non  ha  chi  noi  senta  e  noi  vegga.  Se  il  Visconti  corregge  od 
emenda  le  altrui  opinioni,  vi  dà  opera  per  sì  bel  modo  che 
conforta  gli  autori;  e  se  gli  applaude,  disarma  l'invidia  e  lof 
assecura  i  suffragi    del    mondo.    E    ben  sarebbe  desidera- 
bile che  servissero  d'  esempio  e    di   norma  a   que'  Minossi 
periodici    che ,    assisi    sopra  un  trono  di  carta ,   si   credon 
gli  arbitri  della  buona  e  della  rea  fama  degli  uomini  let- 
terati ,    né  si   avveggono  che  chiariscono  invece  le  proprie 
vergogne.    Se    movessero   sulle  tracce    del    nostro  Autore 
non  udremmo  certo  sì  di  sovente  ripetere  la   non  ingiusta 
querela   che  d'une  main  ils  élèvent  à  la  médiocrité    puis- 
sante des  statues   d'argile,  et  de  l'autre  ils  font  de  \,aini 
efforts  pour  mutiler  les  statues  d'or  des  grands    hommes. 
Dans    leurs  mémoires   périodiques ,    qu'on    peut  appeler 
comme  M.  de  Voltaire  appelle  l'histoire,  d'immenses  ar- 
chives de  mensonge  et  d'un    peu  de    vérité ,    presque   tout 
est  loué ,   excepte    ce   qui   mérite   de    l'être.  Aussi  le  bien 
qu'ils  disent    des    mauvais  lit^res  les  décrédite  encore  plus 
que  le  mal  qu'ails  i'oudroient  faire  aux  bons.  On  ponrroit 
comparer    les  Journalistes  dont  nous  parlons  à  ces    nier" 

(i)  Plutarc.   Vita  Q.   Flaminini ,  §  16;  Visconti,  Iconogr.  Bom. 
P.   I,§.l. 
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cciiaires  subalternes  éiablii  pour  lever  les  droits  aux 
j)ories  des  grandes  villes ,  qui  visitent  sévèrement  le  peu~ 
pie ,  laissent  passer  avec  respect  les  grands  Seigneurs  j 
permettent  la  contrebande  à  leurs  amis,  la  font  très-sou' 
vent  eux-mêmes  j  et  saissisent  en  revanche  pour  contre- 
bande ce  qui  n'en  est  pas.  On  ne  doit  point  au  reste 
exiger  des  critiques  une  injustice  aussi  basse  que  la  flat- 
terie ;  mais  il  est  au  moins  permis  de  les  exhorter  à  di- 
stinguer Fouvrage  de  V/lnleur  (i).  Sia  però  di  costoro  come 
si  voglia  ,  noi  applaudiamo  al  Visconli  e  a  que'  dotti  e 
benemeriti  uomini  che,  imitandolo,  scrivono  giornali  scien- 
lilìci  o  letterari ,  alfincliè  sieno  ,  non  già  il  cadavere  in- 
sanguinato della  pubblica  riputazione,  ma  F  eco  e  la  tromba 
che  fa  dovunque  echeggiare  le  ingegnose  scoperte  e  le 
utili  verità. 

Le  Biografie  di  Cleocta  ,  Cleomene  ,  Eglinger ,  Eckliel 
e  Fahrttti ,  scritte  con  gusto,  con  esattezza,  con  brevità , 
furono  per  noi  tratte  dalla  Biographie  universelle  ancienne 
et  moderne  ;  e  per  rispetto  al  Catalogo  delle  gemme  del 
Barone  de  la  Tuibie^  ninno  si  maravigli  se  desso  è  molto 
diverso  da  quello  pubblicalo  primieramente  a  Parigi,  po- 
scia a  Torino  co'  torchi  Chirio  e  Mina.  Vedute  da  noi 
quelle  edizioni ,  trovammo  qualifìcato  in  esse  Conte  il  Vi- 
sconti che  noi  fu  mai ,  premessovi  un  Ristretto  istorico 
sì  meschino,  che  indegno  ci  parve  del  suo  bell'ingegno,  e 
alcune  gemme  descritte  in  maniera  da  non  poterglisi  on- 
ninamente attribuire.  Sicché  sospetto  ne  venne  che  il  Ca- 
talogo fosse  stato  interpolato  da  mano  imperita  ;  né  ci 
siamo  ingannati.  Imperocché  avendo  ottenuto  per  le  ami- 
chevoli sollecitudini  del  eh.  professore  Costanzo  Cazzerà 
dalla  cortesia  del  sig.  Co.  Thaon  di  S.  Andrea,  congiunto 
ed  erede  del  La  Turbie,  due  manoscritti,  uno  francese, 
l'altro  italiano,  sul  primo  di  essi  leggemmo  Originali  del 
F'isconti ,  e  ci  avvedemmo  quanto  diverse  in  più  luoghi 
fossero  le  esposizioni  scritte  dalle  stampate.  11  titolo  di  que- 
sto codicetto  è:  Catalogue  fait  par  le  C.  Visconti,  mem- 
bre de  Vlnstiiut  national   et  conservateur  des  antiques  du 

(0  Essai  sur  les  sens  de  lettres. 
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Musée  j  ed  ecco  la  ragione  del  titolo  di  Conte  originato 
da  quello  di  Cittadino  ;  trovammo  oltracciò  che  di  alcune 
gemme  indicate  nel  libro  stampato,  non  si  fa  molto  nel 
manoscritto,  e  che  quaranta  e  più  notate  in  questo  man- 
cano in  quello.  Vero  è  ch'esso  non  è  autografo;  è  però 
sparso  qui  e  colà  di  varie  correzioni  che  pajono  dell'Au- 
tore ;  e  se  desse  non  sono  propio  di  lui  ,  abbiam  non- 
dimeno per  fermo  esser  questo  il  Catalogo  eh'  ei  compilò 
per  far  piacere  al  dotto  Barone  suo  amico.  Siccome  poi 
doveva  esso  unicamente  servire  di  guida  a  chi  osservasse  le 
gemme  secondo  ch'erano  nello  scrigno  del  Barone  allo- 
gate, così  credemmo  di  dar  loro,  senza  punto  alterare  le 
frasi  e  le  idee  dell'Autore,  una  classificazione  conforme  a 
quella  eh'  egli  stesso  avea  praticala  compilando  i  Catalo- 
ghi degl'impronti  del  principe  Chigi  e  le  gemme  del  prin- 
cipe Poniatovyscki.  In  tal  modo  abbiamo  in  questo  e  nel- 
l'antecedente volume  adunato  la  notizia  qunsi  tutta  inedita 
di  mille  e  più  gemme  incise ,  dettata  da  una  penna  sì 
valorosa.  Sappiamo  che  il  cavalier  Résiner  ha ,  non  ha 
guari ,  idealo  una  nuova  disposizione  di  gemme  che  le 
dislingue  in  quattro  classi  principali  secondo  il  vario  loro 
stile  ,  e  che  a  queste  subordina  la  serie  dei  soggetti  rap- 
presentati. Facendo  plauso  al  suo  ingegno  e  alla  sua 
molta  perizia ,  crediamo  che  se  cotale  divisamento  sarà 
giovevole  per  la  storia  e  pei  progressi  dell'  arti  che  di- 
pendono dal  disegno  ,  quello  del  Visconti  non  sarà  meno 
fruttuoso  per  la  più  facile  intelligenza  delle  figurate  anti- 
chità. 

Benché  Innumerabili  sieno  le  immagini  di  Giove  in  ogni 
maniera  di  monumenti ,  grata  ci  fu  nondimeno  la  lettiera 
autografa  esibitaci  dal  sig.  Taybacher  colla  quale  il  Vis- 
conti illustra  un  cammeo  che  rappresenta  il  Re  degli  Dei 
quale  si  venerava  nel  tempio  celebre  Capitolino.  Sapevamo 
la  storia  di  questo  tempio  da  Tacilo  (i) ,  da  Minucio  Fe- 
lice che  il  Nume  vi  tenea  il  fulmine  per  distintivo  (2),  da 
Ovidio  che  avea  lo  scettro  (3),  e  dai  nummi  e  dai  marra» 

(1)  Hist.  lib.  Ili,  72. 

(2)  Octav.  p.    198. 
<3)  Fast.  I.  V,  45. 

Visc.  Op,  var.  T.  Uh  i* 
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die  vi  Slava  sedente  su  mngnifìco  trono.  Dal  cammeo  che 
airechiam  in  disegno  aiipariara  che  le  braccia  del  trono 
erano  adorne  d'una  testa  di  cavallo,  particolarità  nota- 
bile benché  non  priva  d' esempli  nelle  suppellettili  degli 
antichi  Romani.  Se  per  lo  pregio  dell'  arte  non  è  questa 
gemma  stimabilissima  ,  lo  è  senza  meno  per  gli  accessorj 
che  decorano  la  rappresentanza  di  questa  gentilesca  divinità. 
E  questi  sono  gli  opuscoli  tiel  sommo  Archeologo  ro- 
mano che  abbiamo  nel  presente  volume  adunati.  Non  ri- 
peleremo ciò  che  altrove  dicemmo  delia  paziente  diligenza 
e  fatica  usata  da  noi  nel  rinvenirli ,  ne  della  scrupolosa 
esattezza  con  cui  c'ingegnammo  di  pubblicarli,  ne  tampoco 
delle  brevi  noterelle  che  credemmo  d'aggiugnere  dove  ci 
parvero  ulili  o  necessarie.  Speriamo  che  i  discreti  lettori 
vorranno  accogliere  le  studiose  nostre  premure  con  quella 
stessa  indulgenza  che  ci  hanno  finor  dimostrata  ;  e  ciò 
speriamo  con  tanto  maggior  fidanza  ,  quanto  che  il  eh.  ca- 
valier Pielro  Visconti,  set,'retario  perpetuo  dell'  Accadernia 
liomana  d'Archeologia,  valente  antiquario  anch' egli  come 
Alessandro  suo  padre  e  Filippo  Aurelio  ed  Ennio  Quirino 
suoi  zii,  colla  ingegnosa  dottissima  nota  che  soggiugniamo 
si  è  compiaciuto  di  manifestarcene  il  pieno  suo  aggradi- 
mento (i).  Si  condonino  alla  bontà  del  suo  cuore  ed  alla 


(i)  Intorno  ad  una  medaglia  ed  un  busto  inedito  rappresentante 
Tolomeo  Jigl io  di  Giuba  re  delle  Mauritanie.  Nota  del  cai»,  P. 
E.   Visconti  al  chiarissimo  sig.  doti.   Gioì/anni  Labus. 

Chiahissimo  sig.   Dottore 

Quantunque  volle  mi  .si  affaccia  alP animo  la  memoria  di  Ennio 
Quirino  mio  zio ,  onde  mi  sveglio  a  bel  desiderio  di  gloria ,  non  è 
mai  che  io  non  mi  ricordi  con  infinita  tenerezza  di  quel  molto  ch'ella 
ha  operato  ed  opera  tuttavia  per  lo  incremento  della  fama  di  quel 
Sommo  ,  encomiandone  la  vita  .  ordinandone  le  opere,  difendendole, 
illustrandole.  Di  che  se  riscuote  meritamente  la  gratitudine  di  quanti 
hanno  in  pregio  la  scienza  nobilissima  delle  cose  antiche  (delia  quale 
fu  per  lei  tanto  dottamente  dimostrata  la  certezza  eh'  è  come  dire 
la  utilità)  ,  io  vengo  ad  esserle  legalo  di  un  obbligo  sopra  tulli 
grandissimo;   il   quale   poi   riceve    nuovo   accrescimento  per  quell» 
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singolare  sua  gentilezza  le  cortesi  esuberanti  parole  con  cui 
dar  volle  rilievo  alla  insufficienza  nostra   che    eonosciarao 


amore  che  io  so ,  e  ch'io  veggo  infatti  ,  eh'  ella  mi  porta.  Tanti 
motivi  riuniti  mi  hanno  condotto  a  desiderare  una  occasione  di 
render  pubblici  cosiffatti  miei  sentimenti ,  attestandole  come  io  senta 
verso  di  lei ,  per  gratitudine  e  per  dovere  ,  quello  affetto  di  animo 
che  si  piace  nutrire  verso  di  me  per  cortesia  e  per  bontà. 

Ora  la  circostanza  che  tanto  ambivo  sendorai  stata  offerta  dalla 
gentilezza  di  codesti  benemeriti  editori  delle  Opere  parie  del  nomi- 
nato mio  zio  col  richiedermi  del  presente  mio  scritto,  non  ho  du- 
bitato ,  comunque  assai  povero  lo  conoscessi  e  scarso  di  mole ,  come 
di  merito,  a  lei,  chiarissimo  sig.  Dottore,  tale  qual  è,  consacrarlo; 
amando  meglio  che  altri  venga  per  ventura  a  conoscermi  men  ra- 
loroso ,  che  durare  più  lungamente  a  parer  poco  grato. 

Intorno  alla  vita  di  re  Tolomeo  figlio  di  Giuba  secondo,  non  ri-, 
man  luogo  ad  aggiugnere  cosa  che  vaglia,  dopo  quello  che  se  ne 
legge  nella  Parte  Terza  della  Iconografia  Greca  (i).  Mollo  più  che 
esso  Tolomeo  agevolmente  riporre  si  potrebbe  fra  quelli  che  Cice^ 
rone  chiamava  ignobiles  Heges  (2)  ,  ove  per  la  miserabilità  di  suo 
fine  eccitato  non  avesse  il  compianto  de'  contemporanei,  e  alcuna 
compassione  de'  posteri  ;  e  se  due  utili  documenti  trarre  non  si 
potessero  dalla  sua  disavventura.  De'  quali  il  primo  è  non  trovarsi 
vincolo  tanto  sacro  che  valesse  a  frenare  la  pazza  crudeltà  di  qua' 
tiranni  che  gravitarono  sul!'  orbe  romano:  1' altro,  che  le  ribellioni 
ove  non  siciio  potentemente  e  durevolmente  sostenute  dalla  forza  , 
si  fanno  sicuro  seme  di  futura  miseria.  Imperciocché  per  cagioni  o 
frivole  o  avare  e  sempre  inique  lo  uccideva  Cajo  Caligola  cui  era 
congiunto  di  parentela  ,  e  addetto  per  ospitalità  ;  e  le  Mauritanie 
levate  in  armi  per  vendicarne  la  morte ,  vi  perderono  ogni  politica 
esistenza ,  ridotte  dopo  patite  lamentevoli  stragi  alla  condizione  di 
provincia  dello   Impero. 

Pertanto  mi  stringerò  a  dire  brevemente  de'  monumenti  che  per 
me  vengono  in  luce  (  V.  la  Tavola  aggiunta  in  fine  ).  E  facendomi 
dalla  medaglia  ,  che  al  n.  i  si  vede  appunto  incisa  nella  propor- 
zione stessa  dell'  originale,  è  questa  battuta  in  bronzo ,  e  di  modulo 
ben  tre  volte  maggiore  di  quelle  dei  Re  delle  Mauritanie  infino  ad 
ora  conosciute.  Fu  rinvenuta  nella  campagna  romana;  e,  secondo 
gì'  indizj    che   ho    potuto    procurarmene,    in    una  vigna   intorni  al 

(1)  A  carte  SyS,  §  3,  ed.  Mil. 

(i)  Ep.  ad  Fam.  lib.  II,  ad  Quint»  Episl.  12. 
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j>ur  troppo!  c  «pertacnente  confessiamo;  ma  non  ci  si  re- 
chi a  veigogna  l'appropriarci  quanto  e' dice  delle  assidue 


ferro  miliare  sulla  via  Oitipiise.  Al  distintivo  del  folto  capillizio  in 
sulla  fronte  ,  e  di  certa  prominenza  della  fronte  stessa  aggiudicata 
prontamente  a  Trajaiio  dai  malperiti  mercatanti  di  antichità ,  cir- 
colò lunga  pezza  in  fra  loro  venduta  e  ricomprata  a  prezzo  vilissimo. 
Venuta  finalmente  alle  mani  di  Alessandro  mio  padre  ,  e  conosciu- 
tone il  molto  pregio,  fu  alcun  tempo  ornamento  di  quella  raccolta 
numismatica  ,  che  forma  le  sue  delizie  singolarmente  per  quelle  inedite 
de'  tempi  repubblicani ,  cui  sogliono  i  numismatici  distinguera  del 
nome  di^mcdaglie  di  Jamiglie.  Ma  non  guari  andò  che  ebbe  a  con- 
cederla alle  preghiere  del  P.  Ab.  D,  Carlo  de''  Principi  Altieri,  fra- 
tello deir  attuale  Senatore  di  Roma ,  il  quale  desiderò  farne  omag- 
gio alia  Maestà  di  Francesco  I  Imperatore  d'  Austria  ,  che  a  que' 
giorni  si  mostrava  fra  noi  beli'  esempio  di  ogni  sovrana  virtù  di- 
morandovi ospite  di  Pio  VII  :  e  cosi  questa  insigne  medaglia  passò 
nel£Cesareo  Museo  di  Vienna,  dove  attualmente  si  conserva.  I\el 
dritto  di  essa  sta  scolpita  di  assai  bel  rilievo  e  lavoro  la  immagine 
di  re  Tolomeo  distinta  dal  diadema  ,  e  all'  intorno  della  quale  gira 
riscrizione  —  REX  PTOLEMAEVS  REGIS  IVBAE  F  —  Il  rove- 
scio offre  una  corona  di  quercia  :  tipo  ,  secondo  che  io  mi  avviso  , 
prescelto  con  doppio  intendimento  ,  perchè  ricordava  ad  un  tempo 
ai  Romani  le  onorevoli  distinzioni  impartite  al  re  Numida  more 
majoruhi  per  aver  secondato  le  armi  loro  contro  Tacfarinalc  (  sic- 
come Tacito  ricorda  ,  e  più  ampiamente  dichiarano  le  medaglie  )  , 
«d  era  imitazione  delle  monete  di  Caligola  ,  che  offrono  appunto 
nel  rovescio  la  corona  civica  ,  entrovi  l'iscrizione  OB  GIVES  SER- 
VATOS.  La  quale  osservazione  be  sarà  favorevolmente  accolta  da- 
gli eruditi,  ne  avremo  argomento  d'affermare  l'  epoca  della  medaglia 
stesia  intorno  agli  ultimi  tempi  del  viver  di  Tolomeo.  Intanto  oltre 
all'  aversi  in  questo  antica  nummo  un  nuovo  e  certamente  non  mai 
congetturato  bronzo  delle  zecche  mauritane,  se  ne  è  pure  ampliata 
la  Iconografia:  inipcrclocchè  non  solo,  per  la  grandezza  di  esso  che 
*eS'""gP  a  qu<lla  de'  Romani  di  primo  modulo  ,  è  venuto  a  som- 
ministrai e  più  esatta  e  meglio  compiuta  idea  dfl  personaggio  rap- 
presentatovi; ma  a  questo  vantaggio  si  è  aggiunto  l'altro  di  render 
facile  il  ricono.icerne  la  protome  in  proporzioni  maggiori.  Ed  infatti 
ravvicinando  questa  medaglia  ad  un  busto  che  si  teneva  fra  gP  in- 
cogniti del  .Museo  Vaticano  (  f'.  la  Tau.  agg.  ai  n.  "2  ,  3)  ebbi  pron- 
tamente a  conoscere  la  identità  del  soggetto  ;  lo  c'ne  né  eoa  tanta 
sicurezza  ,    né  in  modo  cosi  agevole  poteva  farsi    col  raffronto  solo 
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lollecitudini   che   ci    siano    presi    per  dare  alla  edizione    di 
tutte  le  Opere  dell'  immortale  suo  zio  quella  maggior  per- 


delle  medaglie  per  lo  innanzi  divulgate,  nelle  quali  la  picciolezza 
delia  mole  nocque  allo  sviluppo  deiP  artifizio  ,  e  la  bontà  delP  ar- 
tifizio non  valse  a  compensare  la  picciolezza  della  mole.  Il  busto 
di  che  favello  proviene  dalla  Collezione  Ruspoli ,  e  si  vede  nel  nuovo 
Musco  Chiaramonti  dov'  è  distinto  dal  n.  6a  :  incerto  è  il  luogo 
d'  onde  fu  tratto  ;  ma  alcuni  pochi  restauri  fatti  alla  maniera  che 
usavasi  nel  secolo  xti  fanno  fede  che  discoperto  venisse  e  pregiato 
fin  da  quel  primo  tempo  in  che  fra  le  arti  risorte  si  svegliava  il 
desiderio  di  possedere  oggetti  antichi.  L'abbondanza  de''  capelli  sulla 
fronte  notata  già  nella  medaglia,  la  sagoma  del  capo  ,  il  regio  dia- 
dema ,  quel  poco  di  barba  lasciata  in  sulle  guance  e  sulla  punta 
del  mento  ,  una  esatta  coincidenza  di  tutti  i  lineamenti  del  volto 
(  cui  volli  verificata  da  varj  miei  amici  così  artefici  come  archeo- 
logi )  mi  confermarono  nella  idea  che  in  me  nacque  allo  stesso 
primo  volger  gli  occhi  a  questo  marmo;  e  fino  dalPanno  i8aa  ac- 
cennai al  pubblico  tale  mia  discoperta  (i)- 

Ecco  dunque  verificarsi  quel  tanto  che  V  ordinatore  istesso  del- 
l' antica  Iconografia  rifletteva  con  quella  pienezza  di  cognizioni 
eh'  era  tutta  sua  propria.  —  Somministrare  cioè  la  scultura  più 
esatta  e  completa  idea  della  fisonomia  di  cui  V  impronto  delle  me- 
daglie non  indicava  che  i  tratti  principali.  —  La  quale  sentenza, 
adattata  ad  ogni  maniera  di  monete,  per  due  circostanze  più  parti- 
colarmente al  caso  nostro  si  adatta.  Che  per  un  lato  notammo  già 
quanto  piccole  di  grandezza  e  baibare  qua>i  di  fabbrica  fossero  le 
medaglie  onde  .si  era  tolto  il  ritratto  del  fig'io  di  Giuba  secondo, 
che  solo  si  conosceva  fino  al  di  d'oggi;  e  perTaliro,  egiegio  è  il 
lavoro  del  busto  per  noi  riconosciuto  medi.intc  la  maggior  luce 
somministrata  dal  nummo  cesareo.  E  veramente  la  scultura  di  esso 
offre  appunto  lo  stile  e  la  maniera  di  quella  epoca  fiorpnti>sima 
delle  arti,  che  incominciata  da  Augusto,  declinò  sotto  Domiziano, 
dopo  Adriano  si  cstinse.  Il  panneggiamento,  che  disposto  in  belle  e 
larghe  pieghe  adorna  il  Re  delle  -Mauritanie  ,  risveglia  in  pensiero 
la  memoria  di  quella  abbagliante  veste  di  porpora  ,  onde  avendo 
tratto  a  sé  gli  aguardi  del  popolo  eccitò  la  pazza  gelosia  di  Cali- 
gola che  gli  fu  morte.  Assai  gradevole  apparisce  1*  aspetto  del  prin- 
cipe :  se  non  che  riconosci  la  fronte  offuscata  quasi  di   quella   me» 

(0  Elenco  degli  oggetti  esistenti  nel  nuovo  braccio  del  Museo  Chiaramtnli, 
Roma.  Salviucci  ,  i8s2,  a  carte  l^6  ^  n.  6a. 
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fezione  che  per  noi  fu  possibile.  Anzi  giacche  il  nostr'  ot- 
timo amico  non  isdegnò  di  darci  la  mano  trasmettendoci 
alcuni  opuscoli  o  rarissimi  o  inediti  di  Ennio  Quirino,  già 
inseriti  a'  lor  luoghi ,  non  gli  sia  grave  che  altresì  pubbli- 
chiamo la  bella  sua  nota  in  dimostrazione  della  nostra  sin- 
cera stima  e  viva  riconoscenza,  e  m  supplemento  a  quanto 
leggesi  intorno  a  Tolomeo  figlio  di  Giuba  nel  tomo  III 
della  Greca  Iconografìa. 


«tizia  che  sembra  notare  le  vittime  destinate  alla  sventura.  O  rhe 
Tolomeo  sortisse  veramente  dalla  natura,  rome  non  rade  volte  ho 
veduto  accadere,  un  marchio  che  annunziasse  il  non  lieto  fine  della 
sua  vita;  o  che,  restituitane  la  immagine  dopo  la  morte,  volesse 
l'antico  artefice  adombrarvi  F  acerbo  suo  falò  figurandolo  sparso  di 
quella  mestizia  che  vi  si  vede.  E  già  que^lo  era  delP  arte  antica 
pregio  singolarissimo,  ritrarre  in  volto  la  condizione,  il  costume,  le 
abitudini ,  e  quasi  la  storia  del  personaggio  che  presentava  alla  po- 
sterità. Quindi  la  ispirazione  di  Omero  ,  il  meditare  di  Socrate,  il 
declamare  di  Seneca,  il  filo^ofare  tranquillo  di  Epicuro,  la  severità 
di  Zenone  ,  la  maestà  dolce  di  Trajano  ,  il  candore  di  Marco  ,  e 
altre  tali  espressioni  ,  o  passioni  dell"  animo  apparirebbero  chiara- 
mente nelle  immagini  che  di  essi  abbiamo  ,  ove  al  tutto  taciuto  ne 
avessero  le  carte  degli  scrittori. 

Ma  poiché  mi  giova  la  brevità  ,  voglio  che  questo  scritto  abbia 
fine  ontle  ebbe  priufipicj ,  e  torno  <li  nuovo,  chiarissimo  signor  Dot- 
tore ,  a  |)regarla  ad  avermi  per  iscusato  se  a  lei,  maestro  solennis- 
simo  ili  antichità  ,  sono  venuto  innanzi  con  tanto  disadorna  e  po- 
vera scrittura.  A  lei  si  conviene,  come  ai  sommi,  accoglierne  nulla 
ostante  con  lieto  animo  la  offerta,  come  cosa  movente  dall'ammi- 
razione e  dalla  gratitudine  che  le  professo;  e ,  poiché  mi  giova  ag- 
giungerlo, dall'amicizia  ancora  con  la  quale  mi  è  ben  caro  rasse- 
gnarle pubblicamente  T  affettuoia  mia  servitù. 
Di  Roma,  Il   19  giugoo   i83u. 
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NOTICE    SOMMAIRE 
DES    DEUX    ZODIAQUES 


D  E 

T  E  K  T  y  R  A      (*) 


i  ies  deux  Zodiaques  du  temple  de  Teutjra, 
ou  Dendera,  dans  la  Haute-Egypte,  sont  tous  les 
deux  sculptés  sur  des  plafonds  j  le  plus  grand  sur 
celui  du  portique  ou  pronaos ,  le  second,  sur  celui 
d'une  pièce  rectangulaire  annexée  au  temple. 

Le  grand  Zodiaque  est  distribué  en   deux  ban- 


(*)  Allorché  i  Francesi  nel  1799  invaser  V Egitto  sco- 
prirono a  Benderà  un  tempio  in  cui  eranvi  scolpiti  due 
Zodiaci  che  formano  il  soggetto  di  questa  notizia.  Il  gen. 
Desaix  ne  diede  avviso  al  Denon ,  il  quale  accorso  colà  y 
ne  trasse  il  disegno ,  che  mandato  in  Francia ,  sollevò 
gran  rumore  fra  que'  letterati ,  massimamente  di  poi  che 
alcuni  li  giudicarono  costrutti  tredicimila  anni  avanti  l'era 
volgare.  Il  dotto  Larcher ,  che  persuaso  non  era  della 
vantata  remotissima  antichità  egiziana,  trovò  acconcio 
d' inserire  nella  seconda  edizióne  della  sua  traduzione  di 
Erodoto  la  Notizia  sommaria  del  Visconti ,  colla  quale 
si  dimostra  che  li  Zodiaci  di  Dendera ,  lungi  dal  prece- 
dere l'era  volgare  di  cento  trenta  secoli,  son  anzi  poste- 
riori alla  medesima.  Come  il  Visconti  cogliesse  nel  segno 
fu  da  noi  detto  nella  prefazione  al  presente  volume. 

{  Nota  cicali  Ediloi'i.  ) 
Visc,  Op.  var.  T.  llf.  1 
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des  j  chacune  d'elles  subdivisée  en  deux  autres , 
Tune  supérieure  j  l'autre  inférieure.  Dans  la  supé- 
rieure, qui  est  aussi  la  plus  large,  sont  représen- 
tés des  signes  du  Zodiaque ,  au  nombre  de  six , 
entremêlés  de  plusieurs  ligures  symboliques ,  et 
d'une  grande  quantité  de  petites  étoiles.  Une  suite 
de  dix-neuf  bateaux  remplit  la  portion  inférieure 
de  la  bande*  chacun  de  ces  bateaux  porte  aussi 
une  figure  symbolique  :  des  cartels  rectangulaires 
avec  des  inscriptions  égyptiennes  accompagnent 
chaque  figure. 

L'autre  grande  bande  contient  les  six  catasté- 
rismes ,  qui  restent  j  et  au-dessous  de  ces  catasté- 
rismes  l'on  voit  dix-neuf  autres  bateaux  avec  des 
navigateurs  semblables  aux  premiers. 

Les  signes  du  Zodiaque  sont  disposés  suivant 
leur  ordre  naturel  de  droite  à  gauche,  conformé- 
ment à  l'usage  de  Técriture  égyptienne;  mais  la 
seconde  bande  se  réunissant  à  la  première ,  dans 
cette  disposition  connue  dans  la  Paléographie  grec- 
que par  le  mot  (i)  Boustrophédon,  les  figures  , 
pour  ne  pas  varier  Tordre  de  droite  à  gauche , 
sont  renversées,  et  les  bateaux  au-dessous  d'elles 
se  touchent  presque  par  leurs  fonds. 

(i)  C'est  celte  sorte  d'écriture  qui  va  de  droite  à  gau- 
che et  de  gauche  à  droite,  k  la  juanière  des  bœufs  qui 
tracent  en  labourant  des  sillons  dans  un  camp.  Cette  ma- 
nière d'écrire  étoit  celle  des  anciens  Grecs.  11  nous  reste 
encore  quelques  inscriptions  en  boustrophédon  ;  la  plus 
célèbre  de  toutes  est  celle  de  Sigée.  Elle  a  été  publiée 
et  savamment  commentée  par  Edm.  Chishull ,  in  Antiqui- 
tati  bus  Asiatici  s  Chrislianarn  Àeram  anltcedenlibus.  Lon-  f 
dini  j   1728,  in- fol.  —  {Larcin  r) 
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Deux  grandes  figures  de  femmes ,  et  d'autres 
symboles ,  environnent  les  deux  bandes  et  forment 
le  cadre  de  tout  le  Zodiaque. 

Le  premier  signe  est  celui  du  Lion.  La  Vierge 
avec  1  epi  de  bled  ,  la  Balance  ^  le  Scorpion  ,  le 
Sagittaire  ou  Centaure,  le  Capricorne  à  la  manière 
de  celui  du  Zodiaque  grec,  remplissent  la  première 
bande.  Le  Verseau,  jeune  homme  qui  répand  de 
l'eau  par  deux  petits  vases*  les  Poissons,  le  Bélier 
avec  le  museau  tourné  en  arrière  5  le  Taureau , 
qui  est  aussi  dans  fattitude  grecque,  deux  Divini- 
tés égyptiennes,  qui  se  donnent  la  main  à  la  place 
des  Jumeaux  j  enfin  le  sceptre  d'Osiris,  surmonté 
dVm  Epervler  au  lieu  de  TEcrevisse ,  sont  les  si- 
gnes de  la  bande  inférieure. 

On  a  cru  que  le  commencement  du  Zodiaque 
par  le  Lion  marquoit  une  époque  très-reculée,  à 
laquelle  ce  signe  étoit  solstitial ,  et  que  cette  épo- 
que pouvoit  bien  être  celle  du  monument.  Cette 
hypothèse  est  insoutenable,  parce  qu'il  y  a,  dans 
ce  Zodiaque  même,  des  preuves  du  contraire,  les- 
quelles démontrent  aussi  que  le  rapport  des  signes 
avec  les  saisons  de  Tannée  n'étoit  pas  différent  de 
celui  que  nous  connoissons  pour  les  Cataslérismes 
grecs.  La  Balance ,  symbole  de  féquinoxe ,  est  à 
sa  place  ,  c'est-à-diie  que  ce  signe  suit  celui  du 
Lion  après  l'intervalle  d'un  seul  Catastérisme  5  ce 
qui  ne  pourroit  pas  arriver  si  le  Lion  étoit  sol- 
stitial. Le  débordement  du  Nil  est  marqué  par  la 
figure  d'Isis  sur  un  bateau ,  accompagnée  d'une 
autre  divinité  ,  et  dans  l'attitude  de  répandre  de 
leau  par  deux  petits  vases.  Ces  figures  sont  ren- 
fermées dans  fespace  assigné  au  Catastérisme  qui 
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répond  à  rJ'^cicvisse  ;  el  l'on  suiL  que  le  dóboriìc- 
uieiit  annuel  de  celte  rivière  arrive  au  commen- 
cement de  Télé.  Le  symbole  de  la  constellation 
de  Sotliis  on  de  la  Canicule  se  trouve  aussi  dans 
le  même  Dodécatemorion. 

D'ailleurs ,  la  Balance  qui  n'est  pas  entre  les 
pattes  du  Scorpion,  le  Sagittaire  en  forme  de  Cen- 
tauie  à  quatre  pieds  de  cheval,  la  ressemblance 
de  la  plupart  des  signes  à  ceux  des  Grecs,  prou- 
vent que  ce  Zodiaque  a  été  exécuté  non-seulement 
dans  un  temps  auquel  les  opinions  des  Grecs  n'é- 
toient  pas  étrangères  à  TEgypte,  mais  encore  d;tns 
un  temps  qui  ne  remonte  même  pas  à  la  plus 
haute  époque  de  l'astronomie  grecque. 

Je  suis  presque  convaincu  que  cet  ouvrage  doit 
avoir  été  exécuté  dans  cet  espace  de  temps  dans 
lequel  le  Thoth  vague ,  ou  le  commencement  de 
Tannée  vague  égyptienne ,  qui  étoit  aussi  l'année 
sacerdotale  ,  répondoit  au  signe  du  Lion  :  ce  qui 
est  arrivé  à-peu-près  depuis  Fan  12  jusqu'à  l'an  102 
de  l'ere  vulgaire. 

Si  l'opinion  de  la  Nauze ,  qui  admet  (i)  une 
année  fixe  en  Egvpte,  depuis  le  règne  d'Alexandre 
le  Grand ,  et  place  le  commencement  de  cette 
amiée  au  onzième  jour  d'août  Julien  proleptique  , 
étoit  mieux  démontrée,  alors  on  pourroit  assigner 
à  ce  Zodiaque  une  époque  un  peu  plus  ancienne. 

(1)  Le  Mémoire  de  M.  de  la  ISauzc,  intitule;  Du  Ca- 
lendrier Egyptien^  seconde  partie  :  ilt  l'année  solaire  des 
Egyptiens ,  dite  l'année  Alexandriue,  se  lrou\e  dans  le 
volume  XVI  des  Mémoires  de  V Académie  des  Belles  Let- 
tre» ,  Mémoires,  pag.  175  et  suiv. ,  179  et  suivantes.  — 
(  Lareher  ) 
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La  corniche  extérieure  du  même  portique  porte 
une  grande  inscription  grecque,  dont  il  a  été  im- 
possible à  M.  Denon  de  prendre  copie.  Quand  on 
la  connoitra ,  nous  aurons  des  lumières  pour  dé- 
cider la  question  que  je  viens  de  poser.  On  ne 
doit  pas  cependant  se  dissimuler  qu'une  autre  in- 
scription grecque ,  gravée  au-dessus  de  la  porte 
de  Tenceinle  extérieure  du  même  temple,  contient 
des  noms  romains,  et  annonce  un  César j  qui  ne 
sauroit  être  quAugustc  ou  Tibère. 

A  regard  du  petit  (i)  Zodiaque,  il  donne  l'idée 
d'un  planisphère,  puisqu'il  est  gravé  au  dedans  dun 
grand  cercie  inscrit  dans  un  segment  carié  d'un 
plafond  rectangulaire.  Là,  tous  les  signes,  qui  se 
succèdent  aussi  dans  leur  ordre  naturel  de  droite 
à  gauche  ,  quoique  moins  régulièrement  disposés  , 
sont  à-peu-près  caractérisés  de  la  même  manière, 
et  entremêlés  des  mêmes  symboles  que  dans  le 
grand  Zodiaque.  Les  têtes  des  figures  sont  tour- 
nées vers  le  centre,  leurs  pieds  vers  la  circonfé- 
rence du  cercle.  Les  quatre  points  qui  marquent 
les  solstices  et  les  équinoxes ,    sont    ceux    qui  ré- 

(i)  J'avois  imaginé  que  ce  pelit  Zodiaque  étoit  ceiui 
que  Ion  avoit  trouvé  à  Esné.  Je  me  suis  U'ompé  :  voici 
ce  que  m'écrit  a  se  sujet  M.  Visconti. 

il  II  est  vrai  que  les  voyageurs  parlent  d'un  Zodiaque 
"  découvert  à  Esné,  endroit  de  la  Hante-Egypte  que  Tnn 
"  croit  répondre  à  l'ancieune  Latopolis;  mais  moi,  je  n  ca 
«  parle  pas,  parce  que  je  n'en  ai  aucun  dessm.  Les  deux 
«  Zodiaques  qui  font  le  sujet  de  ma  nolice,  se  trouvent 
a  à  Dendera ,  l'ancienne  Tentvra  ,  tous  les  deux  dans  le 
"  même  temple  ^  j'en  ai  vu  les  dessins  assez  bien  faits  , 
«  quoique  très  à  la  hâte,  par  M.  Denon  ,  qui  les  a  pris 
«  sur  les  lieux.  »»   —  {Lavchtr) 
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pondenl  aux  quatre  parties  du  cercle  qui  se  rap- 
prochent le  plus  des  quatre  côtes  du  carré.  11 
paroit  à  la  disposition  des  autres  sculptures  qui 
ornent  ce  même  plafond  ,  que  le  commencement 
du  Zodiaque  est  à  la  Balance*  c'est-à-dire  ^  à  ce- 
lui de  ces  quatre  points  principaux  qui  étoit  le  plus 
près  du  commencement  de  Tannée. 

A  la  vérité  ,  la  disposition  peu  régulière  des 
signes  pourroit  bien  faire  naître  l'idée  que  celui 
de  la  Vierge  est  le  premier  de  tous.  Dans  ce  cas- 
là,  il  faudroit  considérer  ce  Zodiaque  comme  ayant 
rapport  à  Tannée  fixe  Alexaiidrine ,  qui  eut  lieu 
depuis  (i)  le  règne  d'Auguste,  et  qui  commençoit 
le  29  août. 

Au  reste  ,  les  douze  Catastérismes  ne  sont  pas 
placés  sur  le  bord  du  cercle  :  ils  sont  dans  l'in- 
térieur, et  un  peu  amoncelés  les  uns  sur  les  au- 
tres. La  circonférence  est  occupée  tout  autour  par 
trente-six  figures  symboliques ,  analogues  à  celles 
qui    paroissent    dans   les  bateaux ,    au-dessous    du 


(i)  J'ai  proposé  rannce  fixe  Alexandrine  postérieure  à 
la  conquête  de  l'Egypte,  par  Auguste,  afin  d'expliquer  le 
commencement  de  l'annce  à  la  Vierge ,  ({u'on  pourroit 
crou'e  indiqué  dans  le  petit  Zodiaque.  Je  l'ai  fait  seule- 
ment pour  faire  correspondre  le  grand  Zodiaque  et  le  petit 
tous  les  deux  à  la  même  année.  Mais  si  le  grand  Zodia- 
que pouvoit  avoir  rapport  à  une  année  fixe  sous  les  Pto- 
lémées ,  alors  on  pourroit  expliquer  le  petit  par  le  Tholh 
vague,  qui  répondroit  à  merveille  avec  la  même  époque. 
Mais  je  crois  plus  probable  que  l'on  ait  disposé  ce  petit 
Zodiaque  (assez  confus,  comme  je  le  remarque)  simple- 
ment sur  ses  rapports  aux  points  des  solstices  et  des  équi- 
uoxes  ,  sans  s'embarrasser  du  commencement  de  l'année 
civile. 
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grand  Zodiaque ,  et  par  leurs  accessoires.  Ces  fi- 
gures j  à  mon  avisj  ne  sont  autre  chose  que  (i) 
les  trente-six  Décans,  Génies  qui  président  chacun 
à  dix  degrés  du  cercle  Zodiacal  ^  assez  connus  par 
les  anciens  livres  astrologiques  et  par  quelques 
rares  monumens. 

Les  deux  bateaux  qui  surpassent  ce  nombre  dans 
le  grand  Zodiaque,  sont  probablement  relatifs  aux 
jours  Epagomènes  et  à  quelque  Génie  tutelaire  de 
toute  Tannée.  Un  de  ces  deux  bateaux  précède  les 
trente-six  autres ,  et  porte  une  divinité  à  tête  d'E- 
pervier  •  le  trente-huitième,  qui  en  ferme  la  mar- 
che ,  est  le  seul  qui  soit  monté  par  plusieurs 
figures. 

Enfin  il  est  bon<ie  remarquer  que  Tarchitecture 
du  temple  de  Tentyra ,  quoique  dans  le  goût  égy- 
ptien ,  et  même  quelques-uns  des  hiéroglyphes 
sculptés  sur  ses  murs,  offrent  des  rapports  d'ana- 
kgie  non  équivoques  avec  les  arts  de  la  Grèce. 

Paris,  8  Mal    1801. 


(  I  )  Tour  ne  pas  revenir  deux  fois  sur  les  Décans ,  j'ai 
réuni  sais  le  même  article  ce  qui  me  paroissoit  y  avoir 
rapport  dans  les  deux.  Zodiaques. 
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SUPPLEMENT    (i) 

A     J.  A    NOTICE    PRÉCÉDENTE 


11  paroit  que  M.  Larcher  pour  expliquer  le  com- 
mencement de  Tannée  au  sigue  du  Lion ,  ne  voii- 
droit  pas  donner  lieu  à  ma  seconde  conjecture  , 
par  laquelle  j'ai  recours  à  une  année  fixe  en  Egy- 
pte j  avant  le  règne  d'Auguste.  J'avoue  que  la  pre- 
mière explication ,  que  je  tire  du  Tlioth  vague , 
est  plus  naturelle  j  cependant  je  ne  crois  pas  de- 
voir exclure  la  possibilité  de  la  seconde  j  voici  mes 
motifs. 

I.  Quoique  cette  année  fixe,  selon  M.  de  h 
Nauze,  n'ait  eu  lieu  que  pour  Alexandrie ,  il  e»t 
bon  toutefois  de  se  rappeler  qu'Alexandrie  donnât 
le  ton  à  toute  TEgypte  ;  que  cette  contrée  obés- 
soit  toute  également  au  pouvoir  des  Ptoléméts  5 
qu'un  mélange  singulier  des  usages  grecs  et  les 
rits  égyptiens  s'y  répandoit  tous  les  jours  de  plus 
en  plus.  Nous  la  voyons  à  Memphis,  cette  étrtUge 
confusion ,    et    le    témoignage  irréfragable  de  fin- 

(i)  Ce  supplément  regarde  ces  mots  de  la  page  6:  ^ 
la  vcriié ,  la  disposition  peu  régulière ,  ec. ,  sur  lesquels 
j  avois  pris  la  liberté  de  demander  à  M.  Visconti  qielques 
cclaircissemens.  Cet  habile  Antiquaire  ,  qui  n'est  pa?  moins 
obligeant  que  savant ,  a  bien  voulu  me  les  envoyer.  Ce 
sont  ces  éclaircissemens  que  je  publie  par  forme  de  sup- 
plément. —  (  Larcher  ) 
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scription  apportée  par  le  Ge'néral  Dugua ,  nous 
en  assure  aiide-là  de  tout  doute.  On  pourra  d'au- 
tant plus  adopter  ce  s^^stènie  à  Tégard  de  nos 
Zodiaques,  quils  montrent  de  la  manière  la  plus 
claire  un  mélange  de  la  Mythologie  et  des  arts 
de  la  Grèce  avec  la  Religion  et  les  arts  de  l'an- 
cienne Egypte ,  et  enfin  qu'ils  peuvent  avoir  été 
exécutés  par  ordre  des  Rois  Alexandrins  et  par 
des  artistes  grecs  de  cette  capitale  de  TEgypte. 

2.  Jai  cru  qu'il  ne  falloit  pas  exclure  tout-a- 
fait  cette* seconde  conjecture,  parce  qu'il  étoit  bon 
de  se  ménager  une  ressource  pour  l'explication 
de  ces  Zodiaques ,  même  dans  le  cas  où  Tinscri- 
ption  grecque ,  qui  est  gravée  sur  l'entablement 
du  portique,  et  que  M.  Denon  n'a  pu  copier, 
appartiendroit  à  quelque  Ptolémée.  11  est  vrai  que 
l'inscription  de  l'enceinte  extérieure  annonce  des 
Empereurs  romains,  mais  il  pourroit  se  faire  qu'il 
n'en  fût  pas  de  même  dans  l'inscription  que  main- 
tenant on  n'a  pas  copiée ,  et  que  sûrement  on 
lira  et  qu'on  copiera  quelque  jour.  Je  suis  d'avis 
qu'il  faut  être  d'autant  plus  réservé ,  et  s'abstenir 
de  toute  décision  péremptoire ,  qu'il  me  paroît 
qu'un  antiquaire  peut,  sur  les  dessins  de  M.  Denon, 
prononcer  en  toute  sûreté  que  le  temple  de  Ten- 
tyra  ne  peut  pas  être  antérieur  à  la  conquête 
d'Alexandre  •  mais  qu'on  nest  pas  assez  autorisé 
pour  assurer ,  sans  des  preuves  ultérieures  ^  que 
ce  temple  a  été  absolument  bâti  sous  la  domina- 
tion romaine.  Attendons ,  pour  nous  décider,  que 
l'inscription  principale  en  soit  connue.  Si  elle  nous 
présentoit  le  nom  de  quelque  Roi  Lagide ,  ces 
Zodiaques  deviendroient  une    nouvelle    preuve  de 
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l'opinion  de  M.  de  la  Nauze  (i)  sur  Tannée  fixe 
alexandrine  sous  les  Ptole'mées,  opinion  qui,  mal- 
gré sa  probabilité,  a  élé  vigoreusement  attaquée  (2) 
par  M.  Freret, 

l'aris ,    1 1    Août   1H02. 


(i)  Voyez    page  4?  note  Larclier. 

(2)  Mcmoirex  de  VAcadcmie  dea  Inscriptions  et  Belles- 
Lettres ,  tome  XVI,  Mémoires,  page  3o8  et  suivantes. 

J'ajoute  sur  ces  mots,  la»/igure  d'Jsis  sur  un  ha/eau  , 
qui  se  trouvent  page  3,  ligne  3o,  que  selon  Plutarqne 
{de  Iside  et  0-!Ìride  ,  page  364,  C.  ,  D.  )  les  Egj^pliens 
donnoienl  au  Soleil  et  ù  la  Lune,  c-est-a-dire  à  Osiris  et 
à  Isis ,  non  un  char  ,  mais  un  bateau.  —  (  Larcher  ) 


NOTE    CRITIQUE 

s  r  R 

LES    SCULPTEURS    GRECS 

QUI  ONT  PORTÉ  LE  NOM 

U  E 

CLEO   MÈNES 


JLjes  notices  inexactes  ou  fausses  qu'on  a  dé- 
bitées avec  assez  cVassurance  nu  sujet  de  l'artiste 
athénien  Cléomenes ,  dans  un  ouvrage  récent,  re- 
commaudable  d'ailleurs  sous  d'autres  rapports  (i), 
et  les  étranges  conséquences  qu'on  a  prétendu  ti- 
rer de  ces  assertions  presque  gratuites,  m'ont  en- 
gagé à  suivre,  avec  toute  la  critique  que  j'ai  pu 
mettre  ,  des  recherches  antiquaires  concernant  le 
siècle,  et  les  ouvrages  des  diiïérens  sculpieurs  qui 
ont  porté  ce  nom.  L'examen  que  je  viens  d'annoncer, 
fait  le  sujet  de  cette  note  critique. 

Pline,  entre  tous  les  auteurs  anciens,  est  le 
seul  qui  fasse  mention  d'un  Cléomenes ,  sculpteur, 
et  cela  dans  un  seul  endroit  que  je  transcris  : 
((  Polito  Àsinius ,  ut  fuit  acris  vehementiae  ^  sic 
«  quoque  spectarl  monumeuta  sua  voluit.    In  iis 


(i)  Cours  historique  et  élémantaire  de  peinUire,  ou  Gal- 
lerie completle  du  Muséum  central  de  France.  Première 
livraison ,  n.  6. 
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«  swit TJiespiades   Cieomenis  (i).  »   Asini  us 

«  Pollion  etail,  comme  on  sait ,  Irès-volonlaire  ri 
«  très-véhément  :  ce  caractère  aident  le  tlomiiia 
(i  surtout  dans  la  construction  de  ses  édifices,  en 
«  sorte  qu'il  parvint  par  les  chefs-d'œuvres  dont 
((  il  les  emicliit ,  à  les  rendre  dignes  de  la  cu- 
u  riosité  et  de  Tadmiration  publique.  On  y  distin- 
«  gue  ....  les  Thespiadcs  de  Cléomenes  (2).  » 

INous  apprenons  par  ce  passage  de  Pline,  qu'il 
Y  avait  eu  un  sculpteur  grec  appelé  Cléomenes  (3); 
mais  sa  patrie  demeure  incertaine  ,  ainsi  que  Té- 
poque  oij  il  avait  fleuri.  L'Encyclopédisle  latin  ne 
répète  pas  son  nom  dans  le  Tableau  chronologi- 
que des  différentes  périodes  des  beaux  arts  en 
(irèce.  tableau  que  pour  les  sculpteurs  en  mar- 
bre ,  il  ne  continue  pas  après  l'âge  d'Alexandre  le 
(irand  (4)-  Cependant  il  résulte  nécessairement  de 
ce  que  nous  venons  de  lire:  i."  Que  Clêoinhies 
n'a  pas  été  postérieur  à  Pollion,  c est-a-dire  h 
l'ère  vulgaire  3  2.°  Qu'il  était  l'auteur  de  plusieurs 
statues  en  marbre  représentant  des  femmes  génc*- 
ralement  connues  sous  le  nom  de  Tliespitulcs  : 
3.°  Que  ses  ouvrages  avaient  acquis  de  la  réputation. 

(i)   Illst.  nat.  lib.  XXXVI,  S.   IV,   10. 

(2)  Traduction  de  Foincinet  de  Siyiy. 

(3)  Dans  l'ouvrage  de  Fr.  Jnnius ,  de  Piclitra  veferum^ 
on  trouve  un  Clconicncs ,  architecte,  qui  avait  bâti  ia 
ville  d'Alexandrie.  Cette  notice  tirce  de  Jusliii  .  lib.  12, 
c.  4i  n'est  pas  exacte.  Les  critiques  se  sont  aperçus  qu'il 
y  avait  une  faute  dans  le  texte  de  cet  ancien  compilateur, 
d'ailleurs  on  sait  que  l'architecte  qui  a  bâti  Alexandrie, 
s'appelait  Dinocrates.         * 

(4)  Voyez  la  dissertation  de  INI.  Heyne  ,  sur  les  époques 
de  l'art,  après  Pline,  insérée  dans  le  recueil  de  Jansen  , 
toin.   3. 
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Voilà  tout  ce  quil  y  a  de  certain  au  sujet  de 
ce  sculpteur,  (raprès  l'unique  te'moignage  qui  nous 
en  reste  dans  les  écrits  des  anciens.  Voyons  main- 
tenant si  les  monumens  antiques  ne  sauraient  pas 
nous  en  fournir  quelque  autre  notice,  ou  quelques 
renseignemens  plus  détermines. 

Sept  inscriptions  ,  ou  publiées ,  ou  simplement 
mentionnées  dans  les  livres  d'antiquités,  nous  par- 
lent de  sculpteurs  en  marbre  qui  ont  porté  le  nom 
de    Cléomcnes. 

La  plus  célèbre  ,  comme  la  plus  disputée  ,  est 
celle  qui  se  lit  sur  la  plinthe  de  la  frémis  de 
Mcdicis.  Elle  est  maintenant  comme  je  la  présente: 

KAEOMENHZ  AnOAAOAaPOY 

Cléomenes ,  fds  d'Jpollodore 

A0HNAIOI  EHP-EIEN 

Ath  énien  Va  fait  (  i  ) . 

La  seconde  est  gravée  sur  l'écaillé  de  la  tortue 
formant  un  des  attributs  d'une  statue  du  Musée 
central ,  connue  long-tems  sous  le  nom  de  Ger- 
manicus.  Je  pense  qu'elle  représente  un  orateur 
ou  un  savant  romain ,  sous  les  symboles  de  Mer- 
cure. L'authenticité  de  cette  inscription  est  indu- 
bitable aux  yeux  de  tous  ceux  qui  se  connaissent 
en  paléographie  lapidaire:  elle  est  comme  ci-après: 

KAEOMENHZ  Cléomenes , 

KAE0MEN0Y:>  Flh  de  Cléomenes, 
A0HNAIO^E  Athénien, 

nOIHSEN  Va  fait  (2) 

(1)  Gori,  Mus.  Florent,  tom.   3,  Tab.  26,  serjq. 

(2)  Notice  de  la  Gallerie  des,  antiques  du  Muse'e  central 
dos  Arts .  n.  80. 
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M.  Lanzi,  anlif|iiaire  d(;  la  Gallerie  de  Floren- 
ce y  savant  d'une  énidilion  rare  et  d'une  cnLi(]ne 
très-éclairée  ,  avait  déterré  depuis  vingt  ans  dans 
un  dépôt  appartenant  à  cette  ga!lc;rie ,  un  autel 
rond  en  niiubre^  orné  tout  auLour  tle  bas-re- 
liefs (i).  Ces  sculptures^  un  peu  usées  à  la  vérité, 
sont  dans  un  très-bon  style:  elles  lepréseutent  la 
fable  d'Alceste.  En  les  nettoyant,  on  y  découvrit 
des  inscriptions  grecques.  Il  y  en  a  qui  marquent 
les  noms  des  sujets  représentés,  tels  que  les  sui- 
vantes :  AAMHT02  ,  AAKHITIZ  ,  BANATO^  : 
Adinetiis,  Alcesle ,  la  Mort;  il  y  en  a  une  aussi 
qui  nous  a  transmis  le  nom  du  sculpteur: 

KAE0MENH2  EHOIEI       Cléomenes  le  fai  sait. 

Enfin ,  dans  la  collection  d'antiques  qu'on  voit 
en  Angleterre  h  TVhilston-house ,  appartenant  au 
Comte  de  Pemb roche ,  et  publiée  par  l'anglais 
Kennedy^  se  trouvent  quatre  statues  attribuées  à 
Cléomenes ,  sans  doute  sur  l'autorité  des  inscri- 
ptions qui  y  sont  tracées  :  elles  représentent  la 
muse  Euterpe ,  une  Amazone  combattant  et  tom- 
bée de  cheval ,  un  jeune  Faune  avec  une  panthè- 
re ,  et  un  Cupidon  tendant  son  arc.  Les  deux 
dernières  sont  gravées  dans  l'ouvrage  de  Kennedy  ; 
et  comme  elles  y  paraissent  dans  des  attitudes 
souvent  répétées  dans  les  mômes  sujets,  nous  som- 
mes en  droit  de  conjecturer  que  ces  ouvrages  de 


(i)  Voyez  relegante  descripllon  de  la  Gallerie  de  Flo- 
rence pai-  cet  antiquaire  ,  qui  est  aussi  insérée  toute  en- 
tière dans  le  Giornale  di  Pisa  y  An  1782  ,  tom.  47  ,  art.  i, 
cap.   12.  • 
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Cléombnes ,  si  véritablement  ils  en  sont ,  étaient 
estimés  dans  fantiquité. 

Voilà  tous  les  documens  qui  nous  restent  en- 
core pour  y  asseoir  notre  jugement  sur  la  patrie, 
sur  répoque,  et  sur  les  ouvrages  des  sculpteurs 
grecs  portant  le  nom  de  Cléomenes .  Avant  que 
d'en  faire  usage,  il  faut  en  examiner  quelques-uns 
avec  un  peu  plus  d'exactitude. 

L' inscription  de  la  Venus  de  Mèdlcis  est*  re- 
gardée comme  une  imposture  par  plusieurs  écri- 
vains d'antiquités  5  elle  est  citée  comme  authentique 
par  d'autres,  qui  même  en  ont  pris  la  défense  (i). 

L'imposture,  qu'on  soupçonne,  peut  avoir  eu 
lieu  de  deux  façons  différentes.  i.°  Si  cette  inscri- 
ption, quoique  antique,  n'appartenait  pas  à  la  sta- 
tue où  elle  a  été  appliquée*  i?  Si  elle  est  tout 
à  fait  tracée  par  une  main  moderne. 

Pour  la  première  question ,  à  la  vérité ,  le  té- 
moignage de  Gorl  n'a  jamais  élé  démenti  (2).  Cet 
antiquaire  assure,  que  la  partie  saillante  de  la 
plinthe,  où  les  lettres  sont  gravées,  est  une  pièce 
de  rapport,  quoique  très-artistement  ajustée  au 
marbre  où  pose  la  Vénus.  Mais  il  y  a  bien ,  à 
cet  égard,  une  autre  recherche  à  faire,  c'est  de 
savoir  si  cette  pièce  n'aurait  pas  été  détachée  de 
la  plinthe  par  un  effet  de  l'antiquité   ou  de  quel- 

(i)  Gori^  1.  c;  Lanzi.,  1.  c.  ,  cap.  i4;  MarieUe ,  Traité 
des  pierres  grai'ées ,  lonj.  I,  p,  102;  Falconel,  OEuvr. 
torn.  !I ,  p.  329:  voyez  aussi  la  remarque  de  l'éditeui- ro- 
main ,  de /-'jff/'ffô/re  des  arts,  par  Winckelmann ,  toui.  Il, 
)>ag.  126  de  la  traduction  italienne  de  cet  ouvrage  ,  iui- 
piimé  à  Rome. 

(2)   Goii ,  l,  c. 
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que  accident;  de  manière  qu'en  ly  lejoignanL  on 
n'ait  fait  autre  chose  que  de  la  replacer  où  elle 
était.  Cette  recherche  devrait  avoir  lieu  sur  le  mar- 
bre original,  dont  il  faudrait  examiner  attentivement 
la  qualité  ,  et  les  veines  qui  se  montrent  à  l'en- 
droit de  la  jonction  :  faute  d'un  pareil  examen , 
on  ne  peut  porter  aucun  jugement  assez  décisif 
sur  cette  question  incidente ,  si  importante  pour 
résoudre  la  principale.  Cependant .  Richardson  , 
artiste  voyageur,  également  éclairé  que  véridique  , 
nous  a  conservé  quelque  souvenir  de  faccident  qui 
avait  mis  ce  chef-d'œuvre  en  pièces ,  détails  (ju'il 
tenait  du  Conservateur  même  de  la  Gallerie,  con- 
temporain de  cet  événement  (i).  Les  vestiges  de 
dorure  qui  ont  paru  long-tems  dans  les  caractères 
de  finscription ,  ainsi  que  sur  les  cheveux  de  la 
slatue ,  ont  aussi  quelque  force  pour  nous  persua- 
der que  l'inscription  et  la  sculpture  ont  été  an- 
ciennement dans  le  même  bloc. 

Quant  à  l'inscription  elle-'méme,  j'avoue  que  je 
n'ai  pu  jamais  la  regarder  comme  entièrement 
fausse.  Falconet  a  fait,  pour  en  soutenir  fantiquité, 
des  observations  dont  quelques-unes  sont  très-sen- 
sées (2).  En  effet,  si  fon  voulait  augmenter,  au 
moyen  de  cette  inscription    apocryphe,   la   consi-  | 

dération  ou  le    prix  de  la  statue,  pourquoi  cher-  ' 

cher  un   Clêomenes  à  peine  connu  dans  fhistoire 
des  arts,  et  dont  aucune  des  statues  représentant  } 

P^êiias  n'était    devenue   célèbre?   D'ailleurs,    com- 
ment le   faussaire  aurait-il    pu   s'aviser  de    donner 

(i)  Richardson j   Traite  de  la  peinture^  lom.  H.  j 

(2)  L.  c.  ? 
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h  Cléomènes ,  lils  cfJpollodore ,  la  luème  patrie 
que  tlonne  k  Cléomènes  fils  de  Cléomènes  l'inscn- 
ption  du  Musée  central?  Tous  les  érudits  connais- 
sent assez  cet  usage  qu'avaient  les  Grecs  de  re'- 
péter  le  mêmes  prénoms  dans  les  mêmes  familles, 
et  ils  n'ignorent  pas  non  plus  que  l'art  de  la  scul- 
pture passait  ordinairement  chez  ces  peuples  de 
père  en  fils. 

L'inscription  de  Cléomènes  Jthénien  qui  était 
sur  la  statue  du  Musée  central  à  fépofjue  où  lu 
l^énus  a  élé  transportée  de  Rome  à  Florence,  ne 
parait  pas  avoir  été  observée:  assurément  elle  n'é- 
tait pas  encore  publiée.  Et  si  l'on  suppose  qu'on 
en  pouvait  avoir  eu  connaissance  j  comment  expli- 
quera-t-on  pourquoi  on  aurait  changé  le  nom  de 
Cléoïiiènes  père  de  Cléomènes  qui  a  sculpté  fo- 
rateur  romain,  en  celui  d' Apollodore  que  finscri- 
ption  de  la  Vénus  donne  pour  père  à  Cléomènes  ? 

Les  caractères  de  l'inscription  de  Florence,  sui- 
vant ce  qui  me  paraît  le  plus  probable  ,  avaient , 
au  moins  en  quelques  parties,  beaucoup  souffeit 
par  le  tems  •  soit  qu'on  les  ait  toujours  lus  dans 
la  plinthe  de  la  statue ,  soit  que  cette  inscription 
déterrée  autrefois  dans  la  même  fouille  qui  a  rendu 
la  Vénus  au  jour,  ait  été  jugée  lui  appartenir. 
Mais  ces  caractères  qui  étaient  inégalement  dégra- 
dés, puisque  ceux  qui  tracent  la  patrie  du  scul- 
pteur me  paraissent  intacts,  ces  caractères,  dis-je, 
presque  évanouis  dans  quelques  mots,  ont  été  re- 
fouillés par  des  mains  modernes  et  inexpertes 
dans  l'une  ou  fautre  des  différentes  réparations 
que  l'on  a  faites  à  la  statue. 

Cet  usage,  extrêmement  répréhensible ,  a  ravagé 
Vise.  Op.  var.  T.  !!I.  2 
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plusieurs  fois  les  inscriptions  ,  particulièrement  cel- 
les attachées  aux  sculptures ,  dans  .  un  tenis  où 
Ton  traitait  de  môme  les  parties  usées  des  ancien- 
nes statues.  Les  inscriptions  qu'on  lit  sur  les  bas- 
reliefs  de  la  fable  d' Alceste  avaient  souffert  |le 
même  tort,  de  l'aveu  de  M.  Lanzi  (i).  De  là^ 
dans  l'inscription  de  la  Venus ^  l'orthographe  mon- 
strueuse du  mot  EniiElEN  pour  EllOIHIEN  ou 
même  EnOlIIEN  qu'on  y  aurait  dû  lire,  et  que 
je  suis  persuadé  qu'en  effet  on  y  avait  hi. 

Cette  conjecture  n'est  jjas  tout  à  fait  arbitraire  j 
non  seulement  elle  est  appuyée  de  l'exemple  d'un 
abus  semblable  qui  avait  eu  lieu  dans  la  même 
Gallerie ,  et  que  je  viens  de  citer  :  elle  est  aussi 
fondée  sur  les  manières  fautives  et  toutes  diffé- 
rentes entre  elles  ,  par  lesquelles  ce  dernier  mot  , 
qui  fait  seul  le  grand  reproche  de  finscription,  a 
été  rendu  dans  les  dessins ,  dans  les  copies ,  et 
dans  les  plâtres  de  la   Venus. 

La  copie  en  bronze  qui  est  au  Musée  central , 
moulée  par  Kellcrs  sur  l'original ,  et  fondue  sur  le 
commencement  du  dix-septième  siede,  avant  que 
la  statue  fut  transportée  de  Rome  à  Florence  ,  a 

KAEiiMENHC EnOlEI 

Le  dessinateur  employé  par  de  Bossi  avait  aussi 
lu  EnOlEl  et  même  AIOMHAH^  au  lieu  de 
KAEOMENHI.  Le  chevalier  Maffei  (2)  a  relevé 
que  le  véritable  nom  de  l'artiste  était  Cléonœncs; 
mais  il  se  tait  sur  le  mot  EliOlEl.  Dans   le  beau 


(i)  L,  c. ,  cup.  i5. 

(2)  Ruccoliu  eli  statue,  lav.  27. 
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plaLie  de  la  P'émis  exposé  au  Louvre ,  dans  la 
salle  dite  des  Antiques^  on  y  lit  à  la  place  EnOEIEV. 
Toutes  ces  variantes  me  paraissent  prouver  que  les 
caractères  de  l'inscription  étaient  usés^  particuliè- 
rement dans  le  dernier  mot,  avant  que  le  ciseau 
moderne ,  en  les  renouvellant ,  n'en  eut  calomnié 
l'authenticité  par  le  barbarisme  de  l'altération. 

Au  reste,  Gori  et  Lanzi,  et  généralement  tous 
les  antiquaires  attachés  à  la  Gallerie  de  Florence , 
ont  toujours  affecté  de  regarder  cette  inscription 
comme  apocryphe.  Il  leur  paraissait  peut-être  qu'en 
l'adjugeant  à  Cléomhnes  ^  ils  seraient  déchus  du 
droit  de  préconiser  cette  Vénus  comme  une  des 
plus  fameuses  de  l'antiquité.  Si  l'inscription ,  au 
lieu  d'en  indiquer  pour  auteur  Cléoimmes ,  l'avait 
donnée  à  Praxlteles ,  à  Alcamhies ,  ou  h  Scopas  ^ 
il  est  à  croire  qu'ils  auraient  employé  leur  érudi- 
tion et  leur  critique  pour  en  mettre  l'authenticité 
à  l'abri  de  tout  soupçon. 

Mais,  si  nous  ne  pouvons  pas  regarder  cette 
statue  comme  un  monument  tout  h  fait  certain 
de  l'habileté  de  Cléomènes  ;  l'inscription  qu'on  y 
lit,  reconnue  pour  antique,  assure  du  moins  l'e- 
xistence d'un  sculpteur  athénien  de  ce  nom  qui , 
étant  fils  d'un  ApoUodore ^  était,  par  cela  même, 
différent  de  Cléomcnes ,  sculpteur  athénien  lui  aussi, 
à  qui  nous  devons  la  belle  statue  désignée  long- 
tems  à  Rome  et  à  Versailles  sous  le  nom  de 
Germanicits ,  et  qui  nous  retrace  un  sujet  romain, 
sous  la  ressemblance  de  Mercure. 

Il  y  a  eu  des  antiquaires  qui  ont  tâché  de  tirer 
du  nom  d'ApoUodore ,  père  de  Cléomcnes  ,  quel- 
ques renseignemens   sur  l'époque    où    le  fils  avait 
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fleuri.  Pline  a  fait  mention  d'un  ylpollodorô  ,  scul- 
pteur d'argile  (^ficlor)  ,  contemporain  de  Silaniou  , 
et  par  conséquent  à\i/ lexajidre  (i).  Cléomèf/es , 
son  fils,  avait  donc  pu  vivre  avec  les  élèves  de 
Lysippe  et  de  Praxiteles.  Cest  ce  que  pensait 
M.  Lanzi  (2)  j  sans  pourtant  en  alléguer  le  motif, 
que  je  crois  avoir  deviné:  cotte  conjecture  assez 
ingénieuse  est  beaucoup  affaiblie  par  la  considéra- 
tion de  l'emploi  trop  vulgaire  et  trop  répété  que 
les  Grecs  ont  fait  de  tout  tems  du  nom  di/Ipol- 
lodore.  Elle  l'est  aussi  par  la  mention  que  Pli/ie 
lui-même  a  faite  d'un  autre  Jpollodore ,  auteur 
de  plusieurs  statues  en  bronze  représentant  (\es 
philosophes,  artiste  dont  il  n'assigne  pas  l'épo- 
que (3)3  il  est  vrai  que  suivant  la  supposition  de 
quelque  philologue,  ces  deux  Jpollodores  ne  sont 
qu'une  même  personne  (4)  •"  mais  celte  opinion  a 
très  peu  de  probabilité ,  attendu  qu'il  ne  parait 
pas  vraisemblable  que  Pline  ait  appelé  simple- 
ment du  nom  de  Fictor,  celui  qui ,  suivant  sa 
nomenclature,  devait  être  nommé  Slatuaviiis  (5). 
Ajoutez  à  cela ,  que  le  naturaliste  ne  nous  apprend 
la  patrie  ni  de  l'un  ni  de  l'autre.  D'autres  écrivains 
moins  instruits,  enchantés  de  trouver  dans  Fhistoire 
des  beaux  arts  un  Apollodore  athénien,  peintre 
et  devancier  de  Zeii.ris  ,  se  sont  arrêtés  à  celui- 
ci  j  et  ils  n'ont  pas  balancé  à  fixer  en  conséquence 

(i)  Hi  st.  Nat.  lib.  XXXI V,  S.  XIX,  pr.  et  21. 

(2)  L.  c. ,  cap.   14. 

(3)  m^i.  Nat.  lib.  XIV,  S.  XIX,  26. 

(4)  Fr.  Junius ,  de  Pict.  vel.  Art.  JpoUodorus, 

(5)  C'est  le  mol  technique  dont  Plloe  désigne  les  scuU 
pteius  en  bionde. 
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Tepoque  de  Cléomènes  à  la  390."  année  avant  l'ère 
vulgaire  (i).  Ils  Font  fait  dès-lors  antérieur  à 
Praxiteles  et  à  Lysip^pe ,  quoiqu  aucune  preuve 
paléographique  tirée  de  Tinscription  elle-même , 
ne  vînt  à  l'appui  d'une  antiquité  si  reculée.  Ce- 
pendant on  a  donné  comme  certaine  cette  bizarre 
chronologie,  sans  se  douter  qu'elle  n'était  appujée 
que  sur  une  conséquence  thée  précairement  de 
cette  inscription  de  Florence,  dont  on  ne  se  sou- 
ciait pus  d'examiner  l'authenticité.  Autant,  et  peut* 
être  mieux ,  aurait-il  valu  donner  pour  père  à 
Cléomènes ,  Apollodore  athénien ,  auteur  de  la 
Bibliothèque ,  grammairien  et  mythologiste  assez 
renommé  :  du  moins  l'âge  du  sculpteur  devenu  en 
ce  cas  postérieur  de  quelques  générations  à  ^/e- 
ocandre  le  Grand ,  se  rapprocherait  mieux  à  celui 
de  la  plupart  des  monumens  qui  nous  restent  de 
Fancienne  sculpture. 

Mais  comme  le  nom  d' Apollodore  se  rencontre 
presque  à  chaque  page  de  Fhistoire  grecque,  dans 
celle  des  arts  et  des  lettres  aussi  bien  que  dans 
Fhistoire  poliùqae ,  le  parti  le  plus  sage  est  de 
renoncer  à  toute  conjecture  qui  ne  serait  fondée 
que  sur  un  nom  si  commun  •  et  de  voir  s'il  n'y 
aurait  pas  d'autres  moyens  pour  découvrir  l'épo- 
que des  deux  artistes  athéniens  qui  ont  porté  le 
nom  de   Cléomènes. 

L'autel  de  la  Galerie  de  Florence  avec  le  bas- 
reliefs  de  la  mort  A'Alceste  ,    ne    peut  nous  pro- 


(i)  Les  tables  chronologiques  placent  ordinairement  Zc»- 
sis  à  la  38o"ie  année  avant  ïhe  vulg.,  ou  à  la  C.""''  Olym- 
piade, 
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curer  aucune  lumière  au  sujet  de  l'artiste  qui  en 
est  Tauleur.  Lïnscription  n'en  offre  que  le  nom 
tout  simple  5  d'ailleurs  il  n'existe  ni  de  dessin  ,  ni 
d'estampe  de  ce  monument  (i). 

Les  quatre  ouvrages  attribués  a  Clcoinènes^  qui 
se  voient  à  irhihton-house^  ne  sauraient  non  plus 
nous  en  fournir  de  notices  mieux  avérées.  Nous  ne 
connaissons  pas  l'authenticité  de  ces  inscriptions 
qu'on  n'a  jamais  publiées.  Deux  des  quatre  statues 
qui  les  portent  sont  inédites  aussi  (2). 

La  seule  statue  du  Musée  central  est  dans  le 
cas  de  répandre  quelque  jour  sur  Fépoque  où  son 
auteur  a  vécu.  L'inscription  ,  une  des  plus  nette- 
ment gravées ,  entre  toutes  celles  qui  nous  con- 
servent les  noms  des  anciens  artistes,  est  composée 
de  caractères  grecs  d'une  forme  assez  élégante.  Le 
sigma  cependant  a  la  figure  d'un  E ,  manquant  de 
la  ligne  tranversale  du  milieu.  Cette  figiu-e  se  ren- 
contre quelque  fois  dans  des  inscriptions  de  por- 
traits de  philosophes  en  Hermès ,  qu'on  déterre 
dans  les  ruines  des  maisons  de  plaisance  des  Ro- 
mains (3).  Les  médailles  grecques  ne  commencent 
à  nous  offrir  des  sigma  de  cette  figure  qu'au  même 
tems  que  les  sigma  en  croissant,  c'est-à-dire,  dans 

(i)  L'illustrazione  deipara  di  Alccste  inedita  quando 
J^isconti  scrivca  questa  nota,  leggesi  presentemente  stam- 
pata nel  T.  I j  pag.  333  delle  Opere  Postume  del  Lanzi , 
ed  è  accompagnata  d'una  elegante  incisione  in  rame.  — 
Firenze,    1817. —  (Nota  degli  Editori.) 

(2)  L' Amazone  et  VEuterpe. 

(3)  Dans  les  inscriptions  plus  anciennes ,  ce  même  ca- 
ractère marquait  le  vau ,  signe  d'aspiration,  et  chiftVe  arith- 
métique du  nombre  Six. 
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le  siècle  qui  a  devancé  Père  vulgaire.  Indépendani- 
nient  de  ce  détail  paléograpliiqiie,  la  statue,  quoi- 
que dans  la  même  attitude  que  d'autres  statues  de 
Mercure  (i),  et  avec  la  tortue,  un  des  symbo- 
les de  ce  Dieu  ,  à  évidemment  une  tête  romaine. 
Cette  tête  ofìVe  le  portrait  d'un  homme  d'un  âge 
mûr ,  la  barbe  entièrement  rasée  ,  et  les  «cheveux 
coupés  suivant  la  mode  romaine ,  attestée  par  une 
infinité  de  monumens  ,  de  sorte  qu'il  ne  doit  res- 
ter aux  connaisseurs  aucun  doute  sur  ce  parti- 
culier (2).  Clèomenes ,  fils  de  Cléoinènes  athénien^ 
exerçait  donc  son  art  dans  un  tems  où  les  arti- 
stes grecs  ne  dédaignaient  pas  d'employer  leur 
iiabilcfé  sur  les  portraits  des  individus  de  cette  na- 
tion souveraine.  Il  a  donc  probablement  fleuri  après 
la  prise  de  Corinthe  et  la  destruction  de  la  ligue 
Achèenne  par  Miimmius  ,  époque  où  la  Grèce 
devint  province  romaine.  Il  a  donc  fl'^uri  depuis 
le  commencement  du  septième  siècle  de  Rom<^. 
Des  sculpteurs  grecs  peuvent  bien  avoir  exécuté 
des  portraits  romains  quelques  années  auparavant. 
Mais  cette  espèce  d'apothéose   privée ,    qu'on    re- 

(i)  La  statue  du  Musée  central  est  précisément  dans 
la  même  attitude  que  la  belle  statue  de  Mercure  de  la 
Villa  Ludovisi  à  Pvome  ;  on  en  peut  faire  la  comparaison 
dans  les  planches  de  la  Raccolta  di  Statue  par  de  Rossi, 
expliquées  par  le  ch.   Maffei ,   PI.  5c)  et  69. 

(2)  Celte  mode  a  duré  chez  les  Romains  pendant  plu- 
sieurs siècles  :  les  portraits  d'/Jtt'dius  Régulas  et  de  iVar- 
cellus ^  du  tems  des  guerres  puniques,  dans  les  médadies 
de  la  famille  Livineja  et  de  la  Claudia,  aussi  bien  que 
celui  de  l'empereur  Trajan  qui  a  régné  au  commencement 
du  deuxième  siècle  de  Icre  vulgaire  ,  sont  dans  le  même 
costume  par  rapport  a  la  barbe  et  à  la  chevelure. 
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iijtirquc  dans  laltitucle  et  dans  les  symlx^les  de  la 
sUitne  m  qucslioii,  convient  mieux  à  linscleiicp  des 
conquérans  ,  et  à  la  corruption  du  dernier  siècle 
de  la  république,  augmentées  de  plus  en  plus  par 
les  désordres  des  dissentions  civiles,  et  par  la  basse 
flatterie  des  Grecs  entièrruiont  asservis. 

Si  ce  Cléomenes  est  celui  dont  Pline  a  parlé , 
et  qui  ne  peut  avoir  été  postérieur  à  Pollion  , 
son  époque  seia  renfermée  à  peu-près  dans  IVspace 
d'un  siècle  (i).  11  reste  maintenant  à  voir,  si  le 
sujet  des  sculptures  de  Cîéomhnes  indiqué  par 
Pline  ne  saurait  pas  nous  donner  quelque  rensei- 
gnement plus  juste  sur  l'âge  de  cet  artiste. 

Le  texte  de  IHine  nous  apprend  que  les  sta- 
tues de  Cléomenes  employées  par  Pollion,  étaient 
appelées  les   Tliespiades. 

Ce  nom  signifie  ordinairement  les  Muses,  parce 
que  la  Ville  de  Thespies  appartenant  aux  Béo- 
tiens, était  située  sur  la  pente  de  VHélicon,  mon- 
tagne particulièrement  consacrée  aux  filles  de  Mé- 
moire. Varron  fait  marcher  de  pair  ces  quatre 
surnoms  des  Muses,  de  Lihetlirides ,  de  Pimple'i- 
des ,  (THélicoiiiades  et  de   Tliespiades  (2). 

Mais  si  ces  quatre  appellations  sont  indifférentes 
à  mi  poëte ,  lorsqu'il  veut  désigner  les  Muses,  i 
n'en  est  pas  de  même  pour  Tbistorien  de  l'art , 
quand  il  ne  veut  désigner  que  leurs  statues.  Pliiie 
à  l'occasion    de    quelques    autres  artistes  dit  sim- 


(i)  Mummius  prit  Corinthe  en  608  de  Rome,  et  Pollion 
fut  consul  en  714. 

(2)  De  lingua  Ialina  ,  lib.  VI ,  2. 
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plemeiit  quils  ont  sculpte  de  Muses  (i).  Par 
quelle  étrange  aUfectatioii  les  aurait-il  appellées 
Thespiades  dans  l'endroit  dont  il  s'agit ,  si  ce  n'est 
pas  le  nom  sous  lequel  ces  statues  étaient  géné- 
ralement désignées  ? 

Je  suis  d'avis  que  les  statues  des  Muses  par 
Cléomènes  a%'aient  obtenu  le  nom  de  Thespiades , 
parce  qu'elles  étaient  exposées  à  la  vénération  de 
la  Grèce,  dans  quelque  temple  ;  ou  dans  quelque 
bois  sacré ,  de  Thespics.  Cette  conjecture ,  qui 
peut-êlre  serait  probable  lors  même  qu'on  ne  pour- 
rait pas  la  démontrer  plus  directement,  est  auto- 
risée par  des  exemples  semblables.  Les  Muses  adorées 
à  Athènes  ^  sur  les  bords  de  Vllissus ,  s'appellaient 
Illissîades  (2);  et  Libeihrides  était  le  nom  dont 
on  désignait  leurs  statues,  honorées  d'un  culte  sur 
le  mont  Libethros  (3). 

Mais  on  peut  prouver  plus  directement  que  les 
Thespiades  de  Cléomènes ,  avaient  été  véritable- 
ment exécutées  pour  les  Thespicns.  Mummius , 
le  destructeur  de  Corinthe  les  avait  enlevées  de 
cette  ville  pour  en  embellir  la  capitale  du  monde. 
C'est  Cicéron  qui  nous  a  conservé  ce  trait  d'hi- 
stoire: son  passage,  comparé  avec  un  autre  de 
Pline,  devient  une  preuve  irrécusable  de  ce  fait. 
Cicéron  nous  apprend  que  les  statues  des  Thes- 
piades ^    placées    dans  le    temple  de  la  Félicité  a 


(i)  Il  appelle  du  nom  de  Muses  simplement,  celles  de 
Philiscus  en  marbre ,  et  celles  en  bronze  venues  de  PEto- 
lie,  lib.  XXXIV,  S.  IV,  10,  et  lib.  XXXV,  S.  XXXVl,  4- 

(2)  Pausa  nia  s  ^  1.    ic). 

(3)  Id.  IX  ,  34. 
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Koraej  avaient  clé  apportées  de  Thespies  par 
Miinmiiits  (i)j  et  Pline,  nous  atteste  que  les 
Tliespiades  se  voyaient  au  temple  tle  la  Fclicitr  , 
du  tems  de  P^arroii,  c'est-à-dire  du  même  tems 
où  Cicéron  écrivait  ce  que  nous  venons  de  rap- 
porter (2).  C(î  temple  avait  été  bali  sous  Siila 
pour  immortaliser  son  surnom  de  Fcli.v ,  V Heu- 
reux ^  que  ses  succès  dans  les  guerres  étrangères  j 
aussi  bien  que  dans  les  civiles  venaient  de  lui  mé- 


(i)  Ciccron  ,  in  Verrem  ,  Ilb.  IV,  Itaque  ille  L.  IMuin- 
niius  Achaïcus  quum  Tespliiadas  ,  qii.T  ad  a^dem  Felicilatis 
sunt,  ceteraque  profana  ex  eo  oppido  signa  lolleret.  «  Lors- 
ii  que  L.  Mummius  enleva  de  la  Ville  de  Thespies  les 
u  statues  dites  les  Thespiades  qui  se  voient  au  temple  de 
a  la  Félicité^  et  dans  le  même  tems  plusieurs  autres  sta- 
ti tues  de  celte  Ville  qui  n'étaient  pas  consacrées,  etc.  " 

(?.)  Hist.  Nat.  lib.  XXXVI,  S.  IV,  12.  Sita?  fuere  et 
Thespiades  ad  œdem  Felicitatis  ,  quarum  unam  adamavit 
eques  romanus  Junius  Pisticulus,  ut  tradit  Vano.  "  <-)n 
«  a  vu  aussi  au  temple  de  la  Félicité  les  Thespiades , 
a  «me  desquelles  statues ,  suivant  le  récit  de  Vairon  , 
«  inspira  de  l'amour  à  Junius  Pisciculus,  chevalier  romain.  •' 
Ces  statues  étaient  de  marbre  ,  comme  il  est  hors  de  dou- 
te 5  en  faisant  attention  au  livre  XXXVI ,  où  Pline  en 
parle,  et  qu'il  consacre  aux  marbres  et  à  la  sculpture  en 
marbre:  les  Thespiades  d'Eutliycrates y  au  contraire,  étaient 
en  bronze.  Celles-ci ,  à  ce  qu'il  paraît  par  le  contexte  de 
Pline,  n^étalent  pas  les  Muses j  maïs  les  filles  de  Thespius 
ou  Thespis  j  autrement  appellées  Z'/îe.y^/rtrfe.ç,  connues  dans 
l'histoire  d'Hercule.  Uist.  Nat.  lib.  XXXIV,  S.  XIX,  7.  Si 
l'Euterpe  de  TVhihton-house  ne  doit  pas  à  la  restauration 
moderne  ses  attributs  de  muse  ,  et  si  l'inscription  qui  en 
fait  auteur  Clèoniènes  est  vraiment  antique ,  on  pourrait 
croue  que  ce  soit  une  des  Thespiades  mentionnées  par 
Pline  ^  ou  du  moins  une  copie  antique  d'une  d'entre  ces 
statues. 
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l'iter  (i).  Les  Thespiadcs  étaient  placées  dans 
cet  endroit j  lorsqu'un  chevalier  romain,  nommé 
Jiniius  Pisciculus ,  devint  amoureux  de  Tune  d'el- 
les (2).  On  connaît  des  anecdotes  semblables  dans 
l'histoire  de  la  sculpture  ;  celle-ci  ferait  présumer 
que  l'artiste  auteur  des  Thcspiades  n'était  pas 
indigne  qu'on  lui  attribuât  aussi  la  Vénus  de 
Mèdici  s. 

Comment  donc  se  fit-il  que  PolUon  pût  dispo- 
ser pour  ses  monumeiis  de  ces  statues ,  consacrées 
déjà  à  l'ornement  du  temple  de  la  FieZ/czïe  P  Heu- 
reusement ,  il  existe  un  passage  de  Dioii ,  qui  nous 
explique  la  cause  de  ce  déplacement  (3).  Cet 
historien  nous  instruit  que  le  temple  de  la  Fêîi- 
cilé  y  édifice  construit  entièremeiit  pour  honorer  la 
mémoire  et  le  nom  de  Siila  ,  fut  démoli ,  après 
quelques  années  ^  par  liaine  contre  ce  chef  de  parti 
qui  venait  de  succomber.  Ce  fut  justement  vers 
les  derniers  jours  de  César.  Lepidiis  rebâtit  ce 
temple  ,  l'unique  à  Rome  d'une  déesse  qui  avait 
toujours  été  la  compagne  fidclle  des  exploits  de  la 
république  (4)-  Ce  fut  à  l'occasion  de  la  démoli- 
tion de  cet  édifice  ,  que  les  statues  des  TJiespia- 
des ,    trophées    de    Mummius    dont    Lucullus    (5) 

(i)  Dion.  Hist.  lib.  XLIV,  5. 

(2)  \oyez  ci-dessus  à  la  remarque  (2)  de  la  page  26. 

(3)  Dion.  1.  c.  La  traduction  latine  de  cet  endroit-là 
en  donne  exactement  le  sens ,  qui  n'a  pas  été  saisi  par 
Fabricius  ,  dans  la  note  qu'on  y  lit  au-dessous  dans  l'édi- 
tion de  Reiniar. 

(4)  iS.  Augustin  de   Civ.  Dei  lib,  IV,  c.   l'i. 

(5)  Vivès.^  dans  ses  notes  au  passage  de  Saint  Augustin 
cité  ci-dessus,  a  supposé  que  Lucullus  avait  bâti  ce  tem- 
ple dans  son  consulat  qu'il  place  à  l'an  de  Rome  666.  La 
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avait  ornée  ce.  leiiiple  du  vivant  de  S  y  Ha ,  etj 
durent  être  olées  •  et  quelques  aimijes  plus  tard  , 
Pollion  en  put  faire  usage  pour  en  enrichir  ses 
monumens. 

La  conséquence  nécessaire  des  faits  que  nous 
venons  de  parcourir  ^  c'est  que  CW'Oinhies ,  scul- 
pteur des  Thespiadcs  ,  avait  vécu  avant  la  con- 
quête de  L.  Miunmius  ;  conséquence  qui  nous 
amène  à  un  résultat  diamétralement  opposé  a  ce- 
lui que  nous  avions  déduit  de  la  statue  du  Musée 
central.  Il  s'ensuit  de  là  que  le  Cléomènes ,  au- 
teur des  Thespiades ,  était  un  autre  Cléomènes 
que  l'auteur  de  cette  dernière  statue.  Nous  voilà 
donc  parvenus,  par  la  comparaison  des  anciens 
écrivains  avec  les.  monumens  ,  à  conclure  qu'il  y 
a  eu  deux  sculpteurs  grecs  de  ce  même  nonij  con- 
clusion que  nous  avions  déjà  tirée  de  l'examen 
des  deux  inscriptions,  ce  qui  devient  en  quelque 
sorte  une  nouvelle  confirmation  de  leur  authen- 
ticité. 

Au  reste  la  rareté  du  nom  de  Cléomènes,  sur- 
tout chez  les  Athéniens  (i),  l'usage  qu'eurent  les 
anciens  sculpteurs  de  transmettre  leur  art  de  père 


velile  esl  que  Lucullus  ne  fut  consul  qu'en  fan  de  Ro- 
me 6^8  ,  mais  il  est  certain  ,  par  Dion  ,  qu'il  avait  liâli 
ce  temple  du  vivant  de  Sjlla  ,  ce  qui  a  pu  anivei"  dans 
.son  édilité  curule  ,  en  665.  Voyez  les  Annales  de  Pi^hiiis 
à  cette  année. 

(i)  Ce  nom  de  Clcomènes  est  rare  dans  f antiquité  , 
excepté  dans  l'histoire  de  Sparte  :  ni  les  tctradrachmes 
d'Athènes  qui  nous  offrent  un  si  grand  nombre  de  noms 
de  magistrats,  ni  les  inscriptions  de  fAttique,  ni  les  fastes 
lies  Aicontes,  ne  donnent  de   Cléonû-ncs. 
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en  fils,  comme  par  succession-  de  manière  que 
les  artistes  en  gravant  sur  leurs  ouvrages  les  noms 
de  leurs  pères,  faisaient  connaître  à  la  fois  ceux 
de  leurs  maîtres  (i).  Les  exemples  que  l'histoire 
des  arts  nous  offre  d'inscriptions  d'artistes ,  où  le 
nom  qu'on  croirait  être  du  père  doit  être  pris 
pour  celui  du  maître  (2)-  ces  considérations  tou- 
tes réunies  me  font  paraître  assez  probable  que 
le  Cléomènes  athénien,  fils  diJpollodore  de  l'in- 
scription de  Florence  ,  est  le  même  que  le  Cléo- 
mènes athénien^  père  du  sculpteur  qui  a  exéculé 
la  statue  du  Musée  central^  ou  pour  mieux  dire  , 
elles  me  persuadent  cpie  le  Clêmnènes  père^  qu'on 
lit  sur  cette  dernière ,  était  artiste  et  sculpteur 
aussi  bien  que  son  fils. 

Dans  ce  cas,  le  Cléomènes  père,  vraisemblable- 
ment fils  ^ Apollodore  et  sculpteur  de  la  Vénus ^ 
aurait  été  l'auteur  des  Thespiades  mentionnées 
par  Pline  :  son  âge  aurait  répondu  aux  années 
qui  devancèrent  la  ruine  de  Corinthe  et  !e  der- 
nier asservissement  de  la  Grèce.  Il  aurait  exécuté 
pour  les  Thespiens  les  statues  des  Muses  déesses 
de  VHélicon ,  sous  les  sourcils  duquel  ils  habitent , 
suivant  l'expression  d'un  ancien  poëte  (3).  Ils 
avaient  été  heureux  et  florissans,  même  après  c|uo 
la  Grèce,    et  particulièrement    la  Béotie,    avaient 

(i)  Les  exemples  des  sculpteurs  grecs,  fils  de  sculpteurs, 
sont  si  fréquens  dans  Ihistoire  des  ails  ,  que  je  in"abstiens 
de  les  rapporter.  Le  catalogue  de  Fr.  Juniin  peut  en  four- 
nir un  grand  nombre. 

(■2)  Pliri.  Ilisi.  Nat.  !ib.  XXXVI,  S.  IV,   10. 

(3)  Philiadcs  de  Mtgare.  Chez  Etienne  de  Byzance, 
V.   Thespiœ. 
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essuyé  le  j)illage  et  subi  le  joug  des  Macétloiiieus, 
Un  bataillon  de  Tliespiens  suivit  Alexiuidre  en 
Perse;  et  il  existait  dans  les  temples  àa  Thcs- 
pies  y  de  ricbes  monumens  de  ces  beureux  guer- 
riers (i).  Lorsque  Munimius  eut  subjugué  la  Grè- 
ce j  et  commencé  à  la  dépouiller  de  ses  cbefs- 
d'œuvres  j  le  fils  de  Clcomènes ,  appelle  Cléomènes 
lui  aussi  et  scul])teur  comme  son  père,  quitta  pro- 
bablement sa  patrie ,  et  vint  s'établir  à  Rome  ^ 
où  les  arts  et  les  talcns  de  la  Grèce  ^  barcelés  par 
la  guerre  et  rebutés  par  les  vexations  des  procon- 
sulsy  allèrent  désormais  chercber  un  asyle,  et  s'a- 
limenter du  luxe  et  de  la  magnificence  des  con- 
quérans.  C'est  à  Cléo/nènes  le  fils  ,  que  nous  de- 
vons la  belle  statue  d'an  Romain  qui  à  cause  de 
sa  doctrine  j  de  son  éloquence,  ou  de  ses  préten- 
tions à  ces  qualités ,  fut  avec  justice,  ou  par  flat- 
terie ,  comparé  à  Mercure  et  représenté  sous  les 
attributs  de  ce  Dieu. 

Le  résumé  de  cette  discussion  sera  donc: 

1.°  Qu'il  est  certain  par  Pluie  et  par  Cicc- 
roriy  que  Cléomènes,  auteur  des  Thespiadcs  ^  ar- 
tiste grec  très-estimé ,  a  dû  fleurir  avant  la  des- 
truction de  Corinthe. 

2.°  Qu'il  est  également  certain  par  les  monu- 
mens,  qu'un  Clcomènes ,  fils  de  Cléomènes  atlié- 
nien,  a  existé  dans  un  tems  où  les  artistes  grecs 

(i)  Le  Mamiscnt  palatin  de  l' Antologie  ,  qui  de  la  Bi- 
bliothèque du  Vatican  a  passé  dans  la  nationale ,  nous  a 
couseivé  l'epigramme  insolite  sur  un  riche  trépied  ,  consa- 
cré à  The.spics  par  celle  bande  de  Thcsfjiens  qui  avaient 
participé  aux  conijnéles  tïAUxundrt;.  M.  Uitlsck  la  pu- 
bliée deruièreuicul  dans  ses  Analcda  critica^  p.  201. 


SCULPTEURS     GRECS  3l 

exerçaient  leurs  talens  sur  des  portraits  roiuuins  ^ 
et  n'y  épargnaient  point  Tadulation  la  plus  outre'e , 
celle  de  Tapothéose.  C'est-à-dire  que  ce  sculpteur 
a  existé  dans  un  tems  très-probablement  posté- 
rieur à  répoc|ue  de  TV/ii'm/^/m^' ,  ou  à  la  destruction 
de   Corinthe. 

3.°  Que  deux  inscriptions  gravées  sur  des  sta- 
tues anticjuesj  nous  font  connaître  également  deux 
Clcomèiies ,  distincts  l'un  de  l'autre  5  comme  il  est 
évident  par  la  diversité  des  noms  de  leurs  pères. 

4.*^  Que  cependant,  puisque  la  statue  du  Musée 
central  fait  mention  aussi  d'un  Cléonienes  athénien, 
père  du  sculpteur  qui  l'a  exécuté ,  et  que  suivant 
les  mœurs  des  Grecs,  il  est  très-probable  cjue  ce 
Cléomènes  père  ait  été  sculpteur  aussi  bien  que 
le  fils  •  il  pourrait  bien  être  ce  même  Cléomènes 
athénien,  fils  ^  Apollo  dore  ,  designé  par  l'inscri- 
ption de  la   Vénus. 

5."  Qu'on  peut  de-lk  regarder  comme  une 
opinion  assez  probable ,  celle  que  je  viens  de  dé- 
velopper dans  cette  note  :  savoir ,  que  Cléomènes 
athénien  j  fils  dHJpollodore ,  est  le  même  Cléomè- 
nes mentionné  par  Pline ,  et  auteiu'  des  Tliespia- 
des  :  qu'il  exerçait  son  art  vers  la  fin  du  sixième 
siècle  de  Rome  :  et  que  le  Cléomènes  athénien 
auteur  de  la  statue  du  Musée  central  était  son 
fils.  Celui-ci  doit  avoir  fleuri  dans  le  septième 
siècle  de  Rome  ,  ou  après  l'an  608. 

Si  dans  la  marche  de  cette  discussion  criti({ue, 
j'ai  fidèlement  suivi  les  témoignages  des  anciens 
écrivains  ,  et  des  monumens  de  l'antiquité  :  si  les 
conjectures  que  j'y  ai  proposées  ne  s'éloignent  pas 
d'une  extrême    probabihté,    je    me    flatte  qu'il  en 
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résultera  assez  de  lumière,  pour  jeter  quelque  jour 
sur  des  détails  iutéressaus  de  l'histoire  de  l'art 
chez  les  anciens:  histoire  qui  malgré  le  grand  ou- 
vrage de  TVind<elmaiin ,  et  les  efforts  de  quelques 
écrivains  postérieurs,  est  encore  bien  loin  du  de- 
gré d'exactitude  et  de  perfection  dont  elle  est  sus- 
ceptible. 


NOTICE 

d'  U  N  E 

STATUE    ÉGYPTIENNE 

QV  i     SE     VOIT 

A     SAINT-CLOUD 


JLja  statue  égyptienne  (  V.  PI.  I.  ) ,  placée  der- 
nièrement à  Saint-Cloud,  dans  le  vestibule  du  châ- 
teau, hommage  digne  du  vainqueur  de  l'Orient, 
représente  une  femme  accroupie ,  assise  à  terre , 
les  bras  appuyés  sur  ses  genoux.  Elle  est  sculptée 
dans  une  pierre  dure  et  graniteuse,  presque  abso- 
lument noire,  que  les  anciens  appellent  basalte  (i). 

(i)  Voici  le  passage  de  Pline,  qui  prouve  inconte>lable- 
ment  que  cette  piene  dure  et  noire  ,  dont  la  sculpture 
égyptienne  a  fait  un  si  fréquent  usage,  était  appellée  bii- 
saltes  ,  nom  tiré  de  la  couleur  qu'elle  a  ,  ressemblante  à 
celle  du  fer  (H.  N. ,  liv.  XXXVI,  §  XI).  uJm'enit^gy- 
«  plus  in  ,'^thiopia  quem  fora/if  basai ten,  yerre/'  coloris ^ 
"  atque  duri  ti  ce  ;  unde  et  nonien  ei  dcdit  ».  —  «  Les  Egy- 
«<  ptiens  découvrirent  en  Ethiopie  ce  qu'on  appelle  basalte., 
«  pierre  qui  a  la  dureté  ainsi  que  la  couleur  du  fer;  c'est 
«  de  là  qu'ils  lui  donnèrent  ce  nom  ».  —  Stiabon  (liv.  XVII) 
fait  mention  de  pierres  semblables  que  Ton  trouve  disposées 
en  monceaux  au  delà  de  Syène,  mais  il  n'en  indique  pas 
le  nom.  Son  témoignage  cependant  justifie  assez  la  mention 
de  l'Ethiopie  dans  le  texte  de  IMine.  RI,  Zoëga,    dans  son 

Vise.  O/).  var.  T.  III.  ?> 
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Cet  ouvrage  ,  de  grandeur  naturelle  et  d'une  par- 
faite conservation,  transporté  du  Caire  en  Europe 
par  un  voyageur  éclairé  (i),  doit  être  compté  dans 
le  nombre   des  moiiumens  les  plus  rares. 

Quelques  autres  figures  égyptiennes,  dans  la 
même  posture,  sont  à  la  vérité  parvenues  jusqu'à 
nous  :  les  livres  des  voyiîgeurs  et  des  antiquaires 
nous  en  offrent  des  images  (2)  ,  mais  aucune  de 
ces  statues  n'est  comparable  à  celle  de  Saint-Cloud, 
ni  pour  la  beauté  du  travail ,  ni  pour  les  dimen- 
sions de  l'ouvrage.  Il  n'en  existe  pas  d'autre  grande 
comme  nature  ;  et  la  hauteur  de  celle-ci ,  toute 
accroupie  qu'elle  est,  surpasse  85  centimètres,  ou 


savant  et  proiond  ouvrage  de  origine  et  usu  Obeliscoruni  , 
pag  142,  n.  i3,  vient  de  tenter  l'explication  de  l'étymo- 
logie  dont  il  est  question  dans  Pline  ,  et  il  la  dérive  du 
mot  cophte  c-raXt  :  stali ,  du  Fer.  Pour  naoi ,  je  trouve 
cette  durivation  plus  savante  que  véritable  ;  car  il  me 
semble  qu'on  n'aurait  pas  dû  tenir  compte  du  t  propre  à 
la  terminalion  tes  commune  à  un  grand  nombre  de  pierres 
de  toute  espèce;  comme  par  exemple,  ophites,  porphyriles , 
seleniles  ,  achates  ,  gagates ,  etc.  Je  crois  envisager  dans 
le  nom  basaltes  une  trace  évidente  de  l'ancien  mot  ^nj 
harzel  ou  harzal  que  la  langue  des  Hébreux  nous  a  con- 
servé ,  et  qui  signifie  véritablement  du  Fer.  Dans  ce  cas- 
là  basaltes  serait  à  la  place  de  barzalites  ou  de  barzalles. 
Le  lecteur  sera  bien  aise  de  comparer ,  avec  cette  note  , 
ce  que  dit  du  basalte  M.  Wad ,  danois  ,  dans  son  beau  livre 
Fossi  lia  aegypliaca  Musei  Borgiaiii.  Velitris^  '794»  à  l'ar- 
ticle Basaltes. 

(r)  M.  de  la  Turbie  ,  de  Turin,  amateur,  dont  le  goût 
pour  rérudition  et  pour  les  arts  est  constaté  par  une  su- 
perbe collection  de  pierres  gravées  qu'il  a  réunies ,  l'une 
des  plus  riches  et  des  mieux  choisies  que  je  connaisse  à 
des  particuliers. 

(3)  Moulfaucon  ,  Caylus  ,  Pococke. 
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deux  pieds  huit  pouces  ;  ancienne  mesure.  Les  deux 
statues  pareilles  que  Pococke  a  publiées  ^  les  plus 
fortes  en  proportions  entre  toutes  celles  que  Ton 
connaissait  de  semblables ,  n'excèdent  pas  la  hau- 
teur de  deux  pieds  d'Angleterre  (i). 

La  longueur  de  la  tunique ,  qui ,  en  s'élargissant 
vers  le  bas ,  couvre  entièrement  les  pieds  de  la 
statue,  les  traits  du  visage,  qui  ont  beaucoup  de 
rondeur,  le  manque  d'une  mèche  de  barbe  qui 
pare  souvent  le  menton  des  figures  e'gyptiennes,  la 
forme  même  de  la  coiffure  •  toutes  ces  circonstan- 
ces ensemble  me  font  croire  que  la  statue  repré- 
sente une  fcinnie.  L'une  des  deux  statues  de  Po- 
cocke est  aussi  d'une  femme,  sans  aucune  équivoque. 

Celle-ci,  suivant  la  mode  égyptienne,  est  adossée 
à  un  pilastre,  sur  lequel  on  voit  tracés  des  hié- 
roglyphes disposés  sur  deux  colonnes  verticales. 
Trois  bandes  horizontales  de  pareille  écriture  sont 
renfermées  dans  un  rétable  qui  rehausse  la  tuni- 
que sur  le  devant.  Ces  caractères  sont  d'un  tra- 
vail pur  et  d'un  beau  fini. 

Le  pouce  de  la  main  droite  de  la  statue  passe 
dans  le  vide  d'un  trou,  dont  l'un  des  bouts  d'un 
petit  instrument  est  percé.  Cet  instrument  ressem- 
ble à  un  bâton  plat  et  très-court,  arrondi  de  l'au- 
tre extréìnilé.  Est-ce  une  navette  ?  est-ce  une  clef? 
ou  n'est-ce  qu'un  plectre  pour  jouer  de  quelque 
instrument  à  cordes  ?  Le  sistre  qu'on  voit  dans  la 
main  de  l'une  des  statues  de  Pococke;  les  femmes 
égyptiennes  jouant  de  la  harpe  dans  les  peintures 


(i)   ïiaveii  in   llie  East,   t,   I,  pi.   LXÎ  et  suivantes. 
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(les  lombuaiix  de  Thèbes  (i).  toinaissenl  des  rap- 
prochemens  qui  viennent  à  l'appui  de  celte  der- 
nière opinion. 

La  coiffure,  qui  paroît  renfermer  une  abondante 
chevelure j  ressemble  exactement  à  celle  cjui  couvre? 
souvent  les  têtes  dos  femmes  égyptiennes:  mais 
ce  qui  me  semble  j)lus  remarquable ^  c'est  le  peu 
de  saillie  qu'on  a  donné  aux  contours  des  mains 
et  des  bras  croisés  sur  les  genoux  de  la  statue. 
Ils  sont  traités  tout-à-fait  dans  le  style  du  bas- 
relief j  et  il  paraît  évident  qu'on  Ta  fait  exprès 
pour  n'altérer  que  le  moins  possible,  le  plan  bori- 
zonlal ,  que  les  genoux  couverts  de  la  robe ,  et 
rapprochés  de  la  poitrine,  forment  nécessairement 
avec  les  bras  presqu'au  niveau  du  cou.  On  puur- 
roit  inférer  de  cette  circonstance  j  que  de  pareilles 
statues  devaient  tenir  heu  d'autels  ou  de  consoles 
dans  les  temples  ,  pour  y  déposer  des  ustensiles 
du  culte  et  des  oblations. 

Si  la  conjecture  que  je  viens  de  proposer,  donne 
quelque  aperçu  sur  la  destination  de  ces  ligures  , 
elle  ne  fournit  pas  assez  de  motifs  pour  décider  entre 
deux  opinions  que  les  antiquaires  ont  émises  à  l'égard 
des  sujets  qu'elles  représentent.  Les  uns  ont  cru 
que  ces  figures  accroupies  ne  sont  que  des  prêtres 
ou  des  initiés  (2)3  les  autres  préfèrent  dV  recon- 
naître des  divinités.  Je  pense  qu'il  faut  commencer 
par  l'examen  des  données  que  la  comparaison  de 
ces  monumens  entre  eux  va  nous  présenter  .  et 
naborder  qu'après  la  question  doiit  il  s'agit. 

(i)  Denon  .  yoyjge  dans  la  basic  et  la  haute  Egrpfe , 
pi.  CXXXV,  n.  26-3o. 

(2)  Caylus  paroîl  pencher  poui  celle  opinion. 
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Il  paraît  que  ces  statues  accroupies  étaient  or- 
dinairement rangées  deux  à  deux,  et  que  l'une  fai- 
sant le  pendant  de  l'autre,  presque  toujours  elles 
ne  différaient  que  par  le  sexe.  Le  couple  gravé 
dans  les  voyages  de  Pococke  est  justement  tel  5 
l'autre,  plus  petit,  que  l'on  conserve  au  Musée  cen- 
tral, présente  la  même  diversité.  Le  cabinet  de 
la  bibliothèque  possède  aussi  deux  statues  pareil- 
les en  bois  de  sycomore ,  que  le  comte  de  Caylus 
a  publiées  dans  son  recueil  (i).  Elles  avaient  été 
découvertes  en  Egypte ,  dans  un  tombeau  et  tout 
auprès  d'une  momie.  La  petitesse  et  le  travail  né- 
gligé de  celles-ci  ne  permettroient  pas,  à  la  vérité, 
d'en  déterminer  aisément  le  sexe  •  mais  une  petite 
mèche  de  barbe  ,  suspendue  au  menton  de  l'une 
d'elles  ,  paroit  en  marquer  la  différence. 

Il  est  ordinaire  de  voir  ces  figures  serrant  dans 
Tune  des  mains  quelque  instrument  ou  quelque 
attribut.  Nous  venons  d'y  apercevoir  le  sistre  et 
le  plectre  ;  on  y  observe  aussi  quelquefois  une 
grande  feuille  de  lotus  (2) ,  soit  qu'elle  servit  d'é- 
ventail, soit  quelle  fût  l'emblème  de  quelque  at- 
tribution mystérieuse  :  on  la  remarque  dans  la 
main  de  l'une  des  deux  statues  du  Musée  central, 
comme  aussi  sur  l'une  de  celles  rapportées  par 
Pococke. 

On  en  trouve  qui  sont  dans  l'attitude  de  garder 
une  petite  idole  placée  debout  entre  leurs  jambes. 
Le  cabinet  de  la  bibliothèque  en  offre  une  pareil- 

(0  T.  II,  pi.  I,  fig.  5,  6  et  7. 

(1)  M.  Zoëga  la  reconnoît  pour  le  lotw^  ,  p.  3o4  et 
ailleurs.  D'autres  antiquaires  ont  donné  à  cette  plante  le 
nom  d^ûgrosds. 
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le  (i).  Plus  curieuse  encore  est  celle  doiì net*  jadis 
àHa  Sociél«  Philoteclinique  par  le  général  Kléher: 
celle-ci  représente  une  femme  accroupie  ,  dont  la 
robe  est  couverte  d'hiéroglyphes  j  une  idole  em- 
maillotlée  en  forme  de  momie,  est  posée  entre  ses 
genoux*  et,  ce  qui  est  encore  plus  singulier,  elle 
a  une  espèce  de  bijou  attaché  au  cordon  qui  lui 
sert  de  collier.  Cet  ornement  représente  la  partie 
d^un  bâton,  ou  d'un  fût  de  colonne  surmonté  d'un 
chapiteau,  conforme  en  tout  à  celui  des  colonnes 
du  beau  temple  de  Tentjra.  Il  commence  par  un 
masque  de  fenmie  à  oreilles  de  vache,  et  se  ter- 
mine par  une  espèce  d'éJicitle,  ou  de  vase  carré, 
dont  les  deux  côtés  sont  ornés  de  deux  volutes 
rentrantes,  ou  plutôt  de  deux  anses  (2). 

Un  fragment  de  statue  accroupie,  en  granit, 
trouvée  en  Egypte  par  le  C.  Castex,  sculpteur, 
présente  entre  ses  genoux  un  cynocéphale. 

Les  pieds  de  toutes  les  figures  que  je  viens 
d'indiquer  sont  à  découvert,  même  dans  celles  des 
finîmes,  les  deux  de  sycomores  exceptées,  qui  n'of- 
frent aucune  indice  de  pieds  •  mais  cette  omission 
n'est  due  apparemment  qu'à  la  rudesse  de  l'art  , 
dans  ces  modèles  plutôt  ébauchés  que  finis.  Cest 
donc  une  particularité  remarquable  dans  la  statue 
en  question,  celle  d'avoir  les  pieds  couverts 'de  la 
tunique;    et  il  est    également  rare  de  voir  des  fi- 

(i)  Elle  se  voit  gi-a\éc  dans  une  vignette  du  recueil  de 
Cajlus. 

(?)  Voyes  Ips  planches  XXXÏX ,  2  :  XL  ,  4  :  LX ,  8 
du  f^oyagi-  <lii  C.  Deiion  ;  et  aussi  les  pi.  CXIV;,  n.  7  , 
el  CXIX,  n.  i3,  dû  Tout  voit  dessine'  ce  niênie  ornement 
tiré  des  hiéroglyphes 
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qures  on  ronde-bosse  de  femmes  égyptiennes ,  vê- 
tues d\ni  hnbiiiement  qui ,  au  lieu  de  suivie  les 
concours  de  tous  les  membres,  méthode  ordinaire 
à  ce  style,  s'élargit  en  descendant,  et  forme  talus 
comme  dans  la  nôtre  (i). 

Mais  pour  revenir  sur  ce  qui  tient  h  la  posture 
de  ces  statues,  il  ne  faut  pas  négliger  de  dire  que 
Montfaucon  a  fait  graver  une  figure  semblable , 
dont  la  parue  inférieure  se  termine  en  vase,  ou, 
pour  m'expiirner  suivant  la  phrase  des  antiquaires 
en  Caiiope  (2). 

D'autres  pareilles  et  très-communes,  ou  en  bronze 
de  ronde-bosse ,  ou  sculptées  sur  des  bas-reliefs  , 
ou  gravées  en  pierre  fines  ,  nous  offrent  le  Dieu 
du  silence  au  milieu  du  calice  dune  (leur  de  lo- 
tus. Un  très-bel  Harpocrate  de  cette  espèce  se 
trouve  dans  le  voyage  du  C.  Denon  ,  qui  a  copié 
aussi  quatre  ligures  dans  la  même  attitude  ,  mais 
monstrueuses  par  leurs  têles,  posées  sur  des  tas- 
ses, et  entourant,  sur  la  frise  du  temple  de  Ten- 
tyra  ,  une  grande  tête  d'Isis  ou  d'Athor  (3). 

(r)  Le  Musée  central  en  possède  cependant  des  exem- 
ples. L'im  est  dans  une  petUe  idole  en  pierre  blancliâ^U'e 
d'un  travail  très-fin  ^  l'autre  est  dans  un  groupe  de  deux 
figures  debout,  un  peu  moindres  que  nature,  et  d'un  art 
très-grossier  ,  que  j'attribue  à   l'époque  de  Julien  Taposlat. 

(2)  A.E.  Tom  11,  P.  II,  pi.  i33  et  i34:  si  l'on  peut 
cependant  compter  sur  l'exactitude  d'un  dessein  tiré  des 
ouvrage  de  Coissard 

(3)  PI.  120,  5  et  116,  I.  Je  reviens  souvent  et  volontiers 
à  cet  excellent  ouvrage ,  qui  respire  a  chaque  page  le  go^'*^ 
des  arts  et  l'amour  de  la  vérité;  d'autant  plus  qu'il  ren- 
ferme un  si  grand  nombre  de  monumcns  égyptiens  de  toute 
espèce ,   et   de   notice   si    exactes    à  leur  égard  ,   qu'il  est 
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Les  peintures  d'un  papyrus,  ou  manusniL  égy- 
ptien ,  giavées  dans  le  même  ouvrage,  mcllen^ 
sous  nos  yeux  des  figures  en  attitude  de  prier  • 
ou  de  faire  des  offrandes  vis-à-vis  d'idoles  iimsl 
accroupies  ,  dont  quelques-unes  ont  des  têtes  d'a- 
nim::u.v  (i). 

C'est  d'après  ce  de'nombrement  de  faits  et  de 
monumcns  analogues ,  que  nous  allons  rtsoudre  la 
question  proposée  ci-dessus  5  cVst-a-dire  .  que  nous 
pourrons  déterminer ,  avec  fondement ,  si  des  fi- 
gures pareilles  ont  été  faites  pour  représenter  sim- 
plement des  ministres  du  culte ,  ou  plutôt  pour  être 
des  images  des  divinités. 

On  a  fru  trancher  la  question  en  observant , 
d'après  Hérodote,  que  fEgypte  ne  connaissait  pas 
de  prêtresse  (2)  ;  mais  cette  observation,  qui  d'ail- 
leurs, pour  être  juste,  doit  être  bornée  à  une  cer- 
taine époque ,  nexclut  pas  entièrement  qu il  n"y 
pût  avoir  en  Egypte  des  individus  du  sexe  con- 
sacrés au  culte  d\m  façon  quelconque:  Hérodote 
lui-même  en  parle  (3),  et  des  monumens  en  grand 
nombre  paroisscnt  le  témoigner. 

Indépendamtnent  de  ce  fait  ,  mon  opinion  est 
toutefois  qu'on  doive  reconnaître  des  divinités 
dans  les  figures  en  question.  Les  circonstances  de 
plusieurs  monumens,  parmi  les  indiqués  ci-dessus, 

maintenant  difficile  d'c'criie  avec  critique  sur  les  antiquités 
de  fKgypte ,  sans  faire  usage  de  ce  précieux  recueil. 

(i)  PI.  125,  n.  20,  22  et  24.  Voyez  aussi  la  fpl.  i3i, 
•1.  2  ,  et  à  la  pi.  137,  la  première  figure  à  gauche  dans 
le  rang  du  milieu. 

(2)  Hérodote  ,  llv.  II .  ch.  35. 

(3)  Liv.  Il ,  ch.  54. 
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sont  leiles  ,  quelles  feront  partager,  à  ce  que  je 
pense,  le  même  avis  à  tout  lecteur  qui  suivra  cette 
discussion.  Qui  voudra  douter  que  la  figure  ac- 
croupie, terminée  par  le  bas  en  Canape,  ou  que 
celles  qui  s'élèvent  du  milieu  d'une  fleur,  n'appar- 
tiennent point  à  des  divinités?  On  ne  peut  que 
juger  de  même  des  quatre  monstrueuses  qui  ornent 
la  frise  du  temple  à  Tentyra,  et  à  plus  forte  rai- 
son de  celles  du  manuscrit  que  Ton  voit  dans  l'at- 
titude de  recevoir  un  culte.  L'analogie  fera  porter 
le  môme  jugement  sur  tout  le  reste,  d'autant  plus 
que  les  images  des  prêtres  égyptiens  portant  des 
idoles ,  quand  ils  ne  sont  pas  dans  l'attitude  de 
marcher,  on  les  voit  ordinairement  à  genoux  (i). 

La  circonstance  d'avoir  trouvé  des  figures  ac- 
croupies autour  des  momies  ,  nous  oblige  aussi  à 
les  regarder  comme  les  gardiens  de  ces  dépôts 
religieux ,  et  en  conséquence  comme  des  génies 
tutélaires  des  tombeaux  j  de  même  que  ces  petites 
idoles  emmaillottées  qui  entourent  ordinairement 
les  momies,  et  qu'aucun  antiquaire  ne  s'est  jamais 
avisé  de  prendre  pour  des  prêtres. 

Cependant  tout  en  reconnaissant  dans  ces  figu- 
res des  images  des  divinités  ,  je  suis  d'avis  qu'on 
ne  doit  les  attribuer  qu'à  des  génies ,  ou  h  des 
dieux  et  des  déesses  d'une  classe  inférieure  et  sub- 
alterne ,  que  la  mythologie  des  Egyptiens  admet- 
toit    (2)  ,    plutôt    qu'à    leurs    principales    divinités. 

(i)  Winckelraann  ,  Hisl.  des  Arts  ^  etc.  liv.  II,  ch.  i  r, 
§  9  de  l'e'dit  de  Rome;  Montfaucon,  J.ET.  II,  P.  11, 
pi.  i4o  ,  etc.  Il  en  existe  plusieurs  au  cabinet  de  la  Bi- 
bliothèque. 

(2)  Diodore  ,    liv.  1 ,  5  ,  4g.  M.    Zoëga  appelle  souvent 
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relles-ci,  quand  elles  sont  nssisos  ne  le  sont  que 
sur  (l(\s  trônes  (i)-  et  {railleurs^  l'usage  des  con- 
soles, auquel  plusieurs  de  ces  statues  paroissent, 
par  leur  disposition,  avoir  été  destinées,  s'accor- 
derait trop  mal  avec  la  crainte  et  le  respect  que 
ces  dieux  redoutables  inspiraient  à  leurs  adorateurs. 
Ce  même  emploi  ne  paroît  pas ,  au  contraire  ,  être 
disconvenablc  h  (S.Ç.B,  génies.  Ministres  des  dieux , 
siirveillans  des  hommes,  et  médiateurs  entre  le  Ciel 
et  la  terre ,  ils  accueilloient  les  offrandes  que  la 
religion  des  peuples  venoit  déposer  sur  leurs  ge- 
noux, et  ils  les  rendoient,  par  leur  entremise,  plus 
agréables  à  ces  dieux,  dont  ils  formoient  la  suite, 
et  pour  ainsi  dire  la  cour. 

On  aurait  pu  s'imaginer  que  cetle  posture  quo 
nous  examinons  était  celle  de  la  prière;  mais  j'ob- 
serve que  si  le  paganisme  grec  connoissait  le  rite 
de  j)rier  assis,  il  n'était  pas  de  même  des  religions 
de  l'Orient.  Les  Egyptiens,  dans  leurs  monumens , 
prient  à  genoux,  et  quelquefois  debout:  ce  rite 
était  aussi  celui  des  juifs  ;  il  est  devenu  celui  des 
ch retiens  (2). 

Quant  à  la  manière  de  s'asseoir  à  terre  en  s'ac- 
croupissant,  elle  était  si  commune  aux  Egyptiens, 
qu'elle    se    conserve    chez    eux  môme  aujourd'hui. 

ces  génies  et  ces  dresses  d'un  rang  inférieur,  par  les  noms 
de  Pénates  Osindls  et  de  Cnmillœ  Isidis.  —  A  la  vérité, 
rien  de  plus  fréquent  dans  les  monumens  de  rF.gvpte  que 
les  images  de  pareilles  divinités.  Les  Famuli  Di\>i  des  in- 
scriptions des  Arvales  étaient  aussi  du  même  genre. 

(i)  Voyez  la  Table  Isiaque  ,  VOI^dipus  œg^ypf incus  de 
Kircher,  et  les  planches  des  ouvrages  de  M,  Zoëga  et  du 
C.  Denon. 

(2;    Tiiiullien,  de   Orat.,  cap.    12. 
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Pococke  Tavait  remarqué ,  et  les  costumes  dessinés 
par  le  C.  Denon  nous  la  présentent  plusieurs  fois  (i). 

Un  passage  de  Callimaque,  qui  se  retrace  à  mon 
souvenir,  peint  à  merveille  cette  posture  des  dées- 
ses subalternes ,  assises  aux  pieds  du  trône  de  la 
grande  divinité  dont  elles  dépendent.  Ce  poëte 
nous  décrit  Iris,  la  messagère  des  dieux,  qui,  fa- 
tiguée de  sa  longue  course,  s'accroupit  ainsi  au- 
près du  trône  de  la  jalouse  Tunon  (2).  Ce  rappro- 
chement me  paraît  décider  d'une  maniere  définitive 
la  question  discutée  jusqu'ici.  Callimaque  écrivait 
à  la  cour  d'Alexandrie,  et  tiroit  probablement  ce 
tableau  des  figures  qu'il  avait  remarquées  dans  les 
temples  de  l'Egypte. 

Au  reste,  l'exécution  de  la  statue  est  d'une  sim- 
plicité de  traits  ,  et  d'une  justesse  de  proportions 
qui  la  font  regarder  avec  plaisir,  quoiqu'elle  n'of- 
fre pas  assez  de  choix  dans  l'imitation  de  la  na- 
ture ,  fidèlement  rendue  telle  qu'elle  se  développe 

(1)  PL  62  ,  2  i  g3,  I  ,  et  roi  ,  9  et  7  ;  et  il  reu:ajqiie 
à  la  fig.  I  de  la  pi.  gS  ,  que  c'est  là  Vattilnde  que  prend 
un  Jmmme  du  peuple  ,  ûi/';^i<!fof  qu'il  a  à  traiter  de  quel' 
que   chose  qui  exige  plus  de  deux  ou  trois  phrases. 

(2;   Hfmii.   in   Deluni  ,   v.   irf.'ô  et  suiv. 

IÇ£t  ^prirsipy.  ncxp^  t^vîatv 


Tri  ixÉAvj  0aû|oiavTOî  ûtto  Bpovo-j  tÇsTO  xoû^ïj. 

u  Elle  dif,  et  s'assit  aux  pieds  du  trône  d'or,  comme 
«    le  chien  de  chaisse  de  Diane  qui  ,   pour  se  reposer  après 

"  sa  course   rapide,  s'accroupit  aux  pieds  de  la  déesse 

«  Telle  la  fille  de  TUauinas    se   posa  aux   pieds   du   trône 
«  de  Junon  ,  etc.  » 
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SOUS  ces  climats.  Je  la  crois  un  ouvrage  de  l'an- 
cienne école  égyptienne,  antérieur  à  la  conquête 
de  ce  pays  par  les  Grecs  j  mais  postérieur  peut- 
être  à  l'époque  où  les  princes  de  la  dynastie  des 
Psammelicliidcs  avoient  commencé  à  se  lier  avec 
la  Grèce  par  des  rapports  d'alliance  et  de  com- 
merce ,  et  môme  à  tolérer  en  fZgypte  rétablisse- 
ment de  quelques  colonies  étrangères.  Les  contours, 
un  peu  moins  roides  que  dans  le  style  des  obé- 
lisques ,  et  les  oreilles  de  la  figure ,  dessinées  à 
leur  place  naturelle ,  sont  les  fondemens  de  mon 
opinion.  Dans  les  ouvrages  d'une  période  plus  re- 
culée, on  a  souvent  remarqué  les  oreilles  rappro- 
chées fautivement  vers  l'extrémité  supérieure  des 
tempes  (i).  Si  cette  conjecture  est  fondée,  la  sta- 
tue date  de  plus  de  vingt-quatre  siècles. 

Les  observations  que  je  viens  d'exposer,  me  pa- 
roissent  augmenter  lintérêt  de  cette  rare  antique, 
cl  la  recommander  de  plus  en  plus  aux  recher- 
ches des  savans,  ainsi  qu'à  la  curiosité  des  artis- 
tes et  des  gens  instruits ,  qui  aiment  à  suivre 
l'origine ,  les  progrès  et  les  vicissitudes  des  arts  ^ 
à  travers  les  ténèbres  de  l'antiquité  et  Irs  grandes 
époques  de  l'histoire. 

(i)  Winckelmann  ,  I.  c. ,  liv.  H,  ch,  2 ,  g  6  ,  et  dans 
les  Monumenti  inediti,  Trat.  Prelimin,  ,  cap.  2,  p.  XIX. 
On  doit  cependant  observer  que  cette  incorrection  n'est 
pas  absolument  générale  dans  les  ouvrages  de  la  haute 
rnfifjuilé  ;  le  beau  Sphinx  ,  sculpté  sur  la  pointe  de  l'obé- 
lisque, placé  jadis  par  Auguste  au  milieu  du  Champ  de 
Mars  à  les  oreilles  à  leur  place.  Winckelmann  ,  Monum. 
vud. ,  n.  78. 
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p'  U  N  E 

TÊTE    EN    BRONZE 

D  E 

V  E  S  P  A  S  I  E  N 


l_je  portrait  de  Vespasien  est  un  des  plus 
rares  dans  la  suite  des  Empereurs.  Le  Musée  du 
Capitole  qui  en  offre  la  plus  nombreuse  suite ,  ne 
possède  qu'un  buste  en  marbre  de  Vespasien , 
très-médiocre  pour  le  style^  et  d'une  resseml^lance 
bien  équivoque.  La  belle  tête  colossale  du  même 
prince  exécutée  en  marbre  et  transporlée  de  Rome 
à  NapleSj  est  restaurée  en  plusieurs  endroits,  et 
le  nez  en  est  moderne.  On  ne  connait  pas  d'au- 
tres bustes  antiques  de  cet  empereur,  qui  réunis- 
sent le  mérite  de  l'art  à  une  autlienticité  bien 
certaine. 

La  tête  en  bronze  que  le  Musée  Napoléon 
vient  d'acquérir  est  plus  forte  que  nature  :  elle  a 
été  déterrée  dernièrement  dans  les  environs  de 
Rome  :  le  travail  en  est  excellent.  L'exécution  fa- 
cile et  savante  de  ce  bronze  imite  la  nature  d'une 
manière  frappante,  et  tous  les  détails  en  sont  traités 
avec  un  goût  exquis.  Telles  sont  les  feuilles  de 
laurier  qui  composaient  la  couronne  de  l'empereur. 
Quand  on  fixe  la  pliisionomie  du  personnage  re- 
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présenté,  on  y  trouve  ce  J^Liltus  siniUis  riiitiiti  , 
cet  air  d  un  homme  qui  parait  faire  des  efforts  , 
que  Suétone  a  remarqué,  et  que  les  belles  médail- 
les de  Vespasien  nous  retracent.  La  vivacité  de 
SCS  jeux  est  relevée  par  les  prunelles  incrustées 
en  argent ,  pratique  des  anciens  que  Ion  observe 
dans  leurs  ouvrages  en  bronze,  les  ])Ius  soignés. 

Si  le  njérite  de  l'art  et  la  rareté  du  portrait 
recommandent  cette  antique,  elle  n'est  pas  moins 
intéressante  à  cause  de  son  sujet.  Les  vertus  de 
Vespasien  effacent,  dans  l'histoire,  quehjues  légers 
défauts  de  son  caractère:  il  était  à  la  fois  un  ex- 
cellent administrateur  et  un  grand  générai.  Avant 
la  guerre  contre  les  Juifs,  qui  fut  achevée  par  Ti- 
tus son  fils,  Vespasien  avait  commandé  les  trou- 
pes romaines  dans  les  Iles  britanniques;  il  y  avait 
pris  vingt  places,  subjugué  deux  peuples,  et  con- 
quis l'ile  de  "Wight.  Ennemi,  jusqu'à  un  certain 
point,  des  philosophes  séditieux,  il  aimait  les  gens 
de  lettres  et  les  artistes ,  et  il  fut  le  premier  des 
empereurs  qui  donna  à  plusieurs  d'entre  eux  des 
traitemens  annuels  très -considérables. 


SUR   LE    COSTUME 
DES    STATUES   ANTIQUES    (  ) 

LETTRE 

A  U 

CITOYEN     D  E  N  0  iN 

MEMBRE  DE  LA  LÉGIOK  d"uO»PîEUR  ,  DE  l'iNSTITUT  hATIOSAL, 
DIRECTEUR  DU  MUSEE  >"AP0LÉ0N  ,  DE  LA  IHON>"A^E  DSS 
MÉDAILLES,    ETC. 


CiioiEx   Directeur; 


L. 


ii\  note  inséiée  dans  le  Moniteur  du    6  1  lo- 
realj  sur  la  stalue  que  le  Corps  législatif  a  décrété 

(i)  //  Corpo  LcgislatÌK'O  di  Francia  decretò  nel  i8o4 
urta  statua  ol  primo  Console  Bonaparte  da  collocarsi  nella 
sala  ov'e  i  Legislatori  si  radunavano  ;  e  poiché  varie  f'u~ 
rono  le  opinioni  intorno  al  costume  che  dare  le  si  dovea 
il  Denon  pubblico  sul  Monitore  nP  -216  dell'anno  anzi- 
detto le  ri/lessioin  seguenti ,  che  offersero  al  Visconti  un 
plausibile  motivo  di  scrivergli  la  lettera  che  qui  per  noi 
si  riproduce.  L'exécution  de  cet  ouvrage  { la  statue)  seva  ^ 
dice  il  Denon,  pour  la  sculpture  l'iaau£;uration  d'une  nou- 
velle epoque  :  mais  à  cette  epoque  où  les  destins  de  la 
1  rance  se  piésenteut  sous  un  aspect  si  yiaud  ,  pourquoi  ne 
redonnerait-on  pus  aux.  arts  ,  et  parliculièi tmtut  à  la  scul- 
pture, toute  cette  ^randiosiié  qui  la  rendit  m  recouiman- 
dable  dans  les  beaux  siècles  de  la  Grèce  et  de  liome  ? 
Pourquoi  ne  la  débarrasserait-ou  pas  de  ces  entraves  de 
costume  qui  arréièrent  ses  progrès  sous  le  rcj^ne  de 
Louis  XiV,  et  qui  pensèrent  ranéatilir  sous  ceux  de 
Louis  XV  et  de  Louis  XVi  ? 
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pour  le  PiLMuicr  (lonsulj  in'a  siirtoul  interesse  ])our 
l'uifluence    qu'elle   peut    avoir    sur  la     restauration 

En  vain  on  pourra  allrgiier  que  pour  la  véracité  de  riii- 
stoire  ,  chaque  monument  doit  rappeller  les  usages  de  cha- 
que siècle  ;  les  Grecs  ni  les  Romains  n'avaient  coutume  de 
paraître  en  public  avec  les  jamhes  .  les  bras  et  l'estomac 
nuds,  et  cependant  il  se  sont  bien  gardés  de  couvrir  de 
vêtemens  les  statues  de  leurs  héros  ,  de  leurs  rois  ,  de  leurs 
empereurs.  Celle  d'Epaminondas  (  au  Musée  Napoléon  )  , 
vêtu  d'un  simple  manteau  est  aussi  dérente  que  noble. 
S'apperroit~on  que  le  Germanicus  soit  nud  .■' 

Après  le  règne  de  Tibère  toutes  les  recherches  de  l'afïe- 
tcrie  furent  employées  dans  la  parure  des  empereurs,  mais 
on  n'imagma  pas  d'exiger  des  sculpteurs  deii  surcharger 
les  statues  héroïques,  consacrées  au  sénat  et  daiis  les  tem- 
ples ;  et  celles  que  nous  avons  d'Antonin ,  de  Marc-Aurèle 
et  Septime- Sévère,  pour  être  nues  n'en  paraissent  pas 
moins  décentes.  La  nudité  est  tellement  inhérente  à  la  scul- 
pture, qu'en  aucun  tems  on  n'a  cru  pouvoir  lui  substituer 
la  mode.  Le  règne  de  Louis  XIV  n'a  pu  même  se  sous- 
traire à  cette  loi.  Les  statues  équestres  de  ce  prince  fu- 
rent faites  avec  les  bras,  les  jambes  et  les  pieds  nuds.  H 
est  vrai  que ,  n'osant  tout-à-fait  braver  le  préjugé ,  on 
ajouta  alors  à  cette  licence  Fassemblage  ridicule  dune 
grande  perruque  du  tems,  et  des  armures  sans  caractère; 
devenus  plus  rigides  observateurs  des  minuties,  nous  avons 
vu,  sous  le  règne  de  Louis  XVI,  ordonner  aux.  malheu- 
reux sculpteurs  d'exprimer  dans  les  portraits  de  nos  grands 
hommes  jusqu'aux  plus  bas'^es  trivialités  ;  nous  avons  vu 
*lemander  la  statue  du  maréchal  de  Luxembourg  en  lon- 
gue perruque  ,  l'épée  au  poing ,  la  tête  nue  ,  et  plus  que 
tout  cela  encore,  avec  la  difformité  dont  la  nature  avait 
affligé  ce  héros.  L'histoire  peut  annobllr  une  bosse  en  ré- 
pétant ce  que  disait  Luxembourg  en  parlant  du  prince 
d'Orange  :  Comment  sait-il  si  je  suis  bossu ,  //  ne  m'a  ja- 
mais vu  par  derrière.  Mais  quand  il  faut  parler  à  Fame 
pas  les  yeux ,  l'artiste  doit  se  garder  de  transmettre  des 
vérités  qui  lui  répugnent ,  des  vérités  si  peu  héroïques  ,  si 
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du  goût,  et  par  la  connaissance  qu'elle  suppose 
de  notions  étendues  sur  la  sculpture  ancienne. 
C'est  un  zèle  bien  éclairé  pour  les  beaux  arts,  que 
celui  qui  tend  à  les  débarrasser  de  ces  fàcbeuscs 
entraves  du  costume  moderne,  qui  en  arrêtent  les 
progrès.  Et  comme  Tobservation  par  laquelle  vous 

])(-n  nionumentales.  C'est  à  la  peinture  seule  à  conserver 
les  costumes  des  lems  ^  la  richesse  de  la  palette  peut  dis- 
traire et  faire  passer  sur  toute  espèce  de  vêtemeus  :  les 
ctofies  ,  les  broderies  augmentent  encore  ses  trésors  ;  le 
nombre  de  ses  ptn-sonnages ,  celui  de  leurs  expressions 
rendent  son  patrimoine  immense  ;  mais  la  sculpture  ,  sans 
couleurs  ,  qui  n'a  pour  apanage  que  ses  formes  sévères  , 
qu'une  gravité  de  pose  ,  si  difficiles  à  varier ,  réduite  le 
plus  souvent  dans  ses  compositions  à  l'unité  d'un  person- 
nage, que  lui  resterat-il  si  on  exige  d'elle  qu'elle  couvre 
d"habits  mesquins  ses  tranquilles  mouvemens,  si  elle  ne  peut 
réchauffer  le  marbre ,  de  la  vie  de  là  nudité  ?  Que  Ton 
vienne  voir  dans  l'atelier  du  c.  Cliaudet ,  l'étude  du  mo- 
nument projette  ^  qu'on  vienne  voir  avec  quelle  modestie 
un  simple  manteau  français  accuse  le  mouvement  de  sa 
figure,  et  Ion  s'opposera  sans  doute  à  ce  que  cet  artiste 
hache  par  les  angles  aigus  de  nos  vêtemens  écourtés ,  les 
contours  fluides  des  membres  de  sa  statue  qui  sont  restés 
découverts. 

Au  nom  d'un  siècle  où  tout  doit  être  grand  ,  qu'on  ac- 
corde à  la  sculpture  ce  sacré  caractère.  Comme  directeur, 
je  me  joins  à  tous  les  artistes,  à  tous  les  véritables  ama- 
teurs des  arts,  et  je  demande  cet  exemple  du  retour  du  bon 
goût,  au  Corps  Législatif,  à  Bonaparte,  à  la  Nation  entière. 
//  pregiudizio  che  le  statue  debbano  copiare  il  costume 
de'  tempi  ne'  quali  sono  esse  modellate  e  scolpile ,  cioè 
che  debbano  servire  alla  volubile  moda,  per  tramandarne 
i  caprìcci  alla  piìi  remota  poiteriuì,  non  è  per  anclie 
sgombrato  dalla  mente  degli  uomini  ;  giova  quindi  cono- 
scere come  pensavano  due  valenti  anliquarj  sopra  un  og- 
getto di  non  poca  imporUnzi  jìcrlo  progresso  delle  belCarti. 

(  Nota  degli  Editori.  ) 
^lsc,   Op.   vai.  T.  1ÎÎ.       ^  4 
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rt'j)onssez  l'objeclion  ciu'oii  tire  contre  la  méthode         j 
des  anciens,  de  l'ex.eniple  des  anciens  mêmes,  me 
parait  êlre  juste  et  victorieuse,    et    qu'au    surplus 
j'ai  toujours  élé  d'une  opinion    semblable ,    je   rae         j 
permettrai  d'associer  mes  idées  aux  vôtres,  et  de         i 
les  étajer  encore,  s'il  est  besoin,  de  quelques  ré-         * 
flexions  que  l'étude  de  l'antiquité,  et  la  comparai- 
son des  monumens  avec  les  auteurs  anciens  m'ont 
suggérées  depuis  longtems.  / 

On  est  généralemeiit  porté  à  croire  que  les  sta-         ' 
tues  grecques  et  romaines  nous  fournissent  des  mo- 
dèles parfaits  des    costunjes    en    usage    à    l'époque 
où  elles    ont  été  exécutées  5    et    Ton   s'indigne  que  «" 

nos  artistes  se  refusent  à  rendre  le  même  service 
à  la  curiosité  de  nos  neveux,  et  que  par  la  faus-         ; 
sete  de  leurs  draperies  il  trompent  ainsi  la  postérité. 

Pour  réfuter  cette  objection  assez  spécieuse,  on 
n'a,  je  pense,  que  deux  réflexions  à  faire.  La  pre- 
mière ,  que  les  costumes  représentés  par  la  scul- 
|)lure  antique  ne  sont  pas  généralement  les  véritables 
costumes  du  tems  où  les  portraits  ont  été  sculptés  : 
des  habillemens  qui   tenaient  à  des  usages  plus  an-  J 

ciens  étaient  cmploj  es  aux  portraits  héroïques  par  l 
les  sculpteurs  grecs ,  aussi  bien  que  par  les  mo- 
dernes qui  ont  voulu  marcher  sur  leurs  traces.  La 
seconde  réflexion  ,  c'est  que  ,  vu  la  différence  qui 
existe  entre  les  costumes  anciens  et  les  modernes, 
la  fidélité  qu'auraient  pu  mettre  les  sculpteurs  an- 
ciens à  rendre  les  costumes  de  leur  tems ,  ne  se- 
rait pas  un  motif  suffisant  pour  assujettir  les  scul- 
])leurs  de  notre    tems    à  la    représentation  exacte  , 

do  nos  costumes.  | 

Pour  appu^^er  la  première  de  ces  réflexions  .  il 
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est  presque  inutile  de  recourir  aux  sujets  de  l'his- 
toire héroïque.  On  sent  bien  que  le  costume  qui 
y  régne  n'a  pu  jamais  être  celui  d'une  nation  tant 
smt  peu  pohcée.  Jamais  un  chasseur,  à  moins  que 
ce  ne  fût  un  sauvage ,  n'est  allé  à  la  chasse  sans 
autre  habit  que  celui  du  Méléagre  du  Musée  Na- 
poléon ;  jamais  guerrier  n'a  combattu  dans  le  cos- 
tume du  héros  qu'on  appelle  le  Gladiateur  Bor- 
ghese :  Achille  n'était  pas  au  conseil  du  roi  des 
rois,  nu,  comme  on  le  voit  dans  le  bas-relief  du 
Capitole j  Laocoon  ne  célébrait  pas,  aussi  nu,  des 
sacrifices  à  Neptune;  et  les  soins  qu'Ulysse  nau- 
fragé prend  de  la  décence  avant  de  se  présenter 
à  la  fille  d'Alcinoûs  ,  ne  nous  permettent  pas  de 
penser  que  Jason  fût  nu  à  la  cour  dEétès  ou  à 
celle  du  roi  de  Corinthe,  quand  il  s'entretenait 
avec  Médée  ou  avec  Creuse,  malgré  tous  les  bas- 
reliefs  qui  nous  l'offrent  précisément  dans  cet  état. 

Te  ne  veux  parler  ici  que  des  portraits  héroï- 
ques élevés,  même  de  leur  vivant,  à  des  hommes 
supérieurs  qui  ont  fleuri  à  l'époque  de  la  plus 
haute  civilisation  de  la  Grèce  et  de  Rome.  Lors- 
que Cicéron  reproche  à  Verres  les  statues  toutes 
nues  qu'on  avait  érigées  à  Syracuse  en  Ihonneur 
de  son  fils ,  ce  n'est  pas  l'indécence  ou  la  fausseté 
du  costume  qu'il  lui  reproche  •,  il  le  blâme  de  l'a- 
voir cru  digne  d'un  portrait  héroïque.  La  statue 
de  Pompée  qui  existe  encore  à  Rome,  est  con- 
temporaine de  celles  de  Verres  ;  et  cependant  elle 
est  nue.  Celle  d' Agrippa ,  trouvée  près  du  Panthéon 
et  transportée  h  Venise,  l'est  aussi:  nous  avons  des 
statues  également  nues  ,  ou  ornées  seulement  de 
quelques  petites  draperies  grecques,  d'Auguste,  de 
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Tibère  ,  de  Dnisns  ,  rie  Gernianicus  ,  de  Claude  , 
de  DomitieHj  de  Nervn,  dlladiien,  de  Marc-Aiirèle , 
de  Lucius-Verus ,  de  Seplinie-Sévère  cl  de  Maciiii- 
Nous  en  avons  de  pareilles  qui  repiésentent  des 
personnages  romains  inconnus:  preuve  incontesta- 
ble qu'on  érigeait  des  statues  liéroïqnes  niênie  à 
des  personnages  qui  n'étaient  ni  Eiupeieurs  ni  (>'é- 
sars  (et  l'on  n'en  peut  douter,  puisque  les  portraits 
appaitenant  aux  familles  impériales  h  la  belle  épo- 
qu(»  des  arts  ,  nous  sont  tous  conuus  )  :  tel  est  le 
j)iélen(lu  Gernianicus  du  Musée  Napoléon:  telles 
sont  deux  belles  statues  qu'on  voyait  jadis  dans 
les  jardins  de  Sixte-Quint,  et  qui  ont  élé  trans- 
portées en  Russie. 

Je  ferai  même  remarquer,  à  ce  sujet,  un  fait 
assez  sir)gtilier.  Aucune  statue  d'Empereur  (j  en- 
tends parler  de  celles  dont  la  tête  n'est  pas  rap- 
jiortée  par  la  restauration,  et  qui  sont  ])ar  con- 
séquent d'une  authenticité  compiette  )  ne  nous 
représente  les  Empereurs  habillés  de  la  toge  ,  ex- 
cepté lorsqu'il  sont  leprésentés  dans  les  fonctioiis 
pontificales  et  la  tête  voilée.  Cependant  la  toge 
était  l'habit  civil  des  Empereurs  romains ,  et  les 
médailles  nous  les  présentent  assez  souvent  dans 
ce  même  habit. 

Les  autres  statues  des  hommes  illustres  par  leurs 
talens  paraissent  très-souvent  dans  un  costume 
également  idéal.  Celles  qui  sont  bien  certaines,  de 
Tindare,  d'Euripide,  de  Démosthène,  d'Aristote, 
de  Moschion,  d'Aristide  le  Sophiste,  n'ont  qu'un 
grand  manteau  grec  jelé  d'une  manière  pittoresque 
sur  le  corps  nu.  Or  ce  costume  n'a  jamais  élé 
celui  des  Grecs,  si  ce  n'est  celui  de  quelque  cynique. 
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Les  sculpteurs  eurent  sans  doute  moins  de  liberté 
lorsqu'il  leur  fallut  représenter  dans  les  bas-reliefs 
d'un  arc  de  triomphe  ou  de  quelqu'autre  monu- 
ment public,  des  événemens  de  leurs  tems,  mais 
ils  trouvaient,  même  dans  ces  cas,  quelques  mo- 
yens d'y  introduire  quelques  nudités. 

Le  premier  moyen,  par  exemple,  était  de  mêler 
avec  les  personnages  véritables  de  l'action  ,  d'au- 
tres personnages  allégoriques  qui ,  heureusement 
pour  la  clarté  des  sujets  ,  étaient  en  même  tems 
des  personnages  mythologiques.  Rubens,  qui  a  pris 
le  même  parti  dans  les  tableaux  du  Luxembourg, 
a  eu  le  désagrément  de  voir  que  ses  figures  allé- 
goriques ,  prises  dans  la  mythologie  ancienne  ou 
dans  une  iconologie  capricieuse,  n'avaient  pas  la 
même  évidence  pour  le  plus  grand  nombre  de  ses 
contemporains. 

C'est  ainsi  que  Rome  en  Amazone,  que  h  Gé- 
nie du  sénat  et  celui  du  peuple  romain,  la  Victoi- 
re, le  Génie  du  champ  de  Mars,  les  Divinités  lo- 
■  (-aies  des  fleuves  et  des  villes  sont  mêlées  avec  les 
figures  historiques  dans  les  bas-reliefs  qui  ornaient 
autrefois  les  arcs  de  triomphe  de  Trajan  et  de 
Majc-Aurèle,  dans  ceux  du  grand  piédestal  de  la 
colonne  d'Antcnin  Pie  ,  et  dans  les  sculptures  de 
deux  colonnes  coclides. 

En  second  lieu,  les  anciens  artistes  traitaient 
avec  beaucoup  de  liberté  les  draperies  des  figures 
purement  histoiiques:  ils  savaient  rendre  pillores- 
que,  les  costumes  de  leurs  tems  à  force  den  sup- 
pnmer  des  parties.  Le  sculpteur  de  la  colonne 
Trajane  nous  a  conservé  quelques  particularités 
du  costume  militaire  do  l'Empereur  et  des  soldats 
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que  nous  deviiirrions  à  peine  par  les  auleurs  an- 
ciens, et  que  nul  autre  monument  ne  nous  fait 
connaître.  Cet  artiste  a  cru  sans  douLc  que  la  pe- 
lile dimension  des  figures  rendues  encore  plus  pe- 
tites par  la  distance,  !e  dispensait  d'une  cerlaine 
recherche  de  nudile,  et  que  la  grâce  de  leurs  po- 
ses et  de  leur  disUibution  en  ferait  tout  le  cliar- 
me.  Sa  plus  grande  fidélité  au  costume  nous  met 
à  même  de  juger  des  suppressions  importantes  que 
les  autres  artistes  se  pennetlaient.  On  voit  dans 
cet  excellent  ouvrage,  l'ouverture  supérieure  de  la 
tunique  assujettie  j)ar  un  rang  de  boulons;  on  y 
voit  des  espèces  de  focaïia  ou  cravates,  que  le  sa- 
vant Fahretli  a  mieux  aimé  appeller  chlainjrlia , 
et  qu'aucun  autre  monument  n'avait  fait  connaître. 
L'Empereur  y  parait  dans  son  habit  de  guerre 
avec  des  campcsti-id  ,  sorte  de  pantalon  qui  cou- 
vrait entièrement  les  cuisses  et  descendait  plus  qu'à 
mi-jambe.  ]Ni  les  grands  bas-reliefs  de  Trajan  exé- 
cutés peut-être  par  les  mêmes  artistes  que  la  co- 
lonne ,  et  représentant  en  parties  les  mêmes  su- 
jets, ni  ceux  de  Marc-Aurèle,  également  admirables, 
ne  nous  offrent  la  moindre  trace  de  tous  ces  dé- 
tails. 

Dans  le  costume  civil,  les  pcrsoiincs  en  dignité 
et  les  prêtres  portaient  dans  les  céiémonies  une 
espèce  d  etole  qu'on  appelait  laena ,  ornement  qui 
dégénéra  dans  le  lorum  des  siècles  suivans.  Au- 
cune sculpture  avant  fàge  de  Septime  Sévère,  Age 
OLI  se  manifeste  la  décadence  des  arts,  ne  no.is  a 
conservé  cette  pièce  de  l'ancien  costume  romain. 
Les  consuls  représentés,  d'un  travail  barbare,  sur 
l'ivoire  des  dypliques,  y  paraissent  avec  le  lorinn 


DES    STATUES    ANTIQUES  55 

et  avec  toute  la  pompe  et  l'éclat  de  leur  costume 
consulaire  ,  précisément  comme  quelques  personnes 
désireraient  que  les  artistes  de  nos  jours  exécutas- 
sent les  portraits  héroïques. 

Lorsque  dans  cette  espèce  de  portraits  mis  en 
action  et  composant  des  histoires,  les  sculpteurs 
anciens  se  sont  vus  obhgés  de  nous  rendre  la  tu- 
nique et  la  toge  romaine,  de  combien  de  retran- 
chemens  et  de  modifications  n'ont-ils  pas  fait  usa- 
ge? Aucune  image  de  magistrat  romain  ne  nous 
présente  la  prétexte,  aucune  figure  de  sénateur  le 
latiis-clcwus ,  aucune  statue  de  patricien  le  croissant 
sur  les  bottines-,  et  cependant  ces  marques  étaient 
les  caractères  distinctifs  de  leur  dignité  ou  de  leur 
rang.  Le  bon  ton  exigeait  à  Rome  que  la  toge , 
ample  vêtement  et  réservé  depuis  Auguste  spiiie- 
ment  pour  les  cérémonies  et  pour  la  repré^cnla- 
tion,  se  groupât  en  un  grand  nœud  circulaire  qu'on 
appelait  umbo ,  nom  qui  exprimait  de  même  la 
partie  la  plus  saillante  d'un  bouclier.  Il  n'y  a  pas 
de  monument  des  arts  qui  nous  donne  une  idée 
de  cet  umbo.  Il  est  presque  inutile  d'ajouter  que 
toutes  les  figures  d'hommes  et  de  femmes  portent 
leurs  robes  à  nu  sur  la  chair  sans  aucune  espèce 
de  chemises ,  tandis  que  les  écrivains  des  deux 
langues  font  mention  ^indusiiim ,  de  siibucida , 
^ hfpobasis  et  d'/ijpod/tès. 

Nous  ne  connaissons  presque  pas  de  bas-reliefs 
dont  les  sujets  soient  pris  dans  fhistoire  grecque, 
ou  dans  celle  des  successeurs  d'Alexandre:  cepen- 
dant la  frise  du  Parthenon  d'Athènes  qui  nous 
représente  la  procession  des  Panathénées  peut  bien 
être  comprise  dans  cette  cathégorie.  On  voit  par 
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cet  onvrngn  ccièl^rc  que  Pliidias  avoit  donné  l'e- 
xrm[)le  de  cos  suppressions  de  quelques  vêtemens, 
et  qu'il  en  avait  usé  à  cet  égard  avec  moins  de 
réserve  encore  que  ses  successeurs.  Les  cavaliers 
alliéniensj  coniposanl  la  marche  équestre,  ou  le 
cortège  de  la  solennité  représentée  sur  cette  frise j 
sont  presque  tous  nus,  leurs  chlamydes  voltigean- 
tes ne  cachent  bien  souvent  aucune  partie  de  leurs 
membres.  Les  piéfefs  de  la  cérémonie j  prêtres  ou 
magistrats ,  qui  remettent  les  vases  et  les  ustensi- 
les sacrés  entre  les  mains  des  vierges  athéniennes, 
et  qu'on  voit  sculptés  dans  le  beau  morceau  qu'on 
admire  au  Musée  JNapoiéon  ,  n'ont  point  de  che- 
mise ni  de  tunique:  un  large  manteau  est  jeté  d'une 
manière  pittoresque  sur  leurs  membres,  qui  de- 
meurent plus  qu'à  demi-nus. 

Or  puisque  la  méthode  des  suppressions  avait 
ime  si  grande  étendue  dans  le  costume  exprimé 
par  les  artistes,  quel  jugement  porterons-nous  de 
l'observation  d'un  anti(|uaire,  d'ailleurs  très-ingenieux 
et  très-érudit,  qui,  n ayant  jamais  rencontré  ni  de 
poches  ni  de  petits  sacs  dans  les  images  des  fem- 
mes grecques  ou  romaines  ,  a  prétenlu  en  iiiférer 
que  les  dames  de  ce  tems  là  étaient  réduites  à  se 
moucher  avec  un  des  pans  de  leur  robe  ! 

En  résumant  mes  observations,  je  jette  un  coup- 
d'œil  général  sur  l'usage  que  les  sculpteurs  anciens 
ont  fait  des  draperies  5  et  il  me  semble  qu'ils  les 
ont  employées  pour  trois  motifs ,  et  sous  trois 
aspects  différents  ;  connue  moyen  de  décence , 
comme  simple  ornement,  et  comme  signe  ou  em- 
blèmes caractéristiques. 

Ils  les  ont  employées  pour  lu   décence  dans  les 


DES    STATUES    ANTIQUES  67 

Statues  des  femmes  et  des  Déesses.  La  sculpture 
antique  ne  nous  représente  jamais  des  individus 
dn  sexe,  sans  vêtemens,  à  moins  que  l'artiste  nait 
pu  avoir  recours  aux  prétextes  du  bain  et  de  la 
natation.  C'est  d'après  de  semblibles  motifs  que 
les  artistes  ont  représenté  nues  Vénus  et  les  Nym- 
phes. Les  exceptions  h  cette  règle  sont  extrême- 
ment rares  :  on  peut  même  dire  que  les  scul[)teurs 
anciens  ont  été  en  cela  plus  réservés  que  les  mo- 
dernes. On  doit  attribuer  également  à  un  motif  de 
décence  la  draperie  qui  envelo[)pe  jusqu'à  mi-corps 
les  statues  de  quelques  impératrices  représentées 
en  Vénus  ,  et  le  petit  manteau  qui  se  groupe  au- 
tour des  cuisses  de  plusieures  statues  nues  d'em- 
pereurs romains.  Tels  sont  l'Auguste  du  Musée 
Pie-Clementin,  le  Septime-Sévère  en  bronze  de 
Barberini,  le  Claude  et  le  Germanicus  de  la  f  illa 
Borghése,  il  existe  cependant  des  statues  impériales 
absolument  nues ,  comme  le  Domitien  et  le  Marc- 
Aurèle  du  Musée  Napoléon,  le  Caligida  et  le  Ma- 
crin  du  Vatican. 

L'ornement  et  la  richesse  de  l'ensemble  parais- 
sent avoir  été  quelquefois  le  motif  presque  unique 
qu'ont  eu  les  artistes  d'ajouter  des  draperies  aux 
statues.  C'est  ainsi  qu'ils  ont  donjié  une  chlamyde 
à  FApoUon ,  une  autre  à  Méléagre ,  a  Jason ,  à 
Ganymede  ,  et  enfin  un  petit  manteau  groupé  au- 
tour du  bras  gauche  de  plusieurs  autres  statues, 
particulièrement  des  Mercures. 

Mais  bien  souvent  ces  petits  manteaux  et  ces 
indices  de  vêtement  servaient  aussi  à  marquer  le 
caractèie  du  sujet.  C'est  ainsi  qu'ils  expriment  dans 
les  statues  de  Mercure    la  vitesse    de   ses   expédi- 
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tions;  la  clilamyde  de  Méléugre  a  rappoil  à  l'ha- 
bit des  chasseurs  :  le  petit  bout  de  manteau  sur 
l'épanle  gauche  de  Pompée  et  de  Marc-Aurèle  si- 
gnifie que  le  personnage ,  quoique  nu  ,  est  censé 
être  liabillé,  et  qu'il  nest  pas  là  comme  un  lut- 
teur qui  se  prépare  au  combat ,  ni  comme  un 
homme  ordinaire  qui  vient  de  sortir  du  bassin  des 
Thermes.  Les  statues  des  Palestrites  et  des  Pugil- 
lateurs  manquent  par  cette  raison  même  de  toute 
espèce  de  draperie. 

Pour  marquer  le  caractère  d'une  statue ,  on  y 
a  souvent  ajouté  quelque  pièce  d'armes.  Cest  ainsi 
qu'un  simple  bouclier  ou  même  un  baudrier  an- 
noncent un  guerrier,  un  héros,  un  empereur.  Le 
Domitien  du  Musée  Napoléon  n'a  qu'une  cour- 
roie sans  épée:  l'Ajax  sur  les  médailles  de  Locres 
paraît  avec  Tépée  et  le  bouclier,  en  attitude  de 
combattant ,  tantôt  sans  casque  ,  tantôt  avec  un 
casque.  Le  Claude  de  la  Pailla  Borghése  a  le  pa- 
razonium  à  la  main ,  épée  romaine ,  emblème  du 
commandement  des  armées  et  de  la  dignité  im- 
périale: il  est  tout  nu,  excepté  les  cuisses  qui  sont 
couvertes  d'un  petit  manteau  grec. 

Les  néhiidcs  de  Bacchus  et  de  ses  suivans ,  la 
peau  de  lion  dont  Hercule  est  revêtu  ,  sont  aussi 
des  habillemens  caractéristiques  :  ainsi  que  l'Jiabit 
phrygien  ou  barbare  employé  indistinctement  par 
les  sculpteurs  grecs  pour  indiquer  les  individus  de 
presque  toutes  les  nations  de  l'Orient;  Scythes, 
Thraces,  Phrygiens,  Arméniens,  Persans,  Indiens 
sont  vêtus  de  la  même  manière,  ce  qui  d'ailleurs 
ne  nous  donne  pas  une  grande  idée  de  la  fidélité 
de  la  sculpture  antique  à  nous  retracer  les  cnstu- 
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mes  des  différentes  n;ilions.  Au  contraire  les  che- 
veux coupés  et  les  moustaches  avec  le  collier  gau- 
lois^ annoncent  un  guerrier  de  cette  nation  dans 
la  belle  statue  toute  nue  dite  le  Gladiateur  mourant. 

Tout  ce  que  j'ai  avancé  jusqu'ici,  prouve  assez 
avec  combien  de  liberté  les  sculpteurs  anciens  ont 
tiré  parti  des  costumes  de  leur  âge  ou  de  ceux 
qui  les  avaient  précédés.  11  me  reste  à  confirmer 
ma  seconde  observation  3  qu'en  supposant  encore 
que  ces  artistes  eussent  gardé  avec  plus  d'exacti- 
tude les  costumes  de  leurs  tems ,  il  serait  très- 
désavantageux  pour  les  arts  d'obliger  les  sculpteurs 
modernes  de  suivre  leur  exemple. 

La  différence  des  costumes  anciens  et  des  mo- 
dernes fuit  tout  le  fondement  de  cette  observa- 
tion. Vous  avez  très-judicieusement  remarqué  que 
la  coupe  angulaire  de  nos  habits  est  défavorable 
à  la  sculpture.  Vous  me  permettrez  d'ajouter  à 
cette  remarque,  que  fusage  d'avoir  des  habits  ou- 
verts de  haut  en  bas  et  attachés  par  des  bou- 
tons, usage  que  la  commodité  recommande  et  que 
nos  climats  rendent  indispensable,  n'est  pas  moins 
contraire  à  la  disposition  qu'il  convient  de  donner 
aux  draperies,  en  suivant  les  préceptes  de  l'art. 
En  effet  toutes  les  pièces  de  nos  habillemens  mo- 
dernes ont  une  justesse,  une  roideur  tout  à  la  fois 
incompatibles  avec  les  grands  jets  de  draperies  et 
avec  la  variété  des  plis  et  de  leurs  masses  •  et 
c'est  là  ce  qui  donne  un  si  grand  agrément  et  tant 
d'avantages  aux  figures  drapées  dans  le  costume 
grec  ou  romain  ;  costume  où  presque  tous  les 
habits  étaient  passés  par  la  tête ,  ajustés  h  la  taille 
moyennant  des  ceintures ,  ou  luisséi  libres  ou  flot- 
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tans  autour  des  membres  à  la  manirie  des  schalls^ 
ou  des  manteaux.  Les  pans  inférieurs  de  nos  habits, 
qui  s'écartant  du  corps  ne  peuvent  pas  y  être  ra- 
menés de  manière  à  en  faire  sentir  les  contours  , 
présentent  aux  artistes  une  autre  espèce  d'incon- 
vénient. Ces  différences  donnent  aussi  la  raison 
pour  laquelle  certains  vêtemens  ecclésiastiques  et 
riiaLillcment  des  femmes  conviennent  mieux  aux 
ouvrages  de  l'art  que  les  costumes  civils  des 
boiuuics. 

Une  autre  particularité  essentielle  qui  conciliait 
au  costume  antique  la  faveur  des  artistes,  celait 
la  compatibilité  avec  des  suppressions  qui  faisaient 
place  à  la  nudité.  11  n'était  pas  rare  de  voir  un  ma- 
gistrat romain  sollicitant  le  consulat,  paraître  dans 
les  comices  avec  une  toge  très-blanche  {candida- 
tiLs)j  et  n'ayant  aucun  autre  vêtement  sur  le  corps. 
Bien  des  philosophes  grecs  paraissaient  en  public 
sans  autre  habillement  qu'une  espèce  de  caleçon 
et  un  grand  manteau.  Les  jeunes  gens  qui  atten- 
daient leur  tour  dans  les  portiques  des  Palestres , 
étaient  à  demi-nus.  En  général  les  modes  des  pays 
chauds  permettent  facilement  quelque  mélange  de 
nudité,  et  les  modes  des  anciens  venaient  des  pays 
chauds.  Antioche  et  Alexandrie  étaient  les  législa- 
trices du  luxe.  Ainsi  les  Grecs  et  les  Romains  eu- 
rent long-tems  les  jambes  nues  et  les  bras  mal  cou- 
verts, les  tuniques  à  manches  étroites  n'étant  guères 
en  usage  que  sur  le  théâtre,  où  des  raisons  par- 
ticuhères  les  avaient  fait  adopter.  Le  costume  an- 
tique s'alliait  donc  naturellement  avec  la  nudité 
de  quelques  parties ,  nudité  à  laquelle  les  sculpteurs 
pouvaient  donner  encore  quelque  latitude  arbitraire 
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sans  blesser  le  costume.  Au  contraire  le  costume 
actuel  des  hommes  répugne  tellement  à  la  nudité, 
que  nous  ne  pourrions  guères  faire  usage  de  quel- 
ques parties  des  habits  modernes ,  et  en  même 
tems  affecter  des  suppressions  qui  laissassent  des 
membres  h  découvert.  Un  artiste  pourrait  bien 
repiésenter  un  Oriental  pieds  et  jambes  nus ,  et 
cependant  babillé  d'une  robe  magnifique,  ou  cou- 
vert d'un  turban  orné  de  pierreries  :  mais  un  por- 
trait français  en  babit  brodé  et  en  jambes  nues  , 
serait  le  comble  du  ridicule. 

Par  des  raisons  analogues  à  colles  que  je  viens 
d'exposer,  les  anciens  e;!X  mémos,  lorsqu'ils  ont 
élevé  aux  Empereurs  romains  des  statues  héroïques 
où  la  nudité  domine,  quoiqu'interrompue  par  quel- 
ques draperies,  ont  choisi  constamment  cette  ])ar- 
tie  d'habillement  dans  le  costume  grec,  ou  tout 
au  plus  dans  celui  qui  pouvait  être  commun  aux 
deux  nations.  Les  pièces  d'habillement  qui  parais- 
sent sur  les  statues  des  Empereurs  demi-nus  ,  sont 
dos  ìiimatìa  ou  des  mantelets  grecs,  des  pallia  ou 
manteaux  grecs,  des  cJìhuìiydcs  ou  paludamenta 
communes  aux  Grecs  et  aux  Romains,  des  harnais, 
thoraces ,  communs  à  plusieurs  nations.  Jamais 
la  draperie  d'une  statue  romaine  deuii-nue,  n'a  été 
la  toge  :  jamais  une  piece  d'habillement  qui  appar- 
tienne exclusivement  au  costume  romain  ,  ne  pa- 
raît sur  les  figures  de  ce  genre. 

Mais  quoique  les  artistes  préférassf^nt  dans  leurs 
oiivragos  les  habillemens  grecs,  et  qu'on  peut  ap- 
pcller  héroïques,  par  l'usage  qu'on  en  a  fait  dans 
les  images  des  Dieux  et  des  Héros  de  la  mytho- 
logie, et  devenus  par  cela  même  plus  convenables 
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aux  portraits  héioï.|nes  5  cos  habilleniens  ont  au 
moins  éle  vérilaLles  à  une  épo(|ii(;  quelconque  ^  et 
ce  n'est  quìi  la  fin  du  seizième  siècle  que  le  genre 
(les  grotesques  avait  introduit  tlans  les  arts  des 
drapeiies  purement  imaginaires.  L'Ecole  même  de 
Jules  Romain  et  celle  des  Carraches  n'a  pas  tou- 
jours repoussé  cette  licence  que  les  peintres  na- 
politains ont  portée  postérieurement  au  dernier 
excès. 

Pardonnez ,  (^itoyeii  Directeur  et  mon  illustre 
Confrère ,  cette  longue  note  au  désir  que  j'ai  de 
prendre  quelque  part  aux  services  que  vos  maxi- 
mes vont  rendre  aux  beaux-arts ,  maximes  qui 
pourront  bien  avoir  pour  eux  les  suites  les  plus 
étendues  comme  le  plus  heureuses. 

La  Classe  des  beaux-arts  de  l'Institut  national  , 
en  accordant  son  suffrage  solennel  aux  principes 
que  vous  avez  avancés,  les  a  déjà  appuyés  de  la 
plus  grande  autorité  qui  pût  les  consacrer  aux  yeux 
de  l'Europe.  Je  n'ai  pas  cru  cependant  la  discus- 
sion que  j'ai  l'honneur  de  vous  soumettre,  tout  à 
fait  superflue.  Je  crois  avoir  prévenu  bien  des 
olijections  qu'on  pourra  élever  contre  ce  système , 
et  avoir  éclairci  peut-être  quelques  points  curieux 
de  la  marche  et  des  méthodes  des  anciens  dans 
les  arts.  En  tout  cas ,  elle  m'aura  fourni  une  oc- 
casion agréable  de  vous  donner  une  nouvelle  mar- 
que de  mon  respectueux  dévouenieut^  etc. 

Paris,  ce   ij  Florc'al,  an    12. 


EXPLICATION 
D'UN     BAS- RELIEF 

EN     l'hOXNEUR 

irALEXANDRE-LE-GRAi\D 


_ja  t'ouiile  qui  fit  découvrir  ce  rare  monument, 
en  1780,  près  du  rivage  de  Laiiieiituni ^  -AVOit  éié 
entreprise  j)ar  le  teu  jjrince  Sigismond  Chigi ,  pro- 
tecteur éclairé  des  Lettres  et  des  Arts  (i).  Plusieurs 
morceaux  intéressans  d'Antiquité  revirent  le  jour 
par  cette  fouille,  et  les  plus  curieux  peut-être  après 
ce  bas-relief,  étoient  des  plastiques  grecques,  on 
bas-reliefs  en  terre  cuite ,  d'un  style  très-ancien 
et    digne    d'admiration   (2).    Ces  terres  cuites    en- 

(i)  L'endroit  de  la  fouille  est  la  ferme  de  Po  rei  g  li  ano  j 
appartenant  à  la  famille  del  Nero ,  de  Florence  ;  cette 
ferme  est  à  six  lieues  de  Rome  sur  la  «voie  Laurentina , 
vers  la  mer.  On  a  conjecturé  que  le  nom  de  Porcigliano 
dérive  de  Proeilianum ,  c'est-a-dire ,  fond  de  la  famille 
romaine  Procilia,  assez  connue  par  riiistoire  et  par  les 
médailles.  Les  ruines ,  qui  cachoient  les  antiques  dont  je 
viens  de  parler,  appartenoient  vraisemblablement  à  une 
maison  de  plaisance  de  cette  famille.  La  ville  de  Lanreniuni 
étoit  près  de  là,  sur  les  bords  de  la  mer;  et  la  tour  qui 
porte  le  nom  de  Tur-Paterno  répond  à  peu  près  à  sou 
emplacement. 

(2)  On  peut  s'en  former  une  idée  sur  les  croquis ,  gra- 
vés dans  les  Monumenti  inedili  de  M.  Guattani ,  an  1784, 
février. 
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licliissent  aujoiinriiui  le  cabinet  du  prince  Slanisljs 
Ponialowski  j  anialcur  instruit  île  TAntiquité.  Quant 
au  bas-relief  d'Alexandre,  il  est  actuellement  dans 
la  riche  bibliothèque  du  prince  Augustin  Chigi, 
littérateur  distingué,  et  fils  de  celui  qui  en  fit  la 
découverte. 

Ce  bas- relief,  que  je  fus  un  des  premiers  à  voir 
et  à  apprécier  (i) ,  est  précisément  de  la  grandeur 
du  dessin  (V.  pi.  Jl);  il  a  été  gravé  sur  un  mor- 
ceau de  marbre  de  Numidie  (jaune  antique)  tout  uni; 
le  style  de  cet  ouvrage,  quoique  un  peu  négligé,  est 
beau  et  facile,  et  la  composition  en  est  simple  et 
symétrique.  Le  sujet  qu'il  représente,  frappe  au  pre- 
mier coup  d'œil.  Deux  femmes  ,  la  tête  ceinte  de 
couronnes  tourelées,  sont  près  d'un  autel  qui  s'é- 
lève au  milieu  d'elles.  Des  patères  sont  dans  leurs 
mains,  de  manière  que  les  deux  figures  paroissent 
verser  des  libations  sur  cet  autel  ;  mais  chacune 
lient  sa  patere  de  la  main  qui  répond  à  la  sur- 
face du  bas-relief:  de  fautre,  qui  touche  au  fond, 
elles  soulèvent  un  grand  bouclier  circulaire,  sur 
lequel  on   voit  sculptée   une  bataille. 

Les  deux  femmes  ,  quoique  j)arfaitement  unifor- 
mes dans  leur  ])osture  et,  à  peu  près,  dans  leur 
habillement,  ont  cependant  quelque  légère  diffé- 
rence dans  leur  parure.  La  femme  à  droite  a  une 
tunique  sans  manches  et  des  bracelets  aux  bras  : 
ses  pieds  sont  renfermés  daîis  une  chaussure  à 
sandale.  L'autre  n"a  point  de  bracelets  ;  ses  man- 

(i)  J'en  communiquai,  en  1784,  la  notice  cl  une  |)anie 
des  inscriptions  à  I\l.  Fcn  ,  qui  en  fit  usage  dans  son  édi- 
tion   italienne    de    l'Histoire    de    l'An  [lar  AVinekelmann , 

T.  m,  p.  41.. 
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ches  descendent  jusqu'à  Tavant-bras,  et  ses  pieds 
sont  nus.  Les  noms  des  deux  femmes,  qu'on  lit 
sur  les  bords  du  bas-relief,  expliquent  assez  cette 
différence.  Celle  des  deux  dont  le  costume  est  plus 
simple,  est  l'EUROPE,  ETPiilTH  ;  l'autre,  qui  élale 
un  peu  plus  d'élégance  et  de  richesse  {'/}^i-^^'h) y  est 
l'ASIE,  AIIA. 

Voilà  la  première  fois  que  ces  deux  personna- 
ges allégoriques  paroissent  dans  des  ouvrages  de 
l'Art-  au  moins  nous  n'en  connoissons  pas  d'exemple 
plus  ancien.  Mais  la  poésie  avoit  déjà  devancé  la 
sculpture  5  et  l'Europe  et  l'Asie  avoient  été  person- 
nifiées par  les  poètes  avant  cette  époque ,  comme 
elles  font  été  depuis.  /Eschyle  les  avoit  introduites 
dans  le  songe  d'Atossa,  Cette  reine  perse  y  est 
supposée  voir  deux  femmes  d'une  beauté  majestu- 
euse, qui  avoient  l'air  d'être  deux  sœurs:  Tune  habi- 
toit  la  terre  hellénique,  et  l'autre  le  rivage  des 
Barbares:  elles  ne  différoient  que  dans  leur  habil- 
lement, et  paroissoient  être  en  querelle.  Darius, 
son  fils,  sembloit  vouloir  les  appaiser  et  les  atteler 
Tune  et  l'autre  à  son  char  (i).  Dans  une  Idylle  de 
Moschus,  Europe,  la  fille  d'Agénor,  (ait  un  songe 
pareil:  elle  voit  les  deux  continens,  l'Asie  et  celui 


(i)  ^-Esclifl. ,  Persae,  v.   179  et  suiv. 

H  fiÈv  Trèzslotat  ïlîp(7t/.oi;  YiTy./iy.iv/) , 
H   S''  aUTÎ    Aw/D£XOÎTtV  ,  £tç   o-^tv   (loldv , 
MsyéOEt  zz  Twv  vùv  èvTspsûSîqÛTO!.  ttoXû  , 
Kó.^1-1  t'  ay,w|xw,  y.ai  y.xviyv^roi:  yéva; 

KlvjpM  la-X^Harac  yxlocv  ^  /j  oé  Bip^xpov.  z  t  >.. 
Vise.  Op.  ^ar.  1.  Ili,  5 
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à  l'opposilCj    sous    la    forme  de  deux  fommes  qui 

se  la  disputent  (i). 

Les  deux  demi  -  déesses ,  dans  notre  bas-relief", 
ne  sont  plus  en  contestation:  Alexandre  a  réussi 
dans  ses  desseinsj  l'Europe  et  TAsie  honorent  éga- 
lement son  autel.  Uji  poëte  de  l'Anthologie,  Addéus 
de  Macédoine,  avoit  peut-être  sous  les  yeux  une 
composition  pareille  à  celle-ci ,  quand  il  écrivoit 
dans  une  de  ses  épigrammes,  que  l'Europe  et  l'Asie 
étoient  la  seule  décoration  digne  du  monument 
d'Alexandre  (2). 

L'habile  artiste  qui  a  conçu  cet  ouvrage  ,  a  em- 
ployé le  style  que  queKjues  écrivains  ont  apj)elé 
monumental  (3),  comme  on  le  voit  non-seulement 
par  la  disposition  de  son  bas-relief,  mais  encore 
parce  qu'il  se  sert  d'inscriptions  pour  en  exprimer 
le  sujet  5  usage  ancien  et  souvent  pratiqué  à  Athè- 
nes, à  Delphes,  à  Olympic,  etc..  L'inscription  qui 
remplit  le  vide  entre  l'autel  et  le  bouclier,  indique 
le  sujet  représenté  sur  ce  dernier  par  les  mois 
suivans  : 

H  £7Tr  r.drji  \i-di-/Y,  t^j(-t,  r:pò;  ^laps'ïcy  '/cvcuevyj  èv  Apërilcig. 

(1)  Moschus ,   Icl\ll.   II,  V.  H  et  suiv. 

kniâ.^''  ùv-ziTsip-fi-^  Tî  •  ^urjv  5''£^ov  ola  yuvaîxïç.  x.  t.  X. 

(2)  AilJœus,  Analecta  Brunck.  Epigram.  X. 

TûpÇov  AXeÇâv5/)OiO  Maxvj^ovoç  ^v  rt;  àd^ri  , 

(^)   On   trouve  des  observations  ingénieuses  et  justes  sui- 
te style  qu'on  peut  appeler  mo«uwe«/a/,  dans  les  discours 
de  M.  Fuselj,  prononcés  à  l'Académie  de  Peinture  à  Lou-        \ 
lires,  ensuite  imprimés  sous  le  litre  d'Henry  Fusely's  Le-        \ 
dures  on  painiini^,  London,  1801,  iu-4.",  p.  i4,  i5  et  149.        \ 
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La  troisième  et  dernière  bataille  (i)  donnée  con- 
tre  Darius  dans  les  Àrhèles  (2). 

On  conçoit  aisément  que  le  bouclier  sur  lequel 
la  bataille  d'x\rbèles  est  sculptée ,  n'est  pas  une 
armure  de  Tennemi  vaincu.  A  la  vérité,  ce  ne  fut 
d'abord  que  des  boucliers  enlevés  à  l'ennemi  qu'on 
suspendit,  après  une  victoire,  dans  les  temples,  où 
ils  éloient  consacrés  aux  dieux  en  action  de  grâces: 
mais  bientôt  on  fit  exprès  des  boucliers  ciselés  et  de 
riche  métal ,  pour  en  orner  ces  édifices.  Loin  de 
ressembler  aux  armes  des  vaincus ,  ces  boucliers 
représentèrent  les  exploits  et  même  les  portraits  des 
vainqueurs.  Tout  cela  est  assez  connu  (3).  Ce  qui 
Test  moins  généralement,  c'est  l'usage  qu'on  a  fait 
quelquefois  de  ces  mêmes  boucliers,  pour  tenir 
lieu  de  la  divinité  à  laquelle  le  temple  ou  l'autel 
appartenoit,  et  pour  en  remplacer  la  statue.  Cet 
usage,  quoique  ignoré,  ce  me  semble,  jusqu'à  pré- 


(i)  Tacite  se  sert  d'une  expression  semblable,  Annal.  XÌI, 
i3. —  Al  bela  y  caslellum  insigne  fama ^  quod  POSTREMO 
iiiier  Darium  et  Alexandrunt  PROELIO  Persaruni  ilUc 
opes  conciderant.  ■ —  Notre  inscription  justifie  à  son  tour  la 
conjecture  de  Juste  Lipse  qui  a  replacé  dans  le  texte  le 
nom  d'Aibèles. 

(2)  J'ai  traduit  èv  A/sê^^Xotç,  dans  les  Arblde'^ ,  supposant 
que  ce  nom  dcsignoit  ici  le  district  dont  la  ville  d'Arbèles 
t'toit  la  capitale.  Dans  ce  cas  on  pourroit  faire  usage  de  la 
remarque  de  Duker,  sur  Thucydide  (  L.  I,  g  100),  qui 
prouve  que  les  bons  écrivains  ont  souvent  indiqué  par  cette 
phrase  les  environs  d'une  ville  :  èv  nominibus  urbium  ad- 
dilum  scepe  notât  rhv  îrî^ot^woov.    C'est    ainsi  qu'on  trouve 

£V    A^OîcÇvÎTXM  ,    èv    IlT(TâJ  ,    £V    Eu/JûiôTW. 

(3)  Plin.,  L.  Xxkv,  C.  III  et  IV;  Pausanias ,  Phocica, 
C.  Vili. 
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sent  de  tous  les  Antiquaires,  ncn  est  pas  moins 
certain  5  puisqu'il  est  constaté  par  plusieurs  monu- 
mens.  La  Victoire,  dans  un  tableau  d'Uerculanuni , 
fait  un  sacrifice  à  Minerve  (i):  et  il  ny  a  près  de 
Fautel  d^mtre  image  de  la  déesse,  que  celle  peinte 
sur  un  grand  bouclier  qui  la  représente  terrassant 
un  géant. 

Un  médaillon  inédit  de  Marc-Aurèle,  jadis  dans 
le  cabinet  de  la  reine  Christine ,  aujourd'hui  dans 
celui  de  la  Bibliothèque  Impériale  à  Paris,  a  pour 
type  une  composition  lout-à-fait  pareille  à  celle 
de  notre  monument.  Deux  Génies  (ceux  du  Sénat 
et  du  Peuple  romain  )  s'apprêtent  à  faire  un  sa- 
crifice sur  un  autel  rond,  au-dessus  duquel  ils  sou- 
tiennent un  grand  bouclier  dont  les  bas-reliefs  sont 
effacés.  Quel  qu'en  ait  été  le  sujet,  il  est  toujours 
évident  que  ce  bouclier  tient  dans  le  type  la  place 
de  la  divinité  ou  de  sa  statue  (2). 

Notre  bas-relief  fournit  un  troisième  exemple  de 
ce  culte  rendu  aux  boucliers  tenant  lieu  de  sta- 
tues j  puisque,  selon  moi,  l'Europe  et  l'Asie  y  ado- 
rent l'image  d'Alexandre  ,  représenté  au  moment 
de  l'action  de  la  bataille  d'Arbèles.  La  simple  dé- 
dicace de  ce  bouclier  h  quelque  divinité  tutélaire 
ne  me  paroît  nullement  faire  le  sujet  de  ce  bas- 
relief:  car  aucune  inscription,  aucune  figure,  au- 

(i)  Pitture  d'Ercolano  ,  T.  II,  Tav.  XLI. 

(2)  La  legende  du  côté  de  la  tête  est:  IMP.  CIES. 
M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  P.  M.  Comme  elle  n'of- 
fre aucune  date  fixe  ,  or.  peut  croire  cjue  ce  médaillon  a 
été  frappé  à  l'occasion  des  victoires  de  L.  Verus  en  Orient, 
et  que  le  bouclier  contenoit  les  images  des  deux  Empereurs 
couronnés  par  là  Victoire. 


^'0 
cun   emblème,   n'offrent   ici    d'autre    divinile    que 

celle  d'Alexandre  lui-même.  On  sait  qu  il  fut  adore 
comme  un  dieu  pendant  sa  vie,  et  que  son  culte 
fut  généralement  répandu  partout  après  sa  mort, 
soit  durant  les  dynasties  de  ses  successeurs  (i), 
soit  sous  la  domination  romaine.  Ce  culte  que  l'Eu- 
rope et  TAsic  rendent  à  la  mémoire  d'Alexandre , 
a  été  dicté  autant  par  leur  reconnoissance  que  par 
leur  admiration.  S'il  avoit  étendu  et  assuré  la  puis- 
sance de  la  première ,  il  avoit  aussi  amélioré  le 
.sort  de  la  seconde ,  au  moyen  de  la  culture  ,  de 
la  discipline,  des  connoissances  et  du  goût  qu'elle 
emprunta  de  la  Grèce.  Celle-ci  dut  à  l'Asie  les 
commodités  de  la  vie  et  les  jouissances  du  luxe. 
Enfin  Alexandre  s'étoit  efforcé  de  réconcilier  ces 
deux  sœurs  et  d'en  étouffer  à  jamais  les  haines  , 
par  mie  sorte  d'échange  réciproque  de  mœurs  et 
de  costume.  En  un  mot,  il  avoit  résolu  de  ne  faire 
de  tout  le  genre  humain  policé  qu'une  seule  et 
même  famille.  Connoissant ,  à  cet  égard ,  les  pré- 
jugés de  ses  compatriotes ,  il  recommanda ,  jusque 
dans  son  testament,  l'exécution  de  ce  grand  des- 
sein, et  en  fournit  les  moyens  par  des  idées  lu- 
mineuses (2). 

Alexandre,  à  cheval,  se  distingue  au  milieu  du 
bouclier  uniquement  par  sa  place.    La    disposition 

(i)  L'inscription  de  Rosette  fait  mention  d'Aëtiis,  fils 
d''\ëtus,  prêtre  d'Alexandre  en  Egypte,  peut-être  dans  la 
ville  d'Alexandrie.  Son  nom  qui  marque  l'année  est  le  pre- 
mier rangé  dans  la  suite  des  prêtrises  Eponjrnes. 

(2)  Arrian. ,  L.  Vil;  Plut.  vit.  Alex.  Voyez  sur  ce  su- 
jet un  passage  très-remarquable  de  Diodore  de  Sicile  f 
L.  XVIII ,  S  4- 
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(lo  ce  tableau  est  admirable.  La  variété  et  le  mou- 
vement (Ics  groupes  n'y  gênent  point  la  composi- 
lion  gén('ralc.  Tout  y  est  disposé  supérieurement 
j)0ur  ne  former  qu'une  seule  action ,  sans  que  les 
figures  s'embarrassent  et  sans  que  les  objets  se  con- 
fondent. Cette  composition  n'est  pas  inférieure  à 
celle  des  bas-reliefs  de  Trajan,  qui  ont  servi  de 
modèle  à  Raphaël  pour  la  baliulle  de  Constan- 
tin ^  chef-d'œuvre  du  génie  pittoresque.  Je  pense 
aussi ,  à  cause  de  l'excellence  de  notre  bas-relief, 
qu'il  n'est  probablement  qu'une  imitation  en  rac- 
courci du  tableau  de  Philoxénus  d  Erétrie ,  repré- 
sentant la  défaite  de  Daiius,  le  j)lns  beau  tableau 
de  toute  FAnliquilé  (i). 

La  mêlée  ne  se  n'duit  presque  ici  qu'à  un  choc 
de  cavalerie.  On  n'y  conq:)te  que  vingt-une  figures 
d'hommes  sur  dix-huit  de  chevaux.  Ceux  qui  ont 
lu  dans  fhistoire  les  différens  récits  de  ce  combat 
h  jamais  mémorable  ,  pourront  aisément  se  con- 
vaincre que  l'artiste  a  été  trés-fidèle  à  la  vérité  j 
car  on  sait  que  la  cavalerie  décida  la  bataille,  qui 
ne  fut,  en  grande  partie,  suivant  Arrien  ,  qu'une 
action  engagée  entre  les  cavaliers  des  deux  partis  (2). 

Avant  de  parler  des  inscriptions  qui  accompa- 
gnent le  bas-relief,  il  faut  remarquer  qu'on  voit 
encore  sur  ce  monument  un  chœur  ou  danse  sa- 
crée; elle  est  sculptée  tout  autour  de  l'autel.  On 
y  distingue  trois  figures ,  dont  l'une ,  qui  précède 

(i)  Plin.,  L.  XXXV,  C.  XXXVL  Philoxemim  Ereirium, 
nij'us  tabula  JW'LLI  POSTFERENDA,  Cassandro  regi 
pietà j  continui l  /llexandri  prœlium  cum  Dario, 

(2)  Arri  an.  ^  L.  III,    p.   192   de   l'édition    de  Blancard. 
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les  autres,  soulient  un  grand  flambeau  5  la  seconde 
joue  d'une  lyre*  la  troisième  les  suit  en  dansant. 
Quoique  ce  détail  puisse  paroître  minutieux ,  on 
verra  par  la  suite  qu'il  n'est  pas  superflu. 

Deux  distiques  en  vers  élégiaques  sont  traces 
eu  haut ,  et  en  bas  du  cadre.  L'un  et  l'autre  ne 
forment  qu'une  seule  épigramme  en  quatre  vers, 
en  riionneur  du  prince  macédonien,  qui  lui-même 
est  supposé  parler.  On  apercevra  sans  peine  dans 
ces  vers  la  noblesse,  la  simplicité,  l'élégance  de 
la   poésie  grecque  monumentale. 

E7r/ajrav  [óanCkli^   èu.òy   ^^[■''■> ^    ïSvzx   i     à"v>ri)y, 

Oaioi  Tiepif  y^ÎTiÇ,   0/»£avo;   vi^c-ar 
EiU-t  y'  d'p'  iipay.}Jsi  Aià;  t/.ycvcq^  viòg  ^û.it:t:ov 

Ahxi^rJóv  ytvz'nç  y>-r~pòi   0}:jaT.ix.ocç. 

En  voici  la  traduction  littérale: 

u  Les  Rois  et  leurs  nations  ,  tant  que  l'Océan 
«  environnant  la  terre  en  fait  vivre,  ont  été  épou- 
((  vantés  de  ma  lance.  Fils  de  Philippe,  je  descends 
(c  de  Jupiter  par  Hercule  ,  et  je  suis  de  la  race 
«  des  ^acides  par  ma  mère  Olympias.  » 

Ces  vers  pourroient  fournir  le  sujet  d'un  long 
commentaire  5  mais  je  me  contenterai  d'y  faire  seu- 
lement quelques  remarques  en  suivant  l'ordre  des 
mots. 

V.  I.  E7r/a^3çy.  Cette  épouvante  des  rois  et  des 
peuples  rappelle  le  passage  du  premier  livre  des 
Machabées,  où  l'auteur  en  parlant  d'Alexandre ,  et 
après  avoir  fliit  mention  des  peuples  ,  des  rois  et 
des  extrémités  du  monde ,  finit  par  ces  mots  éner- 
giques: et  la  terre  se  tilt  en  sa  présence  (i). 

(i)  Machûb.,  L.  I ,  y  2. 
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Id.  E'j.òv  rjcp-j  (de  ma  lance).  Celte  expression 
est  très-jiislc:  IMularquc  nous  apprend  que  Lysip- 
pe,  le  célèbre  statuaire  de  Sicyone,  ayant  donné 
une  lance  à  la  statue  qu'il  avoit  faite  d'Alexandre, 
blàmoit  Apelle  de  ce  qu'il  avoit  mieux  aimé  pein- 
dre le  conqnéiant  la  foudre  à  la  main.  11  croyoit, 
avec  raison,  que  la  vérité ^  belle  par  elle-même, 
pou  voit  se  passer  d'être  exagérée  par  une  image 
niythologique  (i). 

Ce  début  de  l'épigramme  grecque  offre  encore 
un  rapport  très-remarquable  avec  une  autre  en  la- 
tin,  fort  belle,  qu'on  trouve  parmi  les  Cataiecta 
attribués  h  Virgile.  Quoiqu'on  en  ignore  le  sujet,  il 
paroît  cependant  qu'elle  a  été  composée  a  l'occa- 
sion de  la  défaite  de  Pompée ,  ou  de  celle  de  Mi- 
thridate.  En  voici  quelques  traits  (2): 

Terrarum  hic  bello  Magnus  concusseral  orbem 
Eie  reges  Asiœ  fregerai  et  populos 


Cèlera  namque  viri  cuspide  conciderant. 

Peut-être  que  l'épigramme  grecque  du  bas-relief 
se  lisoit  jadis  sous  la  statue  d'Alexandre  faite  par 
Lysippe,  et  que  le  poète  latin  l'avoit  sous  les  yeux 
en  écrivant  la  sienne.  En  vérité,  le  sens  de  ces 
trois  vers  ne  paroît  convenir  à  personne  autant 
qu'au  béros  Macédonien-  et  il  est  difficile  à  con- 
cevoir que  le  poète  latin  ait    pu    les    écrire    sans 


(i)  Plutarch.y  de  Iside  et  Osiride,  T.  VII,  p.  422 ,  éd. 
de  Reiske. 

(2)  Firgil,  Cataiecta,  Epigr.  XII,  édition  de  M.  Hcyne. 
J'ni  suivi  la  conrctinu  de  lïm-maiin. 
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avoir   une    réminiscence    des  vers  grecs   que  nous 
venons  de  rapporter. 

V.   2.   Oo-ja  Tiepii  yoiiri;   Ùxéy.vo;   viazrcf.i. 
Tant  que  l'Océan  environnant  la  terre  en  fait  vivre. 

L'opinion  de  la  secte  ionienne  ,  qui  reconnois- 
soit  dans  l'eau  le  principe  et  l'aliment  de  tout  ce 
qui  existe ,  étoit  aussi  celle  d'Homère  et  des  plus 
anciens  poètes,  comme  Aristote  le  remarque  au 
premier  livre  des  Métaphysiques ,  C.  III.  La  dis- 
cussion dans  laquelle  il  entre  à  ce  sujet  peut  ser- 
vir de  commentaire  aux  expressions  que  je  viens 
de  rapporter.  J'ai  traduit  vi^j-c-ai .  comme  si  l'in- 
scription portoit  vé^îij  parce  que  les  écrivains  pos- 
térieurs à  Alexandre,  et  surtout  les  poètes ,  sub- 
stituent à  leur  gré  la  forme  moyenne  a  la  forme 
active.  Cependant,  si  cet  usage  paroissoit  s'éloigner 
trop ,  dans  ce  verbe ,  de  celui  des  bons  écrivains , 
il  ne  seroit  pas  invraisemblable  de  supposer,  en 
cet  endroit ,  une  faute  de  l'ancien  graveur  j  soit 
qu'il  eût  substitué ,  par  mégarde ,  NEJVIETAI  à 
NEMEGEI,  soit  qu'il  eût  pris  Ì2KEAN02  pour 
i^KEANON  (i). 

V.   3.  Etu-î  (3"'  à^'  HjOazXecç   Aiòg  ëy.ycvcç 


Atazj^wv  ysvtriç ,  Jils  de  Philippe ,    je 

descends  de  Jupiter  par  Hercule  ,  et  je  suis  de 
la  race  des  /Eacides  par  Olympias  ma  mere. 
Personne  ne  doutoit,  dans  l'Antiquité,  qu'Alexan- 


(i)  La  phrase,  qui  résulteroit  de  cette  dernière  correc- 
tion,  est  employée  fréquerament  par  Strabon.  v.  L.  Il, 
p.  go,  éd.  du   iSSy. 
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tlrc-lc-Grand  ne  fÛL  issu  de  ces  deux  fn milles,  d'une 
noblesse  héroïque,  savoir:  des  ïlcruclidcs  d'Argos , 
par  son    père  Philippe,    et   des   yEacides   d'Épire , 
par  sa  mère  Olympiasj  et  ce  fait  peut  passer,  même 
aujourd'hui,  pour  une  vérité  historique  incontesta- 
ble. La  flatterie  n'avoit  pas  imaginé  celte  origine, 
puisque  la  Grèce   entière    Tavoit  reconnue    à    une 
époque  où  les  rois  de  Macédoine  n'avoient  pas  la 
moindre  influence  j    et    quoiqu'ils    fussent  regardés 
comme  des  Barbares  (i),  on  convenoit  néanmoins 
quils  étoient  Téménides,  issus  de  Téménus,  prince 
héraclide    dont    Hercule    lui-même    étoit  le    trisa- 
ïeul (2)  :    ce    qui    par  la  suite    porta    les    députés 
d'Argos  à  se  retirer  de  l'assemblée    des  Achéens , 
lorsque  leur  ligue  déclara  la  guerre  au  dernier  Phi- 
lippe (3).  La  descendance  des  yEacides  étoit  prou- 
vée par  la    succession    non    interrompue  des  rois 
d'Epire  depuis  Pyrrhus  fds  d'AchiHe.  Ce  fut  pré- 
cisément à  cause  de  cette  descendance  par  sa  mè- 
re, qu'Alexandre,  passant  à  llion ,  se  crut  obligé 
d'appaiser  par  des  cérémonies  religieuses  les  mânes 
de  Priam  ,  sans  doute  indignés    contre  le   rejeton 
de  son  meurtrier  (4).  Du  reste ,  plusieurs  auteurs 
grecs  rappellent  rextraction  de  leur    héros  ,   non- 
seulement  du  côté  paternel,  mais  encore  du  côté 
maternel.    On   en  peut   citer  pour  exemple  ç,  entre 

(1)  Ilrrodot.,   L.   II,    C.    22. 

(2)  nérodot.,  L.  VIII,  C.  i37i  Thucjdid.,  L.  1,  g  99, 
L.  V,  S  80. 

(3)  TiL.Liv.,  L.  XXXII,  S  22. 

(4)  Arrian.,  Exped.  Alex.,  L.  I,  p.  82.  Voyez  le  dis- 
cours de  Callistbène,  qui  fait  descendre  Alexandre  d'Her- 
cule et  d'Achille.  Ihid.  L.  IV,  p.  268. 
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autres,  Pindare  à  Tégard  de  Diagoras  le  Rhodien, 
qui  descendoitj  par  son  père,  d'Hercule,  et  pai- 
sà mère,  d'Amyiitor  (i).  L'inscription  d'Adulis , 
dont  l'authenticité  a  été  trop  légèrement  révoquée 
en  doute,  fait  aussi  descendre  Ptolémée  Evergrte 
en  ligne  directe  d'Hercule,  et  du  côlé  de  sa  mè- 
re, de  Bacchus  (2). 

La  fin  du  troisième  vers  est  remarquable  par 
une  singularité  de  prosodie  sur  laquelle  il  faut  nous 
arrêter:  dans  les  deux  mots  qui  terminent  l'hexa- 
mètre, YI02  OIAinnOT,  la  dernière  d'viòc  ne  de- 
vient pas  longue  par  la  position  du  g  avant  le  <p 
du  mot  suivant.  Des  grammairiens  ont  appelé  cette 
prosodie  ancienne  (3)  :  elle  Test  sûrement  dans  la 
langue  lutine,  où  nous  voyons  que  l'^'  final  ne  fait 
souvent  pas  position,  ou,  ce  qui  revient  au  mê- 
me ,  elle  est  élidée  avant  une  autre  consonne  , 
comme  nous  le  montrent  évidemment  des  exem- 
ples très-fréquens  dans  Plante  et  Térence,  et  pour 
les  vers  héroïques ,  dans  Ennius ,  Lucrèce  et  Ci- 
céron  lui-même.  Sans  doute,  cet  usage  des  Latins 
devoit  être  tiré  des  anciens  Grecs 5  mais,  il  faut 
l'avouer,  les  exemples  en  sont  extrêmement  rares 
chez  ces  derniers  ;  et ,  grâces  à  nos  critiques  mo- 
dernes ,  le  peu  qui  en  existoit  a  disparu  entière- 
ment. Le  célèbre  vers  d'Homère  : 

ùg  à'ÔAcizc  xat  a/lcg  02T1Z  rcidvroi  ys  p'Ç^' 
ne  se  ht  plus  ainsi  au  premier  livre  de  l'Odyssée, 

(r)  Pimi.,  Olymp.  VII,  v.  Sg  et  suiv. 

(2)  Ap.   Cfiishidl,   Antiq.  Asiat. ,  p.  76. 

(3)  Mailtaire,  Grœcse  linguae  Dialecti,  p.  "iip.y  édit.  Rcilzii, 
Hagse  Comitum,   1738. 
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V.  47  j  quoiqu'il  se  trouve  dans  les  ('dilions  les 
plus  anciennes  ,  et  dans  plusieurs  manuscrits.  L'au- 
tre vers    des  Diosemeia  d'Aratus    (i): 

! 

paroît  avec  vrcXûcpcova ,  qui  ecarte  toutes  difficultés , 
dans  la  dernière  édition  du  poëte  cilicien  par  M. 
Buhle ,  quoique  les  critiques  qui  l'ont  précédé  aient 
retenu  r.chj(prMci  dans  le  texte,  sui-  la  foi  de  tous  les 
manuscrits,  et  malgré  Texemple  contraire  de  Henri 
Etienne.  Les  critiques  latins  auroient-ils  pu  sup- 
porter une  pareille  licence  dans  ce  beau  vers  des  l 
Géorgiques  (2) , 

Aut  ovium  fœtus,  aut  urentes  culta  capdlas? 

En  vain  lu  plupart  des  manuscrits ,  et  surtout  ce- 
lui de  Florence,  le  présentoient  ainsi:  la  transpo- 
sition fœlus  ovium  étoit  trop  fiicile  à  supposer  ou 
à  trouver,  et  on  Ta  admise  sans  peine. 

Quoi  qu'il  en  soit,  notre  inscription  devient  par 
là  même  plus  intéressante  j  car  je  crois  qu'on  ne 
voudra  pas  imputer  h  la  maladresse  du  poëte  cet 
écart  des  règles.  Il  étoit  aisé  de  substituer  al]xaL 
<Pih'K7:cv  à  la  leçon  du  marbre,  et  la  concilier  ainsi 
avec  les  règles  de  la  prosodie  ordinaire.  Au  sur- 
plus, il  me  paroît  encore  qu'on  ne  doit  pas  clier- 
cher  des  exemples  de  cette  licence  dans  quelques 
inscriptions  en  vers  gravées  sur  le  marbre ,  oii  ces 
règles  sont  très-souvent  négligées.  Ni  la  nature , 
ni  l'âge  de  notre  monument  ne  permettent  de  sup- 

(i)  Arati ^  Diosemeia,  v.    1002,  ou  270. 
(2)   Firgil. ,  Georg. ,  L.  11 ,  y.   196. 
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poser  une  pareille  négligence:  il  est  donc  plus  na- 
turel de  croire  que  celte  particularité  dans  Tépi- 
gramme  est  une  simple  affectation  d'archaïsme  ; 
et  cette  affectation ,  qu'on  peut  quelquefois  repro- 
cher aux  poètes  alexandrins  ,  a  beaucoup  d'ana- 
logie avec  le  style  étrusque  employé  dans  l'exé- 
cution des  figures  des  deux  femmes,  style  qui, 
comme  nous  le  remarquerons  bientôt ,  n'est  ici 
qu'une  affectation  pittoresque. 

Qu'il  me  soit  permis  d'ajouter  encore  deux  re- 
marques sur  le  même  sujet:  i.^lélision  du  1  de- 
voit  être  plus  permise  avant  le  0  qu'avant  toute 
autre  consonne,  puisque  le  1  avant  le  C>  éloit 
souvent  supprimé  dans  les  mots  (i).  2."  Si  cette 
licence  étoit,  comme  cela  paroît  très-probable,  assez 
autorisée  dans  la  poésie  la  plus  ancienne,  je  ne  vois 
pas  quelle  raison  le  savant  et  illustre  M.  Heyne 
a  eue  de  révoquer  en  doute  l'audienticité  de  touts 
les  vers  d'Homère  qui  finissent  par  la  formule, 

et  qui ,  suivant  lui ,  devroient  être  écrits  avec  un 
digamma:  levvMlevo;  FripYj.  Du  moins,  s'il  est  vrai 
que  le  2  final,  placé  avant  une  consonne,  n'al- 
longeoit  pas  nécessairement  une  syllabe  brève  ;  on 
conçoit  aisément  qu'il  pouvoit  ne  la  pas  allonger 
lorsqu'il  étoit  placé  devant  une  simple  aspiration. 
Ajoutons  que  l'aspiration  du  digamme  a  une  affi- 
nité très-marquée  avec  la  muette  (p ,  avant  laquelle 
on  vient  d'observer  que  la  suppression  du  1  étoit 
encore  plus  commune. 

(i)  Hcsych'us^    V.  'iOiipiSSsvj^  et  v.  cpr/a.    Consultez    les 
rcmarciues  CCALberti ,  à  l'ariicle  B/3Ù«. 
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Revenons  au  sens  de  ce  passage ,  dont  on  n'a 
(jue  trop  disculé  la  mesure*  on  y  découvre  une 
grande  analogie  avec  un  trait  du  livre  V  des  Ora- 
ck's  des  Sibylles.  Je  le  cite  d'autant  plus  volon- 
tiers que  je  crois  pouvoir  y  corriger  une  leçon 
fautive  (i). 

Tòv   Wù'Ky;^   r:ckvr,xc^cf. .   th)  vt.q  T.cirsa. 
h.vrc\v/]  $£^ct^a.Ço  j  xat   lE,7T:£piy]  tc1vc7£cç  j 
Oy  Ba^uXòjy  y3>cy>c  NA'IEIN  â'  ìócz>t  ^Ù.œt.'ù, 

/  -3  1        >5  1     7 

OÙ   Atô^j   a/.   kij.'j.'ùvci  clKy/jt,   (pY,v.v/Siwry.. 

Opsopœus  avoit  remarqué  qu'au  troisième  vers, 
au  lieu  de  vy.kiv  .  qui  étoit  la  leçon  du  manuscrit 
du  Roi,  les  éditions  portoient  viçj.  Je  crois  que 
cette  dernière  leçon  est  la  moins  fautive ,  et  je 
lis  avec  le  changement  d'une  seule  lettre , 

qucm  Bahjlon  redarguit  et  Phdippo  tamqiiam 
smini  poirexit 

«  Ce  conquérant  que  Babylone  démentit  et  ren- 
«  dit  h  Philippe  comme  le  sien  (îw),  et  non  pas 
«  comme  le  véritable  fils  de  Jupiter  ou  d'Ammon.  n 

Il  ne  me  reste  qu'à  proposer  quelques  conjectu- 
res sur  l'époque  de  ce  monument  et  sur  son  an- 
cienne destination.  Les  figures  sculptées  autour  de 
l'autel  me  seront  de  quelque  secours.  Elles  sont 
tout-a-fait  les  mêmes  que  celles  d\in  autre  bas- 
rehef ,  autour  d'un  autel  parfaitement  semblable  , 
sur  lequel  Amphitryon  consacre  un  trépied  ,  à  l'oc- 
casion  des  fonctions   de  Daphnéphore ,    remplies 

(i)  L.  V,  V.  9  et  suiv. 
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jìai-  Hercule  son  fils ,  aux  fêtes  d'Apollon  Ismé- 
iiicn  (i).  Ce  bas-relief,  anciennement  au  palais  Far- 
nese, est  connu  aujourd'hui  sous  le  nom  de  Ta- 
potlu'ose  ou  du  repos  d'Hercule  :  célèbre  par  la 
singularité  de  ses  inscriptions  et  de  son  sujet,  ce 
précieux  monument  Test  devenu  encore  davantage 
par  les  travaux  du  P.  Corsini,  de  Barthélémy,  de 
M.  l'abbé  Marini  (2)  et  d'autres  savans.  Il  auroit 
été  à  souhaiter  qu'avant  de  le  sceller  de  nouveau 
dans  les  murs  du  cabinet  à  la  \nlîa  Albani^  on 
l'eût  confié  à  quelque  habile  helléniste,  pour  en 
vérifier  les  inscriptions  ,  que  le  P.  Corsini  a  trop 
souvent  supplées  par  conjecture.  Or,  comme  je 
viens  de  l'observer,  Fantel  rond  qui  s'y  voit,  ne 
diffère  point  de  celui  de  notre  bas-relief:  mêmes 
figmes ,   même  forme  ,    mêmes  moulures ,    mêmes 


(1)  Ceux  qui  ne  possèdent  pas  la  raie  disseitatlou  du 
P.  Corsini  pourront  consulter  l'estampe  de  ce  monument 
dans  le  grai.d  ouvrage  de  Montfaucon  (T.  I,  p.  1 1,  pi.  i4'  )i 
quoiqu'elle  ne  soit  pas  parfaitement  exacte  dans  les  petits 
détails.  Ce  que  j'avance  de  la  iouclion  de  Daphncphore , 
exercée  par  Hercule  et  désignée  dans  ce  monument ,  est 
tiré  de  la  véritable  leçon  de  cette  partie  des  inscriptions 
que  j'ai  rétablie  sur  des  preuves  irrécusables  ,  dans  mes 
explications  du  Museo  Pio  -  dementino ,  T.  IV,  Tav.  38. 
Je  remaïquerai  à  ce  propos  ,  qu'il  faut  lire  dans  la 
même  ligne  de  cette  inscription  AftE^HNANTO,  et  non  pas 
AnE^HNAITO  ,  corne  M.  Féa  le  prétend  {Indicaz.  AiiLiq. 
dtlla  T'illa  Albani  ^  cdiz.  seconda^  Jppendce  ^  p.  lyS) 
AnE<î)HNAlTO  est  un  solécisme  ridicule.  Si  dans  Toriginal 
fJX  paroit  un  I  ,  ou  c'est  une  faute  de  celui  qui  a  gravé 
l'inscription ,  ou  plus  vraisemblablement  l'antiquité  aura 
fait  disparaître  une  partie  de  ce  caractère. 

(2)  Mariai j  Iscrizioni  Albano,  p.  i5i. 
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denlicules  sous  la  cimaise.  Ces  deux  Antiques  ont 
aussi  d'autres  ressemblances  :  les  dimensions  des 
figures  y  sont  à  peu  près  égales,  des  inscriptions 
grecques  en  vers  et  en  prose  se  lisent  sur  Tune 
et  sur  l'autre.  Elles  présentent  dans  le  dessin  une 
certaine  imitation  de  ce  style  roide  et  maigre  qui 
étoit  le  grec  le  plus  ancien ,  et  qu'on  connoit  vul- 
gairement sous  le  nom  d'Etrusque. 

Dans  un  siècle  plus  raffiné  les  Grecs  se  sont 
plu  à  affecter  ce  style  dans  leurs  ouvrages  5  peut- 
être  croyoient-ils  par  là  leur  imprimer  un  caractère 
d'antiquité.  Notre  bas-relief ,  qui  est  postérieur  cer- 
tainement à  répoque  d'Alexandre ,  époque  de  la 
plus  grande  perfection  des  Arts  ,  est  une  preuve 
de  ce  que  j'avance j  même  sans  cela,  la  seule  com- 
paraison du  style  dans  lequel  on  a  ébauché  la  ba- 
taille représentée  sur  le  bouclier  avec  le  style  des 
deux  grandes  figures,  formeroit,  par  le  contraste 
frappant  des  deux  manières ,  une  preuve  inconte- 
stable ,  que  ce  que  l'on  voit  ici  de  style  étrusque 
n'est  qu'une  simple  imitation  (i). 


(1)  Cette  afIectalioD  de  style  plus  ancien  s'observe  par- 
ticulièiemeut  sur  les  vases  en  marbre,  imités  de  ceux  en 
terre  cuite  qu'on  appelle  Etrusques.  Tel  est  un  beau  vase 
chez  le  prince  Cliigi  à  Rome,  trouve  dans  la  même  fouille 
que  notre  bas-relief.  Il  est  gravé  dans  les  Monumenti  ine- 
dia de  M.  Guattani ,  1784,  mars  (*).  Les  masques  des  Si- 
lènes ,  qu'un  y  volt  sculptés  à  la  naissance  des  anses,  sont 
d"uu  style  large  et  moelleux  qui  contraste  avec  la  manière 
élrus(pie  du  reste  des  bas-rebefs.  Un  précieux  vase  en 
ujarbre  du  Musée  Napoléon  offre  des  bns-relicl's  du  même 

O  Vcggasi  il  vol.  I  (li  (|iiC5l' edizione ,  pag.   u() ,  Tnv.  Vili. 

C  Gli  Editori.) 
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Le  P.  Corsini  a  remarqué  dans  le  bas-relief  du 
palais  Farnese,  des  vers  sur  les  travaux  d'Hercule, 
qu'on  attribue  à  Quintus  de  Smyrne,  l'auteur  des 
Paralipomhnes  homériques.  Outre  que  lâge  de  ce 
poëte  n'est  pas  assez  déterminé,  son  droit  sur  ces 
vers  n'est  fondé  que  sur  le  témoignage  de  Tzetzès- 
car  Vy4fitiiologie,  tant  manuscrite  qu'imprimée,  les 
donne  à  un  anonyme.  A  mes  yeux ,  tous  les  bas- 
reliefs  à  peu  près  du  même  genre  qui  nous  sont 
parvenus,  la  Table  iliaque  du  Capitole,  expliquée 
par  Fabretti ,  les  fragmens  d'autres  tables  mytho- 
logiques dans  le  cabinet  de  M.  le  cardinal  Borgia , 
et  ailleurs  (i),  sont  plus  anciens  qu'Auguste,  dont 
on  a  cru  contemporain  le  poëte  Quintus.  Je  pense 
avec  M.  l'abbé  Marini  (2),  qu'ils  ont  tous  été  scul- 
ptés aux  temps  des  successeurs  d'Alexandre ,  et 
même  avant  leur  décadence. 

style  ,  mais  le  goût  des  autres  orneoiens  et  les  camclèrcs 
grecs  de  l'inscription 

2  fl  2  I  B  I  O  E 
A0IINA1O2     EnOIEI 

fout  voir  qu'où  iva  fait  usage  de  ce  style  que  par  imila- 
tion.  J'ai  fait  des  oliservations  semblables  sur  la  sculpture 
des  superbes  candélabres  Barberini,  maintenant  au  Musée 
du  Vatican.  Museo  Pio-Ckmentino ,  T.  IV,  Tav.  I— Vili. 

(t)  Ce  rare  fragment  du  cabinet  Borgia  à  Velletri ,  a 
été  expliqué  par  une  savante  dissertation  de  M.  Héeren 
de  Brème  5  imprimée  à  Rome.  Le  fragment  de  Vérone  se 
trouve  dans  Monfaucon  et  ailleurs  j  celui  de  l'Odyssée,  du 
palais  Rondanini ,  publié  par  Rid.  Venuti  dans  une  disser- 
tation particulière,  a  été  gravé  de  nouveau  parmi  les  Mo- 
numenti inediti  de  M.  Guattani ,  an    1788,  février. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  i55.  Il  porte  ce  jugement  sur  le  bas- 
relief  du  Repos  d'Hercule. 

Vjsc.   O//.  var.  T.  lil.  6 
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L'epoque  que  je  viens  diiidiquer  est  réellement 
celle  du  plus  grand  luxe  pour  la  littérature,  pour 
les  arts,  pour  les  spectacles  chez  les  Grecs:  ce  qui 
est  le  fondement  d'une  opinion  qui  me  fait  envi- 
iiager  ces  morceaux  de  sculpture  comme  des  prix 
proposés  pour  la  gymnastique  dans  des  jeux  pu- 
blics, ou  même  dans  des  gymnases,  où  la  fleur 
de  la  jeunesse  grecque  et  asiatique  s'exerçolt  et  se 
formoit.  Au  surplus,  le  fragment  de  l'épigiamme 
inscrite  sur  la  table  iliaque  montre  clairement  que 
ce  bas-relief  étoit  destiné  pour  des  jeunes  gens  (i). 

Parmi  les  marbres  dOxford,  on  remarque  une 
inscription  grecque  gravée  au  bas  d'un  petit  bas- 
relief,  et  portant  que  cet  ouvrage  avoit  été  adjuge 
connue  un  prix  de  gymnastique  (2).  Ce  petit  bas- 
relief  représente,  ainsi  que  celui  du  palais  Farne- 
se, le  repos  d'Hercule  j  mais  il  ne  lui  est  pas  com- 
parable, ni  par  la  beauté,  ni  par  ce  qui  s'y  trouve 
leprésenté.  Probablement  il  est  d'une  époque  où 
la  Grèce  gémissoit  sous  le  joug  des  proconsuls  de 
Rome. 

Notre  bas-relief  paroit  appuyer  par  son  sujet 
mes  conjectures  sur  l'âge  et  sur  la  destination  de 
pareils  monumens,  avec  lesquels  il  a  tant  de  con- 


(1)  .  .  .   ilcy^ov  ij.a.9è  TctEtv    0^y,o'j\i. 
Oçpoa  o«££;  7:â7V(;  jxît/jov  i'/;'''i  (xoyt/î;. 

Apprenda  de  boniit  heure  la  composition  d'Homère  ^  afin 
qu'instruit  par  là  tu  puisses  concevoir  l'étendue  de  toute 
la  science. 

(2)  Marni.  Oxon.y  i^P  XV.  C'est  un  athlète  qui  se 
nomme  Athénée,  fils  de  Spendo»»  d'Eleusis;  il  consacie  ce 
bas-ielief  dHcrcuIe ,  qu'd  avoit  eu  à  Eleusis  pou»'  piix  de 
la  vicloiie  :  Ano  THS  FN  EAEY2INI  KIKH2. 


d'alexandre-le-grand  83 

formile.  11  pourroit  bien  avoir  servi  de  prix  aux 
athlètes  vainqueurs  dans  les  jeux  donnés  à  l'occa- 
sion des  fêles  et  du  culte  du  conquérant  macédo- 
nien. Strabon  parle  de  ces  fêtes  et  de  ces  jeux  (i), 
et  les  médailles  en  fournissent  de  nouvelles  preu- 
ves (2). 

J'ai  pensé  autrefois  qu^e  ces  petits  ouvrages  de 
l'art  5  connus  sous  le  nom  de  Sigilla  ,  qu'on  ex- 
posoit  à  Rome  au  marché  dans  les  fêtes  des  Si-, 
gilhirin  à  la  suite  des  Satwnales ,  pouvoient  ren- 
dre raison  de  ces  monumens  j  mais  ces  bas-reliefs 
n'offient  rien  ,  soit  dans  les  types ,  soit  dans  les 
inscriptions,  qui  se  rapporte  aux  usages,  à  la  lan- 
gue,  à  l'histoire  romaine,  ce  qui  me  fait  pencher 
pour  l'opinion  que  j'ai  exposée  plus  haut.  Ajoutez 
que  les  fêtes  des  Sigillarla  ne  paroissent  pas  avoir 
eu  une  origine  assez  ancienne  pour  qu'elles  puis- 
sent s'accorder  avec  la  nature  et  le  style  de  ces 
ouvrages.  Au  reste ,  j'avoue  que  tout  cela  n'est 
qu'un  vaste  champ  aux  conjectures  j  et  en  matière 
d'Antiquité  ,  j'ai  toujours  cru  qu'il  étoit  bon  de  les 
indiquer-  mais  qu'il  étoit  ennuyeux,  et  même  pré- 
judiciable aux  progrès  de  la  science ,  de  trop  s'y 
arrêter. 


(1)  Slrabo  ,  L.  XIV.  Dans  la  ville  de  Clazoïiiènes. 

(2)  Eckhel,    Doctr.    Num. ,    T.  II,  p.   io3,    et  T.  IV^ 
p.  433. 
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I. 


Observations  générales. 

J_jes  collections  les  plus  célèbres  de  l'Europe 
ne  contiennent  presqu'aucun  de  ces  monuments  de 
sculpture,  dont  les  auteurs  classiques  nous  ont 
transmis  la  renommée. 

Je  crois  que  le  Laocoon  est  la  seule  exception 
qu'on  puisse  faire  h  cette  proposition  générale.  Des 
conjectures  ingénieuses  nous  ont  fait  reconnaître 
les  copies  d'un  petit  nombre  de  chefs-d'œuvre  des 
anciens  statuaires-  mais  l'espérance  d'en  revoir  les 
originaux  semblait  h  jamais  perdue. 

Kn  visilant  les  marbres  sculptés  que  mylord 
comte  d'Elgin  a  fait  transporter  d'Athènes  à  Lon- 
dres j  le  connaisseur  est  certain  d'avoir  sous  les 
yeux  plusieurs  de  ces  ouvrages  précieux  qui  con- 
çus et  dirigés  par  Phidias,  et  exécutés  en  partie 
par  son  ciseau ,  ont  fait  pendant  plus  de  sept  cents 
ans  l'admiration  du  monde  ancien ,  ei  que  du  temps 
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de  Plutarque,  c'est-à-dire  au  siècle  de  Trajan,  on 
regardait  comme  inimitables  par  leur  grâce  et  leur 
beauté  j  iJ-op<pY)   à' àii.ii>.r,ra.  tpycf.  v.dl  yjxpizi   (i). 

En  effet,  d'après  le  témoignage  de  cet  liistoiien, 
on  ne  peut  pas  douter  que  les  sculptures  qui  ont 
orné  le  Parthénon  ne  soient  des  productions  de 
cet  artiste  célèbre,  auquel  Périclès  avait  confié 
principalement  l'exécution  de  ces  imposants  ou- 
vrages, et  sous  lequel  exerçaient  leurs  talents  d'au- 
tres artistes  d'un  mérite  rare ,  tels  que  les  Agora- 
crites,  les  Alcamènes,  les  Colotès. 

Pausanias ,  dans  la  description  qu'il  fait  du  Par- 
thénon d'Athènes,  lie  ensemble  la  description  des 
sculptures  qui  ornent  les  tympans  des  deux  fron- 
tons du  temple ,  et  celle  de  la  Minerve  colossale 
d'ivoire  et  d'or,  sans  faire  meiition  de  l'arliste, 
parce  qu'il  le  suppose  universellement  connu  (2). 

Ceux  qui  penseraient  que  l'art  de  Phidias  se 
livrait  exclusivement  à  la  toreiitique,  et  qu'il  n'em- 
ployait dans  ses  ouvrages  que  l'ivoire  et  les  mé- 
taux, seraient  démentis  par  Aristote,  qui  distingue 
ce  grand  artiste  par  la  quahfication  de  accpòq  hûcvpyog^ 
savant  sculpteur  de  marbre ,  en  l'opposant  à  Po- 
lyclète ,  qu'il  appelle  simplement  statuaire ,  àvdpiav- 
xoT.ciQv ^  attendu  que  celui-ci  n'exerçait  guères  ses 
talents  que  sur  le  bronze  (3).  En  effet  plusieurs 
statues  de  Phidias  en  marbre  étaient  coimues  de 
Pline,  qui  avait  pu  même  en  voir  quelque-unes  à 
Rome,  où  elles  avaient  été  transportées:  et  le  plus 


(i)  Plutarque  m  Pericle,  §   i3. 

(2)  L.  I,  c.  24. 

(3)  Eihfc.  ad  Nicomachum  ,  L.  VI 
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fameux  ouvrage  d'Alcamcne,  la  Vénus  des  jardins, 
n'avait  atteint ^  disait-on,  ce  haut  degré  de  per- 
fection, que  parce  que  Phidias  .  son  maître,  s'était 
plu  h  terminer  lui-même  de  sa  main  cette  belle 
statue  de  marbre  (i). 

En  lisant  dans  l'histoire  de  Tart  par  ^X'inckel- 
mann  (2)  que  le  beau  style  de  l'art  statuaire  n'avait 
commencé  que  sous  Praxitèle,  et  que  la  métliode 
de  traiter  les  draperies  en  sculpture  avant  lui  était 
fort  simple,  on  pourrait  se  faire  une  idée  trop 
faible  des  chefs-d'œuvre  de  Phidias,  quoiqu'à  la 
vérité  le  même  antiquaire  en  attribuant  ailleurs  à 
cet  artiste  le  style  subhme  (3),  semble  avoir  rendu 
justice  à  son  mérite  transcendant. 

La  vue  de  la  collection  de  mjlord  Elgin  est 
propre  à  donner  une  idée  plus  grande  et  plus  com- 
piette de  ce  grand  talent,  et  en  même  temps  plus 
conforme  aux  lémo"gnages  des  anciens  qui  avaient 
admiré  dans  ses  ouvrages  toute  la  perfection  de 
l'art;  Phicliœ  simulacris  nihil  perfectius ,  dit  Ci- 
ceron  (4);  ses  figures,  ajoute-t-il  ailleurs,  vous 
enchantent  au  premier  coup  d'œil:  Phidiœ  signum 
simul  adspectiini  et  prohatam  est  (5).  Suivant  De- 
metrius  de  Phalère ,    contemporain    de  Praxitèle  , 

(i)  Pline,  H.  N.,  L.  XXXVI,  §  4,  n.  3. 

(2)  Winckelniann ,  Storia  delle  Arti  ^  L.  Vili,  e.  2, 
§  6,  et  e.  3,  §  2;  L.  IX,  e.  2,  %  20,  et  e.  3,  §  17,  de 
la  traduction  italienne,  imprimée  à  Rome,  1^83,  />?-4i 
et  la  note  de  M.  Fea, 

(3)  Winckelmann  ,  loco  citato  ,  L.  Vili ,  e.  2  .  p;-.;  L.  IX, 
c.  2,  §  8. 

(4)  Orator^  §  2. 
(1)  Bru  tas,  %  64. 
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le  slyle  grandiose  était  réuni  dans  les  ouvrages  de 
Phidias  à  la  finesse  la  plus  exquise  :  ?c!  fxeyaJ.sTov 
Axi  cat-piêe;   à[}.y.   (i). 

Si  la  sculpture  a  du  quelque  nouvel  agréruent 
à  Praxitèle,  c'a  donc  été  plutôt  dans  les  rafiine- 
ments  du  style  gracieux  que  dans  ce  qu'on  doit 
appeler  le  beau  style.  Peut-être  avait-il  donné  aux 
têtes  des  figures,  particulièrement  à  celles  des  fem- 
mes ,  un  air  plus  délicat  et  plus  séduisant  :  mais 
l'art  statuaire  avait  déjà  touché  à  ses  bornes  au 
siècle  de  Pér.clès. 

Un  amateur  accoutumé  h  l'examen  des  chefs- 
d'œuvre  de  l'antiquité,  reconnaîtra  dans  les  figures 
de  ronde  bosse  du  Parthénon ,  et  particulièrement 
dans  les  parties  de  ces  statues  que  le  temps  a  plus 
respectées,  le  style  grand  et  savant  du  Laocoon, 
du  Torse,  et  du  héros  combattant,  appelé  !e  Gla- 
diateurj  cette  même  habileté  à  exprimer  la  peau, 
cette  même  vie  inspirée ,  pour  ainsi  dire  ^  à  la 
pierre  insensible ,  cette  même  harmonie  dans  les 
proportions,  cette  même  perfection  dans  1  ensemble. 

Dans  les  statues  des  femmes  ,  la  grâce  et  la  no- 
blesse des  poses,  la  richesse  des  draperies,  l'art 
de  leurs  jets  et  de  leurs  agencements,  égalent  ou 
surpassent  tout  ce  qui  nous  reste  de  plus  accompli 
dans  ce  genre. 

La  belle  ordonnance  dans  les  compositions  des 
bas-reliefs,    l'originalité    et  la  variété   des  mouve- 

(i)  De  elocutione ,  %  i^.  Pline  a  rendu  hommage  aux 
mêmes  qualités  de  Phidias  par  les  phrases  suivantes  :  ffœc 
sunt  obiler  dicta  de  artifice  numquam  satis  laudato ,  simul 
ut  noscatur  illam  Ttiagnificentiani  œqiialem  fuisse  et  in 
parvis.  H.  N.  lih.  XXXVI  ,  S  4,  n.   3. 
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mcnls ,  le  goûL  et  l'entente  des  reliefs  applatis  dans 
les  sculptures  de  ce  genre  qui  forment  la  frise  ex- 
térieure des  murs  de  la  Cella,  placent  ces  pro- 
ductions de  l'art  au-dessus  de  tous  les  ouvrages 
de  bas-reliefs. 

Après  ces  considérations  générales,  j'essaierai  de 
distribuer  chacun  de  ces  monuments  suivant  leurs 
places,  den  indiquer  autant  quMl  est  possible  les 
sujets,  d'en  examiner  les  particularités  dans  leurs 
rapports,  soit  avec  l'histoire  de  l'art,  soit  avec 
l'érudition  et  la  philologie. 

g  II 

Sculptures  des  tympans  du  Parthénon. 

Après  la  découverte  des  statues  qui  ornaient  les 
frontons  du  tem[)le  de  Jupiter  Panhellenius,  dans 
nie  d'Egine,  on  sera  moins  surpris  de  voir  que 
toutes  les  figures  qui  remphssaient  les  deux  tym- 
pans du  Parthénon  étaient  de  ronde  bosse  et  dé- 
tachées lune  de  fautre.  A  la  vérité  les  phrases 
par  lesquelles  Pausanias  désigne  ces  ouvrages  au- 
raient pu  faire  conjecturer  que  c'étaient  des  sta- 
tues (i).  Spon  et  Wheler  les  avaient  décrites  comme 
telles  (2);  toutefois  quelques  voyageurs  plus  récents, 
ne  tenant  aucun  compte   de  ces  témoignages ,   ni 

(1)  L.  I,  c.  24,  ÓTTÓffa  £v  Toï;  xa^ou^Évotç  àsiolç  KEITAI  : 
Pausanias  ,  en  décrivant  des  ouvrajjes  d'art ,  ne  fait  usage 
de  ce  verbe  que  pour  les  statues. 

(2)  Spon,  l'ojage ,  etc.,  ton).  Il,  pag.  83,  édit.  de  La 
Haye,  1724,  i«-i2  ;  Wheler,  A  Journej  info  Greece  , 
pag.   360,  36 1. 
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des  fragments  qui  subsistaient  encore  ,  ont  parlé 
de  ces  compositions  comme  si  elles  tenaient  au 
fondj  en  un  mot  comme  de  grands  bas-reliefs  (i). 
Mais  personne  n'avait  pu  s'imaginer,  avant  que  ces 
fragments  précieux  fussent  descendus  de  leur  an- 
cienne place ,  qu'ils  étaient  parfaitement  terminés 
de  tous  les  côtés ,  sur  le  derrière  comme  sur  le 
devant.  Ce  soin  extrême  a  dû  avoir  un  but^  et  je 
pense  que  nous  ne  nous  éloignerons  pas  de  la  vé- 
rité, en  conjecturant  que  ces  sculptures  si  parfai- 
tes avaient  été  exposées  aux  regards  du  public 
avant  qu'on  les  posât  à  la  place  qu'elles  devaient 
occuper.  Une  tradition  que  Tzetzès  nous  a  con- 
servée (  Chiliade  VlII.  Ilist.  193)  vient  à  l'appui 
de  cette  conjecture  :  il  parle  de  deux  figures  de 
Minerve,  l'une  exécutée  par  Phidias,  l'autre  par 
Alcamène ,  son  élève.  Le  maître  en  sculptant  la 
sienne  en  avait  calculé  l'effet  pour  la  hauteur  où 
elle  devait  être  placée,  la  bouche  et  les  yeux 
étaient  creusés  plus  qu'il  ne  convient  à  une  figure 
destinée  à  être  vue  de  près  j  l'élève  avait  choisi 
une  autre  méthode.  Sa  Minerve ,  qui  l'emportait 
à  l'exposition  sur  celle  de  Phidias ,  étant  à  sa  pla- 
ce, perdit  une  grande  partie  de  ses  agréments: 
ses  formes,  à  une  certaine  distance,  parurent  mol- 
les, et  l'ensemble  avait  peu  d'effet  j  celle  de  Phi- 
dias, au  contraire,  quand  elle  fut  placée,  emporta 

(f)  Chandler,  Traveb  in  Greccc,  ch.  X,  caived  in  the 
front  pediment.  Cependaut ,  à  la  fin  du  même  chapitre , 
il  parle  de  ces  sculptures  comme  de  statues ,  ce  qui  n'a 
point  empêché  les  traducteurs  français  de  ce  vojage  de 
rendre  la  phrase  citée  par  celte  autre  encore  moins  équi- 
voque,jÇ-(,/f'  ai  las-rcUcf. 


qO  SCULPTURES  DU  PARTHÉNOX 

tous  les  suffrages.  On  exposait  donc  au  public  pour 
les  lui  faire  voir  de  près,  les  statues  que  Ton  de- 
vait placer  à  une  certaine  hauteur.  Le  fini  des  fi- 
gures dont  il  s'agit  doit  être  probablement  attri- 
bué à  cet  usage:  d'ailleurs  l'inte'rieur  des  tympans 
pouvait  être  accessible  (i). 

Une  autre  particularité  remarquable  dans  ces 
ouvrages  de  sculpture ,  et  celle-ci  est  commune 
aux  bas-reliefs  des  métopes  et  même  à  ceux  de 
la  frise  extérieuie  de  la  Cella ,  cVst  qu'un  grand 
nombre  d'accessoires  ,  armes ,  boucles  ,  agi  affes  , 
ustensiles^  ornements  de  coiffure,  etc.,  étaient  de 
bronze ,  et  sans  doute  dorés ,  quoique  les  figures 
soient  de  marbre  blanc.  Un  grand  nombre  de  trous 
et  de  sillons  pratiqués  dans  les  endroits  qui  de- 
vaient répondre  h  la  place  de  ces  accessoires,  en 
conservent  des  traces  et  même  quelques  restes. 

L'alliance  de  for  avec  le  marbre  blanc  et  l'ivoire 
était  fort  du  goût  des  anciens.  Virgile  a  exprimé 
dans  le  L"  livre  de  l'Enéide  (v.  592  )  l'impression 
agréable  que  faisait  sur  ses  yeux  le  mélange  bien 
ordonné  de  ces  matières  : 

Quale  manux  addunt  ebori  decus ,  aut  uhi  flavo 
/Irgcntum  Pnritisve  lapis  circiimdatur  aura. 

Cette  manière  d'orner  la  sculpture  n'a  été  que 
rarement  imités  par  les  modernes ,  qui  négligeant 
Texpérience  et  fondés  sur  des  principes  abstraits, 
ont  même  osé  le  censurer.  M.  Quairemère  de 
Qnincj  a    pris    victorieusement    la    défcMisc    de    la 


(1)  On  a  découvert  dans  le  plan  du  Paithénon  les  ves- 
tiges d'un  escalier  tournant  ,  par  lequel  on  pouvait  monter 
sur  le  comble. 
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méthode  des  Grecs ,  qui  était  en  général  celle  de 
toute  l'antiquité,  dans  rexcellent  ouvrage  qu'il  vient 
de  publier  sur  la  sculpture  polj^chroine  des  anciens. 

Tympan  de  V  Ouest. 

Les  sculptures  qui  ornaient  le  fronton  occidental 
du  temple  avaient  été  un  peu  respectées  par  le 
temps  jusqu'à  l'époque  de  l'attaque  d'Athènes  par 
les  Vénitiens  en  1687.  Spon  et  Wheler  avaient  pu 
admirer  la  belle  ordonnance  de  la  composition 
presque  entière,  et  le  marquis  de  Nointel  en  avait 
fait  prendre  des  dessins ,  qui  heureusement  sont 
conservés  à  Paris  dans  la  bibliothèque  du  roi.  Sans 
ces  dessins  nous  ne  pourrions  nous  former  aucune 
idée  probable  de  cette  grande  composition  et  de 
son  sujet.  Les  tentatives  que  Jacques  Spon,  David 
Leroi ,  et  après  eux  Jacques  Stuart  ont  faites  pour 
la  restituer,  comme  elles  n'étaient  fondées  que  sur 
un  préjugé  ,  n'avaient  fait  que  la  dénaturer  et  la 
rendre  méconnaissable  (i). 

Pausanias  avait  dit  que  le  sujet  des  sculptures 
qui  remplissaient  les  tympans  de  la  façade  était 
la  naissance  de  Minerve,  que  le  sujet  de  celles  qui 
ornaient  le  fronton  du  derrière  était  la  dispute  de 
cette  déesse  avec  Neptune  pour  la  possession  de 
l'Attique.  Les  voyageurs  ne  doutaient  pas  que  la 
façade  du  temple  ne  fût  tournée  vers  les  propy- 
lées,  c'est-à-dire  vers  l'ouest,  et  ils  concluaient  de 


(i)  Voyez  Stuart,  y^ndr/iiicics  of  Athens.,  Ioni.  lì.  0.  i, 
pi.  3,  el  les  Ruines  de  la  Grèce ,  pnr  Davitl  Leroi.  torn.  1, 
pi.   ?.o. 
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cette  notion  que  les  figures  placées  dans  le  tym- 
pan qui  regarde  l'occident  devaient  être  celles  qui , 
suivant  la  description  de  Pausanias,  représentaient 
la  naissance  de  Minerve ,  sortant  de  la  tête  de 
Jupiter.  Ce  qu'ils  voyaient  ne  se  prêtait  cependant 
pas  facilement  à  celte  idée ,  mais  ils  forçaient , 
pour  ainsi  dire,  la  description  du  voyageur  ancien 
à  s'adapter  aux  sculptures  qui  restaient  :  ils  le  ta- 
xaient de  peu  d'exactitude ,  et  ils  projetaient  des 
restaurations  de  l'ouvrage  conçues  de  manière  à 
concilier  les  contrariétés  frappantes  qui  résultaient 
de  la  comparaison  du  monument  avec  la  description. 

J.  Stuart,  plus  exact  que  tous  ses  devanciers, 
avait  cependant  découvert  que  l'entrée  et  par  con- 
séquent la  façade  du  Parthénon  étaient  tournées 
vers  l'orient,  et  il  avait  même  démontré  ce  fait(i); 
mais  il  n'en  avait  point  tiré  la  conséquence  néces- 
saire que  les  sculptures  du  tympan  occidental  avaient 
dû  représenter,  non  la  naissance  de  Minerve,  mais 
sa  contestation  avec  Neptune. 

Cette  conséquence  si  naturelle,  et  par  elle-même 
évidente ,  a  élé ,  pour  ainsi  dire ,  démontrée  par 
l'examen  des  dessins  qui  nous  restent  de  l'ensera- 
ble  de  la  composition  et  des  sculptures  qui  cou- 
ronnaient la  façade  occidentale  du  temple.  Ot  exa- 
men est  dû  au  même  M.  Quatremère  que  je  viens 
de  citer,  et  l'académie,  à  la  lecture  du  mémoire 
qu'il  lui  a  communiqué  sur  ce  sujet,  et  à  la  vue 
d'un  modèle  arlistement  restauré  d'après  les  des- 
sins de  Nointel ,  a  reconnu  que  les  sculptures  du 
fronton  occidental  du  temple  devaient  avoir  pour 

(i)  Loco  citato j  pag.   î/[. 
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sujet  la  dispute  de  Neptune  et  de  Minerve  et  le 
triomphe  de  la  déesse.  Cette  opinion  est  d'autant 
mieux  fondée,  qu'un  de  nos  confrères,  M.  Barbie 
du  Bocage ,  avait  attaqué  par  des  objections  in- 
génieuses et  savantes  l'opinion  de  Stuart  sur  l'en- 
trée du  temple,  et  les  conséquences  qu'on  en  ti- 
rait (i). 

L'une  des  inconvenances  qui  empêchaient  qu'on 
n'adoptât  cette  opinion,  dont  on  était  cependant 
forcé  de  reconnaître  la  vérité  ,  résultait  de  la  si- 
tuation du  temple,  dont  l'entrée  était  du  côté  op- 
posé aux  propylées ,  c'est-à-dire  à  ce  vestibule  ma- 
gnifique de  l'Acropole,  monument,  ainsi  que  le 
Parthénon ,  de  la  munificence  de  Périclès.  Je  crois 
avoir  découvert  le  motif  de  cette  disposition,  qui 
paraît  étrange  au  premier  aspect.  Les  propylées 
ne  purent  être  bâtis  qu'à  l'endroit  où  le  rocher  de 
l'Acropole  se  prêtait  à  une  montée  naturelle  (2), 
et  n'était  point  couvert  d'autres  monuments.  La 
situation  des  propylées  était  donc  prescrite  par  la 
nécessité.  La  position  du  temple  et  de  son  entrée 
était  aussi  réglée  par  des  principes  de  religion 
qu'on  ne  pouvait  pas  méconnaître.  Les  temples 
athéniens  devaient  être ,  suivant  des  lois  antiques 
et  révérées ,  tournés  vers  l'orient.  Le  architectes 
du  Parthénon  sauvèrent  l'inconvénient  de  ces  dis- 
positions en  faisant  le  temple  amphiprostjle ,  ou 
à  deux  façades  pareilles,  l'une  à  l'est,  qui  donnait 

(1)  On  peut  les  lire  dans  une  note  ajoutée  à  la  traduction 
frauçaise  de  l'ouvrage  de  Stuart,  tom.  II,  pag.    i5. 

(2)  Pausanias  ,  L.  I ,  c.  22.  Et?  $k  t/îv  AV/jótto^jv  è<;vj  eîaoSoi; 
}i.ix-  z-zzpa.-^  as  où  na.pé-^er(x.i  ^  -nÔLtsct.  à7rOTop.oî  oùua  xai  tôî^^oç 
ï^oufra  ôyypov. 
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accès  au  temple,  l'autre  à  l'ouest,  qui  tournée  vers 
lés  propylées,  doiiiiait  accès  à  Vophtiiodome  (i). 

Quant  à  la  loi  religieuse  qui  faisait  ouvrir  les 
temples  vers  l'orient,  elle  devait  être  observée  chez 
les  Athéniens,  d'autant  plus  que  des  nations  grec- 
ques d'une  autre  origine  suivaient  une  règle  toute 
contraire. 

Plutnrque  dans  la  vie  de  Nuraa  dit  expressément 
que  les  temples  anciens  étaient  tournés  vers  l'o- 
rient (^  i4)  ^p-*?  £W  ^'^2/  iz^Giv  /3À-:7rovrwv.  Cette  rè- 
gle n'est  pas  trop  absolue ,  mais  elle  ne  laisse  pas 
de  constater  un  usage  ancien  qui  était  suivi  par 
les  Athéniens.  Non -seulement  le  Parthénon,  mais 
tous  leurs  temples  que  nous  connaissons  s'ouvrent 
vers  l'orient.  Celui  de  Neptune  et  d'Erechthée  sur 
l'Acropole ,  celui  de  Thésée  dans  la  plaine ,  enfin 
jusqu'au  petit  temple  élevé  sur  les  bords  de  l'ilis- 
sus ,  ont  leur  façade  à  l'est.  De  cette  disposition 
des  temples  il  résultait  que  le  peuple  priant  les 
dieux  et  regardant  vers  les  temples,  devait  se  tour- 
ner vers  l'ouest.  De  là  l'usage  des  Athéniens  d'en- 
sevelir leur  morts  comme  s'ils  regardaient  vers  le 
couchant ,  c'est-à-dire  tournés  de  la  même  manière 
qu'ils  l'avaient  été  pendant  leur  vie  lorsqu'ils  adres- 
saient leurs  prières  aux  dieux.  Cet  usage  servit  à 
Solon  pour  prouver  que  les  anciens  possesseurs 
de  l'île  de  Salamine ,  occupée  de  son  temps  par 
les  Doriens  de  Mégare  ,  étaient  Athéniens  :  il  fit 
ouvrir  les  anciens  tombeaux ,    et  on  y  trouva  les 


(i)  On  donnait  ce  nom  à  une  salle  qui  était  derrière 
la  Cella  ^  et  où  l'on  conservait  le  tre'sor  public  et  les  objets 
précieux  du  teniplc. 


t 
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muiU  lournés  vers  l'ouest,  et  non  vers  Test,  comme 
les  morts  de  Mégare.  Cest  ce  qu'avait  dit  en  \ers 
le  sage  d'Athènes  : 

uLà  les  morts  sont  tournés  vers  le  soL'il  coucliantj» 
et  ce  que  Plutarque  a  répété  en  prose  (Solon,§  lo): 
Bó-TiZoviiv  ci  ^Iv/aozîq  r.pcg  £w  Tciiç  ì/zkoc'jì  TpzÇcyrsi  , 
A'Syjvxîci  ds  rpô;  iiTié^a.v.  Car  à  Mégare  (  traduit 
Amjot),  on  les  enterre  (les  morts)  la  face  tournée 
vers  le  soleil  levant ,  et  à  Athènes  vers  le  soleil 
couchant. 

On  peut  conclure  de  ce  fait  que  le  précepte 
contraire,  donné  par  Vitruve  (  L.  IV,  C.  5):  si- 
gnum  qiLod  erit  bi   cella  spectct  ad  vespertinam 

cœli  regionem ut  qui  adieriut  ad  aram 

spectent  ad  partent  cœli  orientis  et  siniulacrum 
quod  erit  in  aede  :  «  Que  la  statue  regarde  vers 
«  le  couchant ,  afin  que  ceux  qui  approchent  de 
((  l'autel,  étant  tournés  vers  la  statue,  le  soient 
u  aussi  vers  le  levant:»  que  ce  précepte,  dis -je, 
était  applicabls  aux  rites  des  Mégariens  et  des  na- 
tions Doriques ,  auxquelles  les  Romains  semblaient 
appartenir ,  et  que  par  conséquent  les  Athéniens 
devaient  être  d'autant  plus  jaloux  de  suivre  l'usage 
contraire,  qui  tenait  à  leur  ancienne  origine,  et 
les  distinguait  des  autres  nations  de  la  Grèce,  et 
principalement  des  peuples  d'origine  Dorique,  tels 
que  les  Mégariens,  et  les  Lacédémoniens ,  contre 
lesquels  Athènes  était  le  plus  souvent  en  guerre  (i). 

(i)  La  disposition  Aes  temples  athéniens  était  à  cet  égard 
la  même  que  celle  du  tabernacle  de  Moïse  et  du  temple 
de  Salomon.  Exode  ,  ch.  26  et  27. 
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Quoique,  (l'après  les  idées  et  les  faits  que  je 
viens  de  développer,  il  ne  puisse  rester  aucun 
doute  sur  le  sujet  des  sculptures  que  Phidias  avait 
placées  sur  le  fronton  occidental  du  temple ,  les 
amateurs  de  Tantiquilé  verront  avec  plaisir  que 
tous  les  fragments  tirés  de  ce  même  fronton  con- 
firment l'opinion  énoncée,  et  en  éclaircissent  plu- 
sieurs détails. 

N.'*  I.  Ce  fragment  est  lu  partie  supérieure  du 
torse  de  la  figure  de  Neptune,  la  principale  de  la 
composition.  Du  temps  de  Spon  et  Wheler  elle 
existait  presque  entière.  Sa  tête  majestueuse ,  qui 
maintenant  est  détruite ,  pouvait  être  prise  pour 
celle  de  Jupiter.  Le  préjugé  dont  nous  avons  parlé 
ci-dessus  ,  avait  fait  trouver  dans  cette  statue  co- 
lossale le  père  de  Minerve.  M.  Quatremère  de 
Quincy,  dans  le  mémoire  que  nous  avons  cité ,  a 
été  le  premier  à  y  reconnaître  Neptune.  Le  dieu 
qui  d'un  coup  de  trident  venait  de  faire  jaillir  du 
rocher  une  gerbe  d'eau  marine ,  semble  se  retirer 
étonné  et  vaincu  par  le  prodige  que  vient  d'opé- 
ler  la  déesse  sa  rivale,  (jui  en  frappant  la  terre 
de   la  lance  en  a  fait  sortir  l'olivier. 

Ce  qui  reste  de  cette  figure  peut  faire  calculer 
ses  dimensions  à  douze  pieds  anglais  5  le  style  de 
la  sculpture  est  sublime  :  dans  les  parties  le  mieux 
conservées ,  la  surface  du  marbre  exprime  la  sou- 
plesse des  chairs,  quelques  veines  semblent  s'enfler 
au-dessous  de  la  peau.  La  suppression  de  ces  vais- 
seaux dans  les  figures  d'un  caractère  ferme  et  mus- 
culeux,  lorsqu'elles  représentent  des  divinilés,  est 
donc  une  iiinovalion  qui   lient   à  la  manière    d'un 
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âge  postérieur.  Peut-être  doit-on  cette  méthode  à 
Praxitèle.  En  eff^t,  les  veines  ne  paraissent  point 
dans  le  torse  d'AppoUonius  qui  représentait  Her- 
cule déifié.  Cet  artiste  athénien  llorissait  vers  la 
fin  du  Vll^  siècle  de  Rome  (i)- 

Le  beau  marbre  pentélique  qui  en  est  la  ma- 
tière, est  sujet  à  se  déliter  lorsqu'il  est  exposé  du- 
rant des  siècles  aux  intempéries  de  l'air.  Les  sculp- 
tures placées  dans  les  tympans  du  Parthénon  ne 
pouvaient  être  assez  abritées  par  la  saillie  des  fron- 
tons •  les  exhalaisons  salines  de  la  mer  ont  pu  con- 
tribuer aussi  à  la  détérioration  des  superficies.  Ces 
causes  réunies  expliquent  d'une  manière  assez  pro- 
bable pourquoi  le  dos  est  mieux  conservé  que  la 
poitrine.  Les  injures  du  temps  qui  ont  fait  dispa- 
raître quelques  détails  précieux,  n'ont  pu  nuire  au 
bel  effet  de  fensemble. 

La  poitrine  de  Neptune,  distinguée  par  Homère 
comme  la  partie  la  plus  imposante  de  ses  formes  (2), 
est  encore  admirable  dans  l'ouvrage  de  Phidias, 

N.°  2.  Minerve  qui  sort  victorieuse  de  la  dis- 
pute, semble  par  son  mouvement  disposée  à  re- 
gagner son  char.  Je  l'avais  reconnue  dans  le  des- 
sin de  Nointel,  principalement  h  son  égide,  qui 
descend  en  écharpe  de  son  épaule  droite  et  dont 
les  bords  échancrés  forment  à  des  distances  égales 
des  saillies  anguleuses,  comme  dans  ses  plus  belles 
statues.  M.  Quatremère    était   d'un    autre  avis  3  il 

(i)  Voyez  le  tome  II  du  3Iuseo  Pio-Clementino^  p.  76. 
(2)  Ihad.,  L.  II,  V.  479?  Irép-jo-j  §è  noa-etûâwvt. 

Vise.  Op.  var.  ï.  III.  7 
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croyait  reconnaître   dans    cette    figure    la  Victoire 
qui    allait  couronner  la    fille    de  Jupiter.    La  des- 
criplion  de  Spon  semblait  venir  à  l'appui  de    son 
opinion,  mais  le  dessin  la  démentait:    maintenant 
le  fragment   colossal    de   la    statue    de    Minerve  a 
décidé  la  question  5   on  ne  peut  y  méconnaître  Fé- 
gidej    chaque    pointe    des    angles    est  percée  d'un 
trou  pour  y  pouvoir  rapporter  en  bronze  doré  les 
glands  précieux  qui  Taisaient  l'ornement   de    cette 
armure,  suivant  la  description  d'Homère  (i):  sui- 
vant le  même  poëte ,  la  tête  de  la  Gorgone  était 
attachée  au  milieu  de  l'égide  (2),  et  au  milieu  de 
l'égide  on  retrouve  encore  un  trou  moyennant  le- 
quel cet  attribut  y  était  fixé.  Les  proportions    de 
ce  fragment  drapé  sont  à-peu-près  les  mêmes  que 
celles  de  Neptune.  Ces  deux  figures  principales  qui 
tiennent  le  milieu  de  la  composition,  et  par  con- 
séquent la  place  où  le  fronton  a  plus  d'élévation , 
devaient  être  d'une  taille  plus  élevée  que  les  au- 
tres j  et  ce  qui  ne  permet  plus  aucune  espèce  de 
doute  relativement  à  la  figure   de  Minerve,    on  a 
trouvé  sur  le  plan  inférieur  du   même   fronton  le 
demi-masque  de  la  déesse,  ses  yeux  sont  creusés 
pour   y  encastrer    des    globes    d'une    matière    plus 
précieuse,  ainsi  que  Phidias  lui-même  l'avait  pra- 
tiqué dans  le  colosse  de  la  déesse    placé    dans  le 
temple:   un  sillon  faisant  le  contour  de  son   front 
indique   jusqu'où    descendait    le   casque  de  bronze 
doré  qui  le  couronnait. 


(1)  Iliaii.,  L.  U,  V.  4',K. 

(2)  Iliad.  ^  L    ^',  V.  741. 
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N."  3.  La  troisième  figure ,  ainsi  que  porte  à  le 
croire  la  vue  du  fragment  qui  en  reste  et  qui  con- 
siste dans  le  torse  et  une  partie  des  cuisses ,  était 
celle  de  la  Victoire  apteros  (^sans  ailes),  qui  con- 
duisait le  char  de  la  déesse ,  et  qui  semblait  s'ap- 
procher d'elle  pour  l'y  recevoir.    Ses   proportions 
ne  sont  guères  moindres  que  celles  des  deux  figu- 
res principales    de  Neptune   et  de  Minerve ,   mais 
quoique  placée  sur  un  char,  sa  tête  s'élevait  moins 
que  celles  des  premières ,    à    cause  de  la  position 
I     de  son  corps  qui  est  tant  soit  peu  replié  sur  lui- 
!     même.  C'est  cette  pose  que  nous  remarquons  éga- 
lement dans  une  autre  figure  delà  Victoire,  sculptée 
sur  la  frise  du  Parthénon  et  conduisant  un  char, 
ainsi  que  celle  que  nous  examinons.  Elle  est  gravée 
à  la  planche  XX  du  premier  chapitre   du  second 
tome  des  Antiquités  d'Athènes,  par  Stuart:    l'ori- 
ginal est  maintenant  dans  la  collection  de  mylord 
Elgin.  Non-seulement  ces  deux  figures    sont  sem- 
blables par  l'attitude  et  par  la  pose,  mais  on  re- 
marque   également   dans    l'une    et   dans   l'autre  la 
large  ceinture  qui  assujétit  la  tunique.   Cette  dra- 
j   perie   semble   collée    sur  le   corps,   et   en  indique 
toutes  les  formes.  On  retrouve    cette  même  cein- 
ture sur  plusieurs  autres  figures  de  la  Victoire  (i). 
;  Si  Phidias   n'a    point    donné   à    celles-ci  des  ailes 
I  comme  à  une  autre  statue  de  la  même  déesse  qui 
I  était  placée  sur  le  fronton   oriental ,    c'est    qu'il  a 
voulu  représenter  ici  cette  Victoire  sans  ailes  que 
l'on  vénérait  à  l'entrée  de  l'Acropole,  et  qui  était 
[  probablement  un  symbole  ou  un  augure  de  la  du- 

(i)  Bonarroti y  Medaglioni ,  p.  67  ei  328. 
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lée  et  de  la  stabilité,  que  les  vœux  du  peuple  et 
de  Périelès  voulaient  assurer  ii  la  puissance  de 
leur  patrie. 

N/*  4-  ^^  quatrième  figure  de  ce  fronton,  celle 
qui  occupait  Tangle  à  gauche,  est,  à  mon  avis, 
la  plus  admirable  de  la  collection.  Je  pense  qu'elle 
représente  Tllissus,  le  dieu  de  la  petite  rivière  qui 
baigne  la  plaine  d'Athènes  du  côté  du  midi.  Comme 
le  sujet  de  la  composition  est  la  dispute  pour  la 
possession  de  la  terre  Attique.  le  fleuve  qui  far- 
rose  n'est  point  étranger  au  sujet.  C'est  ainsi  que 
l'Alphée  et  le  Cladéus,  fleuves  de  f Elide,  remplis- 
saient les  angles  du  tjmpan  principal  du  temple 
d'Oljmpie  (i).  Ce  personnage  demi -couché  sem- 
ble, par  un  mouvement  subit,  se  lever  avec  im- 
pétuosité, saisi  de  joie  à  la  nouvelle  agréable  de 
la  victoire  de  Minerve.  L'attitude  instantanée  que 
ce  mouvement  lui  donne,  est  une  des  plus  hardies 
et  des  plus  difficiles  à  saisir  que  l'on  puisse  ima- 
giner. Il  est  représenté  dans  le  moment  où  tout 
le  poids  de  son  corps  va  se  porter  sur  la  main 
et  le  bras  gauches  fortement  appuyés  contre  la 
terre ,  sur  laquelle  il  appuie  également  son  pied 
droit.  Ce  mouvement  fait  paraître  la  figure  animée  : 
elle  semble  avoir  une  vie  que  nous  ne  retrouvons 
que  dans  fort  peu  d'ouvrages  de  fart.  Cette  illu- 
sion est  encore  fortifiée  par  la  parfaite  expression 
de  lu  peau  qui ,  dans  plusieurs  parties  de  cette 
statue  ,  grâces  h  sa  place  et  à  sa  position ,  s'est 
mieux  conservée  que  dans  toutes  les  autres,  et  qu'on 

(i)  rausunias ,  L.  V,  c.    lo.  n.  2. 
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dirait  être  souple  et  élastique.  Si  le  fragment  d'une 
tête  dont  la  chevelure  en  désordre  est  ceinte  d'un 
cordon  ou  strophiiun ,  pouvait ,  comme  le  pense 
un  grand  artiste,  s'adapter  à  cette  statue  (i), 
peut-être  ne  connaîtrions-nous  pas  d'ouvrage  plus 
imposant  de  la  sculpture  grecque. 

Avant  de  jeter  un  coup-d'œil  sur  le  côlé  droit 
de  ce  tympan,  tel  qu'il  est  représenté  dans  le  des- 
sin de  Nointel,  il  est  bon  de  remarquer  que  les 
deux  figures  assises  à  terre  et  placées  autrefois  près 
de  celle  de  l'ilissus ,  et  que  Spon  a  cru  a  tort  être 
celles  d'Adrien  et  de  Sabine,  suivaient  immédiate- 
ment la  figure  que  nous  venons  d'examiner  j  elles 
sont  restées  en  place.  D'après  le  dessin  cité  (2), 
je  crois  qu'elles  représentaient  Vulcain  et  Vénus. 
Je  reconnais  ce  dieu  des  artistes  à  son  bonnet, 
qui  est  caractéristique  •  sa  barbe  ronde  a  pu  in- 
duire en  erreur  Jacques  Spon,  et  la  lui  faire  pren- 
dre pour  celle  d'Adrien,  dont  les  traits  se  rap- 
prochent d'ailleurs  de  ceux  des  figures  idéales.  Je 
reconnais  Vénus  à  un  autre  caractère  qu'on  re- 
trouve dans  toutes  ses  figures  lorsqu'elles  sont  dra- 
pées: c'est  l'écartement  de  la  tunique  du  côté  de 
fépaule  gauche,  de  manière  à  laisser  paraître  le 
sein.  J'avais  remarqué  depuis  long-temps  ce  ca- 
ractère, et  j'en  ai  parlé  ailleurs  plus  au  long, 
d'après  l'autorité  d'Apollonius  de  Rhodes  et  la  com- 


(0  Celle  téle,  qui  est  dans  la  collection,  répond  par- 
faitement pour  les  proportions  à  la  figure  dont  il  s'agit. 

(2)  On  peut  voir  aussi  ces  figures  grave'es  dans  la  plan- 
che 9,  vol.  2,  ch.   1    de  Touvrage  de  Stuart. 
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paraison  d'un  grand  nombre  de  monuments  de  tout 
genre  (i). 

Quant  à  la  restauration  des  sculptures  du  Par- 
thénon  que  Ton  a  prétendu  avoir  été  faite  sous 
Adrien,  outre  qu'elle  n'est  appuyée  sur  aucune 
autorité,  elle  est  entièrement  contraire  à  la  vrai- 
semblance. Non  -  seulement  le  silence  de  Pausanias 
semble  la  réfuter,  mais  le  témoignage  de  Plutar- 
que  en  exclut  même  la  possibilité.  De  son  temps, 
et  il  était  contemporain  d'Adrien,  ces  ouvrages  de 
Périclès  et  de  Phidias  avaient  encore  tout  Téclat 
et  toute  la  fraîcheur  de  la  nouveauté.  AV.p./?  âk 
'éy.a^cv  tri   nùv  TìpóaCpazón  iÇi ,   "/.at   vscvpyôv   (2). 

Le  côté  gauche  de  ce  tympan  renfermait,  a  ce 
que  je  puis  conjecturer,  les  personnages  mytholo- 
giques favorables  à  Minerve  :  de  l'autre  côté  on 
avait  représenté  tous  ceux  qui  prenaient  les  inté- 
rêts de  Neptune,  Amphitryte  portée  sur  son  dau- 
phin, Palémon  ,  Leucothée,  Latone,  que  l'on  dis- 
tingue par  les  deux  enfants  qui  sont  sur  ses 
genoux ,  groupe  dont  un  fragment  existe  encore 
dans  la  collection  de  mylord  Elgin.  Latone  et  ses 
enfants  ayant  suivi  dans  l'Ihade  le  même  parti  que 
Neptune,  l'autorité  d'Homère  avait  sans  doute  fait 
ranger  par  Phidias  ces  divinités  du  côlé  du  rival 
de  Minerve. 

N.°  5.  Le  Torse  d'un  dieu  ou  d'un  héros  nu , 
dunt  le  dos  est  couvert  d'une  draperie,  appartenait 


(i)  Museo  Pio'Clementino  ,  tom.  Ili,  tav.  8. 
(2)  Périclès,  §  i3.  Stuart  a  tait  à-peu-près  la  même  re- 
n)anjue. 
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à  l'un  des  groupes  de  ce  fronton;  mais  comme  il 
ne  reste  aucun  symbole  qui  le  caractérise,  on  ne 
peut  déterminer ,  ni  quelle  place  il  occupait ,  ni 
quel  personnage  il  représentait.  Si  ce  fragment  ap- 
partenatt  à  la  figure  qu'on  voit  dans  les  dessins 
de  Noinlelj  près  du  char  de  la  déesse,  nous  pour- 
rions conjecturer  que  cette  statue  représentait  Cé- 
cropSj  ce  liéios  indigène,  révéré  par  les  Athéniens 
comme  un  dieu  ,  et  qui  avait  rendu  témoignage , 
devant  l'assemblée  des  divinités ,  au  prodige  opéré 
par  Minerve  (i). 

Quant  au  mérite  de  ce  fragment,  je  dois  obser- 
ver que  quoique  la  partie  antérieure  du  corps  ait 
beaucoup  souffert,  on  y  remarque  encore  les  tra- 
ces de  ce  style  noble  et  grandiose  qui  était  le  ca- 
chet des  ouvrages  de  Phitbas  (2). 

Tympan  de  l'Est. 

La  partie  du  milieu  de  la  composition  n'existait 
plus  à  répoque  où  le  marquis  de  Nointel  fit  des- 
siner ces  précieux  monuments  :  tout  le  reste  est 
entré  dans  la  collection  de  mylord  comte  d'Elgin. 

N.°  I.  En  commençant  par  le  côté  qui  est  k 
la  gauche  du  spectateur,  le  premier  objet  que  l'on 
remarque  est  la  partie  supérieure  de  la  figure  d'Hy- 
perion  (3)  sortant  des  flots  de  la  mer  avec  son 
char  qui  ramène  le  jour.  La  plintlie  représente  des 

(i)  Jpollodorc^  L.  Ili,  c.   14. 

(•i)   To  (Tiiivòv  -/.xt  ^sya^ÔTc^vov  xat  à?to//aTtxòv Denis 

a^Halicarnasse  de  Isocrate,  p.  gS,  de  l'édition  de  Sylburgius. 
(3)  Progenies  Thjœ  clava.  Catulle,  Coma  Bérénices, v.^^. 
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ondes:  elles  ont  élé  exécutées  avec  soin,  quoiqu'el- 
les (lussent  être  invisibles,  excepté  aux  curieux 
qui  pouvaient  monter  dans  l'intérieur  du  tj-mpan, 
La  tête  du  Titan  est  abattue  :  il  reste  une  partie 
du  col  et  les  épaules  :  ses  bras  élevés  et  '^nuscu- 
leux,  mais  sans  mains,  sont  dans  l'attitude  de  re- 
tenir avec  effort  les  rênes  des  coursiers  fougueux 
attelés  à  son  char.  Ce  morceau ,  très-largement 
exécuté ,  peut  être  comparé  par  la  grandeur  du 
style  au  Torse  d'Apollonius. 

N.°  2.  Les  têtes  des  deux  chevaux  qui  sortent 
de  la  mer  où  le  char  du  Soleil  est  encore  plongé , 
semblent  par  la  vérité  de  leur  mouvement  hennir 
d'impatience.  Les  parties  dont  la  superficie  n'est 
pas  détruite ,  sont  exécutées  avec  la  plus  grande 
finesse. 

N.°  3.  Le  troisième  morceau  est  la  figure  toute 
entière  d'un  jeune  dieu;  il  n'y  manque  que  les 
mains  et  les  pieds  5  il  est  à  demi-couché  sur  un 
des  rochers  de  fOIympe ,  qui  est  couvert  d'une 
peau  de  lion  et  d'une  large  draperie.  L'ensemble 
de  cette  figure,  dont  la  superficie  a  souffert,  en- 
chante au  premier  aspect,  de  quelque  côté  qu'on 
la  regarde  ,  par  l'harmonie  de  toutes  les  parties , 
par  la  noblesse  des  contours  et  par  la  grâce  de 
la  pose.  L'air  et  les  traits  de  la  physionomie  rap- 
pellent la  tête  d'Hercule  jeune,  gravée  par  Gnéus, 
le  chef-d œuvre  de  l'art  lithoglyptique  (i).  Ainsi  ces 
restes  des  sculptures  de  Phidias  nous  révèlent   la 

(i)  Slosch ,  Pierres  antiques  gravées^  pi.  9.3. 
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source  où  plusieurs  artistes  célèbres  de  Tantiquité 
ont  puise'  les  premières  idées  de  leurs  chefs-d'œuvre 
qui  sont  parvenus  jusqu'à  nous.  Nous  reviendrons 
sur  cette  remarque  h  l'occasion  des  bas-reliefs; 
maintenant  j'observerai  que  Tespèce  de  conformité 
de  la  tête  de  cette  figure  et  de  celle  d'Hercule 
jeune  dont  je  viens  de  parler,  ajoute  à  la  vraisem- 
blance d'une  conjecture  que  les  formes  des  mem- 
bres vigoureux  et  carrés ,  ainsi  que  la  peau  du  lion 
m'avaient  déjà  suggérée.  Ce  personnage  est  proba- 
blement Hercule. 

Je  sens  qu'on  peut  attaquer  cette  opinion  en  lui 
opposant  le  témoignage  de  Pausanias ,  qui  nous 
apprend  que  toutes  les  figures  de  ce  fronton  se 
rapportaient  h  la  naissance  de  Minerve  (i):  or,  le 
demi-dieu ,  fils  d'Alcmène ,  n'était  pas  encore  né 
lui-même  à  l'époque  de  cette  naissance  mytholo- 
gique ;  mais  cette  objection  tombe  si  nous  voulons 
nous  rappeler  que  la  religion  des  Grecs  reconnais- 
sait un  autre  Hercule  né  sur  l'Ida  de  la  Crête,  et 
plus  ancien  que  le  Thébain  ,  plus  ancien  même  que 
Jupiter,  dont,  avec  ses  frères  les  Dactyles,  il  avait 
protégé  l'enfance  (2).  Ce  dieu  avait,  ainsi  que  son 
imitateur  qui  prit  son  nom ,  purgé  la  terre  des 
monstres  :  et  dans  les  allégories  des  siècles  les  plus 
reculés ,  il  était  devenu  un  emblème  du  soleil  (3)  : 

(1)  L.I,c.  21.  ÔTy.  è'j  Toï;  'Ax^oviiévoig  àîTOÏ;  XsÏTat ,  IIAINTA 

(2)  Sur  cet  Hercule  plus  ancien  qui  avait  eu  soin  de 
Jupiter  enfant ,  et  qui  avait  combattu  pour  lui  contre  les 
géants  ,  voyez  Pausanias,  L.  V,  c.  7  ,  et  ApoUodore,  L.  I, 
c.  6. 

(3)  Orphée ,  hyntfi.  XI. 
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tel  a  été  sans  doute  le  motif  qu'a  eu  le  statuaire 
pour  le  placer  en  regard  des  chevaux  qui  appor- 
tent le  jour.  On  sait  d'ailleurs  que  l'Hercule  Idéen 
avait  des  statues  et  des  autels  dans  plusieurs  villes 
de  la  Grèce  (i). 

N.°  4-  L^  groupe  qui  suit  n'est  pas  moins  ad- 
mirable :  il  représente  deux  déesses  assises  l'une 
auprès  de  l'autre  sur  des  sièges  séparés.  Ces  sièges 
sont  cubiques  sans  aucun  appui ,  et  ornés  de  quel- 
ques moulures;  au  lieu  de  coussins,  on  y  remarque 
des  tapis  repliés  plusieurs  fois,  et  on  peut  suivre 
le  développement  de  tous  leurs  plis,  tant  ils  sont 
précieusement  imités.  De  ces  deux  figures  j  celle 
qui  est  à  la  droite ,  moins  grande  que  l'autre ,  pose 
avec  beaucoup  de  grâce  son  bras  gauche  sur  Té- 
paule  de  la  voisine,  hes  têtes  de  ces  statues  iiexis- 
tent  plus ,  le  reste  est  assez  bien  conservé  ;  lin- 
vention  heureuse  de  leur  pose,  Télégance  de  leurs 
proportions ,  ainsi  que  Tagencement  et  l'exécution 
de  leurs  draperies ,  ne  laissent  rien  à  désirer ,  ni 
pour  le  goût  ni  pour  la  finesse.  Ce  groupe  colossal 
était  un  des  ouvrages  les  plus  achevés  du  fronton. 
Je  crois  qu'il  représentait  les  deux  grandes  déesses 
dont  le  culte  et  les  mystères  étaient  célèbres  dans 
FAtlique,  Proserpine,  et  sa  mère  Cérès. 

N.°  5.  Les  draperies  de  la  figure  qui  suit,  sont 
d'une  composition  plus  simple ,  mais  elles  font  sen- 
tir à  merveille  le  mouvement  pressé  de  la  déesse, 
qui  semble  courir  vers  la  gauche.    La    tête  et  les 

(i)  Pamania<!,  L.  VIII,  c.  3i  ,  et  L.  IX,  c.  27. 
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bras  soni  perdus ,  cependant  ce  qui  reste  de  celle 
figure  suffit  pour  rendre  probable  qu'elle  repré- 
sente Iris. 

La  messagère  des  dieux  va  répandre  jusqu'aux 
extre'mite's  du  monde  le  prodige  dont  elle  a  été 
témoin  sur  l'Olympe.  Le  manteau  léger  et  volti- 
geant qui  s'enfle  et  s'élève  au-dessus  de  ses  épau- 
les, est  un  des  attributs  de  ce  personnage  myllio- 
logique  (i). 

Toutes  les  figures  qui  appartenaient  au  centre 
de  la  composition,  dont  les  principales  représen- 
taient Minerve  tout  armée  sortant  de  la  lete  de 
Jupiter,  avaient  disparu  depuis  un  temps  immé- 
morial: il  ne  nous  reste  plus  qu'à  examiner  celles 
qui  remplissaient  l'angle  a  droite,  et  qui  sont  plus 
ou  moins  bien  conservées. 

N.''  6.  Le  char  de  la  Nuit  qui  se  plonge  dans 
l'océan  au  même  instant  que  celui  du  Soleil  s'é- 
lève en  orient,  terminait  de  ce  côté  la  composi- 
tion. Euripide,  contemporain  de  Phidias,  en  dé- 
crivant dans  rion  la  riche  tenture  du  pavillon 
Delphique ,  suppose  que  le  char  de  la  Nuit  y  te- 
nait le  milieu  ,  tandis  que  le  Soleil  se  plongeait 
dans  la  mer  du  côté  d'occident ,  et  qu'à  Textré- 
mité  opposée  IWurore  sortait  des  ondes  (2). 

(1)  Voyez  dans  les  miniatures  du  Virgile  Vatican  la  fi- 
gure d'Iris  qui  txcite  Turnus  à  la  guerre  ,  L.  IX  de  l'E- 
iiéide  ;  et  dans  les  bns-rellefs  qui  représentent  la  chute  de 
Phaeton,  la  figure  dont  la  draperie  voltigeante  décrit  un 
arc  au-dessus  de  sa  tète  (  Winckehnann,  Monumenti  ine' 
ditiy  n.  43;  Maffei,  Muséum   Veronense ,  p.  71.) 

(2)  Ion,  V.  ii4;  dans  des  bas-reliefs  antiques  exécutés 
à  Rome,  le  Soleil  qui  se  lève,  et  la  Nuit  qui  descend  sous 
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La  tête  de  l'un  des  chevaux  de  la  Nuit  est  dans 
la  collection.  Les  voyageurs  qui  avaient  méconnu 
Tentreé  du  Parthe'non,  en  supposant  que  les  sculp- 
tures de  ce  tympan  devaient  exprimer  la  dispute 
de  Neptune  et  de  Minerve ,  avaient  prétendu  re- 
connaître dans  ce  fragment  la  tête  d'un  cheval 
marin  (i).  Cette  tête  est  d'une  exécution  parfaite, 
et  la  superficie  en  est  fort  peu  dégradée.  On  y 
admire  cette  expression  de  la  vie  que  les  grands 
artistes  seuls  savent  donner  à  leurs  imitations  de 
la  nature.  C'est  ce  que  Ton  admirait  au  temps  de 
Martial,  même  dans  les  poissons  modelés  par  Phidias: 

Adde  aquain ,  natahunt  (2). 


N.°  7.  Le  groupe  qui  vient  immédiatement  après, 
est  un  des  plus  remarquables  de  la  collection.  Deux 
déesses  y  sont  représentées,  l'une  assise,  et  l'autre 
à  demi-couchée  sur  un  rocher.  Tout  ce  que  nous 
avons  dit  de  la  grâce  des  poses ,  de  l'art  et  de 
la  finesse  des  draperies  qu'on  admire  dans  les  deux 
figures  du  N.*^  4  j  ^^^^  ^^re  appliqué  à  ce  groupe , 
encore ,  s'il  est  possible ,  plus  admirable  :  malheu- 
reusement il  n'est  pas  moins  mutilé  que  le  pre- 
mier :  les  têtes  et  les  mains  y  manquent. 

N.**  8.  Avant  de  hasarder  aucune  conjecture  sur 

l'horizon  ont  été  représentés  aux  deux  extrémités  d'une 
composition.  V.  Ficoroni.  Roma  antica,  pag.  n5;  deux 
médaillons  placés  sur  les  deux  côtés  de  l'arc  de  Constantin 
ofïrent  des  sujets  analogues. 

(i)  Spon,  loco  citato f  tome  II ,  page  87;\\'heler,  loco 
citato  j  page  36 1, 

(9.)  L.  III,  épigram.  35. 
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ces  deux  figures ,  il  est  nécessaire  que  je  fasse  men- 
tion d'une  troisième  qui  e'tait  près  d'elles ,  comme 
on  le  voit  dans  le  dessin  de  Noinlel.  Le  me' ri  le 
de  cette  figure,  que  le  temps  a  encore  moins  res- 
pectée,  n'est  pas  inférieur  à  celui  des  autres.  Nous 
remarquons  dans  les  plis  et  les  jets  des  draperies ^ 
car  cette  figure  est  drapée  et  représentait  unie  dées- 
se, nous  y  remarquons j  dis-je,  cette  variété  qui, 
en  imitant  celle  de  la  nature,  fait  tant  de  plaisir 
au  spectateur,  et  annonce  la  fécondité  du  génie 
de  l'artiste. 

Je  pense  que  ces  trois  déesses  sont  les  Parques- 
elles  présidaient,  suivant  la  mythologie  grecque,  à 
la  naissance  ainsi  qu'à  la  mort  5  elles  étaient  les 
compagnes  d'Ilithye,  déesse  des  accouchements, 
et  chantaient  les  destinées  des  nouveau -nés  (i). 
Nous  voyons  dans  une  ancienne  patere  la  Parque 
assister  h  la  naissance  de  Bacchus ,  qui  sortit  de 
la  cuisse  de  Jupiter,  comme  Minerve  de  sa  tête  (2). 

La  Parque  demi-couchée  forme,  pour  ainsi  dire, 
le  pendant  de  l'Hercule  du  côté  gauche.  Nous  avons 
remarqué  les  rapports  qu'avait  ce  dieu  avec  le  So- 
leil; les  Parques  sont  les  filles  de  la  Nuit. 

N.*'  9.  Une  déesse  de  la  famille  des  Titans  comme 
Iris,  et  légère  comme  elle,  la  Victoire  (jNicê), 
occupait  de  ce  côté  la  place  correspondante.  Cette 
figure  ne  se  voit  pas  dans  les  dessins  de  Nointel, 

(i)  Homère,  Odyssea  VIH,  v.  198^  Pindare ,  Olyrnp. 
Od.  V,  V.  72;  et  Nemea  ,  Od.  VII,  v.  i  ;  Spanhem.  ad 
Callimach.  Hymn.  Dianne  ,  v.   22. 

(2)  Voyez  dans  mon  ouvrage  sur  le  Museo  Pio-Clemcii- 
tino.   T.  1\',  la  planche  B  ,   i. 
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mais  Oli  l'a  retrouvée  abattue  sur  le  plan  inférieur 
(lu  t'ronton.  Le  torse,  car  le  reste  est  perdu,  a 
une  expression  de  mouvement  non  équivoque  ;  ses 
draperies  et  sa  ceinture  ont  une  ressemblance  re- 
marquable avec  la  ceinture  et  la  tunique  de  la 
Victoire  sans  ailes  qui,  dans  le  fionton  occidental, 
conduit  le  char  de  Minerve.  Mais  l'emblème  ca- 
ractéristique de  celle  que  nous  examinons  n'a  pas 
entièrement  disparu  :  les  Irons  dans  lesquels  les 
ailes  de  bronze  doré  devaient  êlie  scellées ,  sont 
évidents.  La  Victoire  a  vu  naître  la  vierge  guer- 
rière qui  sera  sa  compagne  inséparable ,  elle  en 
tressaille  de  joie. 

Voilà  donc  quatorze  morceaux  de  sculpture  de 
ronde  bosse,  tirés  d'une  des  plus  célèbres  compo- 
sitions de  Phidias,  sortis  peut-être  tous  de  sa  main, 
et  certainement  du  moins  tous  conçus  par  lui , 
sauvés  de  la  destruc  Lion  prochaine  quun  voyageur 
fort  instruit  leur  avait  prédite  (i).  Dans  leur  nou- 
veau séjour  au  milieu  d'une  nation  éclairée  et  qui 
encourage  particulièi  ement  la  sculpture ,  ils  exci- 
teront les  talents  des  jeunes  artistes  ,  et  les  diri- 
geront dans  la  route  qui  conduit  à  la  perfection 
de  l'art.  Nous  n'avons  qu'à  regietter  que  la  noble 
idée  qu'a  eue  mylord  Elgin  de  les  soustraire  aux 
ra\ages    journaliers    d'une    nation   barbare    ne  soit 

(i)  Chaudler,  Traveh  in  Grccce ,  c.  X,  p.  5u.  Il  is  la 
be  regretlcd  thaï  so  niuch  adiuiiable  scul[)Une  as  is  i>lill 
extant  about  this  fabric  ,  shoiild  be  ail  likely  to  perisb  , 
as  it  were ,  immediately ,  from  ignorant  contempi  and 
brutal  violence.  Numerous  carved  stones  bave  disappeaied ; 
and  many  lying  in  the  ruinons  beapa  iiioved  our  indigiialiou 
al  ibe  baibaiisu)  daily  exercised  iii  dcfacing  them. 
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venue  un  siècle  et  demi  plutôt  à  quelque  riche  et 
puissant  amateur. 

§    III. 
Frise  extérieure  de  la  Cella. 

Un  des  plus  riches  ornements  dont  Phidias  avait 
embelli  Textérieur  du  temple ,  était  sans  doute  cette 
suite  non  interrompue  de  bas-reliefs  qui  régnait 
autour  de  la  Cella,  à  la  hauteur  de  la  frise  du 
pronaôs,  immédiatement  au-dessous  du  plafond  des 
portiques  (i).  Cette  position  ne  donnant  à  l'ouvrage 
qu'un  jour,  pour  ainsi  dire,  secondaire,  qui  ne  lui 
arrivait  qu'en  passant  par  les  entrecolonnements 
de  l'ordre ,  a  prescrit  h  Phidias  la  manière  dont 
il  a  exécuté  cet  ouvrage. 

Pour  éviter  les  ombres  qu'un  objet  saillant  aurait 
pu  porter  sur  un  autre ,  loin  de  détacher  du  fonds 
les  fîgares  par  une  saillie  qui  approcherait  d'une 
moitié  de  la  ronde-bosse,  il  ne  leur  a  donné  qu'une 
petite  partie  de  ce  relief,  quoiqu'il  les  ait  distri- 
buées sur  deux  plans.  L'entente  avec  laquelle  tout 
l'ouvrage  a  été  exécuté ,  et  l'harmonie  savante  avec 
laquelle  l'artiste  a  coordonné  les  saillies  de  chaque 
objet ,  ne  permettent  pas  de  sentir  ce  qui  man- 
que à  la  rondeur  et  au  relief  des  figures  que  l'on 
aperçoit  distinctement ,  même  de  loin ,  et  sans 
aucune  ombre  qui  en  efi'ace  les  détails. 

Le  génie  de  Phidias  a  trouvé  le  moyen  de  mettre 

(i)  Voyez  daus  le   II  volume  des  Antiquités  d'Athcnes, 
par  Stuart,  les  planches  4  et  6  du  I^r  chapitre. 
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dans  son  sujeL^  malgré  Timniense  étendue  de  l'es- 
pace qu'il  devait  remplir,  une  unité  exacte  et  une 
parfaite  convenance  :  il  a  représenté  autour  du  tem- 
ple la  marche  d'une  pompe  sacrée.  Comme  ces  mar- 
ches ou  processions  étaient  composées  de  person- 
nes de  tout  sexe  et  de  tout  âge  3  qu'on  y  admettait 
des  hommes  à  cheval;  qu'on  y  conduisait  les  victi- 
mes )  un  pareil  sujet  offrait  à  l'artiste  la  variété 
qu'il  pouvait  souhaiter  pour  déployer  tous  ses  ta- 
lents: et  comme  ces  pompes  avaient  été  instituées 
en  l'honneur  àes  dieux ,  l'imagination  poétique  de 
Phidias  s'est  empaiée  de  cette  idée  pour  ennoblir 
encore  sa  composition  en  y  représentant  leurs  ima- 
ges: le  cortège  se  rendait  aux  temples,  qu'il  en- 
tourait (i),  en  chantant  des  hymnes,  et  en  faisant 
retentir  les  sons  harmonieux  d'une  musique  reli- 
gieuse ;  rien  n'était  donc  plus  propre  à  être  re- 
présenté autour  du  Parlhénon  de  Minerve  que  cette 
procession  solennelle  qui,  dans  les  grandes  Pana- 
thénées ,  tous  les  quatre  ans  révolus ,  marchait 
vers  ce  temple  où  elle  portait  le  voile  sacré  ou 
pepliun  qu'on  devait  suspendre  au-devant  de  la 
déesse  (2.). 

Frise  de  l'Est  (3). 
N.°'  I    et  2.    La    partie  de  la  frise  qu'on  voyait 

(1)  Xénophon,  de  niagîst.  equituni  ^  c.  3:  v.  Hcllodore, 
ALthiop.  L.  I,  p.    i8,  de  l'éd.  de  Bourdelot. 

(2)  Meursius ,  Panathenœa^  c.  17,  dans  le  y^  volume 
du  Thesaurus  Antiq.  grcecar.  de  Gionovius;  Barthélémy, 
P'ojage  d'Anacharsis  y  cb.  7.4. 

(3)  Stiiait,  Antiq.  of  Athens ,  tora.  II,  ch.  i,  pi.  22, 
23,  24,  25,  26  et  3o,  r. 
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au-dessus  du  pronaos  et  de  la  grande  porte  orien- 
tale, qui  faisait  l'entrée  principale  du  temple,  ofFre 
au  spectateur  cinq  figures  qui  suffisent  pour  ca- 
ractériser le  sujet  de  cette  grande  composition. 

N.®  i.  On  y  voit  à  la  gauche  une  prêtresse  (i), 
probablement  la  reine  (2) ,  ou  l'épouse  de  l'Archonte 
qui ,  ayant  la  surveillance  des  rites  et  des  solen- 
nités religieuses,  prenait  le  nom  d^ Archonte-roi. 
Cette  prêtresse  est  dans  l'action  de  recevoir  de 
deux  Canéphores ,  ou  porteuses  des  corbeilles  sa- 
ci'ées ,  les  objets  servant  aux  rites  du  sacrifice , 
qu'elles  apportent  sur  leurs  têtes,  et  qu'on  a  re- 
couverts d'un  voile  (3).  L'une  des  Canéphores  a 
un  flambeau  dans  la  main ,  l'autre  un  rouleau  dé- 
ployé, sur  lequel  on  suppose  écrit  Thympe  à  Mi- 


(i)  Stuart,  Antiq.  of  Aihens,  tom.  II,  ch.  i,  pi.  24^1  3o,  C. 

(2)  Voyez  les  autorités  citées  par  Potter ,  Archœologia 
Grœca,  L.  I,  ch.  12.  On  pourrait  aussi  reconuaître  dans 
cette  figure  Tune  des  deux  principales  prêtresses  de  Minerve, 
celle  peut-être  qu'on  appelait  KoTfxw  (  Cosmo  ) ,  nom  qui 
dérive  de  l'arrangement  des  objets  sacrés  confiés  à  ses  soins. 
Meursius  ,  Lect.  Atlicœ ,  L.  IV,  c.  1, 

(3)  Ces  corbeilles  rondes  et  larges,  lata  canistra,  comme 
les  appelle  Ovide  (  Fastor.  II ,  v.  65o  ) ,  étaient  en  usage 
dans  les  cérémonies  grecques  ,  comme  on  peut  s'en  con- 
vaincre par  l'inspection  de  plusieurs  monuments ,  entre  au- 
tres par  la  terre  cuite  publiée  par  Winckelmann ,  fllotium. 
i/ied.,  n.  182.  Je  ne  pense  pas  qu'on  doive  chercher  l'expli- 
cation de  ces  figures  dans  les  Canéphores  mystérieuses  de 
Minerve  Poliade ,  dont  parle  Pansani^s,  L.  I ,  c.  27.  Ari- 
stophane ,  Pax ,  V.  948  ,  indique  les  objets  dont  ces  cor- 
beilles sacrées  étaient  remplies.  V.  aussi  son  Scholiaste. 

Vise.  Op.  var.  T.  II f.  8 


ll.j  SCULPTUr.îiS     DU    PARÏHÈ.NON 

ncTve,  que  ces  vierges  chantaient  dans  lems  mar- 
ches rehgieuses.  On  trouve  sur  d'autres  monuments 
de  sculpture  des  Canephores  ayant  un  rouleau 
dans  la  main  (i).  Et  je  pense  que  le  nom  de  yoro- 
sodes  [ûo^izoc)  que  Ton  donnait  à  certains  hymnes, 
était  dérivé  de  Tusage  de  les  chanter  dans  le  «hemin 
(h  óSò))^  en  allant  vers  les  temples  des  dieux.  Les 
anciens  écrivains  n'ont  pas  négligé  de  remarquer  cet 
usiige  dans  la  pompe  des  Panathénées  (2),  et  ils 
nous  appreniient  que  les  Canephores  étaient  choisies 
parmi  les  vierges  issues  des  plus  nobles  familles  (3). 

N.*'  2.  Sur  la  droite  du  spectateur  et  à  la  gau- 
che de  la  prêtresse,  on  voit  un  personnage  couvert 
d'une  ample  draperie  et  qui  est  peut-être  ÏArchoii- 
te-roi  (4);  il  reçoit  des  mains  d'un  jeune  homme 
{z(çY,Ëcz)y  ephchiis ,  une  grande  pièce  d étoffe  pllée 
en    carré  et    dont  les  plis    nombreux    ressemblent 


(i)  Telle  était  une  Caaéphore  de  la  Villa  Ncgroni  à 
Rome,  qui  faisait  le  pendant  de  celle  qui,  du  cabinet  de 
M.  Townley,  a  été  transportée  dans  le  Musée  britannique. 
Ces  statues  représentent  des  Canephores  Dionysiaques  :  les 
paniers  qu'elles  portaient  sur  la  tête  avaient  la  forme  de 
vases,  et  étaient  d'or  ou  d'argent:  elles-mêmes  étaient  ri- 
chement ornées  :  V.  Spanheim  ad  Calliinach.  fJyiim.  in 
Cerer.  y.  128,  p,  733  et  734.  Les  Canephores  caryatides 
de  la  Pailla  albani  à  P^orae,  ouvrage  de  Cri  ton  et  de  JNi- 
eolaiis,  athéniens,  sont  des  imitations  des  mêmes  modèles. 

(2)  Héliodore  ,  /Ethiop.  L.  I ,  p.   18. 

(3)  Hesychius  et  Harpocralion  ,  v.  Kavvjçpo^aoj. 

(4)  Cet  Archonte  (  BztiXîù;  ) ,  à  ce  que  dit  le  Scholiaste 
d'Aristophane,  Jcharn.  v.  1222,  avait  la  surintendance 
des  pompes  sacrées  et  des  sacrifices. 
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aux  feuillets  d'un  livre  (i).  Je  crois  reconnaître 
dans  cette  étoffe  le  peplum,  ce  grand  voile  Lrodé 
et  historié  ,  qu'on  ne  renouvelait  qu'à  Tépoque  des 
grandes  Panathénées ,  et  qu'on  portait  depuis  le 
Céramique  jusqu'au  temple  d'Apollon  Pythien,  sus- 
pendu au  mât  d'un  vaisseau,  qui  au  moyen  d'une 
mécanique  cachée  glissait  sur  le  chemin ,  et  faisait 
le  principal  ornement  de  la  procession  (2). 

Lorsque  le  cortège  était  arrivé  à  l'endroit  indi- 
qué 5  on  détachait  du  màt  le  peplum ,  et  on  le 
portait  j  sans  doute  aj)rès  l'avoir  plié ,  dans  le 
temple,  où  il  était  substitué  à  l'ancien  peplum  qui, 
durant  quatre  ans  ,  avait  servi  de  rideau  devant 
la  statue  colossale  de  la  déesse. 

Le  jeune  Athénien  n'a  d'autre  vêtement  qu'une 
chlamyde  :  les  anciens  écrivains  ne  nous  ont  pas 
laissé  ignorer  que  ces  chlamydes ,  jusqu'à  l'époque 
d'Hérode  Atticus ,  c'est-à-dire,  jusqu'au  siècle  des 
Antonins  ,  étaient  noires  (3). 

N."  I.  De  chaque  côté  des  deux  groupes  que 
nous  avons  décrits ,  et  qui  occupaient  le  centre 
de  la  composition ,  on  voit  six  sièges    (  douze    en 

(i)  Stuart,  loco  citato  ^  pi.  23  et  3o. 

(2)  Meuisius,  Panathenœay  c.  17,  18  et  ig.  Je  prendrai 
cette  occasion  pour  corriger  un  passage  de  Philostrate 
(  f^itœ  Sophist.  L.  II.  lierodcs,  %  5)  qui  a  rapport  à  celle 
cérémonie:  on  y  dit  de  ce  navire  (vaûç)  qu'il  glissait  sur 
des  machines  souterraines  :  xjnoyxîotç  ^inyoDicdi  OnoXtgQajvouo-a. 
Il  est  clair  qu'il  faut  lire  èmysioiç ,  qui  glissaient  sur  le  sol. 
Alors  le  récit  de  Philostrate  sera  d'accord  avec  celui  d'Hé- 
liodore  {/Ethiop.  loco  citato)  V5cv;  ini  y-iii;  kìiittìlv  ;  avec  le 
Schohaste  d'Aristophane,  Pax,  v.  4^8:  vauj  èri  yrjç  7r>-:î; 
et  avec  le  sens  commun, 

(3)  Philosirate,  loco  dialo. 
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tout)  sur  lesquels  sont  assises  des  divinités  et  des 
héros  déifiés.  Le  dieu  assis  sur  le  siège  qui  est  le 
plus  près  des  Canéphores  et  le  plus  orné,  est  sans 
doute  Jupiter  (i).  Ce  siège  est  proprement  un  trône 
dont  les  bras  sont  soutenus  par  des  Sphinx  ailés, 
comme  dans  le  trône  d'Olympie  et  dans  d'autres 
sièges  de  Jupiter  (2).  Les  contours  de  la  barbe  et 
le  jet  de  la  draperie  sont  tels  que  nous  les  remar- 
quons sur  d'autres  images  du  roi  des  dieux  (3). 
Tout  auprès  de  lui  est  assise  une  déesse  coiffée 
d^un  voile  qu'elle  semble  arranger  de  ses  deux 
mains ,  dans  une  attitude  pleine  de  grâce.  On  la 
croirait  Junon,  si  on  ne  voyait  pas  derrière  son 
siège  la  figure  de  la  Victoire  ailée,  qui  nous  aver- 
tit que  la  déesse  assise  est  Minerve  ,  la  fille  de 
Jupiter,  qui  partage  tous  les  honneurs  de  son  pè- 
re, (4)  qui  tient  après  lui  la  première  place.  Elle 
n'est  pas  ici  en  habit  de  guerrière,  c'est  Minerve 
pacifique,  la  déesse  du  savoir,  telle  que  je  l'ai  re- 
marquée ailleurs  sur  d'autres  monuments  de  l'art 
des  Grecs  (5). 

(i)  Stuart,  loco  citato,  pi.  24  et  3o,  C. 

('2)  Admi randa ^  tab.  28  ;  Zoèga  ,  Bassirilievi  di  Roma, 
tome  I ,  V.   I. 

(5)  l.a  semelle  enorme  qu'on  remarque  à  la  chaussure 
du  pied  gauche  de  cette  figure  (Stuart,  loco  citato,  pi,  24), 
avait  fait  penser  qu'elle  pouvait  représenter  Vulcain.  Main- 
tenant que  nous  avons  sous  les  yeux  le  marbre  original , 
nous  pouvons  nous  convaincre  que  cette  prétendue  semelle 
n'est  que  le  bord  inférieur  de  la  frise  ,  écorné  à  cet  endroit. 

(4)  Callimaque,  Hjmn.  in  Lav.  Palladis ,  v.  i33  ;  Ari- 
stide, in  Minervam^  p.  10  de  l'édition  de  Jebb  j  Horace, 
Carni.  L.  I,  ode   12,  v.   19. 

(5)  Museo  Pio'Clementino ,  tome  V,  tav.  26. 
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N.*'  3  et  4-  A  la  gauche  du  spectateur,  quatre 
autres  sièges  également  simples  et  de  la  même 
forme  suivent  celui  de  Minerve  (i)  5  sur  le  pre- 
mier est  assis  un  jeune  dieu  qui  de  ses  mains  en- 
trelacées serre  son  genou  droit  qu'il  élève  comme 
pour  le  placer  sur  l'autre.  Nous  remarquons  cette 
même  attitude  dans  le  Mars  en  repos  de  la  Pailla 
Ludovisi  à  Rome  (2). 

La  ressemblance  de  la  pose  de  plusieurs  figures 
du  Parthénon  avec  celle  de  plusieurs  statues  cé- 
lèbres qui  nous  restent  de  l'antiquité,  prouve  l'ad- 
miration qu'on  avait  dans  les  écoles  de  la  Grèce 
pour  ces  ouvrages  de  Phidias,  et  nous  fait  connaî- 
tre l'esprit  d'imitation  qui  animait  ces  écoles ,  et 
au  moyen  duquel  les  artistes  de  cette  nation  se 
sont  surpassés  l'un  l'autre,  et  pendant  six  siècles 
ne  se  sont  jamais  écartés  de  la  route  du  beau , 
ni  dans  la  doctrine,  ni  dans  la  pratique.  Pour  con- 
firmer ce  que  j'avance ,  je  vais  indiquer  quelques- 
unes  de  ces  imitations. 

Sur  le  fronton  de  l'ouest,  vers  l'angle  du  tj^m- 
pan  du  côté  du  sud ,  on  remarque  dans  les  des- 
sins de  Nointel ,  une  figure  assise  qui  répond  à 
l'Ilissus  de  l'angle  opposé,  et  représente  probable- 
ment le  dieu  du  Golonus  ou  de  quelqu'autre  mon- 
tagne de  l'Attique  (3).  La  pose  de  cette  statue  est 

(i)  Stuart,  loco  citato  y  pi.  25  et  3o,  C. 

(2)  MafFei,  Statue  di  Roma,  tav.  66  et  67. 

(3)  On  peut  voir  un  croquis  de  ce  dessin  ,  gravé  dans 
la  traduction  française  de  l'ouvrage  de  Stuart,  publiée  par 
M.  Landon,  tom.  II,  ch.  i,  pi.  i5,  fig.  i.  Neptune  avait 
un  temple  sur  la  colline  appelée  Colonus  Hippius,  Colone, 
{  Pausanias  ,  L.  I,  c.  3o). 
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a-peu-près  la  même  que  celle  du  Torse  souvent 
cité  d'Apollonius,  athénien. 

Sur  lune  des  Métopes  on  voit  un  Centaure  les 
mains  liées  sur  le  dos,  dont  le  torse  et  le  mou- 
vement de  tête  semblent  avoir  été  imités  par  Aris- 
téas  et  Papias  dans  le  plus  vieux  de  leurs  cen- 
taures (i). 

Sur  cette  même  frise  on  trouve  deux  fois  ré- 
pétée la  pose  du  Jason ,  autrefois  appelé  le  Cin- 
cinnatus ,  de  la  galerie  de  Versailles  (2). 

On  y  retrouve  encore  celle  des  statues  colossa- 
les du  Quirinal,  une  fois,  presque  entièrement  sem- 
blable, une  seconde  fois  répétée,  à  quelques  légères 
différences  près  (3). 

Il  est  donc  vrai  que  ces  productions  du  temps 
de  Périclès  ont  servi  de  modèle  aux  artistes  pos^ 
teneurs  de  l'école  athénienne. 

En  revenant  à  notre  sujet,  je  ne  pense  pas  que 
la  figure  qui  ressemble  au  Mars  en  repos  repré- 
sente ce  dieu  sur  la  frise  du  Parthénon.  Outre 
qu'il  n'en  a  pas  les  attributs  ,  sa  place  a  côté  de 
Gérés  me  fait  conjecturer  que  c'est  plutôt  Tripto- 
lême,  ce  héros  de  TAttique,  cher  à  la  déesse  d'E- 
leusis, qui  montra  au  genre  humain  la  culture  du 
blé ,  et  contribua  ainsi  que  Bacchus  à  la  civihsa- 
tion  des  nations.  Quant  à  Gérés ,  il  me  parait  hors 

(i)  Smart,  lom.  II,  cli.  i  ,  pi.  10;  Museo-Capitolino^ 
tom.  IV,  pi.    i5. 

(2)  Stuart ,  tom.  II ,  ch.  i  ,  pi.  3o ,  A  ;  Maffei  ,  Statue 
di  Roma,  pi.  70.  Voyez  aussi  le  Musée  Français ,  %i<^  li- 
vraison. 

(3)  Stuart,  loco  citalo,  pi.  18  et  3o,  A;  Maffei,  loco 
citalo  ,  pi.    II   et   i3. 
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de  douLe  que  c'est  elle  qui  occupe  le  siège  à  la 
droite  de  Triplolême:  sa  tête  est  couronnée,  son 
grand  flambeau  la  caractérise  j  et  il  m'est  impos- 
sible de  concevoir  comment  Stuart  a  pu  se  tromper 
au  point  de  prendre  cette  figure  pour  celle  de  Ju- 
piter j  et  son  flambeau  pour  la  foudre  (i). 

N."  4-  I^6ux  autres  jeunes  dieux  occupent  les 
deux  sièges  prochains  (2)  ,  ils  sont  assis  en  sens 
opposé  j  mais  celui  qui  est  placé  vis-à-vis  de  Cérès 
tourne  la  tele  pour  regarder  son  frère,  sur  l'épaule 
duquel  il  pose  amicalement  son  bras  droit.  J'ai  dit, 
pour  regarder  son  frère,  car  je  crois  que  ces  deux 
figures  qui  se  ressemblent  en  tout,  excepté  dans 
leur  mouvement,  représentent  les  deux  fils  de  Ju- 
piter et  de  Lèda,  les  Dioscures ,  ou  comme  les 
Athéniens  les  nommaient ,  les  Anaces  ,  Castor  et 
PoUux,  qui  avaient  des  temples  à  Athènes  (.3). 

N.''  2.  En  nous  tournant  vers  la  droite ,  après 
le  jeune  homme  porteur  du  peplum ,  six.  autres 
sièges  étaient  occupés  par  six  autres  flivinités.  Les 
deux  premières  font  partie  de  la  collection,  et  je 


(i)  Stuart,  loco  citato,  pi.  3.5.  On  voit  cia^reinent  sur 
!e  marbre  que  ce  flambeau  e'tait  orne'  de  bronzes. 

(2)  Stuart,  loco  citato. 

(3)  Suivant  une  tradition  que  Cicéron  nous  a  conservée  y 
{de  Nat.  Deor.  L.  ITî ,  §  21),  les  Dioscures  vénérés  par 
les  Atbéniens  étaient  au  nombre  de  trois,  et  ils  étaient 
nés  de  Proserpine.  On  aurait  pu  les  reconnaître  avec  leur 
mère  dans  ces  quatre  figures  assise.? ,  mais  ropiiiion  que 
j'ai  exposée  me  paraît  plus  probable. 
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les  reconnais  sans  hésiler  pour  Esculape  et  sq  fille  (:). 
Le  siège  de  la  déesse  de  la  santé  est  placé  ira- 
médiatement  après  le  jeune  homme  qui  porte  le 
peplum:  l'habit  d'Hygiée  est  très-simple ,  ainsi  que 
sa  coiffure  j  il  consiste  dans  une  tunique  sans  man- 
ches, surmontée  du  yielit  peplum:  un  serpent,  qui 
est  son  attribut,  s'entortille  à  son  bras  gauche; 
son  père  assis  en  avant  d'elle ,  et  dans  le  même 
sens ,  se  tourne  pour  la  regarder ,  en  s'appuyant 
sur  le  bout  d'un  bâton.  Sa  barbe  et  ses  draperies 
ressemblent  a  celles  de  Jupiter,  mais  son  air  et 
sa  pose  ont  moins  de  majesté.  Dans  les  dessins 
gravés  pour  l'ouvrage  de  Stuart ,  on  a  changé  le 
serpent  d'Hj  giée  en  une  draperie  :  ainsi  les  deux 
figures  étaient  méconnaissables. 

On  ignore  ce  que  les  quatre  figures  suivantes 
sont  devenues  :  elles  n'existaient  plus  en  place  du 
temps  de  Stuart  qui  ne  les  a  pas  connues,  mais 
M.  de  Nointel  les  avait  fait  dessiner,  et  M.  le  comte 
de  Choiseul-Gouflier  a  pu  se  procurer  le  plâtre  de 
la  dernière.  D'après  les  dessins  de  Nointel ,  je  con- 
jecture que  le  dieu  assis  auprès  d'Esculape  était 
Neptune ,  et  que  son  fils  Thésée  occupait  la  se- 
conde place:  en  eftet  cette  figure  est  sans  barbe, 
et  semble  regarder  affectueusement  la  première. 
Les  deux  figures  de  femmes  assises  qui  suivent, 
représentent  probablement  deux  sœurs,  comme  le 
groupe  du  côté  opposé  représente  deux  frères.  Ces 
sœurs  sont  deux  filles  de  Cécrops,  Aglaure  et  Pan- 
drose,   lune    et   l'autre    honorées    de   temples  sur 


(i)  Sluait ,  loco  citato,  pi.  23  et  3o,  C. 
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l'Acropole,  et  regardées  par  les  Athéniens  cornine 
des  divinités  (i).  Pandrose  est  coiffée  d'un  voile, 
particularité  qui  confirme  la  conjecture  que  je  viens 
de  proposer  ;  car  sur  un  bas-relief  athénien ,  pu- 
blié dans  XArchœographia  TVorslejana ,  qu'autre- 
fois j'ai  vu  et  expliqué,  et  sur  lequel  on  a  repré- 
senté les  trois  filles  de  Cécrops  avec  leur  père , 
une  seule  d'entre  elles  est  coiffée  d'un  voile  (2). 

Un  jeune  garçon  tout  nu  et  la  tête  ceinte  d'un 
cordon  ou  strophium,  s'appuie  sur  les  genoux  de 
l'héroïne  déifiée:  c'est  sans  doute  Erechthée,  ce 
fils  de  Vulcain  et  de  la  Terre  (3) ,  confié  par  Mi- 
nerve aux  trois  filles  de  Cécrops ,  et  plus  parti- 
culièrement à  Pandrose,  qui  seule  ne  viola  pas 
par  une  indiscrète  curiosité  le  secret  de  la  déesse  (4). 
Ce  groupe ,  dont  j'ai  sous  les  yeux  le  plâtre,  était 
d'une  belle  conservation,  et  il  terminait  de  ce  côté 
l'arrangement  symétrique  des  douze  sièges. 

N.^  4-  ^'àis  du  côté  opposé,  vis-à-vis  de  la  der- 
nière figure,   qui  représente  l'un  des  Dioscures,  on 

(i)  Hérodote,  L.  VIII,  c.  53;  Pausanias,  L.  I ,  c.  18 
et  27;  Meursius ,  Cecrojna ,  c.  22  et  28,  dans  le  Trésor 
de  Gronovius  ,  tome  IV. 

(2)  Jrchaeographia  TVorsleyana,  t.  I,  p.  196122,  ou 
l'on  a  inséré  mon  explication  du  monument ,  écrite  en 
italien. 

(3)  Erechthée  ou  Ericlhonius  passait  pour  Tun  des  insti- 
tuteurs des  Panathénées.  Thésée  les  avait  renouvelées, 
Meursius,  Panalhenaca ,  c.  3. 

(4)  D'autres  mylhologistes  supposaient  que  Minerve  n'a- 
vait confié  Erichthonius  qu'à  deux  des  filles  de  Cécrops  , 
Agiaure  et  Pandrose  ;  l'artiste  avait  probablement  suivi  cette 
tradition.  Fnlgentius  ,  Mjiholog.  L.  il,  §   14, 
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voit  sur  le  même  marbre  quatre  figures  d'hommes  : 
elles  sont  d'une  moindre  dimension  que  celles  qui 
représentent  des  divinités ,  ce  que  nous  avons  pu 
remarquer  déjà  dans  les  figures  du  centre  (i).  Cet 
usage,  que  l'on  peut  appeler  homérique,  puisqu'Ho- 
mère  en  a  donné  l'exemple  dans  la  description  du 
bouclier  d'Achille  (2),  est  observé  sur  presque  tous 
les  monuments  qui  nous  viennent  d'Athènes  (3)  ; 
quant  à  ces  quatre  figures,  elles  représentent  sans 
doute  des  personnages  revêtus  des  magistratures 
et  des  sacerdoces  les  plus  éminents,  et  qui  étaient 
chargés  de  la  surveillance  et  de  la  direction  de  la 
fête.  Ces  fonctions  regardaient  principalement  les 
dix  Archontes  5  les  A'omophjlaces  ou  Gardiens 
des  lois  (4)5  ceux  quon  appelait  Rois  des  Tribus 
(  ^ulc£a.7ihïq  )  (5)  ',  et  les  héraults  des  pompes 
(Kvi^u/e;  "nepi  zùq  Trcfxrà^)  (6).  Il  est  impossible  de 
déterminer  maintenant  à  laquelle  de  ces  dignités 
et  de  ces  emplois  peut  avoir  rapport  chacune  des 
figures  représentées,  tant  sur  ce  marbre  que  sur 
quelques  autres  qui  le  suivent,  ou  qui  en  font  le 
pendant  du  côté  opposé.  Plusieurs  de  ces  figures 
ont  des  bâtons;  la  plupart  sont  couronnées,  quél- 


(i)  Stuart,  tom.  II,  ch.  i  ,  pi.  2-5  et  26.  Comme  les 
divinilés  sont  assises  et  les  hommes  debout ,  la  différence 
de  leurs  dimensions  n'offre  rien  qui  choque. 

(2)  Iliade,  L.  XVIII,  v.  5 19.  • 

ly.o't  5''  itTral.ifO'Jîç,  vjctcì'j. 

(3)  Museo  Pio-Clenienlìtio  ,  T.  V,  Tav.   27. 

(4)  Suidas  ,   V.   No^aoçp'J),axî?. 

(5)  Hesychuis  ,  v.  4>uÀoSa(7t)vîîj. 

(6)  V.  PoUux,   Onomast.  VHI,  n.   io3. 
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qnes-nnes  sans  barbe j  mais  la  noble  simplicité  de 
leurs  poses,  les  jets  heureux  de  leurs  draperies, 
le  grand  style  du  nu,  les  rangent  toutes  parmi 
les  ouvrages  les  plus  recommandables  de  Fècole 
grecque. 

N.**  5.  Le  morceau  qui  vient  après  représente 
deux  de  ces  personnages ,  et  ensuite  sont  six  jeu- 
nes femmes  qui,  avançant  vers  la  droite,  ouvrent 
la  marche  de  la  procession:  deux  d'entre  elles  por- 
tent des  candélabres. 

Toutes  ces  figures,  en  commençant  par  les  deux 
sièges  d'Esculape  et  d'Hygiée,  ont  été  gravées  dans 
l'ouvrage  de  Stuart  (i);  mais  pour  ce  qui  regarde 
l'exactitude  des  détails,  on  ne  peut  avoir  une  en- 
tière confiance  dans  ses  dessins  ,  où  Fimagination 
du  dessinateur  a  souvent  suppléé  les  objets  effacés 
par  la  vétusté.  La  calotte  dont  il  couvre  la  tête 
d'une  de  ces  figures  (2) ,  ne  se  retrouve  pas  sur 
l'original ,  où  cependant  on  voit  plusieurs  têtes 
ceintes  d'un  bandeau ,  ornement  que ,  suivant  le 
témoignage  des  anciens,  quelques  magistrats  d'A- 
thènes avaient  coutume  de  porter  dans  cette  cé- 
rémonie (3). 

N.°  6.  Six  autres  femmes  marchant  dans  le  même 
sens,  et  tenant  dans  leurs  mains  des  vases  à  anses, 
continuent  Fordre  de  la  pompe.  Si  ces  vases  étaient 


(i)  Vol.  Il ,  aux  pi.  22,  1^,  i5  ,  9,6  et  3o,  c.  du  ch.  i. 
(?)   Stuart,  loco  citato,   pi.   26. 
(3)    Suidas  ,  V.    Kouo'jiû/s:/.:;. 
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(les  aiguières  {jòpixi){i),  nous  reconnaîtrions  dans 
ces  figures  les  femmes  des  étrangers  domiciliés  à 
Athènes  (fxercr/.ct) ,  qui  portaient  ces  vases  dans  la 
procession,  et  prenaient  l'épithète  iïJiydriapîiores , 
porteuses  d'aiguières  (2)}  mais  je  ne  crois  pas  que 
ces  vases  soient  des  hydriae  :  j'y  reconnais  plutôt 
les  arytaenae  ou  praefericula ,  vases  qui  servaient 
aux  libations  ;  et  ces  figures  me  paraissent  repré- 
senter des  vierges  Athéniennes.  Ce  morceau  n'a 
point  été  connu  de  Stuart,  non  plus  que  les  deux 
suivants, 

N.°  n.  Le  premier  représente  quatre  autres  fem- 
mes qui,  du  temps  de  Nointel,  lorsque  ce  marbre 
était  moins  dégradé  ,  portaient  dans  leurs  mains 
des  patères.  Le  second  est  plus  intéressant  et  mieux 
conservé ,  c'est  le  marbre  qui  faisait  l'angle  de  la 
frise  entre  l'est  et  le  sad. 

N.°  i  ^  de  la  frise  du  Sud.  Le  côté  oriental  de 
ce  marbre  n'offre  que  la  figure  d'un  magistrat  ou 
directeur  de  la  pompe ,  dans  le  même  costume 
que  ceux  dont  j'ai  fait  mention  ci-dessus  5  le  côté 
méridional  représente  le  commencement  de  la  mar- 
che des  victimes  j  mais  je  n'en  parlerai  que  quand 
je  serai  parvenu  à  l'examen  de  cette  partie  de  la 
frise  :  je  dois  me  borner  maintenant  à  celui  des 
bas-reliefs  de  la  frise  orientale  dont  nous  nous 
occupons,  et  qui  à  partir  du  groupe  de  Pandrose 
et  d'Erechthée,  d'un  côté,    s'étendent   de    l'autre 

(i)  Meursius ,   Panalhenaea ,  c.  21. 
(2)  Aristophane,  Equités,   v.    1091. 
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jusqu'à    l'angle    de    la   Cella,    qui   tourne  vers    le 
nord. 

N.°'  8  et  9.  Les  sept  premières  figures  sculptées 
sur  deux  tables  de  marbre  qui  se  rattachent  l'une 
à  l'autre ,  représentent  des  magistrats  Athéniens  : 
ces  figures  et  celles  des  jeunes  femmes  représentées 
sur  les  tables  qui  sont  à  la  suite,  complètent  l'ar- 
rangement symétrique  des  bas-reliefs  de  cette  partie 
de  la  frise,  et  forment  en  quelque  sorte  pendant 
avec  les  figures  du  côté  gauche. 

Le  bas-relief  qui  faisait  suite  est  maintenant  à 
Paris  dans  le  Musée  royal  j  c'est  à  M.  le  comte 
de  Choiseul-Gouffier  que  la  France  en  est  rede- 
vable. Des  jeunes  femmes  Athéniennes  avancent 
vers  le  côté  gauche  rangées  deux  à  deux ,  et  dé- 
posent dans  les  mains  de  quelques  personnages, 
qui  par  leur  costume  ne  diffèrent  pas  de  ceux  que 
je  viens  d'indiquer,  les  ustensiles  des  sacrifices  qu'el- 
les portaient  dans  la  pompe.  Des  patères  sont  en- 
core dans  les  mains  de  quelques-unes  5  mais  il  ne 
reste  que  des  traces  et  des  vestiges  du  scellement 
de  quelques  autres  ustensiles,  qui  sans  doute  étaient 
de  bronze  doré,  et  un  peu  plus  saillants  (i). 

N.°  I  o.  Le  morceau  qui  existe  dans  la  colleclion 
de  mylord  Elgin,  et  qui  représente  cinq  femmes , 
se  rattachait  au  précédent.  La  première  de  ces 
figures  porle  un  candélabre  ;  la  seconde  et  la  troi- 


(i)  Ce  bas-reUef  a  été  gravé  en  difTérents  ouvrages,  entre 
autres  dans  les  Monumenls  inédits  de  M.  Millin ,  T.  11 , 
page  43. 
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sième  ont  des  vases ,  et  les  deux  dernières  des 
patères ,  ainsi  que  les  femmes  représentées  sur  l'an- 
gle opposé  (i). 

Deux  autres  figures  terminaient  de  ce  côté  les 
sculptures  de  la  façade  orientale,  ainsi  que  nous 
le  voyons  dans  le  dessin  que  Jacques  Stuart  en  a 
fait  graver  (2). 

On  remarque  dans  le  costume  de  toutes  ces  fi- 
gures de  femmes  une  différence  qui  les  distingue  5 
quelques-unes  d'entre  elles,  et  c'est  le  moindre  nom- 
bre, s'enveloppent  d'un  grand  peplum  :  je  pense 
que  celles-ci  représentent  les  dames  Athéniennes 
qui,  en  raison  de  leur  sacerdoce  ou  des  fonctions 
de  leurs  époux ,  avaient  droit  de  paraître  dans  la 
pompe  des  Panathénées.  Les  autres  sont  les  vier- 
ges de  FAttique  appelées  par  les  rites  religieux  de 
leur  patrie  à  former  le  plus  bel  ornement  de  cette 
pompe  solennelle  (3). 

(i)  Stuart,  Aniiq.  of  Ath. ,  tome  II,  ch.   i,  pi.  22. 

(2)  Loco  citato. 

(3)  Feu  le  chevalier  Richard  Worsiey  avait  rapporté 
d'Athènes  un  bas-relief  qu'il  prétendait  avoir  appartenu  à 
la  tVlse  du  Parthénon,  et  qui  représente  Jupiter  et  Minerve 
recevant  les  hommages  d'un  troupe  d'Athéniens  sculplé.s 
sur  une  moindre  échelle  que  les  figures  des  deux,  divinités: 
(  Voyez  le  I^"^  vol.  de  VJrchaeographia  TVorsleyaiia,  p.  i  ). 
J'ai  dans  le  temps  partagé  son  opinion;  mais  à-présent  que 
je  connais  mieux  Tensemhle  des  bas-reliefs  du  Parthénon, 
je  pense  que  celui-ci ,  quoique  fort  précieux  ,  n'a  jamais 
pu  faire  partie  de  la  frise  que  nous  examinons.  Sur  ce 
morceau  Jupiter  et  Minerve  n'ont  que  les  dimensions  des 
figures  humaines  sculptées  sur  le  reste  de  la  frise ,  sur 
laquelle  d'ailleurs  on  ne  voit  pas  des  figures  aussi  petites 
que  celles  qui  sur  le  bas-relief  du  chev.  A-Vorsley  représentent 
des  hommes. 


ET    DE    L  ACROPOLE    A    ATHÈNES  12'-' 

Frise  du  Nord  (i). 

Les  fragments  de  cette  frise,  que  Stuart  a  pu- 
blies (2)  j  nous  prouvent  que  la  marche  des  tau- 
reaux conduits  comme  victimes  commençait  de  ce 
côté,  ainsi  que  de  celui  du  sud.,  la  décoration  de 
la  frise ,  et  se  joignait  à  la  marche  des  femmes  , 
sculptée  sur  l'angle  de  la  face  orientale.  Je  parlerai 
de  ces  sacrifices  lorsque  j'examinerai  les  bas-reliefs 
du  côté  méridional ,  qui  existent  dans  la  collection. 
Je  porte  maintenant  mes  regards  sur  les  oJjjets 
qui  étaient  à  la  suite  des  victimes  ,  et  je  m'arrête 
aux  figures  des  Scaphéphorcs. 

N.°  I.  On  sait  que  les  étrangers  domiciliés  à 
Athènes ,  où  ils  étaient  distingués  par  la  dénomi- 
nation de  Métèque  {[j.iroiv.ci) ^  paraissaient  dans  la 
pompe ,  et  y  participaient  ainsi  que  leurs  femmes 
avec  les  citoyens  d'Athènes,  mais  qu'ils  y  remplis- 
saient toujours  des  fonctions  qui  marquaient  leur 
infériorité  (3)j  ils  portaient  sur  leurs  épaules,  non 
des  corbeilles ,  mais  des  espèces  de  plateaux  rem- 
plis de  plusieurs  genres  d'offrandes,  et  particuhè- 
rement  de  pains  qu'à  cause  de  leur  forme  ou  de 
leur  prix  les  Athéniens  nommaient  Obelias.  De  là 
l'épithète  d'0^e//(7/;/iore5  (4),  donnée  aux  Métèques, 


(i)  Sluatt,  loco  citato,  pi.  i3,   i4,  175  iB,  19,  20.  21 
et  3o,  B. 

(2)  Stuart,  loco  citato  j  pi.  21   et  3o  ,  B. 

(3)  Meursius  ,  Panathenaea  ,  c.  21  et  23. 

(4)  Alhëuée,  L.  Ili,  page  3. 
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auxquels  on  donnait  aussi  celle  de  Scaphéphores  (i). 
Meursius  et  d'autres  savants  avaient  cru  que  cette 
dernière  dénomination  leur  venait  de  ce  qu'ils  mar- 
chaient dans  la  pompe  avec  des  bêches  (  scaphia , 
o-)ta(pta):  mais  Alberti,  dans  ses  notes  sur  Hesy- 
chius  (2) ,  a  prouvé  qu'elle  était  dérivée  des  mots 
scaphos  ou  scapile  {Gy.d(poç ,  a/a'i^y;),  en  latin,  al- 
veolits  ,  espèce  de  plateaux  de  bois ,  et  quelquefois 
d'or  ou  d'argent,  qui  avaient  les  bords  relevés,  et 
qu'on  remplissait  de  pains,  de  gâteaux,  de  fruits, 
et  d'autres  objets  propres  aux  offrandes.  Les  deux 
Métèques  qui  existent  dans  la  collection  sont  cou- 
ronnés,  et  leurs  draperies  les  enveloppent  d'une 
manière  noble  et  pittoresque  (3). 

Les  dessins  précieux  que  nous  citons  souvent , 
nous  montrent  les  Ascophores  ou  porteurs  d'ou- 
trés,  à  la  suite  des  Scaphéphores;  ils  portent  le 
vin  destiné  aux  libations  :  et  Suidas  nous  apprend 
que  c'étaient  les  citoyens  d'Athènes  eux-mêmes 
auxquels  cet  office  était  réservé  (4)-  Dans  les  mê- 
mes dessins  de  Nointel ,  nous  vo^^ons  marcher  après 
eux  trois  joueurs  de  flûte,  et  ensuite  quatre  joueurs 
de  lyre.  Périclès ,  pour  embellir  encore  les  fêtes 
des  Panathénées,  avait  institué  des  concours  de 
musique ,  et  plus  particulièrement  de  ces  deux 
instruments  (5) ,   et  Phidias    n'avait   point  négligé 

(i)  Hesychius  et  Suidas,  v,  l-zccff-^fòpoi. 

(2)  Loco  citalo.  Comparez  aussi  Aristophane^  Eccl.  v.  74'2j 
Equit.   i3i5. 

(3)  Stuart,  tome  II,  cli.   i,  pi.  21. 

(4)  Suidas,  V.  A'crxoç  KxïjfftçpwvTOç. 

(5)  Meursius,  Panathenaea ,  c.  10;  Barthélémy,  f^oyage 
d'Anacharsis ,  ch.  24 ,  tome  II ,  page  4B. 


ET    DE    L  ACROPOLE    A    ATHÈNES  l  20 

de  consacrer  dans  les  bas-reliefs  du  temple  ce  nou- 
vel ornement  que  son  protecteur  et  son  ami  venait 
d'ajouter  à  la  solennité  (i). 

La  marche  des  personnes  à  pied  était  terminée 
de  ce  côté  par  une  troupe  de  citoyens ,  parmi 
lesquels  on  distinguait  un  certain  nombre  de  vieil- 
lards. Ce  sont  sans  doute  ces  vieillards  choisis  parmi 
les  citoyens  de  leur  âge  ,  à  cause  de  leur  aspect 
noble  et  vénérable  ,  et  qui  faisaient  partie  de  la 
pompe  ,  portant  des  rameaux  d'olivier  (2).  Ces  ra- 
meaux ,  à  la  vérité ,  ne  paraissent  pas  sur  le  des- 
sin ,  soit  que  le  dessinateur  ne  les  ait  pas  su  dis- 
tinguer, soit  que  le  temps  les  ait  effacés,  soit  enfin 
qie  ces  accessoires  fussent  de  bronze ,  et  qu'ils 
eussent  tout-à-fait  disparu,  car  cette  partie  de  la 
fiise  n'existe  plus  maintenant  que  dans  le  dessin. 

Ici  se  termine  la  marche  des  personnes  à  pied, 
et  commence  celle  des  chars  et  des  cavaliers.  Les 
courses  des  cavaliers  et  celles  des  chars  faisaient 
partie  de  la  fête  •  et  leurs  évolutions  étaient 
nommées  Hippodromies  (  i7:-crjpcpi.tat  )  (3). 

Les  citoyens  les  plus   aisés   qui  servaient    dans 

(i)  Plutarque  in  Pericle,   5   i3. 

{1)  Meursius ,  Fanathenaea ,  c.  20. 

(3)  Aristophane ,  Fax ,  v.  899  et  suivants ,  où  il  est  fait 
mentloQ  expresse  des  courses  des  chars.  A  ces  dernières 
font  allusion  aussi  le  même  poëte  dans  plusieurs  passages 
des  Nuées;  Nub.  v.  i5,  25,  et  suivants,  122,  etc.,  et 
Diogene  de  Babylone  dans  Atbe'née,  L.  IV,  page  168,  F. 
D'après  ces  autorités ,  il  faut  suppléer  ce  que  Meursius 
(Panathen.  c.  8)  et  Barthélémy  {Anacharsis,  c.  24,  p.  46) 
ont  dit  des  courses  Panathénaïquesi  car  ils  paraissent  n'avoir 
connu  que  celles  des  cavahers. 

Vise.   Op.  var.  T.  III.  q 
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la  cavalerie,  et  dont  la  classe  formait  presqu'un 
ordre  dans  la  république ,  marchaient  à  cheval 
dans  la  pompe ,  et  plusieurs  d'entre  eux  sous  les 
armes  (i). 

Ceux  qui  conduisant  les  chars,  concouraient  aux 
prix  de  la  course,  étaient  armés  suivant  l'institu- 
tion de  Thésée  {2).  Ces  notions  expliquent  d'une 
manière  assez  heureuse  tout  ce  que  nous  voyons 
représenté  dans  la  plus  grande  partie  des  bas-re- 
liefs qui  ornent  la  frise  des  côtés  du  nord  et  du 
sud.  Quant  aux  chars ,  quelques-uns  sont  attelés 
de  quatre  chevaux j  riSpnn:oi  {quadriges)  y  d'autres 
de  trois  ,  et  de  deux,  Tfjînula  âpiiara^  Gvvoiptâs; 
(  triges  et  biges  ). 

N.°  2.  Un  des  morceaux  les  plus  remarquables 
est  celui  où  le  char  attelé  de  deux  chevaux  est 
conduit  par  la  Victoire  personnifiée  (3).  C'est  sans 
doute  le  bige  qui  a  remporté  un  des  prix  de  la 
course.  La  Victoire  n'a  point  d'ailes  ;  mais  deux 
courroies  qui  descendent  de  ses  épaules  et  se  croi- 
sent sur  sa  poitrine  les  font  supposer:  ce  sont  les 
attaches  des  ailes,  comme  si  ces  moyens  de  voler 
pouvaient  être  pris  et  déposés  à  volonté  par  les 
êtres  célestes.  C'est  ainsi  que  nous  voyons  quel- 
quefois Mercure  attacher  des  taloiinières  à  ses  pietls. 
J'ai  remarqué  sur  d'autres  monuments  cette  manière 
d'indiquer  les  ailes  :  et  on  voit  ces  mêmes  cour- 
roies   sur  deux   statues    représentant    la  Victoire , 

(i)  Xénophon,  de  Magist.  Equitum.^  c.  o;  Thucydide, 
L.  VI ,  §  56  et  58. 

(2)  Voyez  le  Sclioliaste  d'âristophaiie  ad  \.  28  Nnb. 

(3)  Stuart,  loco  citato ,  pi.  io. 
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qui  ont  été  trouvées  à  Rome ,  et  qui  existent  main- 
tenant parmi  les  antiques  du  roi  de  Prusse  (i). 
La  Victoire  de  la  frise  du  Parthénon  a  sa  tunique 
serrée  d'une  large  ceinture,  semblable  à  celle  que 
nous  avons  remarquée  sur  la  statue  de  la  même 
déesse  qui  conduisait  le  char  de  Minerve  ,  dans 
le  tympan  occidental  de  ce  même  temple. 

N.°  3.  Nous  voyons  aussi  une  figure  semblable 
portée  sur  un  trige.  C'est  un  emblème  de  la  Vic- 
toire, dans  les  courses  de  cette  autre  espèce  de 
chars. 

N.*"  4?  5  et  6.  Trois  autres  morceaux  nous  of- 
frent encore  des  chars,  l'un  d'eux,  attelé  de  trois 
chevaux  ,  est  monté  par  un  guerrier  :  un  seul  de 
ces  trois  bas-rehefs  a  été  dessiné  dans  l'ouvrage 
de  Stuart  (2). 

N."'  7  a  i3.  La  marche  de  la  cavalerie  est  re- 
présentée sur  les  sept  morceaux  qui  suivent.  Les 
formes  et  les  mouvemens  des  chevaux ,  les  attitu- 
des et  les  costumes  des  cavaliers ,  la  distribution 
des  figures  variées  ingénieusement  et  de  la  manière 
la  plus  naturelle,  enchantent  le  spectateur,  et  em- 
pêchent que  la  répétition  de  tant  d'objets  sembla- 
bles ne  fatigue  son  attention. 

Premièrement,  nous  retrouvons  dans  les  chevaux 
les  formes  que  Xénophon  préfère,  et  que  par  con- 

(1)  Cavaceppi,  Raccolta  di  antiche  statue,  tome  III, 
tav.  3  et  4;  Museo  Pio-Clemeniino ,  tome  IV,  tay.  43  i 
tome  VI  ,  tav.   i5. 

(2)  Loco  citalo ,  pi.   18. 
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scquent  on  estimait  généralement  à  Athènes  (i). 
Jambes  fortes  j  col  élevé  et  arqué  ^  œil  saillant , 
naseaux  bien  ouverts,  oreilles  petites,  reins  courts  (2), 
croupe  large.  Plusieurs  sont  représentés  dans  ce 
mouvement ,  dont  Xénophon  fait  l'éloge  pour  les 
chevaux  de  parade  (3) ,  c'est-a-dire  qu'il  se  cabrent, 
et  font  voir  par  leur  air.  comme  s'exprime  le  même 
écrivain,  quils  joignent  une  ame  noble  à  un  corps 
vigoureux  (4).  En  regardant  les  cavaliers,  on  y  re- 
connaît l'élite  de  la  jeunesse ,  tant  leurs  propor- 
tions sont  bien  prises ,  leurs  attitudes  nobles  et 
simples.  Une  belle  variété  règne  dans  leurs  costu- 
mes :  quelques-uns  sont  coiffés  d'un  casque,  d'au- 
tres d'un  chapeau  thessaUen ,  qui  dans  quelques  au- 
tres est  rejeté  derrière  les  épaules,  et  retenu,  sans 
doute,  par  des  courroies.  La  plupart  ont  la  tête 
nue,  la  plupart  sont  vêtus  d'une  tunique  relevée 
jusqu'au-dessus  du  genou  ;  d'autres  ajoutent  à  ce 
vêtement  une  chlamjde.  Cet  habillement  est  le  seul 
que  portent  quelques  cavaliers-  et  comme  elle  flotte 
par  le  mouvement  de  la  marche,  elle  laisse  voir 
leur  corps  presqu'entièrement  nu.  Les  pieds  de  la 
plupart  sont  sans  aucune  chaussure ,  mais  l'artiste 
a  donné  à  plusieurs  les  bottines  appelées  embates  (5). 

(i)  Xcnoplion,  de  re  equestri,  e.    i. 

(2)  Xénophon  , /oco  eitalo ,  explique  le  motif  de  la  pré- 
férence qu'ils  donnaient  aux  chevaux,  dans  lesquels  le  train 
de  dcrilère  était  fort  rapproché  de  celui  de  devant.  Voyez 
aussi  Poilus,  Oiiomasl.  1,  211. 

(3)  Itttzoi  nonm-MÎ.  Xénophon,  loco  citato ,  e,  2.  Pollux  , 
loco  citato. 

{l\)  Loco  citato ,  e.  2,  tv'ìv  'y'jyji'j  «cyaXó^oovz,  xxl  tò  (jû[j<x. 

tVpttiÇO-J. 

(5)  EySârat  :  Xénophon,  de  re  equestri,  e.    12. 
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Ces  particularités  nous  indiquent  la  liberté  qu'a- 
vaient les  artistes  anciens  relativement  aux  costu- 
mes de  leurs  figures.  Il  nest  pas  vraisemblable  que 
les  jeunes  Athéniens  parussent  en  public  presque 
nus.  comme  nous  voyons  dans  plusieurs  d'entre 
eux,  ni  que  dans  un  jour  de  pompe  et  de  céré- 
monie ils  montassent  leurs  chevaux  non-seulement 
sans  éperons ,  mais  sans  chaussure ,  ni  que  les  da- 
mes Athéniennes  et  les  vierges  qui  figuraient  dans 
la  procession  s  y  montrassent  les  pieds  nus  (i). 
Ces  suppressions  sont  faites  en  faveur  de  l'art,  et 
tiennent  à  ce  costume  idéal ,  que  les  artistes  de 
l'école  grecque  ont  presque  toujours  suivi ,  même 
en  exécutant  des  portraits  et  en  traitant  des  sujets 
historiques.  C'est  une  erreur  des  modernes  de  croire 
que  les  costumes  des  Grecs  et  des  Romains  étaient 
toujours  exactement  ceux  que  nous  retrouvons  dans 
les  ouvrages  de  l'art. 

N.°  i4-  Le  dernier  marbre  sculpte  de  ceux  qui 
appartiennent  à  ce  côté  de  la  frise  ,  est  celui  qui 

(i)  A'7r:5t">.wTot ,  mis  pieds,  et  àvâuTruxîç,  échcvelécSj  mar- 
chaient cependant  les  femmes  Athéniennes  dans  la  proces- 
sion des  Thesmophories.  Voyez ,  Callimaque ,  Hym.  ad 
Cererem ,  v.    i2  5. 

On  pourrait  penser  que  cette  frise  ayant  été  rehaussée 
de  quelques  dorures  dans  ses  accessoires  de  bronze ,  la 
seule  dorure  aurait  pu  suffire  pour  marquer  quelque  ru- 
bans et  faire  supposer  de  riches  chaussures  aux  pieds  des 
figures  qui  semblent  n'en  avoir  aucune.  Des  observateurs 
ont  cru  même  remarquer  les  vestiges  de  quelques  couleurs 
encaustiques  sur  le  morceau  de  celte  frise  ,  apportée  en 
France  par  M.  de  Choiseul-Gouffier,  avant  que  ce  précieux 
fragment  eût  été  neltové. 
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en  faisait  l'angle  vers  l'ouest:  il  existe  clans  la  col- 
lection. On  y  voit  un  jeune  homme  presque  nu  , 
qui  est  debout  près  de  son  cheval,  et  semble  se 
poser  sur  la  tête  une  couronne  (i).  Un  autre  prêt 
à  monter  fait  serrer  sa  ceinture  et  relever  sa  tu- 
nique au-dessus  du  genou  par  un  jeune  homme, 
peut-être  son  palefrenier  (fTrTroxo'fjio;),  habillé,  comme 
les  Ephèbes ,  d'une  simple  chlamyde. 

Frise  de  la  Cella  du  coté  du  Sud  (7). 

Nous  avons  vu ,  en  examinant  la  frise  de  la  fa- 
çade orientale  de  la  Cella ,  que  le  marbre  angu- 
laire du  côté  du  sud  représente  sur  sa  face  mé- 
ridionale (  N.°  I  )  un  taureau  conduit  par  trois 
figures.  C'était  donc  par  la  marche  des  victimes 
que  s'ouvrait  de  ce  côté  ainsi  que  du  côté  oppo- 
sé, la  représentation  de  la  pompe  Panathénaïque. 
Toutes  les  colonies  d'Athènes,  aussi  bien  que  tou- 
tes les  bourgades  ou  Demes  de  l'Attique,  envoyaient 
chacune  pour  la  fête  une  de  ces  victimes  (3).  C'est 
ainsi  qu'en  reconnaissant  les  droits  de  leur  métro- 
pole ,  elles  honoraient  à  l'envi  la  déité  qui  était 
leur  patrone  commune. 

N.°*  2,  3,  4  et  5.  Sept  autres  taureaux  parais- 
sent dans  les  quatre  bas-reliefs  suivants  ;  et  l'artiste 
n'a  pas  fait  preuve  de  moins  d'habileté  dans  l'exé- 
cution de  ces  animaux  j  tous  sont  remarquables 
par  la  beauté  des  formes,  le  mouvement  et  la  viej 

(i)  Stuart,  loco  citato ,  pi.  i3. 

(2)  Stuart,  loco  citato  j  pi.   i5,   16,  27,  28  et  3o,  D. 

{3)  Voyez  le  Seholiaste  d'Aristophane,  Nub.  v.  385. 
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mais  la  force  et  la  résistance  des  victimes  lui  a 
fourni  l'occasion  de  varier  les  accidents ,  et  par 
conséquent  les  actions  et  les  attitudes.  Les  efforts 
que  font  quelques  hommes  pour  contraindre  les 
taureaux  rétifs  à  les  suivre  j  fournissent  des  grou- 
pes du  plus  bel  effet  :  la  figure  d'un  homme  qui 
se  couronne  pour  le  sacrifice,  se  fait  remarquer  par 
son  mouvement  naturel  et  gracieux. 

Les  groupes  et  les  suites  des  côtés  du  nord  et 
du  sud  se  correspondent  sans  se  répéter.  On  saisit 
facilement  f intention  qu'a  eue  l'artiste,  de  faire 
sentir  au  spectateur  que  c'est  le  même  cortège  qui 
s'avance  vers  la  porte  du  temple,  sur  deux  co- 
lonnes parallèles. 

Aux  Scaphéphores  de  la  frise  septentrionale , 
dans  lesquels  nous  avons  reconnu  les  étrangers 
domiciliés  à  Athènes  (  les  Métèques  ) ,  répondent 
ici  plusieurs  femmes  diphrophores  ,  ou  porteuses 
de  pliants  •  ces  femmes  étaient  leurs  épouses  ou 
leurs  filles.  La  fierté  athénienne  ne  se  signalait  dans 
aucune  autre  occasion  autant  que  dans  cette  so- 
lennité patriotique.  Les  filles  et  les  femmes  des 
Métèques  étaient  obligées  de  porter  des  pliants  et 
des  parasols  pour  la  commodité  et  le  service  des 
femmes  et  des  filles  Athéniennes  (i). 

La  partie  de  la  frise  dans  laquelle  les  femmes 
étrangères  étaient  représentées  a  disparu  5  mais  il 
en  reste  un  dessin  parmi  ceux  du  marquis  de 
Nointel.  Si  on  n'avait  pas  connu  cet  usage,  il  au- 
rait été  diflicile  de  déterminer  l'objet  que  Ion  voit 


(i)  Hesychius,  v.  Aty/so^o^oot,  et  le  Scholiasle  cl' Aristopha- 
ne, Aves ,  V.   i55o. 
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dans  les  mains  de  ces  femmes.  C'est  un  carré  qui 
ressemble  à  un  livre  :  je  reconnais  dans  ce  carré 
une  espèce  de  tabouret  dont  les  quatre  pieds  re- 
pliés en-dessous  ne  paraissent  pas.  Ainsi  ces  pliants 
devaient  avoir  la  même  forme  que  les  sièges  re- 
présentés sur  la  frise  de  l'est ,  avec  cette  seule 
différence  que  les  quatre  pieds  étant  attachés  avec 
des  charnières  pouvaient  se  replier  en-dessous-  et 
alors  ils  avaient ,  comme  dans  le  dessin  dont  j'ai 
fait  mention ,  la  forme  d'un  livre  carré. 

Ces  figures  sont  suivies,  dans  le  même  dessin, 
d'une  troupe  de  citoyens  et  de  vieillards,  sembla- 
ble à  celle  de  la  frise  du  nord,  mais  encore  plus 
nombreuse.  Après  eux  viennent  en  rang  les  chars 
(N.°'  6,  7,8,  9  et  lo).  Stuart  navait  vu,  de  ce 
côté ,  aucun  bas-relief  qui  en  représentât.  Mylord 
Elgin ,  plus  heureux,  en  a  trouvé  jusqu'à  cinq, 
dont  quatre  h  deux  chevaux*  le  cinquième  est  un 
quadrige.  Parmi  les  figures  qui  sont  dessus ,  ou 
qui  s'apprêtent  à  y  monter,  on  voit  des  guerriers 
araiés  de  grands  boucliers  circulaires.  Les  Athé- 
niens qui  servaient  dans  l'infanterie  sous  la  déno- 
mination d^ hoplites ,  paraissaient  dans  cette  fête 
armés  des  bouchers  (i).  On  ne  peut  douter  que 
ces  bas-reliefs  n'eussent  leur  place  dans  cette  partie 
de  la  frise.  Sans  avoir  besoin  de  recourir  aux  des- 
sins de  Nointel ,  où  l'on  en  trouve  quelques-uns , 
le  sens  de  leur  marche  détermine  assez  le  côté 
qu'ils  occupaient:  tous  les  chars  avancent  vers  la 
droite  du  spectateur. 

La  marche  de  la  cavalerie  tenait   tout   l'espace 

(i)  Thucydide,  L.  Vï ,  §  58. 
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qui  restait  depuis  les  chars  jusqu'à  l'angle  occiden- 
tal de  la  Cella  (N."'  ii,  12  et  suivants  ).  Ce  sujet 
est  traité  avec  la  supériorité  de  talent  que  nous 
avons  admirée  sur  la  frise  du  nord  :  mais  un  avan- 
tage précieux  de  celle  qui  nous  occupe ,  c'est  que 
quelques  morceaux  d'une  grande  intégrité  conser- 
vent, comme  dans  un  échantillon,  tout  le  mérite 
primordial  de  ce  sublime  ouvrage. 

L'indication  savante  des  muscles  et  même  des 
veines,  tant  dans  les  figures  des  hommes  que  dans 
celles  des  chevaux  ,  nous  apprend ,  suivant  la  re- 
marque d'un  voyageur  éclairé  (i),  que  Phidias  et 
son  école  n'avaient  pas  négligé  l'étude  de  l'anato- 
mie. Ainsi  ces  artistes  incomparables  faisaient  mar- 
cher de  front  la  vérité  de  l'imitation  et  le  beau 
choix  des  modèles. 

Frise  de  V  Ouest  (2). 

Cette  frise  qui  régnait  sur  le  pronaos  et  sur  les 
antes  de  Vopisthodome ,  ou  de  l'entrée  de  derrière 
(posticiim)y  a  un  caractère  particulier,  fmais  elle 
a  d'un  bout  à  l'autre  une  parfaite  analogie  avec 
le  reste  de  l'ouvrage.  Dans  celle-ci  la  marche  des 
cavaliers  n'est  point  en  ordre.  On  voit  qu'arrivés 
les  derniers,  les  uns  se  hâtent  de  rejoindre  le  cor- 
tège sur  la    colonne   de   gauche,   et  les  autres  se 


(i)  M.  Ed.  Dodwel,  qui  a  publié  à  Rome  en  18 12, 
î«-fol. ,  un  mémoire  en  langue  italienne  sur  quelques  bas- 
reliefs  grecs ,  voyez  les  page  6  et  7. 

(2)  Stuart,  loco  citalo,  pi.  4  et  3o,  A. 
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disposent  h  monter  h  cheval  (i).  Les  figures  sont 
moins  serrées  que  sur  les  frises  des  deux  côtés 
du  temple  ;  mais  la  composition  offre  encore  une 
plus  grande  variété  d'actions  et  de  mouvement. 
C'est  ici  qu'entre  les  différents  groupes,  j'en  ai  re- 
marqué un  formé  par  un  jeune  cavalier  encore  à 
pied,  et  par  son  cheval;  et  qui,  dans  son  ensem- 
ble, a  une  grande  ressemblance  avec  le  groupe  de 
Castor  et  celui  de  Pollux,  qu'on  voit  actuellement 
sur  le  mont  Quirinal  :  c  est  encore  ici  que  deux 
figures  de  chevaliers  attachent  leurs  chaussures  , 
et  ils  nous  rappellent  le  Jason  du  Musée  royal  de 
Paris. 

vTai  décrit  le  bas-relief  sculpté  du  côté  du  nord 
sur  le  marbre  angulaire  qui  terminait  cette  frise 
vers  la  face  occidentale.  On  y  voit  un  des  hérauts 
de  la  pompe ,  qui  semble  réprimander  les  traineurs 
et  hâter  leur  marche. 

Un  seul  morceau  des  bas-reliefs  de  cette  partie 
de  la  frise  se  trouve  dans  la  collection.  Il  repré- 
sente deux  cavaliers,  l'un  et  fautre  courant  vers 
la  gauche.  Le  premier,  dont  la  chlamyde  flottante 
laisse  le  corps  presque  entièrement  nu,  se  tourne 
en  arrière  et  semble  presser  son   camarade  de  se 


(i)  C'est-à-dire  quils  semblent  marcher  vers  la  frise  du 
nord  :  il  est  bon  de  remarquer  que  sur  la  frise  du  nord 
le  nombre  des  cavaliers  était  moindre  que  sur  la  frise  du 
sud,  La  raison  en  est  que  sur  la  première  une  partie  de 
l'espace  était  occupée  pai-  les  représentations  des  ascopho- 
res,  des  joueurs  de  flûte,  et  des  cllharèdes  qui  suivaient 
les  Métcques ,  et  précédaient  les  vieillards,  tandis  que  sur 
la  frise  du  sud,  la  troupe  des  vieillards  suivait  Immédia- 
tement les  Diphrophores ,   femmes    et  filles  des  Métèques. 


\ 
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mettre  en  rang  avec  lui.  Celui-ci7  couvert  d'une 
cuirasse ,  Fa  presque  rejoint.  Ce  morceau  est  un 
des  mieux  conserves  de  la  collection. 

Ces  différents  bas -reliefs,  au  nombre  de  plus 
de  quarante ,  font  tous  partie  de  la  plus  grande 
composition ,  peut-être,  qu'un  statuaire  ait  jamais 
conçue.  Disposés  à  la  suite  l'un  de  l'autre,  ils  oc- 
cupent une  longueur  de  plus  de  deux  cents  pieds, 
sur  trois  pieds  et  trois  pouces  de  hauteur. 

§    IV. 

Les  Métopes. 

Les  Athéniens  s'attribuaient  l'invention  des  chars 
de  guerre  (i),  sur  lesquels  les  héros  Grecs  croyaient 
combattre  avec  avantage  contre  de  simples  cava- 
liers. Les  victoires  remportées  par  Thésée  sur  les 
Centaures  et  sur  les  Amazones ,  peuplades  des 
temps  mythologiques,  qui  habitaient,  la  première, 
sur  les  montagnes  d'Homolé,  l'autre  dans  les  plai- 
nes du  Thermodon,  et  qui  avaient  porté  à  un 
certain  degré  l'art  de  monter  à  cheval  ;  ces  vic- 
toires, dis-je,  flattaient  la  vanité  des  habitants  de 
l'Attique,  et  n'étaient  jamais  négligées  ni  dans  leurs 
fastes  ,  ni  dans  leurs  monuments.  La  férocité  des 
montagnards  Thessaliens,  qui  les  premiers  avaient 
introduit  l'usage  de  chasser  à  cheval ,  les  avait  fait 
regarder  par  leurs  voisins  épouvantés  comme  des 
monstres  composés  du  mélange  bizarre  des  formes 
humaines  avec  celles  du  cheval.  Le  génie  de  Zeu- 

(i)  Aristide,  Panathenaïca ,  page  i^j  de  l'éd.  de  Jebb. 
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xis  avait  su  donner  à  celle  monstruosité  une  forme 
agréable  (i).  Les  arts  profitèrent  de  cet  exemple, 
et  en  firent  un  emploi  heureux  pendant  plus  de 
six  siècles  (2). 

Parmi  les  artistes  athéniens  qui  représentèrent 
avec  succès  ces  images,  ont  doit  placer  au  pre- 
mier rang  Micon ,  qui  avait  peint  des  groupes  et 
des  combats  de  Centaures  dans  linléricur  du  tem- 
ple de  Thésée  (3) ,  élevé  environ  vingt  ans  avant 
celui  de  Minerve  (4).  L'art  des  statuaires  s'était 
empressé  de  suivre  cet  exemple  j  et  dans  le  même 
édifice  j  la  frise  qui  règne  sur  les  unies  du  porti- 
que de  derrière,  nous  montre  encore  aujourdhui, 
en  bas-reliefs ,  ces  combats  et  ces  groupes  que  la 
peinture  n'a  pu  faire  parvenir  jusqu'à  nous  (5).  11 
n'y  aurait  point  d'anachronisme  à  supposer  que 
Phidias  étant  jeune  avait  travaillé  à  celle  frise  ; 
mais  il  est  plus  probable  qu'elle  est  l'ouvrage  de 
Micon  lui-même,  qui  était  à  -  la  -  fois  peintre  et 
sculpteur. 


(i)  Pausanias,  L.  V,  c.   19,  2;  Lucien  in  Zeiixi. 

(2)  Aristeas  et  Papias,  statuaires  aphrodisiens  ,  qui  ont 
exécuté  les  Centaures,  dits  de  Furietti,  florissaient  pro- 
bablement sous  le  règne  d'Adrien.  Sur  des  médailles  de 
Seplime  Sévère,  frappées  à  Laodicée  de  Syrie,  on  voit 
les  Génies  des  jeux  du  cirque  ,  représentés  sous  la  forme 
élégante  des  jeunes  Centaures  ,  avec  des  ailes  de  papillon. 

(5)  Pausanias,  L.  I ,  c.   17. 

(4)  Je  ne  marque  ici  que  l'intervalle  qui  a  probablement 
existé  entre  l'époque  à  laquelle  le  temple  de  Thésée  fut 
achevé  sous  Cimon,  et  le  Partliénon  commencé  sous  Pé- 
riclès. 

(5)  Stuart,  ^ntiq.  of  Aihcns ,  tome  I!l,  c.    i. 
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Quoi  qu'il  en  soit,  il  faut  convenir  que  ces  re- 
pre'sentations  de  Centaures  plurent  extrêmement 
aux  Athéniens,  puisque  Phidias  et  Ictinus,  l'archi- 
tecte du  Parthénon,  se  déterminèrent  à  en  em- 
bellir les  Métopes  nombreuses  du  temple  magnifique 
quils  élevèrent  sur  l'Acropole,  et  à  en  orner  d'au- 
tres monuments  fameux  (i).  La  représentation  de 
ces  combats  rehaussait  et  perpétuait  la  gloire  des 
Athéniens,  puisque  ce  furent  eux  qui,  sous  la  con- 
duite de  Thésée  et  de  Minerve,  réussirent,  comme 
le  remarque  Isocrate  (2)  ,  à  éteindre  la  race  des 
Centaures  qu'Hercule  avait  humiliée ,  mais  qu'il 
n'avait  point  détruite. 

Qu'on  ajoute  aux  faits  que  je  viens  d'indiquer , 
que  la  querelle  de  Thésée  avec  les  Centaures  eut 
lieu  à  l'occasion  des  noces  de  Pirithoùs,  son  ami, 
roi  des  Lapithes  ,  auxquelles  celui-ci  avait  invité 
ses  farouches  voisins ,  qui  échauffés  par  le  vin  y 
commirent  les  plus  grands  excès  (3) ,  et  nous  aurons 
toutes  les  notions  nécessaires  pour  bien  connaître 
le  sujet  de  ces  bas  -  reliefs ,  et  en  apprécier  le 
mérite  sous  le  rapport  de  l'invention  et  de  la  com- 
position. 

(i)  On  peut  citer  le  temple  d'Apollon  Epkourios ,  ou 
le  Secourahle ,  élevé  par  le  même  architecte,  près  de  Phi- 
galée ,  en  Arcadie  (  Pausanlas ,  YIII ,  c.  i4).  Les  violences 
et  les  combats  des  Centaures  étaient  sculptés  sur  la  frise 
qui  couronnait  les  parois  intérieures  de  la  Cella.  La  mu- 
nificence de  S.  A.  R.  le  prince  Régent  vient  d'enrichir 
de  ces  précieux  monuments  le  Musée  britannique. 

(2)  Encomium  Helenae ,  %   i3. 

(3)  Homère ,  Odyss.  XXI ,  v.  295  ;  Virgile  ,  Georg. , 
L.  II,  V.  455;  Ovide,  Ulétamorph.,  L.  XII,  v.  210  et 
seq.  i  Pausanias,  L.  V,  c.   10. 
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Ce  mérite  est  si  frappant  qu'il  suffit,  pour  s'en 
convaincre ,  de  fixer  seulement  les  yeux  sur  les 
simples  croquis  des  groupes  admirables  scul])tés 
sur  chaque  Métope.  On  en  peut  voir  six. gravés 
dans  l'ouvrage  de  Stuart  (i),  qui  tous,  le  premier 
excepté,  se  trouvent  dans  la  collection  de  mylord 
Elgin  :  on  en  voit  jusqu'à  quinze  dans  la  même 
collection. 

On  doit  remarquer  relativement  au  sujet  de  ces 
bas-reliefs ,  que  l'artiste  qui  les  a  inventés ,  a  eu 
fintention  de  représenter  dans  ces  combats ,  non 
les  Lapithes  de  la  fable  Thessalienne ,  mais  les 
Athéniens  dont  Thésée  était  le  chef  (2).  Ces  héros 
y  sont  représentés  avec  les  mêmes  chiamydes,  les 
mêmes  boucliers  et  les  mêmes  bottines  (embatœ) 
que  portent  sur  les  bas-reliefs  de  la  frise  ,  les  fi- 
gures des  cavaliers  Athéniens. 

Micon,  dans  ses  peintures,  avait  représenté  ces 
mêmes  combats  au  moment  où  le  succès  était  en- 
core incertain  (3)  :  cette  indécision  avait  sans  doute 
paru  répandre  plus  d'intérêt  sur  la  composition, 
et  Phidias  l'a  conservée  dans  les  Métopes  que  nous 
f.'xaminons  5  sur  quelques-unes  le  Centaure  est  ter- 
rassé •  sur  quelques  autres  ,  c'est  le  jeune  héros 
qui  succombe-  sur  d'autres  la  victoire  paraît  être 
encore  en  suspens. 

Il  semble  que  l'inventeur  a  voulu  indiquer  par 
quelque  accessoire  l'occasion  de  la  querelle  :  c'est 
dans  la  réunion  joyeuse  d'une  noce  qu'elle  a  pris 
naissance  j   et  un  cratère  renversé,    que  Ton    voit 

(i)  Tome  II,  c.   i ,  pi.   10,   11   et  12. 

(2)  Isocrate,   loco  citato. 

(3)  Pausanias ,  L.  I,  c.   17. 


ET    DE    l'acropole    A    ATHÈNES  1  ^O 

sur  un  des  bas-reliefs,  donne  à  entendre  que  les 
vases  et  les  ustensiles  qui  servaient  au  festin,  ont 
pu  fournir  des  armes  à  l'ivresse  et  à  la  brutalité: 

Res  epulis  quondam^  nuric  bello  et  caedibus  apta  (i). 

On  a  représenté  sur  quelques  Métopes ,  non  un 
combat,  mais  un  enlèvement;  une  jeune  femme, 
du  nombre  de  celles  qui  étaient  présentes  à  la 
fête ,  se  débat  inutilement  dans  les  bras  de  son 
ravisseur  (2). 

Le  relief  de  toutes  ces  compositions  est  fort 
saillant,  plusieurs  parties  approchent  de  la  ronde- 
bosse  ;  il  y  a  telle  figure  qui  ne  tenait  au  fond 
que  par  un  seul  point  (3).  Un  connaisseur  éclairé 
avait  déjà  remarqué  que  dans  des  bas-reliefs ,  pla- 
cés au  grand  air  et  à  une  hauteur  considérable  , 
de  fortes  saillies  contribuent  à  la  fermeté  des  masses 
et  à  fharmonie  de  l'effet  général  (4). 

L'exécution  de  ces  morceaux  est  digne  de  fècole 
de  Phidias  et  de  l'ensemble  du  Parthénon  :  on  peut 
cependant   distinguer  dans   les    Métopes    fouviage 

(i)  Ovide,  Métamorph.  XII,  v.  244- 

(2)  Alcamène,  sculpteur  athénien  ,  et  auteur  des  statues 
qui  étaient  placées  sur  le  tympan  de  derrière  du  tempie 
d'Olympie ,  y  avait  représenté  ce  même  sujet  :  on  y  voyait 
un  Centaure  dans  Faction  d'enlever  une  jeune  personne. 
Pausanias,  L.  V,  c.   10. 

(3)  C'est  de  toutes  les  dégradations  qu'ont  subies  les 
marbres  de  la  collection,  la  seule  qu'on  peut  reconnaître 
comme  récente  :  toutes  les  autres ,  couvertes  d'une  patine 
que  le  temps  seul  peut  donner ,  accusent  les  dégâts  suc- 
cessifs et  continuels  de  la  barbarie  et  de  la  vétusté. 

(4)  M.  Emeric  David*,  Essai  sur  le  classement  chrono- 
logique des  sculpteurs  grecs,  page  21   (yS). 
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de  différentes  mains ,  différence  que  l'on  n'aperçoit 
pas  dans  les  bas-reliefs  de  la  frise  intérieure  :  c[uoi- 
(jue  la  plupart  portent  le  cachet  de  l'école ,  il  y 
en  a  quelques-uns  qui  ne  sont  pas  exempts  d'un 
peu  de  maigreur  dans  le  travail. 

Les  dessins  de  Nointel  nous  offrent ,  relative- 
ment à  ces  Métopes ,  une  particularité  fort  remar- 
quable (i).  A  commencer  par  le  sixième  entre- 
colonnement  du  côté  du  sud ,  jusqu'au  dixième 
inclusivement,  les  bas-reliefs  ne  représentaient  point 
des  Centaures  5  ils  étaient  couverts  d'autres  com- 
positions dans  lesquelles  on  distinguait  des  figures 
d'hommes  et  de  femmes  ,  et  dont  on  ne  saurait 
déterminer  les  sujets.  Une  de  ces  figures ,  dans  une 
pose  roide,  élevée  sur  un  autel,  donne  lieu  à  con- 
jecturer qu'on  y  avait  représenté  l'ancienne  statue 
de  bois  de  Minerve  Poliade,  qu'on  disait  tombée 
du  ciel ,  ou  celle  de  la  Diane  Taurique,  qui  était 
de  la  même  matière  (iroavcî/),  et  qu'on  prétendait 
avoir  été  apportée  à  Brauron  ,  bourgade  de  l'At- 
tique,  par  Oreste  lui-même  (2).  Dans  les  inventaires 
du  trésor  du  temple,  écrits  sur  des  tables  de  mar- 
bre, que  le  docteur  Chaudler  a  publiées,  et  dont 
la  plupart  se  trouvent  maintenant  dans  la  collec- 
tion de  mylord  Elgin,  on  a  fait  mention  de  cette 
statue  de  Diane ,  ou  de  quelques  objets  qui  avaient 
été  consacrés  à  cette  déesse,  et  que  l'on  conservait 
dans  Y Opisthodome  du  Parthénon  (3). 

(1)  Les  dessins  de  quelques-unes  de  ces  métopes  se  trou- 
vent grave's  dans  l'A.  E.  de  Moutfaucon ,  tornelli,  pi.    i. 

(2)  Pausanias,  I,  c.  33;  Euripide,  /phigenia  in  Tauris , 
V,    i44o  et  suivants. 

(3)  Clmndlcr,  Inscn'piiones ,  P.  II,  n.  ÎY,   i,  et  IV,  2. 
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Cadran  solaire  de  Phaedrus  Péanien. 

Le  cadran  solaire  ,  appartenant  à  la  collection 
de  mylord  comte  Elgin,  est  le  même  que  Spon 
avait  vu  à  Athènes  placé  dans  la  cour  de  l'église 
de  la  Vierge,  dite  Panagla  Gorgopiso  (i). 

On  a  supposé  qu'il  venait  de  l'Acropole ,  mais 
sans  aucun  fondement.  La  forme  de  ce  cadran  ? 
tout-à-fait  singulière ,  peut  faire  conjecturer  qu'il 
montrait  les  heures  dans  un  des  carrefours  d'A- 
thènes ,  au  bout  de  plusieurs  rues  divergentes. 

Une  autre  particularité  de  ce  cadran  est  celle 
de  présenter  le  nom  du  mathématicien  qui  l'a  tracé. 
Une  inscription  est  gravée  au  bas  du  cadran  exté- 
rieur du  couchant  j  on  y  lit  : 

$AIAP0C  ZaïAOT         Phœdrus  fils  de  Zoïle 
nAIANlEYG  EnOlEl      Pèanien  Va  fût. 

Spon  avait  publié  cette  inscription  (2). 

Pour  apprécier  au  juste  l'ouvrage  de  Phaedrus , 
j'ai  consulté  mon  savant  confrère  M.  le  chevalier 
Delambre ,  l'un  des  secrétaires  de  la  classe  des 
sciences  de  l'Institut  royal  de  France j  cet  illustre 
mathématicien  s'était  occupé  de  la  gnomonique  des 
anciens ,  et  il  avait  reconnu  le  mérite  des  cadrans 
solaires  tracés  à  Athènes  sur  les  huit  pans  de  la 
tour  des  Vents ,  jadis    l'horloge  d'Andronicus  Cyr- 

(i)  Spon,  Foyage  j  etc.,  tome  II,  page  127,  et  à  la 
fin  du  volume  dans  la  liste  des  peuples  de  l'Attique  ,  à 
l'article  natavix  (  Paeaiiia  ) ,  page  87 1  de  l'édition  de  La 
Haye  ,  1724?  in-11.. 

(2)  Loco  citato. 

Vjsc.  Op.  var.  T.  III.  m 
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rheslès  (i).  Il  a  eu  la  complaisance  d'examiner,  h 
ma  prière ,  les  cadrans  de  Phaedrus ,  et  de  m'en- 
voyer  le  résultat  de  ces  observations ,  très-favora- 
ble à  la  science  et  à  l'habileté  de  l'ancien  mathé- 
maticien. Je  joins  ici  en  original  l'écrit  de  M.  De- 
lambre. 

Quant  à  Tâge  qu'on  doit  assigner  à  Phasdrus , 
nous  n'avons  pas  d'arguments  assez  certains  pour 
le  fixer.  Les  formes  arrondies  de  V Epsilon  et  du 
Sigma,  ainsi  que  celle  de  V Oméga  renversé,  com- 
mencent à  paraître  sur  des  inscriptions  d'Athè- 
nes, qui  datent  du  règne  d'Adrien  (2)5  elles  sont 
plus  fréquentes  sur  les  monuments  des  siècles 
suivants. 

Toutefois  les  caractères  de  l'inscription  de  Phae- 
drus  ont  beaucoup  d'élégance,  et  ils  semblent  tra- 
cés exprès  pour  imiter  l'écriture  courante.  Les  cour- 
bes tendent  à  l'ovale,  et  la  figure  de  \ Oméga  CU 
est  tout-à-fait  remarquable.  Cette  forme  dégénère 
en  W  sur  quelques  médailles  de  Septime-Sévère 
et  de  ses  successeurs. 

Je  pense  que  Phîedrus  a  vécu  au  siècle  des 
Antonins. 


(i)  Magasin  encyclopédique,  ann.  i8i4)  lome  V,  p.  36i, 
et  ann.   181 5,  tome  1  ,  page   ii5. 

(2)  Voyez  Chandler,  Inscript.  L.  11,  n.  21   et  fyj. 
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Observations  de  M.  le  chevalier  Del  ambre 
sur  les  cadrans  de  Piiœdrus. 


A  la  première  inspection  de  ces  cadrans  on  voit 
qu'ils  doivent  être  égaux  deux  à  deux,  et  que  les 
deux  cadrans  intérieurs  doivent  avoir  même  style, 
comme  ils  ont  même  méridienne. 

On  voitj  en  effet,  que  les  deux  hyperboles  d'hiver 
viennent  se  réunir  en  un  même  point  de  la  mé- 
ridienne commune,  et  qu'il  en  est  de  même  des 
deux  équinoxiales ,  qui.  sont  des  lignes  droites. 

En  remarquant  que  les  deux  hyperboles  d'été 
sont  toujours  à  une  certaine  distance  de  la  méri- 
dienne, sur  laquelle  elles  devraient  se  rencontrer, 
comme  font  celles  d'hiver,  on  pourrait  s'imaginer 
que  ces  deux  cadrans  ne  pouvaient  marquer  toute 
l'année  la  sixième  heure,  et  cela  serait  vrai  si  l'on 
ne  considérait  que  l'extrémité  du  style  ;  ce  style 
était  trop  long  pour  le  solstice  d'été,  l'ombre  du 
sommet  tombait  hors  du  plan.  Mais  ce  style  est 
tout  entier  dans  le  méridien  3  son  ombre  à  midi 
couvrait  toujours  la  ligne  de  six  heures:  ainsi  les 
deux  cadrans  marquaient  l'heure  en  tout  temps, 
l'un  depuis  le  lever  du  soleil  jusqu'à  midi,  et  l'autre 
depuis  midi  jusqu'au  coucher. 

Il  est  vrai  que  la  ligne  de  1 1  h.  manque  dans 
le  cadran  du  soir ,  sans  qu'on  en  voie  la  raison , 
à  moins  qu'elle  n'ait  été  oblitérée  par  le  temps  et 
les  dégradations. 

La  ligne  de  i  h.  sur  le  cadran  du  matin  est 
tirée  depuis  l'hyperbole  d'été  jusqu'à  léquinoxiale  : 
on  ne  voit  pas  davantage  pourquoi  elle  ne  serait 
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pas  prolongée  jusqu'à  Tlj^perbole  d'hiver:  toutes 
les  lignes  horaires  étant  des  lignes  droites,  il  neii 
coûtait  rien  de  prolonger  celle-ci  jusqu'à  l'horizon- 
tale, c*est-à-diie  jusqu'à  la  hmite  supérieure  du 
plan. 

11  y  a  tout  lieu  de  croire  que  ces  deux  lignes , 
celles  de  i  h.  et  de  1 1  h.,  n'avaient  pas  été  omi- 
ses dans  ces  cadrans,  où  il  était  tout  aussi  aisé 
de  les  placer  que  sur  les  deux  cadrans  voisins. 

Quant  à  l'heure  o,  ou  du  lever,  sur  le  premier 
cadran ,  et  celle  de  1 2  h.  sur  le  second ,  elle  de- 
vait marquer  toute  i'année,  quelle  que  pût  être  la 
longueur  du  style  droit.  Au  reste,  il  était  inutile 
de  la  tracer,  puisque  l'arête  supérieure  et  horizon- 
tale du  plan  en  tenait  lieu ,  à  moins  pourtant  que 
le  style  ne  fût  placé  un  peu  plus  haut  que  le  mar- 
bre, alors  la  ligne  0-12  h.  était  impossible  à  tra- 
cer 5  d'ailleurs,  on  n'a  pas  besoin  d'être  averti  que 
le  soleil  se  lève  ou  se  couche ,  il  suffit  de  se  tour- 
ner vers  riiorizon. 

On  peut  regretter  que  les  hyperboles  d'hiver 
n'aient  pas  été  prolongées  jusqu'à  l'arête  supérieu- 
re j  on  peut  croire  aussi  qu'elles  ont  élé  oblitérées 
comme  les  lignes  de   i   heure  et  de   1 1   heures. 

On  fera  des  remarques  semblables  sur  les  deux 
cadrans  extérieurs. 

Dans  celui  du  matin ,  la  ligne  de  i  h.  est  ef- 
facée aux  deux  extrémités,  ce  qui  parait  prouver 
qu'autrefois  elle  a  existé  en  entier. 

Dans  le  cadran  du  soir  elle  a  été  encore  plus 
maltraitée  par  le  temps  ;  il  n'en  reste  guères  qu'un 
tiers  dans  la  partie  d'été:  la  fin  manque  de  même 
à  l'hyperbole  d'hiver ,  dans  le  cadran  du  matin 
comme  dans  celui  du  soir. 
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L'horizontale  paraît  aussi  manquer  à  ces  deux 
cadrans j  mais  elle  était  inutile  ou  impossible  a  tra- 
cer, comme  celle  des  cadrans  intérieurs,  et  pour 
la  même  raison. 

La  méridienne  ou  la  ligne  de  6  h.  maïKjue  à 
ces  deux  cadrans-  elle  n'était  nullement  nécessaire; 
et  l'on  peut  croire  quelle  se  confondait  avec  l'arête 
verticale  des  deux  plans. 

Il  est  assez  singulier  que  les  quatre  cadrans 
n'aient  pas  tous  la  même  largeur,  que  les  deux 
intérieurs  aient  chacun  i4  pouces,  et  les  deux 
extérieurs   12  pouces  6  lignes  seulement. 

Le  deux  hypoténuses  sont  de  1 8  pouces  cha- 
cune,  ainsi  les  deux  triangles  sont  parfailoment 
égaux:  en  supposant  ces  trois  longueurs  parfaite- 
ment exactes ,  les  trois  angles  seront  : 

Ò  11  14 
5o  49  36 
43   48    10 


180      o      o 

Ce  serait  pourtant  un  hasard  assez  extraordinaire, 
que  les  trois  côtés  fussent  exactement,  et  sans 
aucune  autre  fraction ,  d'un  nombre  rond  de  pou- 
ces ou  de  demi-pouces  français. 

Supposons  de  plus  le  bloc  parfaitement  orienté, 
et  sa  plus  grande  dimension  placée  dans  la  ligne 
est  et  ouest,  les  déclinaisons  des  cadrans  seront 
égales  deux  à  deux:  les  deux  cadrans  intérieurs 
auront  une  déclinaison  de  46°  1 1'  5o",  l'un  à  l'ouest 
et  l'autre  à  l'est  du  méridien. 

Les  deux  cadrans  extérieurs  auront  une  décli- 
naison de  39"  10'  2 4 '7  ^''^"'  ^^^  '"""^  ^  l'ouest,  l'autre 
du    sud   à  Test. 
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Si  les  triangles  pussent  été  isoscèles  et  rectan- 
gles,  ce  qui  paraissait  plus  simple,  les  quatre  dé- 
clinaisons eussent  été  de  45",  et  les  quatre  cadrans 
parfaitement  égaux. 

L'absence  des  horizontales  nous  prive  des  moyens 
de  déterminer  plus  directement  et  plus  sûrement 
ces  déclinaisons ,  les  longueurs  des  styles ,  et  leurs 
distances  horizontales  à  la  méridienne. 

Le  style  commun  des  deux  cadrans  intérieurs 
est  du  moins  déterminé  par  la  distance  de  l'arc 
d'hiver  à  l'équinoxiale  sur  la  méridienne  commu- 
ne. J'ai  trouvé  qu'il  devait  être  de  69  lig.  --',  mais 
ce  style  est  oblique  aux  deux  cadrans:  leur  style 
droit j  qu'il  suffît  d'imaginer  pour  le  calcul,  et  qu'il 
n'était  pas  nécessaire  de  planter  dans  le  marbre  , 
devait  être  de  5o  lignes  -  à  une  distance  de  4^ 
lignes  -^    de  la  méridienne. 

Les  diverses  dimensions  des  deux  cadrans,  cal- 
culées d'après  ces  suppositions  ,  ont  été  trouvées 
telles  qu'elles  sont  en  effet  dans  les  deux  dessins 
communiqués  par  M.  Visconti.  On  y  remarque  à 
peine  quelques  petites  irrégularités  ,  dont  l'artiste 
avec  ses  constructions  graphiques  était  hors  d'état 
de  répondre 5  elles  ont  été  grossies  peut-être  par 
l'impossibihté  de  mesurer  aujourd'hui  ces  distances 
avec  la  dernière  précision. 

Nous  n'avons  aucun  moyen  pour  déterminer  a 
priori  le  style  des  cadrans  extérieurs-  en  le  sup- 
posant de  5o  lignes  ~  comme  pour  les  deux  au- 
tres, ont  retrouve  à  fort  peu  prés  toutes  les  di- 
mensions de  ces  deux  cadrans,  moins  bien  cependant 
que  celles  des  cadrans  intérieurs  j  mais  comme  ces 
deux  cadrans  extérieurs  sont  surabondants,  et  ne 
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devaient  rien  monlrer  qui  ne  se  trouvât  de  même 
sur  les  deux  cadrans  intérieurs,  on  a  pu  les  soi- 
gner un  peu  moins:  ils  devraient  être  parfaitement 
e'gaux  entre  eux  •  quoique  nn  peu  différents  des 
deux  premiers j  ils  ne  le  sont  pas  tout-à-fait,  et 
l'on  est  en  droit  d'y  soupçonner  quelque  négligen- 
ce. Il  serait  possible  que  le  style  de  l'un  fût  un 
peu  plus  long  que  celui  de  l'autre,  mais  de  très- 
peu  de  chose. 

Les  styles  des  cadrans  extérieurs  ne  pouvaient 
être  placés,  comme  on  serait  tenté  de  le  croire, 
d'après  les  excavations  pratiquées  dans  le  marbre 
pour  les  sceller  (  V.  pi.  Ili,  N.  i  ).  Le  slj'le  vé- 
ritable CT,  de  5o  lig.  ^  de  hauteur,  devait  être 
en  C  à  48  lig-  7  de  l'angle  A  du  marbre  ,  dans 
le  cadran  oriental. 

On  n'avait  nul  besoin  de  ce  style  CT^  qui  ne 
sert  que  pour  le  calcul  •  il  suffisait  que  le  sup- 
port DE  portât  un  triangle  hFE,  dont  la  base  hF 
lût  prolongée  de  19  lig.  de  F  en  T  :  réellement 
on  n'avait  besoin  que  de  la  partie  FT\  la  ma- 
nière d'attacher  FT  au  support  était  arbitraire; 
on  pouvait  varier  la  construction  de  bien  des  ma- 
nières; en  laissant  vide  l'interstice  CAT,  AT  cnt 
donné  en  tout  temps  le  midi  sur  l'angle  du  mur; 
le'  point  T  par  son  ombre  eût  marqué  toutes  les 
autres  heures:  au  lieu  du  triangle  bFE  on  pou- 
vait employer  le  triangle  hTE  pour  plus  de  so- 
lidité. 

Il  en  faut  dire  autant  du  cadran  occidental  (V. 
pi.  III,  N.  2  ).  Pour  ceux  du  midi  l'arrangement 
était  plus  simple;  le  style  cT  était  le  prolongement 
de  la  partie  ac  scellée  dans  le  mur:  pour  le  for- 
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tifier  on  pourrait  y  joindre  un  quadrilatère  caFbj 
qui  remplirait  Tinlersticej  le  point  F  donnerait  le 
midi  au  solstice,  le  point  Z*  marquerait  toutes  les 
autres  heures  par  son  ombre. 

Il  y  avait  du  luxe  dans  cette  construction  de 
PhaedruSj  puisque  toutes  les  heures  de  la  journée 
se  Usaient  sur  deux  cadrans  :  les  deux  inférieurs 
auraient  suffi,  et  ils  sont  les  meilleurs;  les  autres 
cependant  pouvaient  n'être  pas  inutiles  pour  quel- 
ques parties  de  l'Acropolis. 

On  peut  remarquer  en  deux  points  principale- 
ment l'adresse  de  l'auteur. 

Aucun  cadran  vertical  ne  peut  marquer  en  tout 
temps  les  douze  heures  de  la  journée  •  deux  ca- 
drans sur  les  faces  opposées  d'un  même  mur  sont 
trop  incommodes,  il  faudrait  pouvoir  tourner  au- 
tour du  mur  comme  le  soleil. 

Deux  cadrans  formant  entre  eux  un  angle,  comme 
ceux  de  Phsedrus,  donneront  toujours  Tun  les  heu- 
res du  matin,  l'autre  celles  du  soir. 

En  rendant  la  méridienne  commune,  ce  qui  d'ail- 
leurs est  le  plus  simple ,  on  trouvait  encore  cet 
avantage  ,  qu'on  se  rendait  plus  indépendant  de 
la  hauteur  du  marbre.  Avec  un  style  de  69  lig.  -j 
de  longueur,  il  fallait  un  marbre  de  28  pouc.  it 
lig.  de  hauteur.  Celui  de  Phaedrus  n'en  avait  que  18 
en  tout;  mais  dans  la  construction  la  longueur  du 
style  et  celle  de  l'ombre  en  été,  devenait  une  chose 
plus  arbitraire  ;  il  suffisait  de  faire  en  sorLe  qu'à 
cinq  et  sept  heures  l'ombre  du  sommet  ne  sortît 
pas  du  cadran. 

Plus  le  style  était  long ,  plus  la  marche  de  l'om- 
bre était  sensible;  et  plus  le  cadran  avait  de  pré- 
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cislon,  plus  l'ombre  pouvait  s'apercevoir  de  loin. 
Ainsi ,  supposez  le  bloc  des  dimensions  données , 
Phaedrus   n'en   pouvait  tirer  un   parti    plus    avan- 


tageux. 


Ces  cadrans  offrent  une  combinaison  dont  je  ne 
connais  pas  d'autre  exemple  ni  cbez  les  anciens 
ni  chez  les  modernes ,  et  qu'on  pourrait  imiter. 

On  se  souviendra  que  nous  ne  connaissons  pas 
a  un  demi -degré  près  la  hauteur  du  pôle  que 
Phaedrus  a  pu  supposer,  et  que  nous  ne  sommes 
pas  bien  sûrs  de  l'obliquité  quii  a  adoptée:  nous 
avons  employé  87*  3o'  pour  l'une,  et  23°  5i'  pour 
l'autre,  comme  pour  la  tour  des  Vents. 


Monuments  tirés  de  quelques  autres  édifices 
de  l'Acropole. 

Caryatide,  du  temple  de  Pandrosc. 

Vitruve  nous  apprend  (i)  qu'après  les  victoires 
remportées  par  les  Grecs  sur  les  Perses ,  Tusage 
s'introduisit  d'employer  dans  quelques  édifices  , 
comme  supports  ou  colonnes,  des  statues  qui  re- 
présentaient soit  les  prisonniers  faits  sur  la  nation 
vaincue,  soit  les  épouses  captives  des  habitants 
des  villes  grecques  qui  avaient  été  infidèles  à  la 
cause  de  la  nation.  Carya,  dans  TArcadie ,  fut  du 
nombre  des  villes  qui  avaient  trahi  les  Grecs,  et 

(T)  L.  I,c.  r. 
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c'est  du  nom  des  femmes  Caryatides,  dont  les  sta- 
tues furent  employe'es  dans  rarcliitecture,  qu'on  a, 
dit  Vitruve,  emprunté  le  nom  technique  de  cette 
espèce  de  support. 

Les  temples  d'Erechthée ,  de  Minerve  Pollale , 
et  de  Pantlrose,  élevés  tous  les  trois  sur  le  même 
sol,  communiquant  fun  à  Tautre,  et  formant  en- 
semble un  seul  édifice  au  nord  du  Parthénon  (i)  ^ 
semblent  avoir  été  reconstruits  durant  la  guerre 
du  Péloponèse.  Ce  qu'il  y  a  de  certain  c'est  que 
l'an  409  avant  l'ère  chrétienne,  23"  année  de  celte 
guerre,  il  ne  restait  à  achever  que  quelques  par- 
ties de  cet  édifice.  Une  inscription  portant  la 
date  de  l'archontat  de  Dioclès,  monument  précieux 
qu'on  peut  voir  à  Londres  dans  le  cabinet  de  la 
société  des  Dilettanti^  ne  permet  aucun  doute, 
ni  sur  le  fait  ni  sur  la  date  (2)  j  or  cette  même 
inscription  nous  apprend  que  les  Caryatides  qui 
soutiennent  encore  aujourd'hui,  dans  le  temple  de 
Pandrose,  le  plafond  sous  lequel  était  abrité  l'an- 
tique olivier  de  Minerve^  que  ces  Caryatides,  dis-je, 
étaient   déjà    en   place-    et  que  pour  terminer  les 

(r)  Stuart,  Antiquities  of  Athens ,  tome  II,  c.  1. 

(2)  Chandler,  Inserì ptione s ,  P.  II,  n.  i.  Quelques  sa- 
vants ont  pensé  que  le  temple  de  Minerve  Poliade  ,  dont 
nous  voyons  encore  tant  de  restes,  n'est  plus  le  même  que 
celui  dont  il  est  fait  noention  dans  l'inscription  (  Chandler, 
loco  citato  y  p.  i3);  car  d'après  Xcnophon  {Hellen.  L.  I, 
c,  7  )  ce  temple  fut  brûlé  l'an  4o6  avant  l'ère  chrétienne. 
Mais  dans  ces  édifices  tous  de  marbre ,  un  incendie  n'a 
pu  endommager  que  le  toit ,  et  ce  (ju'on  peut  appeler  le 
mobilier  du  temple.  C'est  ainsi  que  le  Panthéon  d'Agrippa  , 
malgré  un  accident  semblable ,  se  conserve  encore  ,  dans 
ses  parties  essentielles,  tel  qu'il  était  lors  de  son  élévation. 
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travaux  du  temple,  il  ne  restait  plus  a  cette  épo- 
que qu'à  sculpter  quelques  morceaux  de  marbre 
dont  cette  inscription  indique  le  nombre ,  la  po- 
sition et  la  dimension  (i). 

On  y  lit  à  la  85''  ligne  :  «  Tfois  des  pierres 
de  la  soffile ,  qui  pose  sur  les  (statues  des)  fdles , 
restent  encore  à  terminer  pour  le  trm>ail  de  leurs 
parties  supérieures ,  sur  treize  pieds  de  lovg  et 
sur  cinq  pieds  de  large  m. 
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(i)  J'avais  fait  autrefois  une  remarque  sur  cette  inscrip- 
tion si  intéressante  (  Museo  Pio-Clemcntino  ,  torae  IV  , 
pi.  XLIil  ).  On  avait  cru  que  les  chiffres  arithmétiques  mar- 
qués à  la  marge  des  lignes,  indi(juaient  les  devis  des  prix 
que  l'achèvement  des  marbres  décrits  pouvait  exiger  (voyez 
Stuart,  loco  citato,  page  17  ;  M.  Schneider  dans  son  édi- 
dition  de  Vilruve  ,  tome  II ,  page  a6o  ).  Je  crois  avoir 
découvert  que  ces  chiffres  ne  marquent  que  le  nombre  des 
marbres  et  des  parties  de  l'architecture  dont  le  travail  ou 
le  placement  ne  sont  pas  encore  achevés.  La  preuve  de 
ce  fait  est  la  concordance  des  mots  qui  suivent  dans  leurs 
nombres,  singulier,  duel,  ou  pluriel,  avec  les  chiffres,  1, 
II,  ou  de  nombres  plus  hauts.  Ainsi  le  chiffre  I  qui  mar- 
que l'unité,  s'accorde    (col.   P«,   ligne  3o)  avec  f/.£TW7rov; 
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Les  experts  Athéniens ,  dont  les  remarques  sont 
gravées  dans  cette  inscription ,  ont  appelé  avec 
raison  ces  Caryatides  K0PA2  (filles);  car,  en  ef- 
fet, elles  représentent  j  non  pas  des  captives,  mais 
des  vierges  Athéniennes  qui  portent  sur  leurs  tê- 
tes les  vases  sacrés  pour  les  cérémonies  du  sacri- 
fice (i). 

La  Caryatide ,  qui  appartient  à  la  collection , 
est  remarquable  par  la  belle  disposition  des  dra- 
peries, qui  se  composent  d'une  tunique  extrême- 
ment longue  et  relevée  tant  soit  peu  par  la  cein- 
ture ,  et  d'un  petit  peplum ,  dont  la  partie  qui 
tombe  sur  le  dos  est  assez  ample  pour  y  fiDrmer 
plusieurs  replis  pittoresques.    L'arrangement  de  la 

à  la  ligne  109,  avec  [Mx^y^ulixi-x  TîT^oàrou;  ;  h  la  ligne  21  de 
la  colonne  7.'^  avec  les  adjectifs  rîvri-ov;,  'îtrou;,  tzoSixIo;  ^ 
qui  déterminent  le  mot  liOo;  sous-entendu;  aux  lignes  3c), 
47,  84  et  86,  avec  srîpov  -^iMi-pyov^  qui  supposent  le  même 
substantif  à  l'accusatif.  Le  chiûVe  II  répond  à  la  ligne  26 
de  la  i^e  colonne,  aux  noms  en  duel  dvzLuòpM  y.riy.oi  r-rpxTróo;; 
h.  la  ligne  33  de  la  1^  colonne  à  érépoiv ,  et  à  la  ligne  77 
à  irépoi  ^Y,y.o;  TTîvrxTzgSz.  Les  chiffres  111,  II,  (3,  5),  etc., 
sont  toujours   suivis  d'un  pluriel. 

(i)  M.  Lessing  pense  que  la  tradition  de  Vitruve  est  un 
conte  ,  et  que  les  Caryatides  n'étaient  que  les  vierges  La- 
cédémoniennes  qui  célébraient  à  Carya  de  la  Laconie  les 
fêtes  de  Diane.  On  a  pu  employer  comme  colonnes  les 
statues  des  vierges  Lacédémoniennes  ,  de  même  que  les 
statues  des  vierges  de  l'Attique  font  été  au  temple  de  Pan- 
drose.  A  la  vérité,  aucune  Caryatide  antique  que  je  con- 
naisse ne  représente  une  captive.  Cependant  comme  les  fi- 
gures des  prisonniers  Perses  supportaient  à  Sparte  le  toit 
d'un  portique  (voyez  Pausanias  ,  L.  Ili,  c.  2;  f^itruve  , 
L.  I ,  c.  I  )  ,  il  n'est  pas  hors  de  toute  vraisemblance  que 
des  figures  de  femmes  captives  aient  été  employées  de  même 
dans  quelques  uionumeuts  de  la  Grèce. 
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chevelure  est  d'une  grande  recherche:  la  plus  grande 
partie  des  cheveux  est  rejetée  en  deux  masses  par 
derrière  le  col  j  ils  sont  lisses  et  noués  seulement 
par  le  boutj  le  reste,  divisé  en  plusieurs  nattes j 
retombe  sur  le  devant  des  épaules  (i). 

La  taille  et  les  formes  de  ces  figures  ne  sont 
rien  moins  que  déliées,  et  ce  n'est  point  un  dé- 
faut. Leurs  épaules  larges  et  carrées  les  rendent 
plus  propres  à  la  destination  pour  laquelle  l'artiste 
les  avait  faites.  Leur  ajustement  est  riche  j  le  style 
de  Texécution  est  grandiose,  mais  quoiqu'il  soit 
très-convenable  h  la  sculpture  de  décoration ,  on 
ne  peut  le  comparer ,  pour  la  finesse ,  à  celui  des 
statues  drapées  qui  ornaient  les  tympans  du  grand 
temple.  Celle  que  nous  examinons  est  d'une  assez 
belle  conservation  ;  il  ne  lui  manque  que  les 
avant-bras. 


Bas'reliefs  qui  appartenaient  à  la  frise 
du  temple  d'Aglaure. 

Sur  la  rampe  par  laquelle  on  montait  à  l'Acro- 
pole, s'élevait,  tout  prés  des  Propylées,  un  petit 
temple  d'ordre  Ionique,  dont  la  frise  était  ornée 
de  bas-reliefs.  Spon  et  Wheler ,  qui  l'avaient  vu , 
l'avaient  pris  par  erreur  pour  le  temple  de  la  Vic- 
toire sans  ailes ,  que  Pausanias  avait  décrit.  Le 
D/  Chandler  et  J.  Stuart  s'étaient  aperçus  de  la 
méprise ,  et  le  dernier  a  proposé  des  conjectures 
qui  rendent  fort  probable  que  ce  temple  était  celui 


(i)  Voyez   dans    Stuart,  Antiq.  of  Athens  ^   les    pi.   19 
et  20  du  vol.   II  ,  ch.  2, 
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d'Aglaure  (i)  ;  mais  à  l'epoque  de  leurs  voyages, 
il  avait  été  détruit  :  on  voyait  seulement  encore 
quelques-uns  des  bas-reliefs  de  la  frise  ,  appliqués 
au  mur  de  l'enceiute  de  la  forteresse  moderne. 
L'ouvrage  de  Stuart  présente  des  dessins  fort  in- 
complets de  ces  bas-reliefs  (2). 

Quatre  de  ces  marbres  se  trouvent  dans  la  col- 
lection de  mylord  Elgin.  Tous  représentent  des 
combats  entre  des  béros  grecs  et  des  barbares.  Les 
premiers  couverts  de  casques  et  armés  de  grands 
boucliers  circulaires,  n'ont  d'autres  draperies  que 
des  cblamydes  flottantes. Us  sont  tous  à  pied,  tandis 
que  plusieurs  de  leurs  ennemis  combattent  à  cbeval. 
Le  costume  de  ceux-ci  est  plus  remarquable.  C'est 
celui  que  les  artistes  grecs  ont  approprié  aux  na- 
tions qu'ils  appelaient  barbares,  et  qui  ne  différait 
que  peu  du  véritable  costume  des  Perses.  Leurs 
tuniques  ont  des  mancbes  étroites  qui  descendent 
jusqu'au  poignet  :  les  cuisses  et  les  jambes  sont 
couvertes  de  pantalons  fort  serrés ,  et  leurs  têtes  de 
tiares  de  la  môme  forme  de  celles  que  les  antiquai- 
res connaissent  sous  le  nom  de  bonnet  phrygien. 
Leurs  boucliers  sont  petits  et  échancrés  en  figure 
de  croissant  (peltœ  lunatœ)]  et,  ce  qui  est  plus 
remarquable,  malgré  cette  uniformité  de  costume, 
on  voit  clairement  que  sur  trois  de  ces  bas-reliefs , 
ces  figures  représentent  des  hommes,  et  que  sur 
le  quatrième  elles  représentent  des  femmes. 

(i)  Chandler,  Travels  in  Greece  ,  c  9;  Stuart,  Àntiq. 
ofAthenSy  tome  II,  c.  6,  p.  Sg  et  4"-  Un  passage  d'Hé- 
rodote, L.  Vili,  c.  53,  où  riiistorieu  a  l'ait  mention  de 
ce  temple,  est  propre  à  conlirmer  les  conjectures  de  Stuart. 

(2)  Loco  citalo,  pi.   1.Î  et   i3. 
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Quand  on  se  rappelle  que  les  peintures  du  Pœ' 
cile  ,  exe'cutées  par  Micon ,  représentaient  e'gale- 
raent  la  victoire  des  Athéniens  sur  les  Amazones , 
et  la  défaite  des  Perses ,  les  premières  mises  en 
fuite  dans  cet  endroit  de  l'Attique  qui  fut  connu 
depuis  sous  le  nom  dì!  Jmazoneïon  (i),  les  seconds 
battus  dans  la  plaine  de  Marathon  ;  et  que  ces 
sujets  étaient  réunis  dans  des  bas-reliefs  placés  par 
Attale  ,  roi  de  Pergailie ,  sur  les  murs  extérieurs 
de  r Acropole  (2)  j  il  doit  paraître  très-vraisembla- 
ble qu'on  les  a  pareillement  réunis  et  sculptés  sur 
la  frise  du  temple  d'Aglaure. 

Cette  héroïne  déifiée  avait  donné  sa  vie  pour 
sauver  sa  patrie;  et  c'était  dans  son  temple  que 
les  jeunes  Athéniens  juraient  de  défendre  leur  terre 
natale  et  de  mourir  pour  elle  (3).  Il  était  donc 
d'une  extrême  convenance  de  représenter  dans  les 
décorations  de  ce  temple ,  des  exemples  célèbres 
du  dévouement  et  de  la  valeur  des  citoyens  d'A- 
thènes ,  qui  deux  fois  avaient  repoussé  de  la  terre 
Attique  les  invasions  des  armées  étrangères.  Je  dirai 
même  que  le  sujet  de  ces  quatre  bas-reliefs  peut 
servir  à  prouver  de  plus  en  plus  que  le  monument 
auquel  ils  appartenaient  était  le  temple  d'Aglaure. 

La  composition  de  ces  bas-reliefs  est  de  la  plus 
grande  beauté.  L'artiste  qui  les  a  exécutés  a  pro- 
bablement imité  dans  son  ouvrage  des  groupes  in- 
ventés  par  Micon  :    cette   conjecture    est  d'autant 

(i)  Voyez  Meursius ,  Theseus  ^  c.  20,   dans    le  dixième 
volume  du   Trésor  de  Gronovius. 
(2)^  Pausanias ,  I ,  c.  25. 
(3)  Ulpianus  ad  Démosihen.  de  falsa  legatione  j  p.  Sgr, 

iinîpiiiyîi.))  ^  oi.-/pt  ©«vârou ,  tiïî  ôpi-^ciu.svYiî. 
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plus  probable  que  l'exécution  de  ces  morceaux  , 
sans  être  lâche ,  est  cependant  au-dessous  de  la 
beauté  de  Tinvention. 

Quoique  les  injures  du  temps  aient  dégradé  jus- 
qu'à un  certain  point  ces  ouvrages ^  l'aspect  en  est 
agréable  et  intéressant,  et  si  l'on  suppléait  ce  qui 
manque  aux  reliefs,  par  des  restaurations  en  stuc 
habilement  exécutées,  je  suis  persuadé  que  l'en- 
semble de  ces  compositions,  admirablement  variées 
dans  le  mouvement  et  dans  les  accidents  des  fi- 
gures et  des  groupes ,  tant  des  hommes  que  des 
chevaux ,  serait  d'un  effet  imposant. 

Bas-reliefs  du  théâtre  de  Bacchus. 

C'est   dans  les    ruines   du    théâtre  de  Bacchus 
bâti  sous  la    roche  de  l'Acropole ,    au  sud-ouest , 
que  l'on  découvrit  jadis  le  bas-relief  qui  fixe  notre 
attention  (i). 

Il  représente  Bacchus  et  quelques  autres  demi- 
dieux  de  sa  joyeuse  suite  j  et  c'était  à  cette  divi- 
nité que  le  théâtre  et  les  spectacles  qu'on  y  don- 
nait étaient  principalement  consacrés ,  ainsi  qu'un 
temple  très -ancien  qui  était  élevé  près  de  cet 
édifice  (2). 

Si  nous  considérons  l'époque  à  laquelle  le  théâ- 
tre d'Athènes  fut  achevé  sous  l'administration  de 
Lycurgue ,    fils   de   Lycophron ,   et   contemporain 


(1)  Stuart,  Auti(].  of  Athcns y  tome  II  ,  pi»ge  ^5\  voyez 
la  vignette  du  chap.  3. 

(2)  Pausatila  s ,  1,  c.  20. 


ET    DE    l'acropole    A    ATHÈNES    ^  l6l 

d'Alexaiiclre-le-Grand  (i);  et  si  en  même-temps 
nous  examinons  le  style  du  bas-relief  j  il  paraît  évi- 
dent que  ce  bas-relief  est  bien  antérieur  à  la  con- 
struction du  théâtre. 

Le  genre  de  la  sculpture  est  celui  que  les  Grecs 
connaissaient  sous  le  nom  de  sculpture  Eginéti- 
que  (2)j  ou  d'ancienne  manière  attique,  qui  diffé- 
rait peu  de  celle  que  les  modernes  désignent  par 
la  dénomination  d'ouvrages  Etrusques  (3). 

Le  sujet  du  bas-relief^  dont  Stuart  a  publié  un 
dessin,  est  Bacchus  ,  à  qui  la  divinité  de  l'Ivresse, 
(  MéÔY}  )  Melhe  ,  verse  à  boire.  Elle  a  puisé  la  li- 
queur dans  un  grand  cratère  posé  à  terre  et  qu'on 
voit  derrière  elle 5  deux  Silènes  ou  Faunes  barbus, 
aux  deux  extrémités  du  marbre,  dans  des  mou- 
vements correspondants,  semblent  commencer  une 
danse,  ayant  dans  leurs  mains  des  thyrses.  Cet 
arrangement  symétrique  est  très-propre  à  un  ou- 
vrage de  sculpture  qui  devait  être  employé  dans 
des  décorations  d'architecture. 

Le  costume  de  Bacchus  est  sur-tout  remarqua- 
ble. Le  dieu  ne  paraît  pas  sous  cet  aspect  jeune 
et  virginal  que  les  poëtes  lui  donnent  (4).  U  a  une 
longue  barbe  •  sa  coiffure  ressemble  cependant  à 
celle  d'une  femme,  et  ses  habillements,  qui  con- 
sistent en  une  longue  tunique  surmontée  du  pe- 
pliim ,  pourraient  aussi  convenir  à  une  femme.  Il 

(i)  Plutarque,  Vilœ   decem  Oratorum  ;    Lycurgus ,    in 
fine.  Pausanias,  L.  I,  c.  29. 

(2)  Pausanias,  L.  VII,  c.5;  L.  VIII,  c.  53;  L.  X,  c.  36. 

(3)  SU-abon,  L.  XVII,  page  806. 

(4)  Ovide,  Mclainorph.  L.  iV,  v.   /g. 

Vise.    Op,  var.  T.  III.  ii 
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cLencl  su  main  dioito ,  dans  laquelle  il  tient  un 
vase  ayant  des  anses ,  vers  sa  voisine ,  qui  lui  verse 
la  liqueur  contenue  dans  un  vase  semblable-  l'un 
et  l'autre  ont  un  tliyrse  dans  la  main  gauche  ; 
riiabillemeut  de  la  Bacchante,  que  je  crois  être 
Methè  ou  l'ivresse ,  est  une  simple  tunique  sans 
manches ,  surmontée  du  petit  peplum ,  dont  les 
extrémités  {Ti-ripùyia.)  sont  anguleuses  et  plissées. 

Les  monuments  les  plus  anciens  de  Tart  des 
Grecs,  tels  que  le  coffre  de  Cypselus ,  et  la  sta- 
tue de  bois  érigée  au  dieu  du  vin  dans  son  tem- 
ple d'Égine ,  l'avaient  représenté  dans  le  même 
costume,  c'est-à-dire  en  longue  tunique  et  avec 
la  barbe  (i).  C'est  encore  ce  costume,  et  une  coif- 
fure du  même  genre ,  que  nous  remarquons  dans 
l'ancienne  figure  de  Bacchus,  que  j'ai  publiée  dans 
le  Museo  Fio-Clementino ^  et  sur  laquelle  on  lit: 
CAPAArSy\nAAAOC  {Sardafiapallos) ,  inscription 
antique,  mais  postérieure  de  quelques  siècles  à 
l'artiste  qui  a  sculpté  la  statue,  et  indiquant  seu- 
lement le  caractère  de  mollesse  dont  le  Bacchus 
barbu  était  devenu  iallégorie  (2).  Je  viens  de  donner 
le  nom  de  Mctlié ,  ou  de  l'Ivresse,  à  la  Bacchante 
qui  lui  verse  à  boire,  parce  que  flvresse  person- 
nifiée avait  été  peinte  par  Pausias,  et  sculptée  par 
Praxitèle,  et  que  dans  un  temple  de  Silène  dans 
l'Elide,  elle-même  versait  à  boire  au  nourricier  de 
Bacchus  (3). 

(1)  Pausanins  ,  L.   11,  c.   3o;  L.   V,  c.    iq. 

(2)  liJuseo  Pio-Cleincnlino  ,  T.  II,  pi.  41,  et  pi.  B.  III. 
Voyez  aussi  mon  explication  de  la  nicine  statue  dans  la  45'' 
livraison   du   Mascè  français. 

(3)  l'iiiie ,  L.  XXXIV,  §  iq.  11.  10;  Pausanias  ,  L.  11, 
c.   27  ,  et  L.   VI  ,  c.   -2i\. 
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Les  caraclcies  dun  ait  Irès-anliqae  que  je  viens 
tîe  remarquer  clans  ce  monument,  me  font  con- 
jecturer quii  a  autrefois  appartenu  au  temple  même 
de  Bacclius,  près  duquel  le  théâtre  fut  bâti-  et  il 
me  semble  que  cette  découverte  peut  confirmer 
l'opinion  de  Stuart,  qui  a  reconnu  les  restes  de 
ce  théâtre  dans  les  magnifiques  ruines  qui  s'éten- 
dent au  sud-ouest  des  propylées  (i). 

Le  théâtre  uioins  ancien  et  couvert  j  qu'Hérode 
Atticus  avait  consacré  à  la  mémoire  de  sa  femme 
Regilla  (2)  ;  devait  être  celui  dont  les  vestiges  s'a- 
perçoivent à  peine  j  au  sud  de  la  même  roche. 

On  a  pensé  à  tort  que  les  restes  des  arcades  ^ 
que  Stuart  a  publiés ,  dans  les  ruiiies  d'Athènes  , 
étaient  un  argument  certain  pour  attribuer  cet 
édifice  au  siècle  d'Hérode  et  des  Antonins. 

Les  arcades  n'étaient  point  inconnues  dans  l'ar- 
chitecture grecque  du  temps  d'Alexandre-le-Grand, 
quoiqu'on  n'en  fit  guère  usage  dans  la  construction 
des  temples.  Les  Grecs  ne  les  employaient  que 
dans  les  édifices  d'un  certain  genre  où  cette  espèce 
de  construction  semblait  indispensable.  Tels  étaient 
les  aqueducs  dont  les  arcades  {'lyliùe;)  près  d'Ar- 
gos  furent  coupées  par  Cléomène  (3)  j  tel  était 
le  théâtre  de  Mytilène,  dont  les  arcades  extérieu- 


(i)  Anliq.  of  Aiheas  ,  tome  II  ,  c.  3. 

(2)  Pausanias,  L.  VII,  v.  20;  Plâlostrale,  Vit.  Sophist. 
L.   II  ,   lier  odes  ,   §  5. 

(3)  Pliitarque  ,  Cleomenes ,  §  21.  L'antiquité  attribuait 
à  Démocnte  l'invention  de  ce  genre  de  construction ,  mais 
Sénèque ,  qui  rapporte  ceUe  opinion  comme  généralement 
reçue  de  sou  temps ,  tâche  de  prouver  que  1  usage  des  ar- 
cades était  même  autciieur  à  Démociite  (Ep.   ioo). 
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res  furent  probablement  imitées  à  Rome  dans  le 
llic'âtro  (le  Ponipcc.  qui  servit  h  son  lourde  mo- 
dèle h  celui  de  Marcellus  (i).  Ainsi  il  n'est  pas 
impossible  qu'on  ait  employé  des  arcades  à  l'é- 
poque d'AIexandre-le-Grand  ,  dans  la  construction 
d'un  théâtre,  le  premier  peut-être  qui  ait  été  con- 
struit solidement  à  Athènes,  pour  faire  jouir  la 
Grèce  des  chefs-d'œuvre  de  Sophocle  et  d'Euripi- 
de, des  comédies  d'Aristophane  et  de  Ménandre. 
L'action  de  fatmosphère  a  exercé  ses  ravages 
sur  ce  marbre  d'une  manière  uniforme:  une  mince 
superficie  a  été  enlevée  du  bas-relief,  qui  semble 
avoir  élé  écorché,  quoique  sans  aucune  mutilation. 
Celte  corrosion  générale  en  a  rendu  incertains  plu- 
sieurs détails  que  le  dessinateur  employé  par  Stuart 
a  déterminés  trop  souvent  avec  peu  de  sentiment 
de  Tantique.  C'est  à  une  telle  méprise  que  l'on  doit 
ces  espèces  de  bonnets  qui  remplacent  la  cheve- 
lure de  Bacchus  et  celle  de  sa  compagne. 

Statue  colossale-  tirée  du  monument  choragiquc 
de    Thrasjlliis, 

Le  monument  choragiquc  de  Thrasyllus  fut  élevé 
Fan  320  avant  l'ère  chrétienne,  au  stid  de  l'Acro- 
pole, et  à  l'entrée  d'une  grotte  qui  est  devenue 
une  église  (2). 

L'inscription  qu'on  Ut  sur  l'architrave  de  l'édi- 
fice, nous  apprend  qu'il  fut  bâti  sous  l'archontat 
de  Neœclimus ,  et  (pe  Thrasyllus  de  Deceleia  lit 


(i)  riiUarqiie,  Pam  pei  us  ^  %  4^  ?  Dion,  L.  XLlll,  S  4[)- 
(2)  Les    Grecs    la   désignent   sous    le    nom    de  Panagia 
Sjuliotissa  j  ou  de  iSotrcDuinc  de  la   Crotte. 
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construire  ce  monument  pour  perpétuer  le  souve- 
nir de  la  victoire  remportée  par  la  tribu  llippo- 
thoontide  dans  le  concours  des  chœurs  des  hom- 
mes j  pendant  qu'il  était  Choj'ège  (i).  Un  demi- 
siècle  après  j  Thcasyclès ,  son  lils  ou  son  petit-lîls , 
étant  agonothète  ou  président  des  jeux  ,  consacra , 
dans  ce  même  monument,  la  mémoire  de  deux 
autres  victoires  choragiques  ,  Tune  remportée  par 
les  jeunes  garçons  de  la  tribu  Hippothoonlide,  l'au- 
tre par  les  hommes  de  la  tribu  Pandionide  (2), 
Une  fiirure  colossale  assise  s'élevait  au   faîte  de 

a 

cet  édifice-  elle  fait  maintenant  partie  de  la  col- 
lection de  mylord  Elgin  •  au  temps  de  Stuart  elle 
était  encore  à  sa  place ,  où ,  quoique  elle  fût  sans 
tête  et  que  les  bras  fussent  mutilés  (3),  elle  fixait 
les  regards  des  voyageurs ,  et  était  l'objet  d'opi- 
nions différentes  sur  le  personnage  qu'elle  repré- 
sentait. J.  Stuart  en  a  fait  graver  un  dessin ,  sur 
lequel  on  a  supplée  d'imagination  la  tête  de  la 
statue  (4). 

(1)  On  peut  voir  dans  Touvrage  de  Stuart,  Antiq.  of 
A  (lien  s  f  tome  II,  ch.  4i  les  dessins  du  monument  et  la 
copie  de  Tinscription.  A  la  dernière  ligne ,  je  crois  que 
KAPXIAAM02  n'est  pas  un  seid  mot  ;  qu'il  faut  lire 
K'APXFAAMOS   pour   KAI  APXUAM02:. 

(2)  Ces  inscriptions  se  trouvent  dans  Stuart,  ^oco  ritó/o , 
p.  3o  et  3[. 

(3)  Les  trous  pratiqués  dans  le  marbre  font  voir  que 
ces  parties  y  avaient  été  rapportées  lors  de  l'exécution  de 
la  statue  ,  comme  on  Fa  fait  dans  d'autres  figures  colos- 
sales drapées ,  telles  que  la  Junon  du  Musée  PioClcmeri' 
tino  à  Rome  ,  et  la  Minerve  du  Musée  royal  à  Paris. 

(4)  Stuart,  AiiLîcj,  of  Alhens  ^  t.  H  ,  pt.  11  ,  et  t.  IV, 
pi.  G. 
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Le  docleur  Cliandler  croyant  que  la  grotte,  dont 
le  monument  de  Tluasjllus  ornait  Tentroe ,  était 
la  même  dans  laquelle  Pausanias  avait  vu  ciselée 
sur  un  trépied  de  bronze,  la  fin  tragique  des  en- 
fants de  INiobé,  a  pensé  que  la  statue  que  nous 
examinons ,  et  qui  finsait  ramortisscment  de  la 
façade,  représentait  cette  malheureuse  héroïne  (i). 
Une  conjecture  si  légère  ne  pouvait  avoir  beaucoup 
de  succès,  d\iutant  plus  que  ce  n'est  pas  au  haut 
du  théâtre  indiqué  par  Pausanias  que  la  grotte 
dont  il  s'agit  était  située  (2). 

D'autres,  avec  plus  de  vraisemblance j  avaient 
pensé  que  cette  figure  représentait  la  tribu  Hip- 
pothoontide,  ou  la  bourgade  de  Decelcia  person- 
nifiée (3). 

D'autres  enfin  étaient  d'avis  que  la  figure  pou- 
vait représenter  Diane:  la  dépouille  d'un  bon ,  qui 
fait  partie  de  son  habillement ,  conviendrait  assez 
Lien  à  la  déesse  de  la  chasse  ;  et  cette  divinile , 
qui  participait  à  Athènes  au  culte  qu'on  rendait 
à  son  frère,  est  facile  à  reconnaitre  dans  la  pompe 
des  chœurs  sur  plusieurs  bas-reliefs  grecs  (4)- 

Mais  toutes  ces  conjectures  ont  paru  sans  fon- 
dement lorsque  la  statue  a  élé  transportée  a  Lon- 
dres. Les  artistes  et  les  connaisseurs  de  cette  ca- 
pitale se  sont  bientôt  aperçus,  à  la  forme  de  la 
poitrine  et  aux  contours  des  flancs ,  que  lu  statue, 
quoique  dans  le  costume  d'une  femme ,  représen- 

(i)  Chandler,    Travds  ^  etc.,  ch.    t?.  ,  p.  64. 

(2)  Cependant  le  docteur  Chandler  était  sur  ce  point 
d'une  opinion  différente  de  celle  de  Stuart  que  j'ai  adoptée. 

("))  Stuart ,  loco  dialo ,  p.   34- 

(4)  Monuments  du  Musée  Napoléon  ,  tome  IV,  pi.  7  , 
B  et  9.  Voyez  aussi  la  ^S^-  livraison  du  Musée  français. 
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tat  un  sujet  d'un  autre  sexe.  Il  ne  sera  pas  diffi- 
cile de  le  désigner. 

Le  dieu  de  la  joie,  le  fils  de  Sémélé,  que,  dès 
sa  première  enfance,  Mercure  habilla  en  fille  (i), 
parait  souvent  dans  ce  costume  sur  les  monuments 
des  trts.  Le  bas-relief  que  nous  venons  de  voir 
nous  en  offre  un  exemple:  on  en  trouve  plusieurs 
autres  dans  les  collections  d'antiques  que  je  cite 
en  bas  (2). 

La  peau  de  lion  (Aecyrri)  ne  convient  pas  moins 
a  Bacchus  que  celle  du  chevreuil  et  de  la  panthère 
{veSpiçj  lî'Jipâahi) '^  elles  étaient  toutes  égaleni'jnt 
comprises  sous  le  nom  commun  de  N^'hridcs  (3). 
Les  mystères  Dionysiaques  s'étant  confondus  avec 
ceux  de  Cybèle  et  d'Atys ,  ils  en  empruntèrent  les 
lions  et  les  tympans  (4).  Mais  ce  qu'il  y  a  de  plus 
remarquable  dans  la  statue,  et  qui  la  caraclérise 
encore  plus  clairement,  c'est  la  large  ceinture  qui 
serre  sa  tunique  et  assujettit  la  peau  de  lion.  Cette 
particularité  était  indiquée  dans  les  poésies  Athé- 
niennes qu'on  attribuait  à  Orphée  ,  comme  caracté- 
ristique de  Bacchus,  lorsqu'on  le  considérait  comme 
le  dieu  des  saisons  : 

EtTa  à  vncp6î   veSp-ni   y^pvjcùu  ^'t^Çripa  ^xïdiScf.i. 
qne  la  ceiiUure  d'or  brille  sur  sa  nèbride  (5), 

(i)  Apollodore  ,  L.  III  ,  c.  4  1  S  3  :  on  peut  Hro  la  belle 
description  de  ce  déguisement  dans  le  i5«  livre  des  Dia- 
nysiaques  de  Nonnus,  aux  v.    159  et  suivants. 

(2)  Galleria  Giustiniani ,  tome  II,  pi.  122  ;  Museo-Capi' 
ialino,   T,  IV,  pi.  63;  Illuseo  Pio  -  dementino  ,\.  y  \\^  pi.  i- 

(3)  Servius  od   Firgil.  ^]neid.  L.   I  ,   v.  327. 

(4)  Museo  Pio-Clcinen'.ino ,  tome  IV,  ])1.  3o 

(5)  Voyez  le  fragment  d'Orphée,  u,  Vii,  v.    17,    dans 
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Nous  savons  que  les  concours  des  chœurs  L*s 
})lus  fameux  avaient  lieu  dans  les  fcHes  Dionj&"a- 
ques  ou  de  Bacclius  (i);  et  c'est  par  cette  raison 
même  que  lïmage  et  les  aventures  fabuleuses  de 
ce  dieu  ornent  le  monument  choragique  de  Ly- 
sicrate  (2). 

Le  monument  de  ïhrasyllus ,  érigé  dans  une 
occasion  semblable ,  portait  au  sommet  de  scn  cou- 
ronnement une  statue  colossale  de  cotte  divinité. 
L'artiste  qui  l'a  exécutée  semble  digne ,  pour  son 
style ,  d'avoir  été  le  contemporain  des  Traxitèles 
et  des  Lysippes.  Tous  les  voyageurs  ont  admiré 
la  sculpture  de  ce  noble  fragment  (3)  :  le  style  du 
statuaire  est  large  et  grandiose  j  mais  son  ouvrage 
ne  paraît  pas  d'une  manière  aussi  a\antageusc, 
auprès  des  ouvrages  de  Phidias. 

Stuart  a  conjecturé  que  la  statue  de  Bacchus 
avait  sur  ses  genoux  le  trépied  ^  prix  de  la  victoi- 
re (4).  Comme  aucun  vestige  de  scellement  ne 
confirme  cette  opinion,  je  pense  que  le  trépied 
consacré  élait  placé  dans  l'intérieur  de  la  grotte, 
devenu  dès-lors  un  petit  temple. 

l'édilioa  de  Gessner;  il  est  tiré  de  Alacrobe,  Salur/i.  L.  I, 
c.   t8. 

(i)  Lysias ,  p.  689,  de  Ft'dlt.  de  Ileiske;  Ulpien //i  Dc' 
rnoslh.   Or.  contra  Leplinem  ,  p.   128. 

(2)  Stuait,  Antiq.  of  Athcns  ,  tome  I,  cii.  4- 

(3)  Stuart,  Antiq.  of  Athens ,  tome  II,  p.  29. 

(4)  Loco  citato,  p.  34- 
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QUI  SERVAIT  d'ÉPITAVIIE  AI?  TOMBEAU  DES  r.rERIilEItS  ATHENIENS 
MORTS  DEVANT  POTI  DEE 


J_jes  inonuniens  paléograpliiques  qui  ont  Irait 
à  des  faits  célèbres  de  Thistoire  grecque,  dont  les 
souvenirs  nous  ont  été  transmis  par  les  grands 
historiens  de  cette  nation  ,  sont  fort  rares  et  mé- 
ritent toute  l'attention  des  philologues,  des  critiques 
et  des  antiquaires. 

Parmi  les  marbi'es  écrits  ou  sculptés  que  my- 
lord  comte  d'Elgin  a  dérobés  à  une  destruction 
imminente,  et  quil  a  fait  transporter  en  Angleter- 
re ,  on  remarque  des  inscriptions  grecques  d'une 
haute  antiquité.  Plusieurs  appartiennent  au  même 
siècle  qui  a  vu  éclore,  sous  le  ciseau  de  Phidias, 
tant  de  sublimes  morceaux  de  sculpture  qu'on  ad- 
mire dans  cette  collection  inestimable. 

Parmi  ces  inscriptions,  j'en  choisis  une  pour  la 
mettre  aujourd'hui  sous  les  yeux  de  la  classe.  C'est 
l'épitaphe  en  vers  des  guerriers  Athéniens  morls 
dans  le  combat  qui  fut  livré  sous  les  murs  de  Po- 
tidée ,  l'an  432  avant  l'ère  chrétienne  (i). 

(i)  Corsini,  Fasti  Attici  ^  tome  I,  p.  91!  ,  et  tome  IH, 
p.  227,  sq. 
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Cette  action  j  dont  le  temps  est  fixé  avec  la 
plus  grande  précision  par  Thucydide  lui-même  au 
cinquième  mois  de  la  magistrature  de  rArclionte 
éponyme  d'Atliènes,  Pythodore,  se  trouve  exacte- 
ment décrite  dans  le  premier  livre  de  cet  liislo- 
rien ,  aux  §§  62  et  63.  Aristeiis ,  fils  d'Adimanlc , 
citoyen  distingué  de  Corintlie ,  avait  amené  du  Pé- 
loponnèse des  forces  considérables,  pour  défendre 
cette  colonie  Corinthienne  de  la  Pallène ,  contre 
les  Athéniens ,  qui  commandés  par  Caillas ,  fils 
de  Calliade ,  voulaient  la  forcer  à  se  détacher  des 
intérêts  de  sa  métropole.  Aristeiis  se  proposait  de 
mettre  ,  comme  nous  dirions  aujourd'hui ,  entre 
deux  feux,  farmée  athénienne  qui  était  campée 
entre  Potidée  et  Olynlhe.  Lorsque  cette  armée 
s'avancerait  vers  la  ville,  et  qu'Aristeùs  irait  à  sa 
rencontre  .  les  Macédoniens  alliés  des  Corinthiens, 
devaient  sortir  d'OIjaithe  et  attaquer  les  Athéniens 
par  derrière.  Callias,  qui  avait  prévu  ce  stratagè- 
me, prit  ses  mesures  pour  en  empêcher  leffetj  il 
laissa  sur  ses  derrières  des  troupes  macédoniennes 
d'un  parti  différent,  pour  les  opposer  à  leurs  com- 
patriotes s'ils  sortaient  d'Olynthe  j  il  attaqua  les 
Potidéates  et  les  Corinthiens  ,  les  défît  malgré  la 
valeur  et  les  premiers  succès  d'Aristeùs ,  et  les 
contraignit  à  se  retirer  avec  perte  et  à  se  renfer- 
mer dans  les  murs  de  leur  ville  ,  qui  ,  après  un 
siège  d'environ  deux  années ,  fut  obligée  de  se 
rendre  (i).  Callias  vainqueur  trouva  la  mort  sur 
le  champ  de  bataille ,  et  avec  lui  périrent  cent 
cinquante  Athéniens. 

(i)  Thucydide,  L.  II,  S  70. 
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Celte  affaire  fut  regardée  comme  le  premier  essai 
que  la  Grèce  divisée  faisait  de  ses  forces;  et  quoi- 
que engagée  entre  des  armées  peu  nonibreuses , 
elle  eut  un  grand  éclat  :  Diodore  de  Sicile  l'ap- 
pelle (i)   }i-à.yj,v  -erAÇavr.  j  combat  illustre. 

Dans  Thucydide,  écrivain  contemporain,  elle 
fait  époque  mémorable;  il  dit  au  deuxième  livre 
que  la  guerre  du  Péloponnèse  commença  le  prin- 
temps suivant,  six  mois  après  celte  victoire  rem- 
portée par  les  Athéniens,  qui  élevèrent  un  trophée 
sur  le  champ  de  bataille. 

Le  même  historien  parle  (2)  ailleurs  du  soin 
qu'ils  avaient  de  transporter  tous  les  ans  à  Athè- 
nes les  corps  des  guerriers  morts  dans  leurs  expé- 
ditions ,  de  célébrer  leurs  funérailles  ,  et  de  les 
honorer  d'un  monument  commun  (3).  On  ne  peut 
douter  que  quelques-uns  des  quarante  vaisseaux  , 
dont  était  composée  lu  Hotte  athénienne  qui  blo- 
quait Potidée  (4)  j  n'aient  emporté  dans  leur  patrie 
les  restes  de  ces  vaillants  guerriers;  et  qu'ils  n'aient 
eu  leur  part  dans  les  honneurs  funèbres  que  leurs 
concitoyens  rendaient  si  religieusement  aux  braves 
qui  avaient  perdu  la  vie  en  combattant  pour  leur 
pays.  L'épitaphe  en  vers  trouvée  près  du  Cérami- 
que d'Athènes,  lieu  destiné  à  ces  tombeaux  mih- 
taires  (5),  et  où,  malgré  les  injures  du  temps  qui 

(i)  L.  XII,  §  37. 

(2)  Thucydide,  L.  I,   §63,  et  L.   II,  §  2. 

(3)  Thucydide  ,  L.   II  ,  §  34. 

(4)  Thncydidt; ,  L.  1  ,  §  6i. 

(5)  Pausaiiias,  Auica ,  ou  L.  I  ,  c.  29;  INIeursius,  Ccra- 
inicus  GcmiiLiis ,  cap.  22  et  23  ,  dans  le  Trésor  île  Gio- 
no vius,  tome  IV,   1006,  et  sq. 
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l'a  mulilcc ,  la  ineiiLioii  de  ces  guoriiers  et  de  cclLc 
victoire  n'est  point  équivoque ,  nous  donne  une 
entière  certitude  de  ce  fait.  Je  vais  mettre  sous 
les  yeux  de  la  classe  la  copie  exacte  de  Tépita- 
phe  ;  elle  en  saisira  aisément  le  sens ,  et  j'essaierai 
d'en  remplir  les  lacunes  d'une  manière  probable. 

Avant  tout ,  il  est  bon  de  remarquer  qu'outre 
les  inscriptions  qui  portaient  les  noms  dos  Athé- 
niens morts  à  la  guérie  et  que  l'on  gravait  sur 
les  tombeaux  communs ,  ces  monuments  étaient 
souvent  décorés  d'une  autre  inscription  en  vers , 
qui  exprimait  l'admiration  et  les  regrets  de  la  pa- 
trie envers  ses  enfants.  Pausanias  a  fuit  mention 
d'une  de  ces  élégies  (i)j  et  Démostliène  nous  a 
conservé  celle  qu'Athènes  avait  fait  placer  sur  le 
tombeau  de  ses  citoyens  morts  à  Chéronée  ^  en 
défendant  contre  Philippe  la  hberté  de  la  Grèce  (2). 
Elle  est  de  dix  vers  élégiaques. 

Celle  que  je  vous  présente  en  contient  douze  , 
à  la  tête  desquels  il  reste  quelques  vestiges  d'une 
ligne  en  plus  grands  caractères ,  et  servant  comme 
de  titre  à  l'épitaphe.  Ces  vestiges  ne  laissent  ^  au 
premier  aspect,  que  peu  d'espérance  d'en  tirer 
quelques  sens:  en  les  examinant  avec  plus  d'atten- 
tion, on  y  reconnaît  les  traces  des  quatre  caractères 
EAOI,  qu'on  pourrait  regarder  comme  les  deux 
dernières  syllabes  du  mot  r/>ar-/;yw  (EAOI,  pour 
HFIM)-  car  les  caractères  de  cette  inscription  sont 

L'inscription  que  nous  examinons  a  clé  trouvce  dans  la 
plaine  de  FAcadcMnie.  Le  Ccràmique  exténeur  s'étendait 
jusqu'à  cet  endroit. 

(1)  L.  I,  c.  29. 

(î)  Pro  cororui  j  page  ^/^î,  de  l'édition  do  PieUlvC. 
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semblables  a  ceux  des  marbres  alliéniens  de  Nointel 
et  de  Cboiseul  (i),  excepté  que  dans  la  première 
des  inscriptions  de  Nointel,  le  rho  et  le  sigma  ont 
une  autre  figure.  D'après  cette  conjecture  ^  il  ne 
serait  pas  hors  de  toute  vraisemblance  de  supposer 
que  le  titre  entier  de  l'c'pitaphe  était  à-peu-près 
ainsi  qu'il  suit: 

EI2T02ENTEIMAXEITEinEPI 

nOTEIAAlANIlTKAAAIAlITPAT 

EAOmEnTOKOTAZ 

Eiç  Toy;  èv  rri  \>-dyfi  rn  r.tpl 
Ticreiây.iav  ibv  KaX/.t'a  r^ar- 
rr/G)  7:£7rTco/,oraç. 

((  Sur  les  guerriers  morts  dans  un  combat  devant 
Potidée  avec  Callias ,  l'un  de  leurs   généraux». 

Ces  quatre  caractères  sont  placés  à  une  plus 
grande  distance  entre  eux  que  ceux  du  reste  de 
l'inscription.  Nous  rerriarquons  cette  variété  de  dis- 
tribution dans  quelques  autres  monuments  paléo- 
graphiques  (2)  du  même  temps.  Il  semble  qu'on  en 
usait  ainsi  à  la  fin  d'un  titre  ou  d'un  article  sé- 
paré des  inscriptions  ;  pour  que  les  derniers  mots 
pussent  remplir  un  espace  a-peu-près  égal  à  celui 
des  lignes  précédentes. 

(i)  Montfaucon,  Palœographia  grœca ,  L.  II,  cli.  4;  Maf- 
fei ,  Muséum  Keronense ,  p.  4^6  et  407  >  Barthélémy,  Dis- 
serlaiion  sur  une  ancienne  inscription  grecque  j  Paris,  1792, 
m-4.° 

(2)  Voyez  dans  le  recueil  de  Chandler  (  Inscripdones 
per  Asiani  et  Grœciani,  part.  II ,  n.  2  et  u.  iSy  )  ;  et  le 
titre  de  la  première  inscription  de  Nointel ,  dans  la  Paléo- 
graphie grccc/ue  du  P.  Montfaucon,  loco  citalo. 
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Voici  ce  qui  reste  di'  1  épigiainnie : 

Lt  vui 

A0ANAI 

lExMAINEI  ^ 

KAinPOAONO--- 

NIKENEYnO\  EMOI 

AI0EPMEMa)3TXA^YnEAEX:£ATO:i;O  -  -  - 

ïONAEnoTEiAAiA:sAM(î)iny\  a:^ev  --- 

EX0PONAOIMENEXO2ITA$OMEPO>:H  -  - 
TEIX03ni3T0TATENHE V  niAE0EpyJTO  -  - 
ANAPAZMEMnOV  I2HEAEnO0EIKAlA  -  - 
nPO30EnOTEIAAIA:i;HO10ANONEMni  -  - 

nAIAE2A0ENAION$2TXA2AA 

AXIANTAPETENKAinAT--  ï^ïKV  --* 

Le  troisième  et  le  cinquième  distique,  nièuie 
ainsi  mutilés  ,  font  connaître  le  sujet  de  l'elegie. 
Le  cinquième  offre  un  sens  complet  dans  les  mots 
qu'on  y  lit  sans  aucune  mutilation: 

ANAPA2  MEN  IIOAi:^  HAE  nO0EI.. 
nPOI0E  nOTEIAAIAZ  01  0ANON.. 

u  Cette  ville  regrette  ses  guerriers  qui  sont  morts 
devant  Potidéc  ». 

Assuré  de  ce  point  principal  de  mes  recherches  , 
je  vais  vous  présenter  des  remarques  sur  chaque 
ligne  de  l'épitaphe. 

Du  premier  vers  il  ne  reste  que  le  mot  incom- 
plet A0ANAI:  du  sixième  caractère  on  ne  distin- 
gue plus  qu'un  trait  vertical,  qui  pourrait  appar- 
tenir à  plusieurs  éléments  ,  mais  les  cinq  premiers 
nous  font  juger  que  ce  trait  droit  était  le  jambage 
d'un  Tav,  et  que  le  mut  mutilé  appartenait  à  Tune 
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des  inflexions  de  l'adjectif  dSy.^jy~:q.  Dans  une  ins- 
cription d'Athènes ,  il  serait  absurde  de  supposer 
que  le  nom  de  cette  ville  ou  celui  de  la  déesse  sa 
protectrice,  fût  exprimé  dans  un  autre  dialecte  que 
l'attique. 

Deuxième  ligne ,  le  mot  lEMAINEI  {ar,u.a.cjii) 
est  évident  et  tout  entier. 

Troisième  ligne,  KAinPOAOXO:  la  forme  du 
lambda  V,  dans  le  vers  suivant,  nous  fait  recon- 
naître un  gamma  dans  le  septième  éiéuient  de 
cette  ligne  (A).  Comme  l'O,  XÙ  et  la  diphtongue  OY 
sont  représentés  dans  l'inscription  par  la  même 
figure  O,  il  est  à  croire  que  le  dernier  caractère 
est  placé  ou  pour  un  i),  ou  pour  cette  même 
diphtongue.  Il  est  naturel  de  penser  que  l'on  faisait 
mention  au  pluriel  des  ancêtres  de  ces  braves.  Je 
crois  qu'on  peut  restituer  ces  deux  mots  de  deux 
manièies  difïerentes  : 

KAi  nporoNP-N,  ou  KAi  nporoNo^s. 

Quatrième  ligne,  NlKENEYHOVEMOl  5  de  la 
dernière  lettre ,  il  ne  reste  qu'un  trait  vertical , 
probablement  le  jambage  gauche  d'un  Nj,  NIKHN 
ETnOAEMOX. 

Je  préfère  cette  leçon  à  une  autre  que  l'on  pourrait 
proposer,  et  qui  serait:  NIKHN  EY  nOAEMOui/Tcç. 

J'ai  un  double  motif  pour  cette  préférence  )  le 
premier  est  dans  le  rhytme.  Ce  vers  devant  être 
un  pentamètre,  demande  un  repos  après  la  syllabe 
qui  suit  la  fin  du  second  pied.  On  a  ce  repos  avec 
la  leçon  NIKHN  EYpOAEMON,  et  il  n'existe  point 
avec  fautre.  Je  trouve  le  second  motif  dans  Ihjmne 
Homérique    en    l'honneur  de    Mars ,    où  la  même 
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«'pitliclc  est  donnée  à  la  Victoire  ^   dont    ce   dieu 
est  nppelé  le  père  (i). 

NfV./j  £Ù7:d)>£fjio;    est   la  victoire   qui    donne    une  fin 
heureuse  à  la  guerre. 

Au  troisième  distique  la  restitution  des  vers 
commence  à  paraître  possible  :  la  plus  grande  par- 
lie  subsiste  j  les  voici  : 

AI0EPMEM(p3YXA3YnEAEX2ATO:iO .... 
TON  AEnOTEI  AAIA2  AM^iriT  V  A3EA .... 

Les  deux  lettres  20  qui  terminent  la  première 
de  ces  deux  lignes  ,  annoncent  le  mot  -OMATA 
(  Grwp.ara  )  les  corps ,  que  l'on  oppose  à  $2TXA2i 
(  ^vxàç  )  les  âmes. 

((  L'étlier  a  reçu  leurs  âmes  (  dit  le  poëte  ) ,  et 
leurs  corps  aux  portes  de  Potidée  ».  .  .  . 

Je  conjecture  qu'on  peut  restituer  ces  deux  vers 
en  remplissant  les  lacunes  ainsi  qu'il  suit  : 

Al0EPIVIEM$2YXA2TnEAEX2;ATO:i:OMATAAHrn 

NON 
TONAEnOTEIAAIAZAM^inYAAIEAAXON. 

lôvùe   Uoreiùcîixç   àp$t'   TiClaq   iXaycv. 

Comme  de  ce  dernier  mot  zï.v.ycv  les  deux  pre- 
miers éléments  existent ,  la  restitution  m'en  parait 
certaine. 

Le  supplément  du  mot  Yttvcv  peut  être  sujet 
à  discussion.  Il  faut  cependant  convenir  i."  qu'après 

(i)  liymn,  in  Marlcm  ,  v.  4- 
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le  mot  2lì2MATAj  que  je  crois  certaia  par  le  sens, 
la  particule  AE  était  nécessairement  à  suppléer 
pour  la  correspondance  avec  le  !MEN  qui  précède 
dans  le  même  sens;  2°  que  cette  particu%  devait 
avoir  une  apostrophe ,  car  Thexamètre  demande 
une  syllabe  longue  pour  le  spondée  qui  le  termine  y 
3°  que  le  dernier  mot  du  vers  était  un  nom  mas- 
culin, parce  que  la  concordance  du  démonstratif 
TONAE  qui  le  suit ,  ne  permet  à  cet  égard  aucun 
doute  ;  4°  enfin ,  il  est  nécessaire  que  ce  nom 
commence  par  une  voyelle  pour  pouvoir  elider  la 
brève  de  la  particule  AE,  et  qu'il  ait  la  première 
syllabe  longue.  Peu  de  mots  grecs  remplissent  tou- 
tes ces  conditions. 

Si  ce  monument  avait  été  placé  dans  l'endroit 
même  du  combat,  j'aurais  proposé  le  mot  OIKO}^' 
{ci-Acv  ro'yoc)  «  leurs  corps  ont  obtenu  cette  demeure 
aux  portes  de  Potidée  »  ;  et  ce  sens  formerait  une 
opposition  parfaite  avec  les  âmes  qui  se  sont  réu- 
nies à  l'air  le  plus  pur,  à  féther,  suivant  la  phi- 
losophie du  siècle  (i).  Mais  fépitaphe  et  le  mo- 
nument étaient  placés  à  Athènes,  suivant  les  usages 
de  cette  république  ;  c'est  là  où  le  marbre  a  été 
retrouvé:  et  faute  de  cette  circonstance,  le  neu- 
vième vers ,  où  nous  lisons  ITOA 12  HEAE ,  cette 
ville ,  qui  est  Athènes  et  non  Potidée ,  le  prou- 
verait seul  sans  réplique.  J'ai  donc  pensé  que  le 
mot  Y'-ycv  remplissait  mieux  que  tout  autre  les 
conditions  requises  :  «  et  leurs  corps  ont  aux  por- 


(i)  Notamment  suivant  la  doctrine  d'Anaxiinandre  et 
d'Aiiaxagore.  Voyez  Plutarque,  de  placiùii  philoiOph.'L.  I, 
c.  3,  et  L.  IV,  c.  3. 

Vise.  0/j.  var.  T.  il].  12 
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les  de  Potidée  trouvé  ce  sommeil  (ce  sommeil 
éternel  )   (i).  » 

.Favais  pensé  aussi  au  mot  OPMONj  car  la  mort 
n'est  pas  seulement  comparée  par  les  anciens  au 
sommeil ,  mais  elle  est  encore  regardée  comme  le 
port  où  les  humains  se  mettent  enfin  h  l'abri  des 
orages  et  des  dangers  de  la  vie  (2)  ;  mais  il  m'a 
paru  que  ce  mot ,  portant  avec  lui  une  idée  de 
localité^  présentait  un  sens  embarrassé,  et  s'accor- 
dait mal  avec  la  mention  de  Potidée.  Le  port  qui 
a  reçu  ces  guerriers  sous  le  murs  de  Potidée,  ne 
semblerait  pas  être  celui  où  leurs  corps  reposent 
dans  les  faubourgs  d'Athènes.  Je  préfère  donc 
1  't.'jcv. 

Le  sens  du  distique  entier  sera  : 

«  L'éther  a  reçu  leurs  âmes,  et  leurs  corps  ont 
aux  portes  de  Potidée  trouvé  ce  sommeil  éternel». 

Ce  môme  distique  donne  lieu  à  quelques  remar- 
ques paléographiques-  MEM  est  écrit  pour  MEN, 
à  cause  de  la  muette  suivante  psi  (  ^I^^  ) ,  qui  ap- 
partient à  l'organe  des  lèvres  :  cette  substitution 
est  très-fiéquente  dans  les  monuments,  et  presque 
toujours  observée  dans  les  inscriptions  de  ces  temps 
reculés.  C'est  aussi  à  l'orthographe  du  même  temps, 
où  les  caractères  exprimant  les  lettres  doubles  n'é- 
taient pas  encore  généralement  adoptés ,  que  l'on 

(1)  Pluslems  épigramraes  sépulcrales  désignent  la  mort 
par  les  phrases  de  itpòc  vttvo;,  vttvo?  TrîTTjOwpiÉvoç,  oçpôt^o|[jt£voç, 
vfly/îîToç,  etc.;  sacré  sommeil ,  Julal  soinnitil ,  sommeil  qui 
est  (là  à  tout  morlel ,  sommeil  sans  réveil.  Voyez  les  épi- 
grainnies  44>  49  et  56  de  CaUiiuacine  ,  et  GG6''  des  Adcs- 
polli  dans  les  Aiialeeia  de  Bruuck. 

(?,)   Virgile  /En.,  L.  VU,  v.  5(j8  ;,    Longin.  ,   §  tj,  n.   7. 
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doit  alttibuer  l'emploi  des  deux  lettres  plii  et  sigma 
pour  exprimer  le  <^  ip^^^))  et  celui  des  chi  et  sigma 
pour  le  Xr. 

Ce  qui  est  plus  digne  d'être  remarqué ,  c'est  l'or- 
thographe du  mot  Uozeidaia  ^  que  nous  trouvons 
partout  ailleurs  écrit  sans  la  diphtongue  de  la 
deuxième  syllabe  ,  Uori^aia  ^  à  la  manière  Ionique 
et  d'après  Hérodote.  Cependant  l'orthographe  ITo- 
nî'JaLia.  est  plus  étymologique  j  et  sans  doute  elle 
a  été  la  primitive 5  car  on  y  reconnaît  le  nom  de 
Neptune ,  Tlojii^w ,  qui ,  dans  la  prononciation 
Dorique  des  Potidéates  (i)  ,  devenait  Ylcvci'iy.wj ^ 
dieu  protecteur  de  leur  ville  ,  dont  le  nom  dans 
un  autre  dialecte  aurait  été  Viciitàziy. ,  Posideia. 
Cette  relation  de  Potidée  avec  Neptune  n'est  pas 
une  assertion  gratuite  ou  purement  conjecturale  5 
elle  est  attestée  par  les  historiens.  Hérodote  raconte 
que  les  Perses  en  attaquant  Potidée  furent  noyés 
sur  ses  rivages  par  un  reflux  extraordinaire  de  la 
mer,  événement  que  les  Grecs  attribuèrent  à  la 
colère  de  Neptune.  Le  dieu  se  vengeait,  disait-on, 
de  la  destruction  de  son  temple  ,  qui  était  situé 
hors  des  murs  de  cette  ville  (2). 

Le  quatrième  distique  offre  une  restitution  plus 
facile-   on  y  lit: 

EKeP0NA0IMENEX02ITA$0MEP0:S... 

Après  ce  mot  il  ne  reste  qu'une  aspiration  H,  elle 
appartient  à  l'article  HOI  {ci  àk)^  qui  doit  répon- 

(i)  Thucydide,  L.  I,  §    124. 

(2)  Hcroàotc,  L.  Vlll ,  c.  129.  C'est  le  même  endroit 
<iiii  est  de'sigué  ptir  Thucydide  sous  le  nom  de  rioo-ïiSwviov , 
-Yr/Jluniurn  ,   (  L.  IV,  §    12»)  ). 
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dre  à  Yoi  yiv  du  commoncement  du  vers.  Le  sui- 
vant est  presqu entier ,  le  voici: 

ÏElXOiriirrOTATENHEVniAE0EISTO.. 

<(  Une  partie  des  ennemis  a  obtenu  Thonneur 
de  la  se'pultiire,  une  autre  partie  mise  en  fuite  a 
confié  aux  remparts  de  la  ville  la  plus  sûre  espé- 
rance de  son  salut  »  j  d'après  cette  interprétation, 
qui  ne  peut  paraître  douteuse,  on  pourrait  sup- 
pléer ainsi  les  mots  effacés  : 

EK0PONAOIMENEXO2ITA$OMEPO:lHc£  (Je  (pyycms 
TEIXOiniiTOïATENHE  V  niAE0ENTO/3/cy 

F.ySfiôiy  0  ci   fjièy   lycuai  rd^cu   iJ.éf>cg  ,   ci  oe   (pvyóvTeg 
Ter/cç  T.iÇcrcîrriV  èlTitâ^  zStvro  ^icv. 

Les  faits  indiqués  par  ces  deux  vers  sont  par- 
faitement d'accord  avec  la  narration  de  Thucydide. 
Aristeiis,  qui  avait  remporté  un  avantage  remar- 
quable de  son  côté,  lorsqu'il  vit  la  défaite  du  corps 
principal  de  l'armée,  tâcha  de  gagner  les  murs  de 
la  ville  où  les  troupes  fugitives  se  retiraient  en 
désordre,  d;  vò  zsr/c;  y.c(.ri(pvycv j  dit  l'historien  (i). 
Il  ne  néglige  pas  Jion  plus  de  faire  mention  de 
la  trêve  accordée  par  les  Athéniens  à  l'ennemi 
pour  la  sépulture  de  ses  morts  qu'ils  lui  rendirent, 
Tcv;  vsy.poi)g  vt:c7t:óv§cu;  (i~i^c7(Xii  rclç,  X\c-i^y.idza.i;,  (2). 
La  phrase  v/tvj  zdcpcv  ^épcg  de  IV'pi gramme ,  ne 
signifie  pas  que  les  morts  des  Potidéates  eurent 
part  à  la  sépulture  des  Athéniens ,  comme  on 
j)ou irait  le  suppose)-,    sur  une    interprétation  trop 

(0  L.  1,  §  63. 

(2)   fjQco  ci  tato. 
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littérale  (lu  mot  ij-épo;.  Ce  mot  n'est  ici  qu'un  é(jui- 
valent  de  sort ,  apanage ,  ^  et  signifie  que  le  sort 
(les  ennemis,  morts  dans  le  combat,  fut  celui  de 
n'être  point  privés  des  honneurs  funèbres.  Voici 
un  exemple  de  la  même  phrase,  tirée  de  Y/^ga- 
mennioji  d'Eschyle,  où  elle  na  pas  d'autre  sens; 
Où  yàp,  dit  le  hérault  Talthjbius  (i). 

Où  yap   TTor'   riij-/ouv  tq   ô''  èv   A'pycia.  nôlei 
©avwv   [j-iBipsiv  (piXzdxov  Tâ(pcu   [xéfjoq. 

((  Je  n'aurais  pas  seulement  osé  espérer  d'obte- 
nir riionneur  tant  chéri  d'une  sépulture,  dans  la 
te)  re  d'Argos  ma  patrie  » . 

Les  aspirations  de  quelques  mots  méritent  d'être 
relevées  dans  ce  distique.  L'H  est  un  caractère  qui 
dans  ces  inscriptions  d'une  haute  antiquité  sot  à 
indiquer  les  aspirations  des  voyelles  initiales  •  ce- 
pendant dans  le  septième  vers  01  MEN  est  sans 
aspiration,  quoique  l'HOI  AE  correspondant  com- 
mence par  un  H. 

J'ai  vu  sur  d'autres  monvunents  du  même  genre 
que  l'on  a  quelquefois  négligé  ce  signe  d'aspiration. 
Ainsi  m  a  été  omise  dans  le  mot  AAIEY2I ,  du 
titre  de  la  pieniière  des  inscriptions  de  Nointel*  dans 
une  autre  inscription  de  la  collection  de  mjlord 
Elgin,  gravée  au  temps  de  la  guerre  du  Pélopon- 
nèse, l'aspiration  est  omise  au  commencement  du 
nom  propre  AFNOAEMOI  {'Aynô^Yiiicç). 

Dans  notre  inscription  même  on  a  négligé  l'aspi- 
ration au  commencement  du  verbe  'Yucâé-^aro ,  ainsi 
qu'elle  a  été  omise  dans  l'inscription  sigéenne,  au 

(i)  jEschyle,  Âgaraeranon,  v.  5i8. 
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mol  'Yrc/.p/^ryîca.  Cependant  on  la  trouve  devant 
rr  initiale  du  mot  IIÏ<l>-()2i;  {C'^o;)  dans  Tinsciiptioii 
d'Athènes  qui  appartenait  à  la  société  des  Dilettanti 
de  Londres  (Cliandler,  p.  2,  n.   i  ). 

Par  une  singularité  opposée,  le  nom  HEAITII 
(è).7:iç)j  qui  n'est  jamais  aspiré  dans  les  manuscrits 
des  auteurs  anciens  y  Test  ici  ;  et  cette  particularité 
n'est  point  l'effet  d'une  addition  erronée  j  elle  sem- 
ble j  au  contraire,  avoir  rapport  à  une  ancienne 
prononciation,  dont  les  vestiges  restent  encore  dans 
les  inscriptions  latines,  où  ce  mot  et  ses  dérivés, 
devenus  des  noms  propres ,  Helpis ,  Helpidius , 
Ilelpidianus  ^  sont  toujours  précédés  d'une  H. 

Le  cinquième  distique  présente  moins  de  diffi- 
cultés que  les  autres  j  et  la  mutilation  des  deux 
vers  n'en  obscurcit  pas  le  sens: 

ANAPA2MEMnO\  I2HEAE^OeEIKAIA--- 
^PO2eE^OTEIAAIA2HO10ANONEM^I -- 

«  Notre  pays  regrette  ces  guerriers  qui  sont 
morts  devant  PotidécM). 

Le  A  qui  reste  à  la  fin  du  neuvième  vers,  m'a 
suggéré  le  supplément  AAKPÏ>;i  TIMAI  {rjd/.pvn 
r!p.à)  (i),  sans  que  je  prétende  avoir  deviné  les 
expressions  de  l'ancien  poëte. 


(i)  Ennius,  grand  imitateur  des  Grecs,    a    cmplo}c    la 
même  phrase  dans  sou  épitaphe  en  vers  élégiaqucs, 

Nemo  me  LACRt^MlS  DECORET. 

La  phrase  homérique  oây.p\)x  IdG-i  remplirait  également  la 
1  icune,  mais  elle  ne  se  herait  pas  aussi  bien  avec  les  phrases 
du  vers  suivant. 
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A  la  fin  du  dixième  vers,  je  conjecture  que  le 
mot  qui  manque  est  IIPOMAXOI^S. 

Le  trait  perpendiculaire  qui  suit  le  IT  {pi)y  ne 
permet  pas  de  penser  au  mot  v:o1ìm)j  et  l'expres- 
sion en  devient  plus  vive*  quiconque  se  rappellera 
les  élégies  de  Tyrtée,  adoptera  sans  doute  ce  sup- 
plément. Ainsi  la  traduction  du  cinquième  distique 
serait  : 

"  Cette  ville  honore  de  ses  regrets  et  de  ses 
larmes  les  guerriers  qui  sont  morts  devant  Potidée  j 
en  s'exposant  dans  les  premiers  rangs  ". 

Le  dernier  distique  a  plus  souffert  que  le  pré- 
cédent. Voici  ce  qu'il  en  reste  : 

nAIAEIA0ENAIONO2YXA>;AA 

. . .  AXIANTAPETENRAinAT  -  -  -  TYK  V  -  - 

Le  MEN  j  du  neuvième  vers,  me  fait  croire  que 
le  A  qui  suit  le  mot  (1?2YXAI  doit  être  marqué 
d'une  apostrophe ,  et  que  le  mot  qui  le  suit  com- 
mence par  A.  Je  regarde  cette  conjecture  comme 
certaine. 

Le  commencement  du  dernier  vers  a  été  em- 
porté par  la  cassure  du  marbre.  Tout  bien  con- 
sidéré, j'ai  conjecturé  que  les  lettres  qui  manquent 
sont  HAinP   (ai   Txpd'^av). 

La  mutilation  de  l'autre  bout  du  vers  me  sem- 
ble également  facile  à  remplir  :  les  vestiges  des  qua- 
tre  lettres  ETKA  me  suggèrent  Faoriste  c-jySkeï'jay j 
que  j'ai  déjà  trouvé  dans  l'épitaplie  en  vers  d'un 
guerrier  de  Mégare  (i). 

(i)  Celui  de  Python  de  Mégare.  L'extrait  duii  mémoire 
où  j'explique  celte  inscription  eu  vers  ,    est  imprimé  dans 
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Le  trois  lettres  HAT  sont  probal)lenient  les  pre- 
mières du  mot  ITAÏPIA  pour  Trarp/cJa. 
Ainsi  le  vers  entier  devrait  être  lu  : 

Hai7r/&AX2ANTAPETENKAinAT|0t!JEYKA£r7«v 

((  Ces  ameJs  qui  en  exerçant  leur  vertu  ont  pro- 
pagé la  gloire  de  la  patrie  ». 

La  phrase  r.^ôL'iy.i  àr^irhv  ^  quoique  je  n'en  aie  pas 
sous  la  main  des  exemples,  n'est  guère  différente 
de  la  phrase  connue  Tipd'uxi  dyy.ôiy  ^  ni  de  cette 
autre  qu'on  remarque  dans  un  discours  d'Eschine  (j) 
r.pâzrziv  hT:ivr,§îv[j.a.rcf.:  7:pù'£ct.i  àpzvh-J  serait  ici  un  équi- 
valent de  la  belle  expression  de  Virgile  : 

Virtulem  extendere  faclis  (2). 

Pour  la  lacune  qui  se  trouve  à  la  fin  du  on- 
zième vers  de  l'épitaphe ,  le  supplément  est  plus 
incertain.  La  phrase: 

AnO0AYMA2AT  E20AA2 

que  je  propose ,  usitée  par  les  écrivains  attiques  (3), 
nous  offre  un  sens  convenable. 


le  premier  volume  de  VBistoire  de  la  classe  d'histoire  et 
littérature  ancienne  de  l'Institut  de  France ,  p.  280 ,  233. 
On  y   lit:   Tcy.rip'  sùz)i>)tçwv  é'vt  Bviit.^  ^  et  syxXslV   'Av^oxt'Jav. 

(i)  Contra  Timarclium  ,  p.  6  de  Tódit.  de  Taylor,  et 
p.  64  de  celle  de  Rciske. 

(?)  Mn.  Vi  ,  807. 

(3)  Voyez,  ouue  les  autorités  citées  dans  le  Trésor  d'E- 
tienne ,  V.  àTToQau^aâçw ,  VA^anieninon  d'Eschyle,  v.  329, 
et  i'OEdipe  à  Colone  de  Sophocle,  v.   i586. 


MORTS  DEVANT  POTIDÉE  1 85 

«  Et  VOUS,  jeunes  Athéniens,  p;iyez  un  tribut 
tradmiration  à  ces  âmes  généreuses  qui ,  en  exer- 
çant leur  vertu ,  ont  propagé  la  gloire  de  la 
patrie  ». 

Avant  de  terminer  ces  remarques ,  il  est  à  pro- 
pos de  relever  la  mauvaise  foi  de  Démocharès  qui, 
pour  dénigrer  les  pliilosophes ,  et  notamment  So- 
crate, avait  soutenu,  dans  un  écrit  dont  Athénée 
nous  a  transmis  quelques  extraits ,  qu'aucune  ba- 
taille n'avait  eu  lieu  entre  les  Athéniens  et  les 
Potidéates  j  et  cela  pour  ôter  à  ce  philosophe  la 
gloire  dy  avoir  combattu  (i). 

Le  monument  contemporain  que  nous  exami- 
nons, ajoute  encore  à  d'autres  preuves  que  les 
critiques  modernes  ont  déjà  opposées  aux  asser* 
tions  calomnieuses  de  ce  rhéteur  ennemi  de  la 
philosophie. 

Ainsi ,  d'après  les  restitutions  que  je  viens  de 
proposer,  le  sens  de  la  partie  qui  nous  reste  de 
l'épigramme  devrait  être  celui-ci: 

((  Le  ciel  a  reçu  les  âmes  de  ces  guerriers,  et 
leurs  corps  ont  aux  portes  de  Polidée  trouvé  ce 
sommeil  éternel  » , 

«  Une  partie  des  ennemis  a  obtenu  les  honneurs 
de  la  sépulture ,  une  autre  partie  a  mis  la  plus 
sûie  espérance  de  son  salut  dans  les  remparts  où 
elle  s'est  réfugiée  »  . 

t(  Cette   ville    honore    de    ses  regrets  et  de  ses 


(i)  Athénée,  L.  V,  p.  2i5,  et  tome  III  des  Animad- 
versiones  de  M.  Schweighauser  à  ce  même  endroit ,  L.  V, 
cip.  ^5. 
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larmes  les  braves    qui  sont   morls  devant  Potidée 
en  s'exposant  les  premiers  " . 

«  Et  vous ,  jeunes  Athéniens ,  payez  un  tribut 
d'admiration  à  ces  araes  généreuses  qui,  en  exer- 
çant leur  vertu ,  ont  propagé  la  gloire  de  la 
patrie  ». 
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DE     QUELQUES 

INSCRIPTIONS    GRECQUES 


N.  i.Epitaphe  de  deux  frères,  Diotrepliès  et 
Demoplioii ,  soldats  de  Parium ,  suivie  dune  épi- 
gramme  ,  ainsi  qu'il  suit  : 

Kaî   IleptxXsr  <^Bi\i.ivoiv ,   piv^rpi   /'  'h   o:iy6iJ.pcç. 
'kyvfiÇ,  t'  èvBdùe  ci  6vyx7rip ,  '/.al   à^sA^ò^   iycviiv 
Mcipcv  AyjacÇdwv  r/;v  p.crà  'dai  [ipçTcïç. 

J'ai  corrigé  quelques  fautes  d'orthographe  qui  se 
trouvent  dans  l'original. 

L'cpitaphe  en  vers  ajoute  trois  autres  noms  aux 
deux  qui  se  trouvent  dans  l'épitaphe  en  prose. 

N.  2.  Colonne  sépulcrale  de  Thalie ,  fille  de 
Callistratus. 

N.  3.  Colonne  sépulcrale  de  Théodotus  d'An- 
tioche. 

N.  4-  Colonne  sépulcrale  de  Socrate  d'AncjTa. 

N.  5.  Colonne  sépulcrale  de  Menestratus  de  Co- 
rinthe. 

N.  6.  Inscription  votive  de  quelques  marins. 

N.  7.  Colonne  sépulcrale  d'un  Athénien  dont  le 
nom  est  mutilé ,  mais  que ,  par  les  lettres  qui  res- 
tent, on  peut  croire  avoir  été  du  Dème  de  Crïca. 
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N.  8.  Fragment  crune  inscription.  On  lit  dans 
les  mots  mutiles  : 

MO^ 

iAO:^ 

N.  9  Décret  du  peuple  d'Athènes  en  faveur 
d''Osacliaras,  Macédonien,  rendu  sous  l'archontat 
de  Nicodore ,  Tan  3 1 4  avant  l'ère  chrétienne. 

Le  docteur  Chandier,  qui  a  publié  cette  inscrip- 
tion ,  p.  II ,  n.  XI ,  pense  que  TAgathon ,  père 
d'Osacharas  ,  qui  y  est  nommé ,  était  le  frère  de 
Cassander. 

L'abbréviation  OIN,  qu'on  lit  dans  cette  inscrip- 
tion ,  doit  s'expliquer  pour  01II9EN ,  du  Dèine 
d'Ota  ,  Oea. 

N.  10.  Inscription  votive  d'Antisthène ,  prêtre 
de  Pandion,  et  de  la  tribu  Pandionide.  Ce  marbre 
a  été  publié  par  le  docteur  Chandier ,  dans  l'ou- 
vrage cité,  p.  II,  n.  VII. 

N.  1 1.  Inscription  votive  de  Polyllus,  fils  de  Po- 
lyllidès  Péanien.  Elle  était  placée  au-dessous  d'un 
buste  de  Polyllus,  qui,  dans  les  deux  dernières 
lignes,  écrites  en  vers,  est  ap[)eîé  Polj^strate.  Le 
nom  de  Polyllus  n'était  donc  qu'un  diminutif  ou 
uncy-cpiTiKÒv  du  nom  Polf  stratus. 

Voici  les  deux  vers  que  j'ai  supplées  vers  la  fin  : 

EtKova  r/;v^'  xvé5r,y.c   IlclûTpxroi   a.\)~c~j   'AC/;và 

N.  1 2.  Colonne  sépulcrale  d'Anaxicrates,  Athénien. 

N.  1  3.  Inscription  votive  d'une  femme  consacrée 
au  culte  d'une  déesse.  Le  nom  de  la  femme  et 
celui  de  la  déesse    manquent    avec    les    premières 


i 
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lignes  de  l'inscription,  qui  contient  des  de'tails  d'une 
grande  érudition.  Le  docteur  Chandler  a  publié  ce 
marbre  ;  p.  II,  n.  XXIX.  On  peut  corriger  sa  co- 
pie, d'après  Toriginal,  dans  plusieurs  endroits. 

Les  premières  lignes  qui  restent  doivent  être 
lues  ainsi  qu'il  suit: 

vAcjio.  y.xi  rò  à.i~jù'j.aL ,  AITilM  . .   (  dans    le  marbre  ) 
/tat  xà-i  Y.iy/lidcf.;, ,  KINKAIAA^l  (dans  le  marbre) 

à  la  ligne  9 ,  il  faut  lire  : 

à  la    12'^,  ^oiy.op£vovrog. 

N.  1 4- Inscription  agonistiquc  présentant  les  noms 
de  dix-sept  vainqueurs  aux  courses  du  stade,  du 
double  stade,  h  la  longue  course,  à  la  lutte,  au 
pugilat,  au  pancratiiwi ,  et  au  pentatlile. 

Depuis  plusieurs  années  M.  Fauvel  m'avait  com- 
muniqué une  copie  de  cette  inscription^  en  m'assu- 
rant  qu'il  l'avait  trouvée  au  village  de  Parapongia , 
situé  à  moitié  cbemin  de  Platée  k  Thespies  de  la 
Béotie.  M.  Fauvel  croit  que  ce  village  était  Leuctres. 

N.  1 5.  Fragment  d'une  inscription  sépulcrale  en 
vers.  Les  premiers  mots  sont  : 

Qvya.zçioq  cù  yJkav'Jnç  (pGiixivYji. 

Le  nom  de  la  femme  manque. 

N.  16.  Inscription  choragique  en  dialecte  Dorique: 

'AXevaç   'Nîkoîvoç  ,   Ka(p£C7oJo)<;c; 

'Ayka.c(poi.{$a.o   dv^pziai 

'KcpoLyiôvreç  ^   vivJ.aa.-'jXiç, 

Afwvi^o'w  dyéGîzav. 

WSccvUc   apyj^nzQç. ,   avlrcvrc;   KÂîtvtao  , 

dùov-oç,   Kpdt.x(tivci. 
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«AlevaSj  (ils  de  iNicon ,  et  Cephisodorc ,  fils 
cl'Aglaophòihis ,  chorègos  pour  les  chœurs  des 
hommes,  ont  consacre  (cette  offrande)  à  Bacchus, 
sous  Tarchonlat  dWlhenias.  Clinias  a  joue'  de  la 
llûtej  Craton   a  chanté». 

N.  17.  Epitaphe  en  vers  ,  séparée  en  deux  nior- 
ceaux,  dont  l'un  se  trouve  sous  ce  numéro j  Taulro 
est  rsous  le  n.   34- 

Cette  epitaphe  a  été  puhliée  par  Spon,  Miscel- 
lanea^ Sect.  X-  par  Fabretti,  Inscriptioiies,  p.  322- 
par  Brunck,  y^nalecta;  /d despota ,  n.  7215  et  par 
Chandler,  p.  II  j  n.  LXI.  Aucun  ne  l'a  donnée 
exactement.  En  voici  une  copie  fidèle  : 

H''  nc~z  y^voiw'jy.   'py:j(jxL;,   kzl   ■/.rjor:ò:;   èCetpai^   (1) 

■^tovéoiç  re  Tzpéuovjcf.  T:pof7(t}v:ciç  ,  r.ùk  "cpeiaï^ 
xoù  yhjY.zpov  Colarci  otcûc  i.îipiôz'jaav  (2)   mia^ 
yzCXzrji   (3)   iiop(pvpicig ,  ekz(pciMzrjéwj  ùi    ààó-jrwj  ^ 
T.avzciYiV  dpsrhv  T.ipiv.cùXiï  aój'^ari   (j^)   Bzi^a: 
■?iv  riy.ev  Yj-ùw/Jdn  LSzvdpw  KtXt/.ia  '/jxp^Xy  (5) 
euoai'Kevra.éTYji  Tpu(pepd  zfiâ'  èv  yfjcvl  ySi~a,i.   (6) 
'Epif-époiç,  S'k'piÇcjxdy^cic  r-arpòg  y.c/.l  iJ-yì'pòg  F^pipyrii  (7) 
^vTiU.'  dló'/M  (pO.n   Br,y,cf.xo  y-cupiorn. 

Le  poëte  a  pris  dans  cette  épigramme  de  gran- 
des Ubertés. 


(i)  E0IPAI2,  sur  le  marbre. 

(2)  AIPIOESSAN. 

(3)  XIAE2I. 

('î)  Les  sept  dernières  lettres  manjjiient. 

(5)  Les  doux  dernières  lettres  nianqueut. 

(6)  Les  cinq  dernières  lettres  manquent. 

(7)  Les  dix  dernières  lettres  manquent. 
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Au  premier  vers  ■/u(3'tow7a  est  de  trois  syllabes  : 
il  fautj  par  une  sjnalephe,  faire  de  ^too)  une  seule 
syllabe. 

Le  deuxième  est  un  pentamètre. 

Au  septième  y.ikiv.i(x  a  les  deux  premières  sylla- 
bes longues. 

Le  premier  pied  du  neuvième  vers  est  un  di- 
ti ochœus.  Brunck  a  changé  le  nom  dTIerme'ros  , 
et  fait  de  ce  vers  un  heptamètre. 

Enfin  ,  le  dernier  vers  est  un  pentamètre. 

N.  i8.  Monument  votif  consacré  à  Mercure  et 
à  Hercule.  Le  bas-relief  qui  représentait  les  deux 
divinités  est  presque  entièrement  détruit:  les  deux 
vers  qui  sont  gravés  au  bas  sont  mutilés ,  ainsi 
qu'il  suit  : 

-  -  fjierà  vnç,  i/iV.yj;   'iipocpicç  r.fj  — 

—  arrao'a;   'Epaîia   $/j"/.£  xat   Tip 

Ilorarius  est  un  nom  propre. 

N.  19.  Stèle  sépulcrale  d'Hierocléa  j  fille  de  Lu- 
cius :  le  bas-relief  a  été  emporté. 

N.  20.  Colonne  sépulcrale  de  Callis,  fille  de 
Straton. 

N.  21.  Colonne  sépulcrale  de  Callimaque  d'Ae- 
xone. 

N.  22.  Fragment  d'iui  décret  d'une  ville  dont 
le  nom  ne  se  trouve  pas  dans  ce  qui  reste  de 
l'inscription.  Il  est  cependant  probable  que  ce  mo- 
nument appartenait  aux  Athéniens  :  il  est  remar- 
quable par  les  caractères  anciens  qu'il  présente, 
et  il  paraît  avoir  rapport  à  un  traité  avec  d'au- 
tres peuples. 

N.  23.  Grande    table    de    marbre    contenant   le 
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catalogue  des  guerriers  Alhéniens  morts  l'an  424 
avant  Jésus-Christ,  près  Delium,  en  Béotie ,  et 
ailleurs,  pendant  la  huitième  année  de  la  guerre 
du  Péloponnèse.  Ce  monument  paléographiqne  fiiit 
suite  aux  célèbres  inscriptions  de  Nointel,  publiées 
plusieurs  fois,  et  par  Maffei,  Muséum  Veronense , 
p.  ccccvi. 

Je  me  propose  de  donner  un  mémoire  particu- 
lier sur  cette  inscription,  où  j'établirai  Tépoque  que 
je  viens  d'indiquer. 

N.  24.  Epigramme  sépulcrale  d'un  jeune  homme 
nommé  Plutarque ,  mort  en  Italie.  En  voici  la 
copie  : 

Y.vdeci   i^cipuv  rXxiSvJ  KÙ7ovir,v. 
'^vSx  "KÔvoiii  Ttôvovi  àvcilirpes  rrìkóSz  T.drpy,ç, , 

^cwoytvnq  Tzep  èwv  /at   Tzc/.répz'Jii  (pD.ci. 
'AAa'  £&v  c'jy.  héi.fyyi  mOcv ,   f;.a}.a  -Kip   [i.zvîaLivwj  • 

Tipôiûs  yip  (xTópycu  it-cipa.  yuyjv  Oci.vy.~cv. 

N.  25.  Fragment  d'un  décret  en  faveur  d'un 
particulier  et  de  sa  famille. 

N.  26.  Fragment  d'un  décret  du  peuple  de  Te- 
nos ,  en  faveur  d'un  particulier. 

N.  2'y.  Fragment  de  la  stèle  d'Euphrosjnus. 

N.  28.  Fragment  de  la  stèle  ou  pierre  sépulcrale 
de  Musoni  a. 

N.  29  Fragment  de  Tépitaphe  en  vers  d'une 
femme  nommée  Briseïs. 

N.  3o.  Fragment  d'une  inscription  qui  semble 
contenir  une  adresse  à  l'empereur  Adrien. 

N.  3i.  Fragment  d'un  décret  du  peuple  d'Alliè- 
nes,  fait  sous  la  prytanie  de  la  trilju  Pandionide. 
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N.  32.  Inscription  précieuse ,  grave'e  sur  les  deux 
faces  d'une  grosse  table  de  marbre ,  brisée  en  deux 
morceaux  ,  qui  se  rattachent  l'un  à  l'autre. 

On  y  lit  d  un  côté  le  décret  du  conseil-général 
des  Béotiens  (KOINON  BOIP-TP-N),  qui  ordonne 
que  Ton  élise  trois  magistrats  extraordinaires  qui, 
de  concert  avec  les  magistrats  ordinaires  des  Béo- 
tiens j  seraient  chargés  de  la  refonte  de  plusieurs 
objets  d'or  et  d'argent ,  appartenant  au  temple 
d'Ampliiaraùs  j  et  dégradés  par  la  vétusté;  ainsi 
que  de  celle  de  plusieurs  pièces  de  monnaie  con- 
sacrées dans  le  même  temple  3  le  tout  pour  en 
former  de  la  vaisselle  neuve ,  et  pour  restaurer 
l'ancienne.  On  détermine  la  manière  de  procéder 
légalement  a  l'exécution  de  ce  décret,  et  l'on  y 
enjoint  que  tous  les  objets  dont  la  refonte  est  or- 
donnée, soient  pesés,  décrits  et  registres  sur  une 
table  de  marbre,  avec  les  noms  et  les  patries  des 
donateurs.  En  effet  ,  le  derrière  de  cette  même 
table  présente  le  catalogue  de  ce  qui  a  été  refon- 
du ,  avec  tous  les  détails  prescrits  dans  le  décret 
des  Béotiens. 

Il  y  a  plusieurs  années  que  M.  Fauvel ,  vice-» 
consul  de  France  à  Athènes ,  avait  copié  cette 
inscription  dans  le  village  de  Caluno ,  qui  est  à 
trois  lieues  d'Oronus  et  h  la  même  distance  de 
Marathon.  Je  possède  cette  copie  qui  avait  été  prise 
lorsque  le  marbre  était  moins  dégradé.  Ainsi,  quoi- 
que peu  correcte ,  elle  m'a  servi  pour  suppléer 
dans  la  mienne  quelques  mots  importants.  Je  me 
propose  de  donner  à  part  ce  monument,  qui  ap- 
partient à  l'époque  des  successeurs  d'Alexandre , 
et  qui  ne  saurait  être  postérieur  à  l'an  171  avant 
Vise.   Op.  var.  T.  III.  i3 
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Fere  chrétienne,  époque  où  le  conseil-général  des 
Béotiens  fut  dissous  par  les  Romains.  Voyez  Tite- 
Live,  L.  XLII,  c.  44- 

N.  33.   Inscription  du  Gymnasiarque  Gorgias. 

N.  34-  Le  marbre  coté  sous  ce  numéro  fait  par- 
tie de  l'inscription  indiquée  ci-dessus  au  N.    ly. 

N.  35.  Fragment  précieux  d'une  inscription  athé- 
nienne, contenant  l'état  des  dépenses  que  les  tré- 
soriers de  la  déesse  avaient  faites,  d'après  les  dé- 
crets du  peuple ,  pendant  une  année ,  qui  n'est 
point  indiquée  par  le  nom  de  l'Archonte,  ce  nom 
ayant  disparu  par  la  mutilation  du  marbre;  mais 
cette  année  est  probablement  la  huitième  de  la 
guerre  du  Péloponnèse  (4^4  ^^^s  avant  Jésus-Christ). 
Le  docteur  Chandler  a  publié  cette  inscription  (p.  II, 
n.  II  )  3  mais  il  n  y  a  presque  rien  compris.  Le 
marbre  offre  des  variantes  très-importantes.  Ce 
monument  est  précisément  dans  la  même  catégo- 
rie que  celui  que  l'abbé  Barthélémy  a  publié  dans 
une  dissertation  particulière,  et  auquel  il  a  donné 
le  nom  de  marbre  de  Choiseul.  Je  me  propose  de 
faire  quebjucs  remarques  sur  ce  fragment,  où 
j'éclaircirai  aussi  quelques  phrases  du  marbre  de 
Choiseul. 

Les  caractères  de  cette  inscription  sont  les  an- 
ciens caractères  usités  à  Athènes,  avant  farchontat 
d'Euclide,  et  semblables  a  ceux  des  inscriptions 
cotées  N"*  22  et  23. 

N.  36.  Grand  fragment  inédit  de  l'inventaire  des 
objets  d'or  et  d'argent  qui  se  trouvaient  dans  le 
trésor  de  la  déesse,  et  que  les  questeurs  des  richesses 
de  son  temple,  TAMIAI  TP-N  lEPP-N  XPILMATiM, 
reconnaissent  leur  avoir  été  remis  par  leurs  pré- 
décesseurs. Les  objets  sont  dénombrés,  et  la  plu- 
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part  pesés  ;  mais  quelques  -  uns  ont  été  livrés , 
A2lTA0MOI  ,  sans  en  marquer  le  poids. 

Cette  inscription  est  écrite  en  caractère  ancien, 
ainsi  que  la  précédente,  et  couvre  l'un  et  l'autre 
côté  du  marbre.  D'un  côté  il  en  reste  quarante 
lignes,  et  plus  de  cinquante  de  l'autre. 

La  première  ligne  présente  d'un  côté  la  phrase 
suivante  : 

phrase  qui  marque  l'époque  de  l'année  où  cette 
remise  solennelle   avait  lieu. 

N.  37.  Autre  fragment  inédit  du  même  genre  , 
écrit  en  caractère  ancien  ,  sur  les  deux  faces  de 
la  même  table  de  marbre.  Chaque  face  présente 
plus  de  quarante  lignes  d'écriture.  La  phrase  àlèoncLv 
ti'j  Xr/sv  forme  la  première  ligne  de  Tune  des  faces  j 
et  l'autre  commence  par  les  chiffres  HIIHHAA  (f^o)* 

N.  38.  Autre  fragment  inédit  du  même  genre , 
écrit,  comme  les  précédents,  en  caractère  ancien- 

N.  39.  Fragment  précieux ,  écrit  en  caractère 
ancien.  Il  appartient  à  un  traité  qui  eut  lieu  entre 
les  Athéniens  et  les  habitants  de  Rhégium,  ville 
des  Brutiens,  sous  l'archontat  d'Apseudès,  qui  ré- 
pond à  l'an  433  avant  Jésus-Christ.  Thucjdide, 
L.  m,  §  86,  nous  apprend  qu'à  la  suite  de  ce 
traité,  les  Athéniens  envoyèrent,  quelques  années 
après,  une  flotte  à  Rhégium,  sous  le  prétexte  de 
défendre  cette  place  contre  les  tentatives  des  Sy- 
racusains.  Ainsi  ce  marbre  éclaircit  et  confirme  la 
narration  de  l'historien. 

N.  4o-  Fragment  de  colonne,  sur  lequel  on  lit 
une  inscription,  partie  en  vers,  partie  en  prose. 
Il  résulte  de  ce  (jui  en  reste  ^  que  la  colonne  sup- 
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portait  la  statue  d'un  Athénien  nomme  Pison ,  qui 
était  de  Tordre  équestre,  et  avait  clé  archonte 
éponyme  à  Athènes.  Cette  petite  statue  était  con- 
sacrée à  Esculape ,  et  Pison  était  représenté  un 
flambeau  à  la  main,  comme  quelques  autres  figures 
votives.  Ce  monument  est  du  temps  des  empereurs 
romains. 

N.  4i-  Inscription  sépulcrale  fort  ancienne,  re- 
marquable par  plusieurs  formes  paléographiques 
ou  singulières.  Le  mot  YI02  (  fils  )  est  ici  écrit 
deux  fois  sans  la  subjonctive  de  la  diphthongue, 
YOI ,  orthographe  dont  les  exemples  sont  fort 
rares. 

N.°'  /{2  et  43-  Table  de  marbre ,  écrite  sur  les 
deux  faces.  On  y  lit  l'inventaire  des  objets  précieux 
qui  étaient  conservés  dans  l'Opisthodome  du  Par- 
tii énon  d'Athènes.  L'ortographe  de  l'inscription  est 
postérieure  à  l'archontat  d'Euclide,  c'est-a-dire  à 
Tan  4o3  avant  Jésus-Christ,  époque  oii  l'ortho- 
graphe actuelle  fut  adoptée  par  les  Athéniens.  En 
effet,  l'inscription  même  fait  mention  d'un  don  de 
Lysandre  fait  h  Minerve,  sans  doute  à  l'occasion 
de  la  prise  d'Athènes,  où  ce  général  entra  l'an  4o4 
avant  l'ère  chrétienne.  Cette  partie  de  l'inscription 
fixe  [d'une  manière  certaine  le  nom  du  père  de 
Lysandre,  qui  était  Aristocritus,  ainsi  que  Pausa- 
nias  le  nomme,  et  non  Arislocleitus,  comme  nous 
le  hsons  dans  Plutarque  et  ailleurs. 

Le  docteur  Chandier  a  publié  le  premier  ces 
deux  inscriptions  (p.  Il,  n.  IV,  i,  et  IV,  2),  mais 
en  les  copiant  il  a  sauté  quelques  lignes.  Cepen- 
dant le  marbre ,  au  temps  de  Chandier,  était  moins 
dégradé  et  moins  mutilé  qu'il  ne  l'est  maintenant 
sur  les  deux  extiémités  latérales,  de  manière  que 
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rimprimé  da  docteur  peut  servir  h  suppléer  en 
quelques  parties  le  texte  des  inscriptions  5  et  en 
revanche  le  marbre  original  rectifie  l'imprimé  en- 
plusieurs  endroits. 

Malgré  la  nouvelle  orthographe  introduite  sous 
Tarchontat  d'Euclide,  TO  simple  est  encore  em- 
ployé ici  pour  la  diphthongue  OY.  Il  n'est  pas  de 
même  de  TE  pour  la  diphthonque  El  ,  malgré 
l'observation  contraire  du  docteur  Chandler. 

N.  44-  Inscription  en  dialecte  Eolique  Béotien- 
Elle  est  singulière.  On  y  découvre  des  formes? 
soit  grammaticales,  soit  paléographiques ,  ignorées 
de  tous  ceux  qui  ont  écrit  sur  les  dialectes  de  la 
langue  grecque,  et  sur  la  paléographie.  On  y  trouve 
des  mots  qu'on  ne  connaissait  pas,  ainsi  que  des 
noms  de  mois  et  de  magistratures  qui  paraissent 
pour  la  première  fois. 

Le  sujet  de  l'inscription,  dont  il  reste  jusqu'à 
55  lignes ,  est  un  traité  entre  les  villes  d'Orcho- 
menos  de  la  Béotie  et  d'Elatée  de  la  Phocide , 
relatif  aux  redevances  des  Orchoméniens  envers 
les  citoyens  d'Elatée.  Ces  redevances  tiraient  leur 
origine  de  la  permission  accordée  aux  Orchomé- 
niens de  faire  paître  leurs  troupeaux  dans  les  pâ- 
turages des  Elatéens.  L'inscription  qui  a  été  tracée 
à  Orchomenos,  constate  le  paiement  des  sommes 
convenues,  et  la  prolongation  du  traité  de  pâtu- 
rage, EfllNOMlAS ,  durant  l'espace  de  quatre 
années. 

L'inscription  doit  appartenir  h  une  époque  très- 
peu  antérieure  à  l'an  870  avant  Jésus-Christ,  année 
où  les  Thébains  assujettirent  les  Orchoméniens. 

Mélétius  a  rapporté,  dans  sa  Gêogritphic ,  uhr 
copie  de  cette  inscription  ^  copie  qui  fourmille  de 
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faulesj  cl  qui  esL  remplie  de  lacunes.  Telle  qu'il 
Ta  donnée  ,  elle  aurait  toujours  été  inexplicable  : 
le  marbre  original  peut  seul  constater  la  leçon  et 
en  l'aire  connaître  le  sens.  (  V.  Meietii  Geo^rapJiia, 
sect.  XIIX ,  c.  9.,  p.  342  de  l'édition  de  Venise ^ 
1728,  in-folio). 

J'ai  une  copie  exacte  de  l'inscription  dont  il 
s'agit 3  et  je  me  propose  de  Taccompagner  d'une 
autre  copie  où  les  mots  seront  séparés  l'un  de 
l'autre,  suivant  ma  manière  de  la  lire  et  de  l'en- 
tendre. Enfin,  j'y  ajouterai  une  version  en  langue 
grecque  commune. 

Le  marbre  contient  du  côté  gauclie  un  fragment 
d'une  autre  inscription  •  mais  comme  on  Ta  scié 
j)ouf  en  employer  une  partie  à  quelqu'autre  usage, 
on  n'y  découvre  que  la  fin  de  quelques  mots,  qui 
semblent  tous  être  des  noms  propres ,  soit  des 
Orchoméniens  possesseurs  du  bétail,  soit  des  Ela- 
téens  propriétaires  des  pâturages. 

N.  45.  Fragment  d'une  inscription  gravée  avant 
l'archontat  d'Euclide ,  comme  on  peut  s'en  con- 
vaincre par  la  forme  des  caractères ,  et  contenant 
un  inventaire  des  richesses  et  objets  précieux  qui 
se  trouvaient  dans  l'Opisthodome  du  Parthénon. 
Nous  avons  indiqué  dans  ce  catalogue  plusieurs 
autres  inscriptions  du  même  genre  et  de  la  même 
orthographe.  J.  Stuart  a  fait  graver  celle-ci  dans 
le  cul-de-lanipe  du  premier  chapitre  du  onzième 
volume  des  Aiuiquitès  et  Athènes.  Le  marbre  offre 
un  plus  grand  nombre  de  hgnes  que  la  planche 
de  Stuart;  mais  en  revanche  le  marbre  est  plus 
dégradé  qu'il  ne  l'était  au  temps  de  ce  voyageur. 
Cette  dégradation  est  une  nouvelle  preuve  de  la 
destruction  dont  étaient  menacés  tous  ces  monu- 
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menls ,  s'ils  étaient  restés  à  Athènes  encore  quel- 
ques années. 

N.  4^-  Fragment  d'une  inscription  du  même 
genre,  en  caractères  antérieurs  à  Tarchontat  d'Eu- 
clide. Il  est  plus  dégradé  que  le  précédent  3  il  en 
reste  quarante-cinq  lignes. 

N.  47-  Fragment  d'un  décret.  Les  premiers  mots 
qui  restent  sont: 

TnET0TNOI  EIT^^AN. 

N.  48.  Fragment  d'un  psephisme  ou  décret  dont 
il  ne  reste  que  la  lin.  Il  semble  appartenir  à  la 
ville  de  Corintlie;  car  il  est  ordonné  que  ce  mar- 
bre sera  placé  dans  le  temple  de  Neptune  et 
d'Amphitrite  (V.  Pausanias,  L.  II,  ch.    i  ). 

N.  49-  Fragment  d'un  décret.  On  y  lit  à  la  pé- 
nultième ligne ,  le  nom  d'Hierapytna  ,  ville  de  la 
Crète.  Il  y  est  ordonné  que  ce  décret  sera  muni 
du  sceau  public. 

N.  5o,  Grand  fragment  d'un  inventaire  d'objets 
précieux ,  consacrés  dans  quelque  temple.  Si  ce 
temple  était ,  comme  on  a  lieu  de  le  supposer,  le 
Parthénon  d'Athènes,  la  différence  dans  la  forme 
et  dans  la  dimension  des  caractères  ,  qui  dans  ce 
marbre  sont  plus  petits  et  })lus  éloignés  des  for- 
mes paléographiques  que  sur  les  autres  marbres 
du  même  genre ,  prouverait  que  l'inscription  dont 
il  s'agit  appartient  à  une  époque  postérieure  à  celle 
des  monuments  que  nous  venons  d'indiquer.  Les 
caractères  cependant  sont  beaux  et  nettement  tra- 
cés, et  l'inscription  contient  des  détails  d'archéo- 
logie fort  intéressants, 

N.  5i.  Fragment  d'un  décret  fait  par  une  so- 
ciété consacrée  à  l'honneur  de  Bacchus  et  de  l'em- 
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pcrcur  Antonin  Pie,  et  composée  de  personnes 
tle  tous  les  pays.  Cette  société  y  prend  aussi  les 
litres  de  société  scétiique  et  périjjolitiqiie.  Cette 
dernière  épithète  semble  indiquer  une  troupe  am- 
Lulantc  ,  prete  à  se  transporter  de  ville  en  ville. 

N.  52.  Stèle  sépulcrale  ornée  dans  le  haut  d'un 
fleuron.  On  y  lit  les  noms  de  deux  époux,  Hip- 
pocrate  et  Baucis. 

N.  53.  Inscription  sigéemie ,  monument  paléo- 
graphique le  plus  célèbre  qui  existe.  C'est  un  prisme 
quadrangulaire  de  marbre,  ayant  plus  de  huit  pieds 
et  demi  anglais  de  hauteur,  sur  un  pied  et  demi 
de  base.  Celte  inscription  est  écrite  houstrophédon . 
c'est-à-dire  qu'une  ligne  se  Ut  de  la  gauche  à  la 
droite ,  l'autre  de  la  droite  à  la  gauche ,  de  la 
même  manière  qu'un  laboureur  trace  ses  sillons. 
Elle  est  répétée  deux  fois  sur  la  même  face,  et 
à  différentes  hauteurs.  Celle  qui  est  écrite  en  bas 
est  la  plus  ancienne,  puisqu'il  ny  a  pas  deux 
formes  différentes  pour  i'£  et  l'H ,  ni  pour  fO  et 
Vù  •  différences  qu'on-  trouve  dans  l'inscription  gra- 
vée au  haut  du  prisme.  De  plus  ,  la  première  sem- 
ble écrite  du  vivant  de  Phanodicusj  la  seconde, 
c'est-à-dire  celle  (ïen  haut,  après  sa  mort.  Je  crois 
qu'on  a  gravé  celle-ci  au  haut  du  prisme ,  parce 
qu'on  a  voulu  en  diminuer  la  hauteur;  et  on  a, 
en  même-temps,  enfoncé  la  partie  inférieure  dans 
le  pavé,  de  manière  que  l'inscription  de  Phanodi- 
cus  n  était  plus  visible ,  ce  qui  a  déterminé  à  la 
répéter  vers  le  haut  du  pilier ,  avec  quelques  lé- 
gères différences,  qui  avaient  rapport  à  la  diffé- 
rence des  circonstances  et  des  temps. 

Chisshull  a  le  premier  publié    cette   inscription 
dans  8CS  Anticfdtates  A^siadcœ  :  le  docteur  Chan- 
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dier  Ta  donnée  plus  correctement  à  la  lete  de  son 
ouvrage  intitulé:  Inscrlptiones  in  Asia  minori  et 
Grœcia. 

N.  54-  Inscription  sépulcrale  gravée  sur  un  en- 
tablement. Les  deux  premières  lignes  sont  en  pro- 
se, et  sont  suivies  d'une  épilaphe  en  seize  vers 
élégiaques. 

Le  mort  est  Publius  ^Elius  Pbaedrus ,  fils  de 
Pistotelès  de  Sunium.  Son  père  était  revêtu  de  la 
dignité  (ï Ea-Iiégète  et  d'autres  distinctions  hono- 
rables: le  père  de  Cecropia,  sa  mère,  était  Athé- 
nion  de  Pbalère,  Périhégète  h  vie.  Voici  Tépi- 
gramme  : 

Ksy.pcTitoi.  (i)  pèv  iu.cl  (7aó(ppjv  rM.ei.  w  ^eVe,  ^.rjZYjp  ^ 

Euvôy  zr,^  TixrpK/.g   cuvca    eyeyy.aiJ.ivr,. 
'E<t  de  TtixTpòi   yevó^r,u   ^eyxy.vâeog   h  ìs.ey.pór.Z'j'jt 

Q£ic(pD,cv   (2) ,  T.pcyÓDcig  y.cf.l  yivei   evTia.rpiOoij. 
ITap    rc'jrojv  y.y.l   rp'v   p.èv   àyiipixty.aev  ccypicg   alia. 

Tepûvàj  r^c/.p6e-jiy:hv   cLvOa;   ^k.6r,v<y.idy.. 
'AiJ.(pl    dé  iJiev  y.al   âri^.cq   dr.cz   kèâypvjev   'A^y^vî^? , 

Et'vEXcV   r^x/.la.z,   z  r,de   CTac(ppc7uvv;ç  , 
Ka«   y.dXf.evç,   p.-^.s'wy  àv^p>;i'cu,   oj^   ze   ixâliÇcc 

Tlaiâeioc   niyvz'n   y.v.l   (Jc(pi-n   ^e).ó]j.r,v. 
òkdy.pvx  0  où   ^ûyji   yevizr^z,   è^.òg   cly.zpòg   uki^nag 

^v(ppc(jwr,y  [Siôzcv  y.xl   yipo.  yr,pc/,6\J.cv. 
'iHizpcv   ]}.ci    'ç^whi   è'zY]    eÎy.oivj ^  c-uvc^xy.   i^cf.tdpcç' 

X-'/ipag  A.evy.eCxq  Hy.zp    akàycx)  li~ó^r,)^y 
Kôpr^v  à  r,ii  zey.6u.-/]V  yepapcl  y.c^.éov7i   zoy.-neij 

^(X.Lrrj  à.'jzl  z6(jr,q  ^  àÙ7}j.cpoi  ^  ày\cf.tTiq. 


(i)  Ici  la  cesure  allonge  Ta,  ou  il  faut  lire  Kî/./jottivj. 
(2)  Le  marbre  a  ©EO^IAOT. 
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N.  55.  Colonne  sépulcrale  de  Biottus  de  Dira- 
dium. 

N.  56.  Colonne  se'pulcrale  de  Mysta  Milésienne , 
femme  de  Rhaton  de  Thria.  Le  nom  de  cette  bour- 
gade Attique  est  gravé  sur  le  marbre  d'une  ma- 
nière équivoque.  Au  lieu  de  0PIA2î!IOYj  les  ca- 
ractères semblent  présenter  0HA-IOY. 

N.  Sy.  Colonne  sépulcrale  de  Thrason ,  fils  de 
Thrasyphonte,  de  la  bourgade  de  Cicinna.  Ce  mar- 
bre est  remarquable  par  sa  grande  dimension  et 
par  celle  des  caractères  gravés. 

N.  58.  Stèle  d'Asclépiodore  Olynthien  et  de  son 
fils. 

N.  5().  Colonne  sépulcrale  d'Aristide j  fils  de 
Lysimaque  Estiéen.  Ce  monument  n'appartient  pas 
au  célèbre  Aristide ,  fils  de  Lysimaque ,  et  sur- 
nommé le  Juste.  Aristide  le  Juste  était  non  de 
la  bourgade  (ÏEstiaea  ,  mais  de  celle  d'Alopèce 
(Plutarque,  vita  Âristidls ,  §  i  ).  En  outre,  les 
caractères  sont  d'une  époque  moins  ancienne. 

Cependant  le  nom  de  la  bourgade  d'Estiaea  est 
remarquable ,  parce  qu'on  le  rencontre  très-rare- 
ment. Ce  monument  en  fixe  l'ortbographe.  D'autres 
l'ont  appelée  Istiaea. 

N.  6o.  Onze  inscriptions  votives  consacrées  à 
Jupiter  Hjpsistos ,  ou  le  tres-baut ,  qui  avait  un 
temple  à  Thèbes  (Pausanias,  L.  IX ,  c.  8).  Ces 
marbres  (i)  sont  tous  de  petite  dimension  ,  et  por- 

(i)  D'après  une  note  tirée  du  Journal  de  M.  Walpole, 
qu'on  lit  au  bas  de  la  page  4^6  des  Voyages  de  INI.  Ed. 
Dan.  Clarke,  p.  II,  sect.  ?.,  cli.  12,  ces  marbres  fuient 
découverts  lorsqu'on  fît  des  e.Kcavatioas  dans  le  Pnyx  ou 
autour  de  cet  endroit. 
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lent  des  bas-reliefs  qui  repre'sentent  les  différentes 
parties  du  corps  dont  les  guérisons  ont  donné  lieu 
à  rérection  de  ces  monuments  votifs. 

Ainsi  celle  de  Claudia  Prépousa  présente  deux 
bias. 

Celle  d'EvlioduSj  un  œil: 

Une  autre j  où  le  nom  de  la  personne  est  presque 
entièrement  effacé,  une  main: 

Celle  de  Paedéros,  une  oreille: 

Celle  de  Philématium ,  deux  yeux: 

Celle  d'Onésimê,  une  mamelle: 

Le  même  bas-relief  est  sur  celle  d'Isias  et  sur 
une  autre  d'Eutychis. 

Celle  d'Olympias  présente  la  partie  sexuelle  d'une 
femme. 

Celle  de  Tertia,  la  partie  inférieure  d'un  visage. 

Celle  de  Syntrophus  n'a  aucun  bas-relief. 

Au  contraire,  un  douzième  marbre  représente 
un  pied,  et  il  n'a  pas  d'inscription. 

N.  6i.  Fragment  d'une  inscription  en  caractères 
anciens ,  contenant  un  traité  entre  les  Athéniens 
et  quelque  autre  peuple.  Le  docteur  Chandler  a 
publié  cette  inscription  ,  p.  Il,  n.  XXVI. 

N.  62.  Colonne  sépulcrale  de  Botricbus  d'Hé- 
raclée.  f» 

N.  63.  Fragment  d'un  acte  public  des  Athéniens, 
qui  senj])le  relatif  à  quelques  localités  des  environs 
d'Athènes ,  sous  le  rapport  de  la  restauration  des 
chemins.  Ce  fragment,  en  vingt  et  une  lignes,  con- 
tient des  particularités  fort  intéressantes  pour  l'é- 
rudition ,  et  quelques  moi^  nouveaux. 

N.  G4-  Epigramme  sépulcrale  en  douze  vers  élé- 
giaques.  Ce  marbre ,  trouvé  dans  le  Céramique  éx- 
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terieur,  avait  appartenu  au  tombeau  des  guerriers 
morts  a  l'attaque  de  Potidee ,  Tan  432  avant  l'ère 
chrétienne. 

J'ai  lu  à  la  classe  d'histoire  et  de  littérature 
ancienne  de  llnstitut  de  France,  au  mois  de  sep- 
tembre dernier,  un  Mémoire  (i)  dans  lequel  j'ai 
tâché  de  restituer  les  huit  derniers  vers  de  cette 
cpigramme ,  monument  contemporain  qui  confirme 
la  vérité  de  la  narration  de  Thucydide. 

Parmi  les  vases  cinéraires ,  remarquables  par 
leurs  formes,  les  sculptures  dont  ils  sont  ornés  et 
leurs  inscriptions-  et  parmi  les  stèles  sépulcrales, 
ornées  d'inscriptions  et  de  bas-reliefs,  monuments 
dont  il  existe  un  grand  nombre  dans  la  collection 
de  mylord  Elgin ,  il  y  en  a  deux  dont  la  men- 
tion ne  doit  pas  être  négligée  dans  ce  catalogue. 

Sur  une  stèle,  est  représenté  un  jeune  homme 
à  cheval,  suivi  de  son  palefrenier  à  pied.  Au-dessus 
des  figures  on  lit  l'inscription  suivante  ,  composée 
de  trois  vers,  dont  le  second  est  un  pentamètre, 
les  deux  autres  sont  des  hexamètres  : 

îlclly.   ^i-tS' rj.i/.la.i   óu-crM'/.o;   -'noix   T.a.iic/.^  ^ 
E/.  ycf.ic/.q   (^laÇrov  yxicf.  ûxhv  yiCc'Jsi.' 

Le  mort  était  donc  le  jeune  Aristoclès,  fils  de 
Ménon,  et  né   au  Pirée. 

Le  docteur  Chandler  avait  publié  cette  inscrip- 
tion ,  P.  Il ,  page  6g ,  n.  LXXVllI  ;  et  l'éditeur 
du    3™"  volume    des    Autiqaités    cV Athènes ,    par 

(i)  Voyez  ci-dessus,  pag.   1G9  et  suivantes. 
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Stuart,  a  fait  graver,  dans  une  vignette,  le  mo- 
nument entier  (  page  56  )  ;  mais  la  copie  de  l'in- 
scription manque  d'exactitude. 

Le  bas-relief  d'une  autre  stèle  est  plus  remar- 
quable. Il  représente  deux  femmes.  L'une  plus 
grande ,  dans  le  costume  de  la  déesse  Isis ,  est 
revêtue  d'une  calasiris  nouée  sur  la  poitrine.  Elle 
a  un  sistre  dans  sa  main  droite ,  un  petit  seau 
{sitiila)  dans  la  gauche.  L'autre  femme  est  coiffée 
suivant  la  mode  du  règne  des  Antonins. 

L'inscription  gravée  au-dessus  de  la  seconde  fi- 
gure ,  lui  donne  le  nom  d'Aphrodisias  de  Salami- 
ne ,  femme  d'Oljmpius.  L'autre  qui  répond  à  la 
figure  d'Isis,  est  tracée  en  caractères  qui,  par  leur 
forme,  ressemblent  à  ceux  de  l'alphabet  égyptien 
ou  cophte,  et  les  mots  qu'ils  expriment  paraissent 
appartenir  à  la  même  langue. 


SUR  (,)ITEI  OUES  MONUMI.NS 
DES    PELIIM.KS    AMÉUICAINS 

L  E  T  T  Ji  E 

A    M.    1)  i:    11  Ll  .M  i;  0  1.  I)  T 


ViW  jiarcourant  la  parlic  do  vos  otivnii^cs  (|iii 
coiiciMiie  les  niDimmciis  tics  peuples  de  TAiikm  i(|iie , 
cL  d.ms  l;u|uelle  vous  ave/  bien  voulu  \\\c  donuer 
un  leiuoii^uagc  si  pri'cieux  de  votre  amilit^ ,  j'ai 
remarqué j  j>arini  le  grand  nombre  tle  lails  jnstpi'à 
présent  iiieoniuis  ,  et  (Tobservalions  neuves  ,  (luc 
reuferiiu'  ce  vohuuc,  (juclqucs  articles  où  mon  opi- 
nion dllVcre  de  la  vôtre.  Cette  dilicrence  ne  porle, 
h  la  vérité,  (|ue  sur  ilcs  particidarilés  de  peu  d'im- 
portance, et  Hu's  reiuar(jiies  j)Ourront  paroilrc  lui- 
luitieiises;  mais  connue  il  s'ai;it  d'unt*  hranelie  toute 
nouvelle  île  Tarchi-ologie,  si  je  puis  me  servir  de 
ce  terme  pour  dt'siguer  des  reclierdies  sur  les  mo- 
numeus  ilu  nouvi'au  nioiitlc,  j'ai  cru  de\oir  vous 
Iransuu'ttie  qUi'iijues  ol)servalions  à  ce  sujet  ■  si  elles 
sont  jusli's,  elles  jiourrout  contribuer  à  rintel!it;(MU"e 
et  h  l'explication  de  (|uel(|ues  nu)numeus  Ircs-cu- 
rieux  ;  si  elles  ne  \o\\<,  paroissent  pas  telles  ^  la 
coiìtìance  «pie  j'ai  dans  vos  buuières  dissipera  mes 
iloules. 

Le  priMuier  objcl  (jui  a  lixc  nu>n  altouliou  est 
la  liijuic  lie    ronile-bossc  d'une  prêtresse ,  ou  ,    si 


MONUMENS    DES    PEUPLES    AMÉRICAINS  AO'^ 

Ton  vent,  d'une  princesse  Aztèque  (pi  III^  n,  3  e  4). 
Vous  avez  pensé  que  Tignorance  du  sculpteur  a 
supprime  les  bras  de  cette  figure,  et  qu'il  a  eu  la 
maladresse  de  lui  attacher  les  pieds  aux  côtes.  Je 
n'ai  pas  plus  que  vous  une  grande  idée  de  l'iia- 
bilcté  du  statuaire;  mais  il  me  semble  que  cette 
figure,  pour  être  liors  de  toute  proportion,  n'est 
cependant  ni  mutilée  ni  estropiée.  Je  crois  recon- 
naître que  les  extrémit(;s  que  vous  prenez  pour 
les  pieds ,  sont  les  mains  de  la  statue.  Elle  me  pa- 
roît  être  à  genoux,  et  assise  sur  ses  jambes  et  sur 
SCS  talons,  &/./,à?  ■/.'j/jr,:j.iyr, ,  diroit  Lucien  (i).  Cette 
posture  de  repos ,  suggérée  aux  hommes  par  la 
nature  elle-même,  est  décrite  soigneusement  par 
les  lexicographes  grecs ,  et  spécialement  affectée 
dans  les  monumens  des  arts,  aux  figures  de  fem- 
mes. Ilésychius,  v.  o'/./,'J>.ai  et  6yX'J.yî.vj)  Erotianus 
dans  son  Lexique  sur  lîippocrates ,  v.  où.'j.'ji.-^  ,  dé- 
crivent cette  posture  par  des  périphrases  qui  dé- 
signent fattitude  dans  laquelle  on  est  assis  sur  ses 
jambes  et  sur  ses  talons:  k-i  rm  titz^vÔ))/  y.iyfjict'j^jrj.u 
ènl  zàq  Y.yr,iLa.i  y. ai  rà;  Trrî'ûva;  •/aa-^a  vra  rà  yoVara 
y.cf.hCna.i.  Le  savant  Ilemsterhuis  conjecture  que  le 
verbe  primitif  qui  exprimoit  cet  état  de  repos  étoit 
ox.cty,  et  qu'il  a  été  la  racine  d'un  grand  nombre 
de  mots  grecs  qui  sont  passés  ensuite  dans  d'au- 
tres langues  (2).  Il  sufiira  de  citer  les  noms  iV.v;;, 
paresse;  et  civ.ci^  maison;  tant  cette  pose  dans 
les  sociétés  primitives  et  presque  sauvages  étoit 
familière  aux  hommes  fatigués,  pendant  les  momens 

(i)  In  Lexiphane. 

(2)  Voyez  dans  VEcsjchius  d' Aller U    les  notes   au  ncot 
OixiòSiiv. 
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tranquilles  qu'ils  passoient  dans  l'intcrieur  de  leurs 
rustiques  retraites. 

On  voit  sur  les  monumens  de  l'Egj  pte  uu  grand 
nombre  de  femmes  représentées  dans  cette  attitu- 
de,  soit  qu'elles  allaitent  leurs  enfans,  ou  qu'elles 
soient  en  prière  aux  pieds  de  leurs  idoles,  ou  qu'el- 
les jouent  de  quelques  instrumens ,  ou  qu'elles  don- 
nent des  marques  extérieures  d'afiliction  aux  funé- 
railles de  leurs  parens  ou  de  leurs  compatriotes  (i). 
On  trouve  aussi  sur  les  mêmes  monumens,   mais 
beaucoup  plus  rarement,  des  hommes  représentés 
dans  cette  altitude  (2).  On  pourroit  même  penser 
que  le  précepte  des  Pythagoriciens,   de  prier  assis, 
n'avoit  trait  dans  les  temps  reculés  qu'à  cette  po- 
sture usitée  dans  les  rites  des  Égj^ptiens.  Elle  est 
si  naturelle,  particulièrement  aux  femmes,  à  cause 
de  la  souplesse  de  leurs  membres,  que  dans  plu- 
sieurs  contrées  d'Italie   les  femmes    de  la  campa- 
gne la  prennent  habituellement  à  l'église.   Nous  ne 
devons    donc  pas  nous  étonner  qu'elle  ait    été  en 
usage  chez  les  femmes  aztèques.    On    la    retrouve 
dans  quelques-unes  des  peintures    symboliques  de 
ce  peuple  :  à  la  pi.  XXVI  (3)  la  déesse  de  l'eau  qui 

(i)  Voyez  dans  le  superbe  ouvrage,  Description  de  l'E- 
gypte ,  au  tom.  I,  les  planches  XH  ,  n.  2;  LXII ,  n.  2; 
LXIX,  n.  li  LXX,  n.  2^  LXXXl  ,  XCVI  et  ailleurs; 
et  dans  le  F'oyage  dans  la  Basse  et  la  Haute  Egypte  , 
par  M.  Denon  ,  les  planches  CXXVI ,  CXXXl  et  CXXXV. 

(2)  Sculture  della  Villa  Borghese,  St.  Vili,  n.  4i  Win- 
ckehnann  ,  Hist.  de  l'Art ,  etc.,  édition  de  R.ome  ,  tom.  I, 
pi.  VI. 

(3)  leggasi  il  Viaggio  di  Ilamhold  e  Bonplaiid ,  Par- 
te /,  Relazione  /storica,  pagina  202,  ov'  è  spiegalo  il 
(fui  allegato  monumento  messicano  y  cavato  da  un  Codice 
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s^élance  sur  la  terre  poui'  la  submerger,  est  re- 
présentée assise  sur  ses  talonsj  et  plusieurs  autres 
figures  sur  d'autres  peintures  mexicaines ,  sont  à 
peu  près  dans  la  même  pose,  excepté  quelle  n'ont 
qu'un  seul  genou  à  terre.  Et,  pour  ce  qui  a  rap- 
port à  la  statue  dont  j'ai  Ihonneur  de  vous  en- 
tretenir, il  me  semble  que  le  derrière  de  cette  fi- 
gure (  pi.  III,  11.  4  )  pi'ésente  une  preuve  certaine  de 
ce  que  je  viens  d'avancer  j  on  y  voit  distinctement 
les  pieds  dont  les  doigts  sont  indiqués  assez  clai- 
rement; ils  sont  placés  les  uns  contre  les  autres, 
et  le  clair-obscur  fait  sentir  dans  le  dessin  (pi.  III, 
11.  3)  la  saillie  des  genoux  caches  sous  la  draperie 
ruide  et  unie  qui  enveloppe  toute  la  figure. 

Pour  ne  pas  m'arrêter  davantage  sur  ce  reste 
curieux  des  arts  d'un  peuple  qui  a  presque  disparu, 
je  me  bornerai  à  remarquer  que  la  grandeur  ex- 
cessive de  la  tête  est  un  défaut  commun  à  la  plu- 
part des  ouvrages  de  ce  peuple.  Ce  même  défaut 
est  très-sensible  dans  les  figures  sculptées  qui  sur- 
montent les  couvercles  des  urnes  cinéraires  étrus- 
ques. Il  semble  que  lintention  d'exprimer  avec  plus 
de  précision  et  d'exactitude  les  traits  de  cette  par- 
tie principale  a  été  ,  pour  des  artistes  ignorans, 
le  motif  de  l'agrandir  au  point  de  l'exagérer.  Je 
passe  à  une  autre  observation  qui  m'a  été  suggé- 
rée par  l'examen  et  par  Texplication  d'une  des 
peintures  hiéroglyphiques  que  je  viens  de  citer,  et 
sur  laquelle  vous  avez  lu  un  méuioire  à  notre  clas- 
se :  les  quatre  destructions  du  monde  y  sont   re- 

V alleano  j    n.  3 7 38,  e  dato   in  disegno  alla  Tuv.  XX FI 
della  magnifica  loro  opera.  —  (Gli  Editoii  ) 

Visc.  Op.  var.  T.  111.  i4 
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présentées  (pi.  XXVI)  (i).  Vous  comparez  ces  pé- 
riodes aux  quatre  âges  de  la  mythologie  des  Grecs  ; 
et  comme  vous  trouvez  cinq  âges  du  monde  dans 
les  traditions  des  Aztèques ,  vous  tâchez  de  faire 
dispaioiti e  cette  différence ,  en  prouvant  que  Tàge 
de  bronze  dans  Hésiode  peut  aisément  'se  diviser 
en  deux  à  cause  des  deux  générations  que  le  poëte 
y  décrit.  J'observe  qu  Hésiode ,  ainsi  que  les  Aztè- 
ques, comptoit  cinq  âges,  en  tenant  compte,  ainsi 
qu'eux,  de  celui  qui  nétoit  pas  encore  consommé 
et  dans  lequel  il  vivoit.  il  le  dit  en  termes  exprès 
{Opera  et  Dies ,  v.   174)* 

"  O  que  le  sort  na-t-il  voulu  que  je  ne  me 
«  trouvasse  pas  avec  les  hommes  du  cinquième 
"  âge  !  »> 

Cette  tradition  des  cinq  âges  auroit  été  connue 
aux  Chaldéens,  s'il  est  permis  de  conjecturer  sur 
les  traces  du  Dante  (2) ,  que  le  Colosse ,  vn  en 
songe  par  Nabuchodonosor  (3) ,  a  voit  trait  à  cette 
opinion.  Il  étoit  composé  de  cinq  matières  diffé- 
rentes et  séparées:  for,  l'argent,  le  bronze,  le  fer 
et  l'argile. 

Enfin,  il  me  reste  encore  à  vous  faire  part  d'une 
autre  observation  aussi  peu  importante  que  les  pré- 
cédentes. Elle  porte  sur  la  manièie  dont  les  Az- 
tèques traroient  leurs  hiéroglyphes.  Vous  remar- 
quez que,  pour  en    faciliter   la  lecture  et  l'inteili- 

(i)  f^edi  la  Nula  (5)  dc^li  Editori  a  pag.  208. 
(?■.)  Inferno  y  c.    14. 
('3)  Daniel,  c.  2. 
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gencCj  ils  plaçoient  quelquefois  au  bout  d'une  ligne 
les  premiers  signes,  ou,  pour  ainsi  dire,  les  pre- 
miers caractères  de  la  phrase  hierogljphique  de  la 
ligne  suivante  ;  et  qu  ainsi  ces  premiers  signes  s'y 
trouvent  re'pétés.  Vous  comparez,  sur  le  te'moi- 
gnage  de  M.  Zoëga,  cette  méthode  à  celle  des  Egy- 
ptiens qui,  suivant  lui,  en  usoient  de  même  dans 
leur  écriture  hiéroglyphique.  Je  ne  puis  vous  dis- 
simuler que  mes  recherches  ne  m'ont  point  con- 
vaincu de  cette  analogie.  Si  vous  n'avez  d'autre 
autorité  que  le  passage  du  profond  ouvrage  de 
Tantiquaire  Danois  sur  les  obélisques  (p.  4^4)?  j^ 
vous  avouerai  que  j'entends  ses  expressions  tout 
autrement  5  et  j'ajouterai  que  ma  manière  de  les 
entendre  semble  être  confirmée  par  l'examen  des 
monumens.  M.  Zoëga,  pour  prouver  que,  dans 
l'écriture  hiéroglyphique,  le  sens  dans  lequel  sont 
tournées  les  figures  des  hommes  et  des  animaux , 
décide  si  la  ligne  hiéroglyphique  doit  être  lue  de 
droite  à  gauche  ou  de  gauche  à  droite ,  se  sert 
de  certaines  suites  de  signes  qui  sont  répétées 
dans  le  même  monument ,  et  qui  tantôt  se  trou- 
vent tracées  tout  entières  dans  la  même  ligne , 
tantôt  le  sont,  moitié  dans  une  ligne,  moitié  dans 
l'autre,  par  exemple,  dans  l'obélisque  Sallustien  (i), 
une  de  ces  suites  présente  la  ligure  d'une  colom- 
be, suivie  de  celles  d'un  scarabée  et  d'un  couteau, 
toutes  sur  la  même  ligne.  Cette  suite  est  répétée 
sur  la  même  colonne,  mais  les  hiéroglyphes  sont 


(i)  Voyez,  dans  l'ouvrage  de  M.  Zoëga,  De  origine  et 
usu  obelisccrum,  la  plauche ,  Obdiscus  Sallusùanus  lai. 
itptentrionak. 
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distribués  sur  deux  lignes.  En  suivant  la  règle  pro- 
posée par  le  savant  antiquaire,  les  figures  se  re- 
trouvent flans  le  même  ordre ,  de  sorte  que  le 
scarabée  et  le  couteau  sont  à  la  suite  de  la  co- 
lombe. 

Voilà  ce  que  dit  M.  Zoëga  en  termes  un  peu 
moins  clairs  (i).  Mais  si,  par  une  conséquence  de 
cette  remarque ,  je  vous  enlève  une  analogie  heu- 
reuse ,  je  vous  dédommage  à  l'instant ,  en  vous 
présentant  une  analogie  pareille  dans  la  méthode 
suivie  par  les  Hébreux ,  en  traçant  leurs  manuscrits. 
Lorsqu'ils  ne  peuvent  placer  un  mot  tout  entier 
dans  une  ligne,  ils  y  en  tracent  les  premiers  ca- 
ractères ,  et  récrivent  tout  entier  dans  la  ligne 
suivante;  de  sorte  que  ces  premiers  caractères  sont 
tracés  deux  fois,  précisément  comme  vous  l'avez 
remarqué ,  dans  les  manuscrits ,  ou ,  pour  mieux 
dire,  dans  les  peintures  des  Aztèques.  Cette  mé- 
thode a  été  suivie  dans  plusieurs  éditions  impri- 
mées de  la  Bible  en  hébreu  :  tant  il  est  vrai  que 
l'esprit  de  l'homme ,  malgré  la  difteience  des  siè- 
cles et  des  climats,  est  disposé  à  agir  de  la  même 
manière  dans  des  circonstances  pareilles,  sans  avoir 
besoin  ni  de  tradition  ni  d'exemple. 

Je  rapporte  à  ce  môme  principe  l'invention  des 
machines  propres  à  faire  du  feu  par  le  frottement 


(i)  Nam  prœter  quod  hac  r aliane  an tecedens  figura  se 
quenti  dorsum  oovertere  et  eam  post  se  relinquere  agno- 
scilury  etiani  in  repetitis  iiiscriptionibus ,  duni  propter  loci 
angustiam  nota  cliqua  ex  superiore  spatio  ad  inferius  sii 
removenda ,  hoc  in  ea  fieri  videmus  quce  ex  illa  nostra 
icntcntia  ultima  crai  superioris  spalli  (  Zocga,  loco  citato). 
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de  deux  morceaux  de  bois  (i).  Ce  n'est  point  Mer- 
cure, à  coup  sûr,  qui  a  enseigné  l'usage  du  pyreîa 
ou  iguiaria  aux  Indiens  de  l'Orénoque.  Aucun  mo- 
nument grec  ne  nous  présente  cet  usage  des  temps 
héroïques,  tandis  que  vous  en  donnez  deux  fois 
la  représentation  dans  les  peintures  hiéroglyphiques 
des  Aztèques  (2).  Cependant  il  étoit  familier  aux 
anciens  habitans  de  la  Grèce,  et  les  figures  que 
vous  publiez  prouvent  la  justesse  de  la  description 
que  le  scholiaste  dWpoUonius  nous  a  laissée  de 
ces  machines  à  feu  (3).  Il  dit  que  le  bois  supé- 
rieur que  Ton  tourne,  ressemble  à  un  vilebrequin, 
itci.pcaùr,(jicv  rpjTravw.  C'est  lidée  qu'en  donnent  vos 
peintures.  Aucun  philologue  iVà  remarqué  fallusion 
qu'Apollonius  fait  dans  cet  endroit  au  pnssage  de 
l'hymne  homérique  h  Mercure.  Toutefois  cette  al- 
lusion me  semble  propre  à  dissiper  les  doutes  que 
le  savant  Rhunkenius  a  élevés  sur  l'interpolation 
de  ce  passage  (4). 

La  ressemblance  des  pyrcïa  au  vilebrequin  doit 
faire  remonter  jusqu'à  des  époques  très -reculées 
l'invention  de  ce  dernier  outil,  et  on  auroit  droit 
d'être  étonné  de  la  voir  attribuer  à  Dédale  (5) , 
contemporain  de  Thésée  ,  si  l'invention  de  l'arlisle 
athénien  ne  se  rapportoit  plus  précisément  au  tré- 
pan des  sculpteurs ,    instrument  bien  plus  perfec- 

(i)  Pag.  99  e  100  dell'  opera  cita  ta  a  pag.  "208.  nota  (3). 
(  Gli  Editori.) 

(2)  Ta^.  XV,  n.  8,  e  Tav.  XLFfT  dell' opera  sopra 
citata.  —  (  Gli  Editori.  ) 

(3)  Liv.  1 ,  V.   1 184. 

(4)  Ep.  crii,   y,  (7d  li)mn.  in   JMerciirium  .,  v.  25. 
(5;  Pllue ,  liv.  VII ,  s'  )7. 
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tionné  que  le  simple  vilebrequin,  par  la  rapidité 
que  la  corde  et  la  traverse  mobile  donnent  à  son 
action.  Ce  rapport  entre  le  pyrdon  et  le  vilebre- 
quin n'a  point  échappé  aux  e'crivains  anciens  qui 
traitent  de  la  culture  des  arbres  (i).  Ils  se  plaignent 
que  Taction  des  tarières  employées  à  l'incision  , 
cause  souvent  des  brûlures  dans  le  bois ,  funestes 
aux  succès  de  Topération.  Ce  fut  pour  éviter  cet 
inconvénient  que  les  Gaulois  inventèrent  une  autre 
espèce  de  tarière  (te?'ehr,i  gallica )  ,  qui  étoit  une 
véritable  vrille  j  dont  l'action  plus  réglée  et  moins 
rapide  ne  fait  point  craindre  la  combustion.  Il  me 
semble  que  les  commentateurs  de  Pline  n'ont  donné 
jusqu'à  présent  une  idée  assez  juste,  ni  de  l'inven- 
tion de  Dédale ,  ni  de  la  tarière  gauloise. 

Voilà,  mon  cher  confrère,  les  observations  que 
je  désirois  soumettre  à  votre  jugement.  Votre  ami- 
tié voudra  bien ,  je  l'espère ,  les  considérer  comme 
une  preuve  de  la  mienne  et  du  vif  intérêt  que 
m'inspirent  vos  ouvrages. 

Paris,  le   12  dccembre   181 2. 


(i)  Pline,  liv.  XVII,  §  25;  Columella,  liv.  IV,  v.  2g. 
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DE  LA  REINE  MATHTLDE 
ÉPOUSE  DE  GUILLAUME  LE  CONQUÉRANT 


j_ja  Tapisserie  qu on  expose  au  puljlic ,  repicsente 
toute  la  suite  d'une  des  plus  grandes  et  des  plus 
heureuses  expéditions  qui  furent  jamais  entreprises: 
la  conquête  de  l'Angleterre,  faite  en  1066,  par 
Guillaume  le  bâtard,  duc  de  Normandie ,  qui 
échangea  ce  surnom  contre  celui  de  Conquérant. 
Ce  monument  est  reconnu  par  tous  les  connais- 
seurs, comme  contemporain  à  la  conquête  5  et  la 
tradition  du  pays,  que  le  cours  de  sept  siècles 
n'a  point  affaiblie,  en  attribue  la  confection  à  l'é- 
pouse de  Guillaume,  à  la  reine  Mathilde  elle-mê- 
me. La  tradition  porte,  que  cette  Princesse  aidée 
des  dames  de  sa  cour,  y  a  tracé  elle-même  toute 
la  suite  d'une  entreprise  aussi  mémorable.  S'il  est 

(i)  Celte  Tapisserie  brodée  en  fils  et  en  laines  de  dif- 
férentes couleurs,  sur  une  bande  de  toile  blanche,  se  trouve 
gravée  dans  les  volumes  VI  et  VIII  de  l'Académie  des  Belles- 
Lettres,  avec  une  explication  de  Lancelot;  et  dans  les  vo- 
lumes 1  et  11  de  la  Monarchie  Française  de  Montfaucon. 
On  a  profilé,  dans  le  cours  de  cette  Notice,  de  plusieurs 
observations  de  ces  deux  Sayaus. 
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permis  de  rapproclicr  la  rudesse  de  l'antiquilé  féo- 
dale à  la  simplicité  des  tems  héroïques  j  on  pour- 
rait comparer  Matliilde ,  qui  peint  au  moyen  de 
son  aiguille  la  conquête  de  l'Angleterre,  à  l'Hélène 
d'Homère  j  qui  trace  sur  un  canevas  les  exploits 
des  Troyens  et  des  Grecs  sous  Troie. 

Cette  frise  en  broderie,  longue  de  2i4  pieds, 
et  haute  de  1 8  pouces ,  était  exposée  de  tems  im- 
mémorial ,  en  certains  jours  de  l'année ,  dans  l'é- 
glise cathédrale  de  Bayeux.  Cette  exposition  so- 
lennelle et  périodique  a  contribué  sans  doute  h  ne 
pas  laisser  vieillir  ni  disparaître  les  notices  tradi- 
tionnelles concernant  l'origine  de  cet  ouvrage. 

Des  inscriptions  latines  accompagnent  pas  à  pas 
les  figures  5  par  ce  moyen ,  la  Tapisserie  de  Ma- 
tliilde fixe  des  points  incertains  de  l'histoire ,  et 
peut  corriger  et  suppléer  les  écrivains  du  tems. 
Nous  en  allons  suivre  tous  les  sujets. 

N.°  I." 

REX  :  EDWARD.  Le  roi  Edouard  lU  d'An- 
gleterre, assis  sur  son  trône,  ordonne  à  Harold, 
son  beau-frère,  de  partir  pour  la  Normandie,  et 
d'aller  de  sa  part  annoncer  au  duc  Guillaume  qu'il 
l'a  nommé  son  successeur.  Le  duc  de  Normandie 
était  proche  parent  du  Roi  d'Angleterre,  qui  n'a- 
vait point  de  fils.  Ce  dernier  s'était  déjà  assuré  de 
l'acceptation  de  Guillaume,  par  le  moyen  de  Ro- 
bert, archevêque  de  Canlorbéry,  quïl  lui  avait 
envoyé  auparavant. 


HAROLD  DVX  ANGLORVM,  ET  SVI  MILI- 
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TES  EQVITANT  AD  BOSHAM.  Harold ,  duc 
des  j4nglaîs ,  se  met  en  marche  avec  sa  troupe 
de  gens  à  cheval ,  pour  se  rendre  a  Bosham ,  où 
il  doit  s'embarquer.  Ici  Haraldj  qu'on  appelle  dans 
ces  inscriptions  constamment  Haroidj  est  qualifié 
du  titre  de  Duc  des  Anglais.  Les  historiens  con- 
temporains le  nomment  Duc  de  Westsex  et  Comte 
de  Kent.  Ces  figures  fournissent  des  observations 
curieuses  pour  les  costumes  et  pour  les  usages  de 
cette  époque.  Harold  marche  le  faucon  sur  le 
poing,  suivant  l'usage  des  Seigneurs*  ses  chiens  le 
précèdent-  lui  et  sa  suite  ont  la  barbe  rasée,  mais 
ils  portent  des  moustaches ,  ce  que  nous  ne  voyons 
pas  dans  les  figures  des  Français.  Les  petits  man- 
teaux attachés  sur  lepaule  droite  et  ressemblaiit 
aux  chlaraydes  des  Grecs  ^  sont  ces  mantelettes 
qui  ont  formé,  dans  des  tems  postérieurs^  la  dra- 
perie des  écussans  d'armes. 

3. 

ECCLESIA.  Une  église.  Après  que  les  cavaliers 
ont  mis  pied  à  terre  à  Bosham ,  port  de  mer  qui 
appartenait  à  Harold,  celui-ci,  avec  son  écuyer, 
va  faire  sa  prière  à  l'église,  pour  demander  à  Dieu 
une  heureuse  navigation.  Il  est  à  remarquer,  que 
des  arbres  grossièrement  tracés,  Ùq^  édifices  et  des 
draperies,  font  la  séparation  des  différentes  histoi- 
res, justement  comme  dans  les  bas  reliefs  antiques. 

4- 

HIC  HAROLD  :  MARE  NAVIGA  VIT.  Harold 
se  met  en  mer.  Les  voyageurs,  avant  de  s'embar- 
quer,   font  la   collation  ensemble.  Plusieurs  d'en- 
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tr'eux  se  servent,  pour  boire,  de  grandes  cornes 
de  bœufs,  sorte  de  gobelet  dont  l'usage  est  très- 
ancien.  Les  gens  d'Harold  passent  sur  Tesquif  pour 
s  embarquer,  et  ils  ont  soin  d'y  transporter  les 
faucons  et  les  cliiens  de  leur  Seigneur. 


ET  VELIS  :  VENTO  :  PLENIS  VENIT  IN 
Tj:RRA  VVIDONIS  GOMITIS.  Us  vents  poussent 
Ilarold  sur  les  terres  du  comte  Guj.  Ce  Guy 
était  comte  de  Pontbieu,  et  Harold  a  pris  terre, 
malgré  lui,  sur  une  côte  qu'il  ne  voulait  pas  abor- 
der. Le  navire  n'a  qu'un  seul  mât,  et  un  grand 
nombre  de  boucliers  sont  rangés  autour  du  bord, 
de  la  même  manière  qu'on  remarque  dans  des  pein- 
tures d'Herculanum  5  tant  il  faut  de  tems  pour  ef- 
facer les  usages  anciens. 

6. 

HAROLD.  Harold.  Harold  descend  sur  la  cba- 
loupe ,  et  s'avance  pour  parler  à  Guy  et  à  sa  suite 
qu'il  voit  sur  le  rivage.  Le  barbare  droit  des  gens 
de  ces  tems  là  ne  le  rassure  pas  assez  sur  cette 
rencontre. 

7- 
HIC  :  APPREHENDIT  :  WIDO  :  HAROLDV. 

Guy  se  saisit  d' Harold.  L'Anglais  n'est  pas  si  tôt 
descendu  à  terre,  qu'il  est  saisi  par  deux  hommes 
armés,  suivant  les  ordres  de  Guy  de  Ponthieu. 
Le  comte  est  à  cheval ,  il  n'est  armé  que  d'une 
grande  épéc  ;  mais  on  ne  sait  pas  à  quel  usage 
pouvait  être  une  corne  1  envers ée  qui   pend  de  la 
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selle  la  pointe  en  bas.  Une  garde  de  quatre  ca- 
valiers le  suit  ;  ils  marchent  de  front ,  arme's  d'é- 
pe'es  de  lances  et  de  boucliers.  Ces  boucliers  sont 
decore's  de  quelques  emblèmes;  cependant  ce  ne 
sont  pas  de  véritables  armoiries.  Ces  ligures  ,  dans 
le  11.^  siècle ,  servaient  de  devise  aux  guerriers  , 
mais  elles  n'étaient  pas  encore  devenues  les  ensei- 
gnes héréditaires  des  familles ,  comme  elles  le  fu- 
rent dans  le  siècle  suivant. 

8. 

ET  D\^XJT  :  EVM  AD  BELREM  :  ET  TBI 
EVM  :  TENVIT.  Et  il  le  fit  amener  à  Baurahi, 
où  il  le  retint.  Guj  à  cheval ,  et  l'oiseau  sur  le 
poing  j  conduit  son  prisonnier  à  Belrem.  Ce  Bel- 
rem  est  Baurain  le  château^  situé  sur  la  Canche- 
ses  prisonniers  le  précèdent;  Harold  est  à  cheval, 
l'oiseau  sur  le  poing;  les  autres  marchent  à  pied, 
conduits  par  des  soldats. 

9- 

VBI  :  HAROLD  :  ET  WIDO  :  PARABOLANT. 

C'est  là  que  Guy  et  Harold  viennent  à  un  pour- 
parler.  Harold  expose  peut-être  à  Guy,  qu'il  est 
un  envoyé  du  Roi  d'Angleterre;  et  Guy  lui  pro- 
pose peut-être  de  traiter  avec  lui  de  la  rançon  à 
payer  pour  sa  délivrance.  Guy  est  assis  sur  une 
espèce  de  trône ,  Fépée  à  la  main  ,  la  pointe  en 
haut;  son  prisonnier  est  debout  devant  lui;  il  a 
aussi  son  épée,  mais  la  pointe  en  bas. 

10. 

VBI  :  NVNTII  :  WILLELMI  :  DVCIS  VENE- 
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RVNT  ;  AD  VIDONEM.  Ce  fut  là  que  les  en- 
voyés de  Guillaume  vinrent  trouver  Guy.  Guil- 
laume, duc  de  Normandie,  informe'  du  sujet  de 
Tambassade  dllarold  et  de  sa  captivité  ,  envo^  a 
prier  le  Comte  de  Ponthieu  de  relâcher  ce  pri- 
sonnier. Guy  est  revêtu  d'une  cotte  de  mailles , 
et  d'une  chlamjde  par-dessus  j  il  tient  une  hache 
d'armes  dans  la  main  gauche.  Les  messagers  ont 
mis  pied  à  terre,  et  tandis  qu'ils  exposent  au 
Comte  le  sujet  de  leur  ambassade,  un  valet  lient 
leurs  chevaux  par  la  bride.  C'est  un  nain  dont  le 
nom ,  TVROLD ,  est  écrit  sur  sa  tète.  Dans  le 
moyen  âge  on  avait  l'usage  ,  dans  les  cours  des 
Seigneurs,  de  se  servir  de  nains  pour  l'oHice  de 
valets  ou  de  pages.  Dominiquin  à  Grotta  Ferrata , 
a  mis  des  nains  à  la  suite  de  l'empereur  Othon  5 
et  Raphaël  avait  fait  de  même  dans  les  histoires 
de  Constantin. 

1 1. 

NVNTII  :  WILLELMI.  Messagers  de  Guillau- 
me. Pour  montrer  que  ces  deux  envojés  sont  tlif- 
férens  des  deux  premiers  ,  on  a  séparé  les  grou- 
pes par  une  espèce  de  loge  voûtée  toute  à  jour. 
Les  prières  et  les  remontrances  n'ayant  pas  suffi 
à  déterminer  le  Comte  à  se  dessaisir  de  sa  proie , 
Guillaume  emploje  la  menace.  Ces  deux  cavaliers 
\iennent  au  galop,  présentant  la  pointe  de  leurs 
lances.  Rs  paraissent  faire  comprendre  que  leur 
message  est  d'une  nature  moins  amicale.  Un  jeune 
homme  dont  le  bonnet  ressemble  au  bonnet  phrj'- 
gien,  est  monté  sur  les  branches  d'un  arbre  qui 
sépare  cette  histoire  de  celle  qui  suit  5  et  il  regarde 
avec  admiration  la  course  des  deux  cavaliers. 
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12. 

inC  VENIT  :  NVNTIVS  AD  WILGELMVM 
DVCEM.  Un  messagger  vint  ici  trouver  le  duc 
Guillaume,  On  a  cru  que  ce  messager  qui  parle 
ici  à  Guillaume j  était  un  de  ses  premiers  envoyés, 
et  peut-être  le  nain  Turold  lui-même.  On  n'avait 
pas  fait  attention  que  ce  messager  a  des  mousta- 
ches, et  en  conséquence  qu'il  est  un  Anglais,  pro- 
bablement un  de  ceux  de  la  suite  d'Harold,  qui, 
lors  de  la  prise  de  son  maître,  a  réussi  à  s'échap- 
per, et  qui  est  venu  trouver  le  duc  de  Norman- 
die dans  son  château  de  Rouen,  pour  l'informer 
de  l'emprisonnement  de  l'ambassadeur  anglais.  Nous 
observerons  ailleurs  des  anachronismes  pareils  dans 
l'ordre  de  cette  histoire.  Le  château  de  Rouen 
ferme  la  scène. 

i3. 

HIC  :  mOO  :  ADDVXIT  HAROLDVM  AD 
WILGELMVM    :    NORMANNORVM   :    DVCEM. 

Guy  amene  Harold  à  Guillaume  ,  duc  de  Nor- 
-inandie.  Le  comte  de  Ponthieu ,  intimidé  par  les 
menaces  de  Guillaume,  va  lui  remettre  son  pri- 
sonnier jusqu'à  Eu,  où  le  Duc  est  venu  en  per- 
sonne pour  le  recevoir. 

14. 

HIC  :  DVX  WILGELM  :'  CVM  HAROLDO  : 
VENIT  :  AD  PALATIV  SVM.  Le  duc  Guillaume 
amène  Harold  à  son  palais.  Cette  action  est  dis- 
tribuée  en  deux  scènes.  On  voit  dans  la  première 
le  duc  Guillaume  lui-même   escorter  à  son  château 
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de  Rouen  l'amljassadeur  du  Roi  d'Angleterre  5  on 
voit  dans  la  seconde  le  Duc  dans  une  grande  salle 
de  son  palais,  donner  une  audience  de  ccrénionie 
à  cet  ambassadeur,  qui  est  debout  devant  lui.  Le 
Duc  est  assis  sur  un  siège  magnifique. 

i5. 

VBI  :  VNVS  :  CLERICVS  :  ET  AELFGIVA. 
Oà  Von  voit  ML  'greffier  et  /Elfgive.  Le  duc  de 
Normandie  promet  sa  lille  en  mariage  au  duc  Ha- 
rold.  On  y  a  ajouté  la  figure  d'un  greffier  qui  pa- 
raît présenter  la  Princesse,  pour  faire  voir  que 
cette  promesse  ne  lut  pas  une  promesse  simple- 
ment verbale. 

16. 

HIC  :  VVILEM  :  DVX  :   ET    EXERCITVS  : 
EIVS  :  VENERVNT  :  AD  MONTE  MICHAELIS. 

Le  duc  GuiUaume  et  son  année  vinrent  au  moîit 
St-Michel.  Dans  ces  entrefaites  Conan,  duc  de 
Bretagne,  avait  déclaré  la  guerre  au  duc  de  Nor- 
mandie. Celui-ci  invite  son  nouvel  hôte  et  sa  suite 
à  s'armer  avec  lui.  Il  sont  déjà  armés  de  cottes 
de  mailles  5  leurs  casques  ont  un  nazal  pour  dé- 
fciuhe  la  ligure  j  leurs  écuyers  les  suivent  5  ils 
marchent  vers  le  mont  St-Michel.  On  voit  ce  châ- 
teau sur  la  croupe  d'une  montagne. 

17- 

ET  HIC  :  TRANSIERVNT  :  FLVMEN  :  COS- 

NONIS  :  HIC  :  HAROLD  :  DVX  :  TRAHEBAT  : 

EOS  :  DEARENA.    Ils  passèrent   la  rivière   du 

Coesnon ,  oà  le  duc  Ilarold  les  tirait  du  sable. 
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On  sait  que  le  passage  de  cette  rivière ,  que  les 
fréquentes  marées  remplissent  d'un  sable  mouvant, 
est  souvent  dangereux.  On  voit  ici  des  hommes 
et  des  chevaux  renversés ,  ne  pouvant  se  dégager 
du  sable.  Harold,  homme  de  grande  taille  et  très- 
fort,  est  dans  ce  danger  d'un  grand  secours  à  quel- 
ques-uns de  ses  alliés.  Il  paraît  que  l'auteur  de 
l'histoire  n'a  pas  voulu  omettre  la  moindre  cir- 
constance qui  pût  faire  relever  l'étroite  union  d'Ha- 
rold  avec  le  duc  de  Normandie,  pour  mieux  faire 
sentir,  dans  la  suite,  l'ingratitude  de  l'Anglais  et 
sa  déloyauté. 

i8. 

ET  VENERVNT  :  AD  DOL  :  ET  CONAN  : 
F  VGA  VERTIT.  Ils  vinrent  à  Dol^  et  Conan 
prit  la  fuite.  Le  Seigneur  de  Dol  était  en  guerre 
avec  Conan,  qui  l'assiégeait  dans  sa  ville.  Un  homme 
qui  descend  des  murs  par  une  corde,  va  informer 
Guillaume  de  l'état  de  cette  place.  A  l'approche 
des  Normands ,  Conan  prend  la  fuite  ;  ce  Comte 
et  sa  troupe  se  réfugient  à  Rennes  (  REDNES  ) , 
résidence  ordinaire  de  Conan,  et  capitale  de  la 
Bretagne. 

19- 
ÏIIG  MILITES  WILLELMI  :  DVCIS  :  PV- 
GNANT  :  CONTRA  DINANTES.  Les  gens  du  duc 
Guillaume  attaquent  Dînant.  On  donne  l'assaut  à 
la  ville,  située  sur  une  éniinence  •  des  Normands 
viennent  mettre  le  feu  aux  palissades. 
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20. 

ET  :   CVNAN  :   CLAVES   :  PORREXIT.   Et 

Connn  rciicUt  les  clefs  de  la  ville.  Il  paraît  que 
ce  Comte  était  venu  au  secours  de  Dînant,  mais 
que ,  forcé  par  la  valeur  des  Normands ,  il  dut 
capituler  avec  Guillaume,  et  lui  rendre  Thommage 
dû  pour  la  Bretagne.  Ici  notre  Tapisserie  sert  de 
supplément  à  l'Histoire.  On  voit  Gonan  présenter 
à  Guillaume  les  clefs  de  la  ville  au  bout  d'une 
lance. 

21. 

me  WILLELM  :  DEDIT  :  IIAROLDO  :  ARMA. 
Guillaume  donna  les  armes  à  Uarold.  C'est-à- 
dire  qu'il  l'arma  chevalier. 

22. 

HIC  WILLELM  :  VENIT  BAGIAS.  Gidllaïune 
vint  ensuite  à  Bayeux.  L'un  des  frères  utérins  du 
duc  de  Normandie  était  alors  évéque  de  Bayeux. 

23. 

YBI  HAROLD  :  SACRAMENTVM  :  FECIT  : 
WILLELMO  DVCI  •  Oit  Uarold  prêta  au  duc 
Guillaume  serment  de  fidélité.  Guillaume  est  assis 
sur  un  trône  élevé  3  le  Duc  anglais ,  debout  devant 
lui,  et  la  tète  découverte,  est  entre  deux  grandes 
chasses  de  reliques  :  il  étend  la  main  droite  sur  l'une, 
et  la  gauche  sur  l'autre  châsse,  et  il  paraît  pro- 
noncer son  serment,  par  lequel  il  reconnaît  Guil- 
laume, comme  nommé  par  Edouard  son  succes- 
iseur  au  trône  d'Angleterre ,  et  promet  de  lui  êtr^^ 
lidcllc. 
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HIC  HAROLD  :  DVX  :  REVERSVS  :  EST  AD 
ANGLIGAM  :  TERRAM  :•  Le  duc  Ilarold  retourne 
en  Anglete.i're.  Il  passe  la  mer  clans  un  vaisseau 
et  aborde  à  une  place  dont  le  nom  n'est  pas  mar- 
qué: peut-être  à  sa  teire  de  Bosham,  d'où  il  e'tait 
parti.  Une  femme ,  du  haut  des  remparts ,  paraît 
se  réjouir  du  retour  du  Seigneur.  Toutes  les  croi- 
sées sont  remplies  par  des  gens  qui  regardent  le 
vaisseau.  Harold  n'est  pas  plutôt  arrivé,  que,  suivi 
de  son  écuyer ,  il  monte  à  cheval  et  prend  sa 
route  vers  la  Cour. 


ET  VENIT  :  AD  :  EDWARD V  •  REGEM.  Et 

il  se  présente  au  roi  Edouard.  Harold  n'est  ac- 
compagné que  de  son  écuyer  qui  tient  sa  hache 
d'armes.  Le  Roi,  assis  sur  son  trône,  paraît  écou- 
ter avec  intérêt  le  rapport  de  l'ambassade. 

26. 

HIC  PORTATVR  :  CORPVS  :  EADVVARDI  : 
REGIS  :  AD  ECGLESIAM  :  S.  PETRI  APLl.  On 

porte  le  corps  du  roi  Edouard  à  l'égalise  de  Sainte 
Pierre  apôtre.  Voilà  un  autre  anachronisme  :  l'en- 
terrement du  roi  d'Angleterre  précède  sa  maladie 
et  sa  mort.  L'église  où  on  le  dépose,  est  celle  de 
Saint-Pierre  de  Westminster.  On  voit  dans  le  haut 
une  main  céleste  qui  paraît  bénir  la  dépouille  d'E- 
douard. On  peut  remarquer  la  même  main  sur 
les  médailles  frappées  à  l'occasion  de  la  mort  de 
Constantin  le  Grand. 

Vise.  Op.  var.  T.  III.  i5 
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ADWARDVS  :  REX INLECTO  :  ALLOQVITur  : 
FIDELES  i  Le  roi  Edouard  au  lit  de  la  mort  , 
parle  à  ceux  de  sa  Cour.  Le  Roi  à  son  extré- 
mité ,  paraît  prononcer  avec  effort  ses  dernières 
paroles. 

28. 

ET  HIC  :  DEFVNCTVS  EST-  Et  bientôt  après 
il  mourut.  Des  gens  de  sa  Cour  soignent  son  ca- 
davre. 

29. 

HIC  DEDERVNT  :  IIAROLDO  CORONA  : 
REGIS,  On  donne  à  Ilarold  la  couronne  royale. 
Harold ,  à  la  tête  d'un  parti  puissant ,  va  se  met- 
tre à  la  place  de  son  beau-frère ,  oubliant  le  ser- 
ment de  fidélité  qu'il  a  fait  à  Guillaume.  On  lui 
présente  la  couronne  le  même  jour  qu'Edouard  le 
Confesseur  fut  enterré. 

3o. 

HICPRESIDET  :  HAROLD  REX  :  ANGLORVM. 
Harold  est  assis  sur  son  trône  comme  roi  d'An- 
gleterre. La  trahison  d'Harold  est  consommée  5  il 
est  assis  sur  le  trône  d'Angleterre,  et  revêtu  de 
toutes  les  enseignes  de  la  royauté.  D'un  côté  l'on 
voit  des  officiers  armés  qui  le  reconnaissent  roi  j 
de  l'autre  l'archevêque  de  Cantorbéry,  Stigant,  qui 
l'a  couronné.  Une  inscription  fait  remarquer  ce 
dernier. 
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3l. 

STIGANT  ARCHIEPS.  L'archevêque  Stigant. 
Il  est  paré  de  son  costume  archiépiscopal.  Le  peu- 
ple en  foule ,  à  la  porte  du  château ,  prête  hom- 
mage au  nouveau  Roi. 

32. 

ISTI  MIRANTur  STELLAM.  On  regarde  avec 
étonnement  une  étoile.  Les  écrivains  du  tems  par- 
lent de  l'apparition  d'une  comète  la  même  année. 
On  a  souvent  donné  ce  nom  à  des  météores  ignées. 
Suivant  les  opinions  de  cet  âge ,  ce  fut  un  présage 
des  malheurs  du  nouveau  Roi,  et  de  la  grande  ré- 
volution qui  arriva  depuis  en  Angleterre. 

33. 

HAROLD.  Harold.  Dans  le  groupe  qui  suit , 
Harold  paraît  inquiet  sur  son  trône  3  il  se  lève , 
il  s'arme,  et  il  a  déjà  une  lance  à  la  main.  Il  n'a 
d'autres  assistans  que  son  écuyer.  La  Tapisserie 
ne  nous  indique  pas  le  sujet  du  trouble  de  ce 
Prince  :  est-ce  la  crainte  du  duc  de  Normandie 
qui  Fagite ,  ou  la  fâcheuse  nouvelle  d'une  invasion 
de  Norwégiens  ? 

34. 

HIC  :  NAVIS  :  ANGLICA  :  VENIT  :  IN  TER- 
RAM  WILLELMI  :  DVCIS.  Un  navire  anglais 
aborde  au  pays  du  duc  Guillaume.  Un  vaisseau 
partit  exprès  d'Angleterre  pour  informer  le  duc 
de  Normandie  de  tout  ce  qui  s'était  passé  après 
la  mort  du  roi  Edouard. 
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35. 

HIC  WILLELM  :  DVX  IVSSIT  NAVES  :  EDI- 
FICARE. Le  duc  Guillaume  commanda  quon 
construisit  des  vaisseaux.  Le  duc  de  Normandie 
n'était  pas  d'humeur  à  laisser  la  trahison  d'Harold 
impunie.  L'entreprise  paraissant  dilTicile,  il  assem- 
bla plusieurs  fois  son  Conseil  5  et ,  maigre'  les  re- 
montrances timides  de  quelques  Conseillers  qui  ne 
croyaient  pas  que  le  duc  de  Normandie  pût  avoir 
assez  de  moyens  pour  soumettre  l'Angleterre  ,  il 
eut  recours  à  ses  alliés  français  et  flamands  ;  il 
rassembla  une  armée  de  cinquante  mille  soldats , 
et  il  se  prépara  k  passer  en  Angleterre.  Le  Duc, 
assis  dans  son  Conseil,  a  déjà  résolu  Tentreprise; 
il  parle  à  un  chef  des  constructeurs ,  qui ,  son  ra- 
bot h  la  main ,  paraît  sur  le  point  de  partir  pour 
aller  exécuter  les  ordres  de  Guillaume,  et  construire 
une  flotte  assez  nombreuse  pour  faire  passer  au- 
tant de  forces  en  Angleterre. 

Les  groupes  qui  suivent  sont  sans  inscriptions. 
On  voit  les  arbres  d'une  forêt  ancienne  tomber 
sous  la  hache  des  constructeurs  j  on  voit  des  hom- 
mes occupés  à  applanir  des  planches,  d'autres  à 
construire  des  vaisseaux.  Ces  vaisseaux  sont  to-ut 
prêts  y  il  ne  reste  qu'à  les  mettre  en  mer.  C'est 
le  sujet  de  l'histoire  qui  suit,  marquée  d'une  ins- 
cription. 

36. 

HIC  TRAHVNT  :  NAVES  AD  MARE.  On  tire 
les  misseaujc  à  la  mer. 
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37. 

ISTI  PORTANT  :  ARMAS  :  AD  NAVES  :  ET 
HIC  TRAHVNT  :  CARRVM  CVM  VINO  :  ET 
ARMIS:  Ceux-ci  portent  des  armes  aux  navires , 
et  mènent  un  char  qui  est  chargé  de  vin  et  d'aï'- 
mes.  Il  fallait  pour  une  expédition  aussi  nombreu- 
se, une  quantité  immense  de  provisions  de  guerre 
et  de  bouche  :  cet  approvisionnement  fait  le  sujet 
de  cette  histoire.  On  voit  des  hommes  qui  vont 
charger  sur  les  vaisseaux  une  quantité  considérable 
d'armures ,  de  casques ,  de  piques ,  d'épées  et  de 
tonneaux  de  vin.  Les  Historiens ,  qui  comptent  trois 
mille  navires  de  diverses  espèces,  formant  la  flotte 
de  Guillaume,  en  assignent  sept  cents  pour  les 
munitions  de  guerre. 

38. 

HIC  :  WILLELM  :  D VX  IN  MAGNO  :  NA VIGIO  : 
MARE  TRANSIVIT  ET  VENIT  AD  PEVENESAE  • 

Le  duc  Guillaume ,  avec  une  grande  Jlotte ,  passa 
la  mer  ^  et  vint  à  Pemsej.  Le  duc  de  Normandie 
demeura  avec  sa  flotte  sur  l'embouchure  de  la 
Dive  et  dans  le  port  de  St. -Valéry,  pendant  plus 
d'un  mois  ,  dans  l'attente  d'un  vent  favorable  5 
enfin  il  mit  à  la  voile  le  22  septembre  io66,  et 
aborda  sans  obstacle  à  Pemsey ,  dans  le  Snssex. 
La  peinture  nous  présente  ici  une  grande  flotte 
chargée  d'homriies  et  de  chevaux.  On  y  distingue 
le  vaisseau  principal  monlé  par  Guillaume.  Le  som- 
met de  son  mût  est  décoré  d'un  étendard  et  d'une 
croix.  Un  petit  drapeau  est  aussi  sur  la  poupe. 
Ces  vaisseaux  n'ont  tous  qu'un  mât ,  auquel  une 
seule  voile  est  suspendue  par  une  vergue. 


:ì3o  tapisserie  buodée 

39. 

HIC  EXEVNT  :  CABALLI  DE  NAVIBVS  :  Les 

chevaux  sortent  des  navires.  L'année  a  déjà  dé- 
barqué :  les  vaisseaux  vides  sont  rangés  sur  le  ri- 
vage. La  peinture  ne  représente  ici  que  le  débar- 
quement des  chevaux.  On  remarque  qu'on  a  omis 
dans  riiistoire  de  ce  débarquement,  la  chute  de 
Guillaume,  que  lui-même  prit  pour  un  bon  augure. 

40. 

ET   HIC    :   MILITES  :  FESTINAVERVNT    : 
IIESTINGA  :  VT  CIBVM  •  RAPERENTVR  •  Les 

soldats  se  hâtèrent  de  gagner  Hastings  ^  pour  y 
chercher  des  vivres.  On  voit  des  cavaliers  armés 
qui  courent  vers  Haslings.  Des  piétons  ont  déjà 
amené  des  fermes  voisines  un  nombre  de  moutons 
et  de  bœufs. 

41. 

HIC  :  EST  :  Tf  ADARD-  Celui-ci  est  ÏFadard. 
Ce  cavalier  armé,  surveillant  les  bouchers  et  les 
cuisiniers  qui  suivent ,  et  dont  le  nom  est  écrit 
sans  autre  titre ,  est  probablement  rofllcier  qu'on 
appelait  autrefois  le  grand  Queux.  Cette  omission 
de  titre ,  et  ce  nom  annoncé  comme  celui  d'un 
personnage  assez  connu,  est  une  preuve  tirée  de 
l'ouvrage  même,  propre  à  confirmer  qu'il  est  con- 
temporain à  la  conquête,  comme  la  tradition  nous 
l'apprend. 

42. 

HIC  :  COQVITVR  :  CARO  ET  IIIG  :  MINI- 
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STRAVERVNT  MINISTRI.  On  cuit  ici  des  vian~ 
(les ,  et  les  sen'iteurs  de  table  font  leurs  fonctions. 
Les  cuisiniers  apprêtent  les  viandes  à  leur  maniè- 
re. Un  grand  chaudron  est  au  feu  :  plusieurs  ont 
des  broches  chargées  de  volaille  5  d'autres  prépa- 
rent sur  des  fourneaux  des  mets  plus  recherchés. 

HIC  FECERVNT  PRANDIVM  ET  HIC  EPI- 
SCOPVS  :  CIBV  :  ET  POTV  :  BENEDICIT.  Cest 
ici  que  se  fit  le  repas ,  où  un  Evêque  bénît  les 
viandes  et  la  boisson.  On  voit  ici  deux  grandes 
tables;  la  première  est  ronde,  et  plusieurs  Ofliciers 
de  la  Cour  y  font  leur  repas;  l'autre,  plus  remar- 
quable, a  la  figure  d'un  demi-cercle;  c'est  le  sigma 
des  Anciens  et  du  Bas-Empire.  A  celte  table  le 
duc  Guillaume  et  les  Barons  de  sa  suite  sont  as- 
sis; un  Evêque  bénit  la  table;  un  Page  ou  Échan- 
son ,  à  genoux ,  présente   à  boire. 

44. 

ODO  :  EPS  :  WILLELM  :  ROTBERT.  Eudes 
evêque,  Guillaume,  Robert.  Le  duc  de  Norman- 
die tient  Conseil  à  Hastings ,  sur  les  opérations  de 
la  campagne.  Il  est  assis  entre  ses  deux  frères  uté- 
rins ,  lepée  à  la  main.  A  sa  droite  est  Eudes , 
évêque  de  Bayeux  ;  Robert ,  comte  de  Mortain , 
est  à  sa  gauche.  Probablement  on  décide  dans  ce 
Conseil ,  qu'il  faut  se  camper  et  se  fortifier  à  Ha- 
stings ,  pour  y  attendre  lennemi ,  qui ,  fier  de  sa 
victoire  sur  les  Norwégiens,  marchait,  plein  de 
confiance ,  donner  une  seconde  bataille. 
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ISTE  •  IVSSIT  :  VT  FODERETVR  CASTEL- 
LYM  :  AT-  IIESTENGA.  Celui-ci  (Robert)  do?i7m 
des  ordres  qiion  fit  un  fossé  tout  autour  du 
camp  fortifié  à  Hastiiigs.  Comme  cette  inscription 
est  écrite  sans  intervalle  après  le  nom  de  Robert, 
il  paraît  que  ce  comte  de  Mortain  fut  charge'  de 
surveiller  les  opérations  qu'on  avait  arrêtées  dans 
le  Conseil.  C'est  donc  lui  qui ,  un  petit  drapeau 
à  la  main  ,  anime  les  ouvriers  au  travail.  Ils  bê- 
chent la  terre ,  et  déjà  le  camp  est  palissade.  L'in- 
scription CEASTRA,  pour  Castra,  désigne  le  cam- 
pement. 

HIC  :  NVNTIATVM  EST  :  WILLELMO  DE 
IIAROLD.  Guillaume  reçut  ici  noiwelle  d'Harold. 
Un  militaire  s'approche  de  Guillaume ,  et  il  paraît 
l'informer,  avec  mj'stère^  de  lapproche  de  fennemi. 

47- 

HIC  DOMVS  INCENDITVR.  On  met  h  feu  à 
une  maison.  Il  paraît  qu'en  conséquence  de  la  nou- 
velle reçue ,  on  a  mis  le  feu  à  quelque  bâtiment 
qui  gênait  le  développement  de  l'armée.  Une  femme 
conduisant  son  lils  par  la  main,  sort  de  cette  mai- 
son à  laquelle  deux  hommes  mettent  le  feu.  L'Hi- 
stoire se  tait  sur  ce  fait  particulier.  On  sait  seu- 
lement, qu'après  la  bataille  d'IInstings,  lorsque  la 
ville  de  Douvres  fut  prise  et  incendiée  par  les  sol- 
dats, le  duc  de  Normandie  en  fit  dédommager  les 
Iiabitans.  Peut-être  que  le  groupe  de  la  femme  avec 
l'enfant  a  rapport  à  quelque  acte  semblable  dhu- 
manité,  fait  par  Guillaume  à  cette  occasion. 
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48. 

IIIC  :  MILITES  EXIERVNT  :  DE  HESTEN- 
GA  :  ET  :  YENERVNT  AD  PRELIVM  :  CON- 
TRA :  HAROLDYM  REGE.  Le  soldats  sortirent 
de  Hnstings,  et  allèrent  combattre  contre  le  roi 
Harold.  Le  duc  de  Normandie  n'attendit  pas  qu'Ha- 
rold  vînt  l'attaquer  dans  son  camp  ;  il  marcha  à 
sa  rencontre.  On  le  voit  ici  tout  armé  et  prêt  à 
monter  à  cheval:  les  cavaliers  sont  déjà  en  mar- 
che pour  chercher  l'ennemi. 

49- 

HIC  :  WILLELM  :  DVX  INTERROGAT  :  VI- 
TAL :  SI  VIDISSET  EXERCITV  HAROLDI.    Le 

duc  Guillaume  interroge  Tritai,  s'il  avait  vu  l'ar- 
mée d' Harold.  Le  Duc,  h  la  tête  de  sa  cavalerie, 
une  massue  à  la  main  ,  interroge  un  cavalier  qui 
s'approche  de  lui  au  galop.  Ce  personnage  paraît 
être  le  chef  d'une  troupe  de  cavalerie  envoyée  à 
la  découverte.  L'inscription  nous  fait  connaître  le 
nom  de  ce  cavalier:  il  s'appelait  Vilal.  Il  marque 
de  sa  main  l'endroit  où  l'ennemi  va  paraître. 

5o. 

ISTE  NVNTIAT  :  HAROLDYM  REGË  DE 
EXERCITY  WILLELMI  DYCIS.  Celui-ci  annonce 
au  roi  Harold  y  que  t armée  du  duc  Guillaume 
s'approche.  Le  roi  d'Angleterre  a  aussi  envoyé  à 
la  découverte  j  il  avait  même  fait  passer  des  ex- 
plorateurs déguisés  dans  le  camp  français.  Guil- 
laume leur  fit  tout  voir,  et  les  renvoya  libres  à 
leur  maître 5  mais  cette  fois,   l'un  des  guerriers  à 
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pied  qui  précèdent  Ilaroldj  met  la  niaiii  sur  son 
sourcil  pour  mieux  distinguer  les  objets  dans  le 
lointain,  et  montre,  par  celle  attitude ^  la  pre'sence 
de  l'ennemi. 

5i. 

HIC  T^ILLELM  :  DVX  ALOQVITVR  :  SVIS  : 
MILITIBVS  :  VT-  PREPARENTSE  :  VIRILITER 
ET  SAPIENTER  :  AD  PRELIVM  :  CO_\TRA  : 
ANGLORVM  EXERCITV.  Le  duc  Guillaume 
harangue  ses  gens.  Il  les  exhorte  à  joindre  la 
sagesse  à  la  valeur,  pour  comhnltre  contre  l'ar- 
mée des  Aîigiais.  Le  deux  armées  sont  en  pré- 
sence l'une  de  l'autre.  Le  duc  de  Normandie  haran- 
gue les  Français,  et  les  encourage  au  combat  Les 
historiens  du  tems  rapportent  cette  allocution.  Dans 
la  peinture,  Guillaume  parait  être  à  la  fin  de  sa 
harangue.  Ses  soldats  vont  charger  l'ennemi,  il  n'y 
reste  que  le  cavalier  le  plus  près  de  Guillaume , 
qui  paraît  encore  se  tourner  pour  écouter  ses  der- 
nières phrases. 

La  bataille  commence  :  les  cavaliers  lèvent  leurs 
lances  ;  les  archers ,  qui  vont  à  pied  devant  eux  , 
ont  leurs  arcs  tendus.  On  voit  voler  une  grêle  de 
flèches.  Les  boucliers  en  sont  hérissés.  Plusieurs 
tombent  morts,  le  carnage  est  grand.  La  bordure 
d'en  bas,  où  étaient  peints  ci-devant  des  animaux, 
des  monstres  et  des  grotesques,  est  présentement 
jonchée  de  corps  morts.  C'est  ainsi  que  les  cada- 
vres des  Amazones  forment  la  frise  d'un  sarco- 
phage où  leur  bataille  contre  les  Athéniens  est 
représentée-  c'est  ainsi  que  les  cadavres  des  Nio- 
bides  ornent  le  couvercle  d'un  tombeau    dont   les 
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bas -reliefs    représentent   la  vengeance    des    fils  de 
Latone  contre  cette  malheureuse  famille. 

52. 

IIIG  CECIDERVNT  LEWINE  ET  :  GVRD  : 
FRATRES  HAROLDI  REGIS,  Lewin  et  Gnrd, 
frères  du  roi  Harold ,  sont  tués.  Celui  qui  est 
appelé  ici  Gurd,  est  connu  dans  l'Histoire  sous  le 
nom  de  comte  de  "Word.  Lui  et  son  frère  Lewin 
tombent  dans  la  mêlée. 

53. 

HIC  CECIDERVNT  SIMVL  :  ANGLI  ET 
FRANGI  .  IN  PRELIO  •  //  /  ^^'^  i^^  ^'"  S^^^^^ 
carnage  d'Anglais  et  de  Français.  Les  historiens 
parlent  d'un  fossé  où  les  Français  se  culbutèrent 
vers  la  fin  du  jour.  On  y  voit  les  Anglais  sur  le 
bord ,  qui  reviennent  à  la  charge.  Le  combat  fut 
sanglant,  et  un  grand  nombre  de  combattans  des 
deux  armées  y  tombèrent  pêle-mêle. 

54. 

HIC-  ODO-  EPS  :  BACVLV  TENENS  CON- 
FORTAT FRANCOS.  L'évêque  Eudes,  un  bâton 
à  la  main ,  encourage  les  Français.  Cet  accident 
avait  ébranlé  les  troupes  du  duc  de  Normandie. 
Leveque  Eudes,  à  cheval,  tout  armé,  une  mas- 
sue levée  à  la  main,  ranime  les  Français  et  les 
fait  revenir  au  combat.  Les  derniers  mots  de  l'in- 
scription sont  effacés. 

55. 

HIC  EST  •  DVX  WILLE  •  Le  duc  Guillaume 
se  troui>e  ici.  Le  Duc  est  la  pour  encourager  ses 
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troupes.  Il  lève  son  casque  et  se  fait  connaître 
aux  siens.  Comme  il  était  blessé,  peut-être  que 
cette  nouvelle  avait  découragé  les  Français.  Il  les 
rassure,  et  la  victoire  désormais  n'est  plus  douteuse. 

56. 

HIC  :  FRANGE  PVGNANT  ET  CECIDEFiVNT 
QVIERANT  :  GVM  HAROLDO  :  Les  Français 
combattent ,  et  V armée  dïlarold  est  taillée  en 
pièces.  Ici  la  Tapisserie  représente  les  Français  qui 
reviennent  au  combat  plus  vigoureusement  que  ja- 
mais. Les  Anglais  sont  en  déroute  et  taillés  en 
pièces. 

57. 

HIC  HAROLD  \  REX  \  INTERFECTVS  EST. 
Le  roi  Harold  lui-même  fat  tué.  Harold  II  mou- 
rut les  armes  à  la  main.  On  le  voit  ici  tombé  de 
cheval  et  étendu  à  terre.  Il  n'avait  régné  que  neuf 
mois.  Un  cavalier,  sans  descendre  de  cheval,  coupe 
la  cuisse  à  Harold,  ce  qui  déplût  tellement  au  duc 
Guillaume,  disent  les  historiens,  quii  dégrada  ce 
cavalier  de  la  milice.  La  bataille  de  Haslings,  qui 
plaça  Guillaume  le  Conquérant  et  sa  race  sur  le 
trône  de  l'Angleterre,  fut  donnée  le  14  octo- 
bre  1 066. 

Ici  finissent  les  broderies  de  Mathilde,  et  même 
les  dernières  figures  sont  un  peu  cflacées.  Des  Sa- 
vans  ont  été  d'opinion  que  les  peintures  conti- 
nuaient jusqu'au  couronnement  de  Guillaume.  Cette 
opinion  est  probable,  quoique  rien  de  ce  qui  reste 
ne  l'autorise. 


NOTICE 
SUR    UNE    INSCRIPTION 

TROUVÉE  A  AUTUN  EN  iBio  (i) 


l_j  ail  passé,  en  faisant  des  fouilles  à  Autun , 
on  a  déterré  un  cippe  de  marbre  blanc ,  très-dur, 
à  quatre  faces  égales.  Sur  l'une  de  ces  faces  est 
gravée  en  beaux  caractères  de  27  millimètres  de 
hauteur,  une  inscription  grecque,  mutilée  en  quel- 
ques endroits ,  et  surtout  au  milieu  ,  où  une  rai- 
nure pratiquée  dans  des  temps  postérieurs  a  dé- 
truit une  ligne  entière. 

M.  Visconti,  membre  de  l'Institut ,  a  cherché  à 
rétablir  cette  inscription,  d'après  \q  fac-similé ,  et 
à  l'expliquer  comme  il  suit  (les  minuscules  indi- 
quent les  restitutions  )  : 

I  H  T  H 

<E>AE2IM/3po 
THAnOîi^O 

N  I  A  N  A  2  2  A 


jÇe^ESOYKPHZI 
AN$AE2$0Vw 
EYXHNE0H 
KENEYTYx£oç 


(i)  Non  essendoci  venuto  fatto  di  ottenere  la  scheda 
originale  di  E.  Q.  Visconti  su  questa  greca  epìgrafe  ,  ci 
e  forza  darne  la  notizia  come  si  legge  nel  Magazzino 
Enciclopedico  di  Millin ,  an.   1811,  T.  II,  p.   i36. 

(  Nota  degli  Editori.  ) 
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lucem   praebentl   mortalibus  Àpolllni 

Regina  (^  forte  Jugnsta). 

Ex  Epheso  Cresiam  Lucifero  fdeo,  vel  Lu- 
ciferne  deae^  votiim  posuit  Eiitjchius. 

Ce  qui  signifieroit  peut-être:  «  Eutjcliiiis  a  élevé, 
«  d'après  son  vœu,  la  statue  de  Crésias,  dans  le 
«  temple  consacré  par  l'impératrice  à  Diane  et  à 
«  Apollon  porte-lumière  ». 

11  est  probable  que  la  statue  de  Crésias  étoit 
placée  sur  la  pierre  qui  porte  Finscription  poéti- 
que. Celle-ci  a  été  composée  selon  le  rythme , 
plutôt  que  selon  la  mesure  des  vers. 


OBSERVATIONS 

SUR 

UN    CAMÉE    ANTIQUE 

REFR£SEMTA?JT 

LA  MORT  DE  DAPHNIS  (i) 


VJette  pierre  offre  une  composition  de  six  fi- 
gures ,  représentant  un  trait  de  mythologie  que  je 
n'ai  jamais  retrouvé  sur  aucun  autre  monument 
des  arts.  C'est  la  mort  du  berger  Daphnis,  fils  de 

(i)  Questo  cammeo  è  in  potere  del  sig.  Bonelli ,  il  quale 
avendo  ottenuto  dal  Visconti  le  Osservazioni  che  qui  ri- 
portiamo,  comunicolle  al  cav.  Blillin  ,  premettendovi  le 
seguenti  parole  ■■ 

Monsieur, 

Je  conuoîs  votre  goût  pour  les  ouvrages  de  l'art,  je 
dois  penser  qu'il  est  partagé  par  les  lecteurs  de  vos  Annales; 
c'est; pourquoi  je  prends  la  liberté  de  vous  adresser  la  des- 
cription d'un  camée  antique ,  sur  une  sardoine ,  que  je 
possède.  Cette  description  a  un  double  droit  à  votre  in- 
térêt ;  elle  m'a  été  donnée  par  le  célèbre  antiquaire  M.  Vi- 
sconti ,  pour  lequel  on  vous  a  toujours  vu  montrer  tant 
d*'admiratlon  et  témoigner  tant  d'attachement. 

Si^la  nota  del  Visconti  e  sì  la  lettera  del  Bonelli  fu- 
tono  pubblicale  dal  Millin  negli  Annali  Enciclopedici ^  1^17» 
T.  I ,  p.    114.  —  (Nota  degli  Editori.) 
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Mercure  et  d'une  Nymphe  sicilienne.  Cette  mort  est 
le  sujet  de  la  première  Idylle  de  Théocrite,  ainsi 
que  de  la  cinquième  Églogue  de  Virgile^  qui  a 
transporté  aussi  plusieurs  circonstances  de  cette 
fable  dans  la  X'"''  Eglogue,  en  substituant,  a 
Daphnis,  Gallus.  Daphnis,  l'inventeur  de  la  poésie 
bucolique,  victime  d'un  amour  malheureux,  vient 
d'expirer  sur  son  lit.  Sa  tête  et  ses  mains  tombantes 
font  sentir  qu'il  n'est  plus.  Auprès  de  lui,  la  Nym- 
phe, sa  mère,  est  dans  l'attitude  du  désespoir  j 
elle  porte  sa  main  gauche  à  sa  chevelure,  et  lève 
l'autre  vers  le  ciel,  qu'elle  semble  accuser  (i). 

L'artiste,  comme  ïhéocrite  et  Virgile,  a  repré- 
senté Daphnis  entouré  des  divinités  de  la  campa- 
gne. Un  jeune  Faune ,  et  deux  Nymphes ,  dont 
lune ,  qui  est  assise  au  pied  du  lit ,  a  la  tunique 
relevée  à  la  mode  des  chasseresses,  ont  été  pré- 
sentes à  ses  derniers  momens.  Sylvain  se  distingue 
à  la  couronne  qui  ceint  sa  tète  (2) ,  aux  rameaux 
qu'il  porte  dans  sa  main  gauche  (3),  et  au  pourceau, 
sa  victime,  qu'il  soulève  dans  sa  main  droite.  Toutes 
ces  particularités  rendent  la  composition  intéres- 
sante et  pathétique.  Les  figures  ne  sont  pas  d'une 
exécution  tout-à-fait  terminée-  mais  elles  sont  tra- 
cées avec  sentiment  et  avec  grâce. 

(i)       Atque  Deos  atque  astra  vocal  crudelia  tnalcr 

VlKG.   Ecl.    V,    23. 

(•2)       Venil  cl  agresti  capiti  Syl^anus  honore 

Fine.  Lcl.  X  5  24. 

(3)       Florcntes  fcridas  et  grandia  lilia  quassans 

FiRG.  Ecl.  V,  25. 


OBSERVATIONS 

SUR 

UNE  MÉDAILLE  GRECQUE 

INÉDITE     (•) 


Une  médaille  grecque,  sur  laquelle  se  ht  le  nom 
des  Aulares  (  V.  PI.  IV,  n.  i) ,  peuple  dont  aucun  géo- 


(i)  Privi  delF  autografo ,  ed  eziandio  d'una  copia  di 
questa  Memoria  ,  ne  diamo  il  sunto  che  Albino  Luigi  Mil- 
lin  pubblicò  nel  Magazzino  Enciclopedico ,  i8i5,  T.  IV, 
p.  354.  Le  poche  riflessioni  eh'  ei  vi  ha  innestale  non  ne 
alterano  la  sostanza  ,  e  facilmente  distinguonsi  da  ciò  che 
il  nostro  autore  ha  dettato.  La  medaglia  ,  quando  il  Vis- 
conti ne  favellò  all'  Istituto  R.  di  Francia  ,  era  inedita , 
e  la  comparsa  d' un  popolo  ignoto  all'  antica  geografia 
destò  negli  antiquarj  il  sospetto  che  fosse  mal  letta,  mas- 
simamente non  avendola  essi  veduta  in  disegno.  Uno  di  loro, 
di  gran  nominanza  tra'  numismatici,  cosi  ne  scrivea  il  20 
luglio  del  1828:  E  vero  clic  la  medaglia  è  Ponlica,  ma 
è  anche  vero  che  il  gran  f^isconti  se  ne  stette  ad  una 
falsa  lezione  della  medesima.  Quesl'  i  stessa  medaglia  ai - 
sic  nel  Museo  Bavaro ,  ed  è  la  prima  del  Museo  Causi- 
nerj ,  nella  quale  si  legge  .  .  .  OYPiìN ,  per  rAZlOYPflN , 
e  così  sarà  di  Gaziura.  Ma  il  disegno  che  qui  ne  ar- 
rechiamo (  Tav.  IV,  n.  i  )  ,  tolto  da  un  tipo  conserva tis- 
simo  e  d^  incontrovertibile  autenticità  ,  sgombra  questa 
dubbiezza  ;  esso  è  altresì  pubblicato  nella  Descrizione  delle 
Medaglie  antiche  già  possedute  dal  eh.  A  Hier  d'Hauteroche 
(pi.  X,  n.   i4),  ed  è  descritto  dal  Dumersan,  pag.  66, 

Visc.   Op.  var.  T.  111.  16 


242  MÉDAILLE    GRECQUE 

graphe  n'a  fait  une  mention  distincte,  a  été  mise 
sous  les  yeux  de  la  Classe  par  M.  Visconti.  Elle  offre 

în  questo  modo  :    AVLARI  .  aut.    Tête  casquée  de  Mars 
a  dr.  Ty.  Parazonium  avec  ceinturon.  AYAAPriN.  Monogr. 
de  HAY.  Per  altro  quanto  alla  congettura  del  Viscooii  sul- 
l' origine   ed   esistenza   del  popolo   a  cui  essa  appartiene, 
giova  udire  l'opinione  del  eh.  Raoul-Rochette,  comunica- 
taci con  sua  lettera  3  febbrajo   1829:  Je  n'approuve  pas  ^ 
die' egli,  la  conjecture  de   Visconti.,  sur  l'origine  et  l'exis- 
tence même  du  peuple    auquel  appartient   cette  monnaie. 
Jl  fait  dériver  le  nom  AYAAPOI,  de  Ay>a/5ot ,  ou  ày>,ov/>ot, 
gardiens  des  ports ,  portiers ,  et  il  conclut ,  de  cette  ély- 
mologie  j  que  le  peuple  en  question  était ^  dans   le  princi- 
pe ,   une    aggrégation    d'Hiérodules.    Mais    le  mot  Au>a^ot 
n'a  pu  s'emplojer  pour  AvXou/Jot,  que  par  dorisme  y  c'est- 
à-dire.,  par  le  changement  de  cj  en  a  ^  et  de  a  en  a..,  ainsi 
qu'il  resulle  du  texte  même  d'Hesjchius  au  mot  AO^a/soç; 
et  ce  dorlsme  n''a  pu  trouver  place  sur  une  médaille    de 
l'âge  et  de  la  fabrique  de  celle  qui  nous  occupe.   En  se- 
cond lieu  une  pareille  origine  pour  un  peuple  aurait  be- 
soin d'être  confirmée  par  des  témoignages ,  et  ceux  qu'al- 
lègue Visconti  .)  d'nprl's  Strahon  et  d'après  la  Bible,  n'ont 
véritablement  aucune  analogie  avec  Vexemple  des  AO>«|00t , 
nation  indépendante  et  frappant  monnoie  (autonome)  quel- 
que soit  d'ailleurs  cette  nation.  Enfin ,  ce  nom  même  des 
Aulares  a  une  forme    et  une    terminaison   qui    trahissent 
une  origine  étrangère;    et   c'est    suivant   toute:  apparence 
le  nom    de    quelque   petite    peuplade    du  Pont   ou   de  la 
Paphlagonie,   tout-à-fait  inconnue  du  reste ,  que  les  Grecsj 
suivant    leur  usage  ,  avaient    transporté  dans  leur  propre 
langue^  en  y    adaptant    une   désinence    Hellénique.   Telle 
est  y  en  peu  de  mots,  mon  opinion  sur  cette  monnoie,  qui., 
du  reste  y  est  parfaitement  authentique,  et  ne  laisse  aucun 
sujet  de  doute  sur  ^existence  ,    non  plus  que  sur  le  nom 
du  peuple  qui  l'a  fait  frapper.    Je    n'ajoute    plus    qu'un 
mot;  c^est  que  ni  M.  Mionnet  ^  dans  les  Supplémens ,  ni 
Sestini  dans  Us  Classes  Générales  (2.«édil.  Florence,  1821  ) 
n^ ont  fait  mention  de  cette  médaille,  dont  il  n'existe  pas . 
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d'un  côte  la  tête  d'un  giierrier,  sans  legende 3  de 
l'autre  un  carquois,  le  mot  auXapwv  dont  les  deux 
premières  syllabes  sont  à  gauche  du  carquois,  et 
la  troisième  à  droite  ,  enfin  un  monogramme  qui 
semble  composé  des  trois  lettres  izav.  Ces  trois 
lettres  pourroient  se  prendre  pour  le  commence- 
ment du  nom  d'un  magistrat  qui  se  seroit  appelé 
Pausanias ,  Pauson ,  Pausimachus ,  etc.  Mais  il 
s'agit  de  rechercher  en  quel  Heu,  et  en  quel  temps 
cette  médaille  a  été  frappée.  Elle  est  de  bronze, 
du  troisième  module,  d'une  fabrique  médiocre,  et 
ressemble  tout-à-fait  à  celles  qui  présentent  les 
noms  d'Amasia  ,  Amastris ,  Aniisas ,  Cabactes ,  Ga- 
ziure,  Laodicée,  Pimolisses  et  Sinope,  huit  villes 
de  l'ancienne  région  Pontique,  aux  bords  du  Pont- 
Euxin ,  au  nord  de  l'Asie-Mineure ,  à  l'est  d'Hé- 
raclée  en  Bithynie  (1).  Les  Aulares  étoient  donc 
un  peuple  de  la  même  région  et  de  la  même 
époque  :  on  peut  du  moins  le  conclure ,  comme 
Haym  (2)  et  Pellerin  (3) ,  en  Hsant  sur  les  mé- 
dailles le  nom  des  Laodicéens,  ont  conclu,  mal- 
gré le  silence  de  tous  les  géographes,  qu'une  ville, 
appelée  Laodicée ,  avoit  existé  dans  le  Pont.  Un 
village  de  ce  pays  porte  aujourd'hui  le  nom  de 
Ladik,  qui  semble  offrir  quelques  vestiges  du  nom 
de  Laodicée. 


à  ma  cannois  sance  ,  d'autres  exemplaires  que  les  deux  de 
la  Collection  Allier,  d'après  lesquels  a  sans  doute  été  ré- 
digée la  dissertation  de  Visconti,  —  Gli  Editori, 
(i)  Stiab.,  lib.  XI,  p.  541. 

(2)  Tes.  Britannica  ^  t.   2,  p.    i43. 

(3)  Ree, ,  t.  2  ,  p.   10. 
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Dans  Hésychius  (i),  les  avkapci  j  ou  àvXovpoi ^  ou 
dvh'yxvpci^  sont  (les  gardiens,  des  portiers,  (piîXaxss  , 
cUo(pvka.y,eç 'j  et  l'on  peut  en  effet  décomposer  le 
mot  àvkoupoç  en  àvkh  ,  qui  signifie ,  tantôt  un  ves- 
tibule ,  tantôt  une  auberge ,  et  ovpcg ,  gardien  :  ce 
qui  donnera  lieu  de  conjecturer  que  dans  leur  ori- 
gine ,  les  Aulares  n'étoient  que  les  gardiens  de 
quelque  enceinte  sacrée ,  autour  de  laquelle  on 
aura  bâti  peu-à-peu  une  ville.  C'est  ainsi  qu'il  s'est 
formé  en  divers  lieux  des  aggrégations  d'Pliérodu- 
les  jusqu'au  nombre  de  trois  mille ,  de  six  mille  (2) , 
et  que  nous  voyons  dans  la  Bible  (3)  quatre  mille 
lévites  qui  gardent  les  portes  du  temple  de  Sa- 
lomon. 

Les  traditions,  relatives  au  voyage  des  Argo- 
nautes, plaçoient  à  l'orient  d'Héraclée  et  du  fleuve 
Acbéron,  un  antre  où  Bacchus  s'étoit  reposé,  et 
qui  avoit  pris  le  nom  d'AùXtcv,  auberge  (4).  Non 
loin  de  là ,  le  périple  de  Scylax  (5)  marque  la  ri- 
vière Callichore ,  dont  le  nom  exprime  la  beauté 
des  cboeurs  et  des  fêtes  que  l'on  célébroit  sur 
ses  bords.  Il  est  parlé  de  l'antre  Aù'Xtov  et  du 
fleuve  Callichore  dans  les  Argonautiques  grecques 
d'Apollonius  de  Rhodes  (6),  et  dans  les  Argonau- 
tiques latines  de  Valerius  Flaccus  (7)^  et  le  Scho- 
liaste  du  premier  de  ces  poètes  nous  apprend  que 

(i)  Voyez  Ay>a/50ç,  Aù>txou/3o; ,  AùXou/30ç. 

(2)  Strabon,  lib.  XI,  p.  5^i. 

(3)  Parali  p. ,  lib.  I  ,  cap.  9.3,  v.  5. 

(4)  Etymol.  tnagn.  Voc.  Au>tov. 

(5)  Gcogr.  min.  p.  34. 

(<>)  Lib.  I,  V.  904  et  seqq. 
(7)  Lib.  V,  V.  75  et  seqq. 
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le  Callicliorus  couloit  dans  la  Paplilagonie ,  que 
Callimaque  en  avoit  fait  mention ,  et  que  depuis , 
cette  rivière  a  pris  le  nom  d'Oxinante.  En  effet, 
nous  ne  la  retrouvons  plus  que  sous  ce  dernier 
nom  dans  les  périples  d'Arrien  (i),  de  Marcien  (2), 
et  d'un  anonyme  (3).  M.  Visconti  ne  fait  point 
usage  du  vers  -^28  des  Argonautiques  d'Orphée  , 
où  le  fleuve  Callichore  est  aussi  nommé:  ce  poème 
n'est  ni  d'Orpliée ,  ni  peut-être  d'Onomacrite ,  et 
le  vers  728  est  rempli  de  bévues  ,  de  plagiats  et 
de  solécismes  qui  en  manifestent  l'interpolation. 
Mais  Ammien  Marcellin  (4)  rappelle  expressément 
le  séjour  de  Bacchus  dans  l'antre  Aulien,  aux  bords 
du  Callichorus  :  il  est  vrai  qu'il  place  cette  grotte 
et  cette  rivière  près  du  Phase  ,  sur  la  limite  de 
Colchosj  il  confond  apparemment  cette  station  avec 
celle  que  fit  ce  Dieu  auprès  des  Camarites  ,  non 
loin  de  la  mer  Caspienne  (5).  Pline  (6)  est  mieux 
instruit  :  il  rapproche  le  Callichore  de  l'Achéron  et 
d'Héraclée.  L'examen  de  ces  textes  conduit  M.  Vis- 
conti presque  jusqu'au  point  où  étoient  situés  les 
Aulares.  Etienne  de  Byzance,  qui  ne  nomme  point 
leur  ville,  cite  du  moins  les  vers  d'Apollonius  sur 
l'antre  où  Bacchus  se  reposa ,  et  nous  pouvons 
présumer  quii  l'avoit  indiquée  formellement  dans 
l'un  des  articles  retranchés  ou  mutilés  par  le  gram- 
mairien Hermolaûs.   Ainsi   le    séjour   de   Bacchus 

(i)  Geogr,  min,  p.   14. 

(2)  Jbid.  p.  yo. 

(3)  IbiJ.  p.  4. 

(4)  Lib.  XXII  ,    18. 

(5)  Dionys,  Perieg.y  v.  700. 

(6)  nist.  Nat.,  VI,    I. 
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dans  la  grotte  d'Aulion  aura  donné  lieu  à  l'éta- 
blissement des  Aulares-  et  Torigine  de  leur  ville 
sera  toute  semblable  à  celle  du  Fanum-Voltumnae 
en  Etrurie,  du  Fanum-Fortwme  en  Umbrie,  du 
Fanum-Mart'is  dans  la  Belgique,  de  la  ville  Dea 
dans  la  Gaule  Narbonaise  ....,  de  Betli-Pliégor  chez 
les  Moabites,  et  de  Beth-Dagon  chez  les  Philistins. 
L'époque  où  la  médaille  des  Aulares  a  été  frap- 
pée ne  peut  différer  de  celle  que  l'on  assigne  aux 
médailles  toutes  pareilles  des  huit  autres  villes  Pon- 
tiques:  or,  la  fondation  d'une  ville  de  Laodicée 
dans  le  Pont  ne  sauroit  être  antérieure  à  Tan  240 
avant  l'ère  vulgaire  )  car  il  faut ,  pour  exphquer 
l'origine  d'une  ville  ainsi  nommée,  descendre  au 
temps  oij  un  roi  de  Pont  épouse  une  princesse 
née  de  Séleucus  II ,  roi  de  Syrie  ,  et  de  la  reine 
Laodice  (i).  Encore  devons-nous  observer  que, 
postérieurement  à  ce  mariage,  plusieurs  princesses 
du  Pont,  par  exemple,  une  sœur  et  une  fille  du 
grand  Mithridate  ont  porté  ce  même  nom  de  Lao- 
dice ,  et  que  par  conséquent  l'établissement  d'une 
ville  de  Laodicée  dans  le  Pont  pourroit  ne  pas 
remonter  jusqu'aux  temps  de  Séleucus  II.  D'un 
autre  côlé ,  la  ville  de  Gaziures  étoit  abandonnée 
et  peut-être  depuis  plusieurs  années,  lorsque  Stra- 
bon  écrivoit  (2)  :  il  est  donc  fort  probable  qu'on 
avoit  cessé  d'y  frapper  des  médailles  vers  l'an  5o 
avant  notre  ère.  Ainsi  voilà  deux  termes  (240  ans 
et  5o  ans  avant  J.  C.  )  entre  lesquels  il  convient 
de  placer  toutes  les  médailles  des  villes  pontiques, 

(i)  Justin.  XXXVIIF,  5. 
(a)  Lib.  XII,  p.  546,  547. 
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et  par  conséquent  celle  des  Aulares.  Strabon,  né 
dans  cette  contrée,  ne  fait  mention  ni  de  l'Aulion 
ni  du  Callichore  qui  avoit  pris  ou  repris  le  nom 
d'Oxinante.  La  tête  casquée,  empreinte  sur  la  mé- 
daille des  Aulares,  a  beaucoup  de  conformités  avec 
celle  de  Pharnace  I,  sur  les  médailles  de  ce  prin- 
ce (i).  Si  cette  ressemblance  n'est  pas  fortuite,  elle 
fixeroit  l'époque  de  la  médaille  entre  les  années  1 84 
et  1 57  avant  l'ère  chrétienne. 


(i)  O  noi  siamo  in  inganno  ,  o  non  ravvisiamo  queste 
conformità  tra  la  testa  impressa  sulla  presente  moneta  e 
quella  di  Farnace  /  (  V.  Iconogr.  Gr.  T.  II,  pag.  178, 
Tav.  Vili,  n.  3).  Oltre  che  Farnace  è  diademato  e  al- 
quanto barbato  ,  è  omai  certo  fra'  numismatici  che  sulla 
moneta  degli  Aulari  ci  sia  la  testa  di  Marte. 

Gli  Editori. 


SUR     DEUX 

INSCRIPTIONS    GRECQUES 


TROUVEES 


A     ATHÈNES     () 


iVi .  Fauvel ,  correspondant  de  la  Classe  y  lui 
adressa  j  en  i8iOj  les  copies  de  quelques  inscrip- 
tions Grecques  qail  venoit  de  découvrir  à  Athè- 
nes ,  où  il  réside  en  qualité  de  consul  de  France. 
M.  Visconti  fut  chargé  de  les  examiner,  et  il  n'en 
trouva  que  deux  qui  méritassent  de  fixer  l'atten- 
tion ,  et  d'être  l'objet  d'un  rapport. 

«  Les  copies  de  ces  inscriptions  sont,  dit-il,  si 
«  défigurées,  que  je  n'ai  pu,  sans  quelque  peine, 
«  en  deviner  le  sens  et  en  proposer  la  restitution. 
<«  Cependant  cette  restitution,  h  Tégard  de  la  plu- 
"  part  des  mots,  me  semble  certaine  5  et  l'extrême 
"  vraisemblance  du  reste  pourra  être  transformée 


(i)  Di  questa  Memoria  del  Visconti  ci  è  forza  di  ri' 
produrre  f  estratto  che  trovasi  nelPiVìSlowe  et  Mémoires 
de  l'Institut  Royal  de  France,  Classe  d'Histoire  et  de 
Littérature  Ancienne,  T.  I,  Paris,  i8i5,  in  4-%  p-  280 1 
poiché  non  ci  e  venuto  fatto  di  averne  V  intero  testo.  Le 
virgolette  in  margine  fanno  agevolmente  distinguere  le  pa- 
role dell'Autore  da  quelle  delVIstorico  dell'Istituto  ,  che 
si  dovevano  f>ur  conservare^  perchè  suppliscono  le  lacune 
del  testo  medesimo.  —  Gli  Editori. 
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«  en  certitude  par  un  nouvel  examen  des  monu- 
«  mens  eux-mêmes  5  travail  que  nous  sommes  en 
«  droit  de  nous  promettre  du  zèle  et  de  l'activité 
«  de  M.  Fauve).  La  première  inscription  a  été 
«  découverte,  en  1810,  près  d'Athènes,  parmi 
«  les  tombeaux  élevés  autrefois  sur  le  chemin  d'A- 
«  charnes,  et  non  loin  des  anciennes  portes  de 
a  la  ville.  Elle  est  gravée  sur  un  cippe  de  mar- 
«  bre,  qui  étoit  enfoui  à  quinze  pieds  sous  terre. 

«  Heureusement  elle  est  écrite  en  vers  héroï- 
«  ques;  circonstance  qui,  jusqu'à  un  certain  point, 
«  en  facilite  la  restitution.  Les  vers  ,  cependant , 
u  si  nous  nous  en  rapportons  à  la  copie,  ne  for- 
«  ment  pas  des  ligues  séparées  :  les  mots  mêmes 
"  sont  tracés  l'un  à  la  suite  de  l'autre  j  sans  au- 
«  cune  séparation,  comme  si  toute  l'inscription , 
«  depuis  le  commencement  jusqu'à  la  fin,  ne  for- 
«  moit  qu'un  seul  mot;  disposition  assez  fréquente 
«  dans  les  inscriptions  Grecques. 

«  Ce  qui  donne  de  fintérêt  à  cette  épitaplie, 
««  continue  M.  Visconti ,  c'est  qu'elle  conserve  le 
«  souvenir  d'un  brave  guerrier  que  nul  auteur  an- 
«  cien  et  nul  autre  monument  ne  nous  avoient 
«  fait  connoître. 

Nous  plaçons  ici ,  sous  le  n.°  I ,  la  copie  de 
l'inscription  telle  que  M.  Fauvel  l'a  transmise  à  la 
Classe;  sous  le  n.°  II,  l'inscription  restituée  d'après 
les  conjectures  de  M.  Visconti  ;  sous  le  n.°  III , 
l'inscription  distribuée  en  vers.  «  Les  neuf  pre- 
"  miers  vers,  dit-il,  sont  des  hexamètres,  dont  le 
«  cinquième  est  spondiiïque;  le  dixième  est  un 
«  pentamètre,  ainsi  quon  en  trouve  dans  plusieurs 
"  autres   inscriptions    en  vers  héroïques  ;    la   on- 
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zième  ligne  forme  un  vers  très-court  qui  con- 
«  siste  dans  un  fragment  de  vers  héroïque  tron- 
qué à  la  trihemimeris.    Pausanias    a  donné  (i) 
des  exemples  de  ces  bouts  de  vers  placés  à  la 
fin  de  quelques  inscriptions  en  hexamètres.  JPai , 
ajoute  M.  Visconti,  supprimé  les  voyelles  fina- 
les que  les  lois  actuelles  de  la  prosodie  Grecque 
obligent  à  remplacer  par  le  signe  de  l'apostro- 
phe. Je  dis  les  lois  actuelles  5  car  il  me  semble 
t  bien  reconnu  par  les  critiques  que  souvent  les 
Grecs,  particulièrement   les  plus  anciens,    lais- 
soient  aux    oreilles    instruites   la   liberté  de  ces 
<  suppressions:  ils  n'écri voient  pas  leurs  vers  he- 
xamètres autrement  que  les  Latins ,  qui ,  n'em- 
ployant pas  l'apostrophe ,   font  un  usage  cons- 
tant de  la  synalèphe.  » 
Nous  donnons,  sous  le  n.^  IV ,    la  même  épi- 
taphe  écrite  en  caractères  courans,  avec  la  ponc- 
tuation ,    les    accens    et    les    esprits  j    distinctions 
d'usage,  négligées  presque  toujours  dans  l'écriture 
en  caractères  majuscules.    Enfin    nous  ajoutons  la 
traduction  Latine  de  M.  Visconti. 


(i)   Eliar.  1  ,  c.   19. 


TnOUVÉE.S    A    ATHKNES  qSi 

N.*'  I. 
Copie  envoyée,  par  M.   Fniwel. 

MNHMAI ni2AMATlKElMENOHANAPO2AP12TOnV0mN 

ErMErAPilAAiaiAZEnTAMNANAPA^EnTAAEAnOPPHSASA 

OrXA^ENIKlMATIEKElNflNEFAETOTANAPETANnATEPAEVK 

AElSaNEMAHMmOYTO2ANHPOZEm2ENA0HNAinNTP 

E24>YAA2EKnArANArArnNA[ABOmTaNEIAQHNASEYKA 

EISANAOKIAANAISXIAOISANAPAnOAOISlNOYAEAENA 

nHMANAEniX0ONIiìNAN©Piin£ìNE2AIAKATEBAnA2lNMA 

KAPI2T02IAE2©AI<I)YAAlAIAEI2:iNnANA10NI2KEKP 

OniSANTIOXlS 

N/^  II. 

La  même  copie  avec  les  corrections  nécessaires , 
et  telle  quelle  doit  être  sur  le  marbre. 

MNHMAI ni2AMATIKElMENONANAPO2API2TOYnY0aN 

Er.VIErAPn. .  AAIiASEIITAMENANAPAIEnTAAEAnOPPlYASA 

orXAIENISriMATIKEmnNElAETOTANAPETANnATEPAEYK 

AEIZfïNENIAHM£llOYTO2ANHP£2An2ENA0HNAIiiNTP 

El24)YAAIEKnArANArAriîNAlABOmTaNE2A0HNA2EYKA 

EISEANAOKIAANAIIXIAlOISANAPAnOAOIIINOYAElSAOY 

nHMANTOZEniXOONIilNANGPfinriNEIZAIAAKATiBAnAZlNMA 

KAP12TO21AE20Al$YAAIAIAElZINnANAIOM2KEKP 

oniiANTioxii: 
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N.°  III. 

La  même  distribuée  suivant  le  nombre  des  vers  j 
et  avec  suppression  des  voyelles  sujettes  à  élision. 

MNHM  tJî  TST  tm  2AMATI  KEIMENON  ANAPOU  API2T0V 

nrooN  Er  mefapiìn  aaisas  ehta  men  anapas 

EHTA  A  AnOPPIYAS  AOPXAS  ENI  IflMATI  KEINON 
EIAETO  TAN  APETAN  DATEP  EYKAEIZUN  ENI  AHMilI 
OYTOS  ANHP  ESAfiSEN  A0HNAII1N  TPEI2  $YAA2 
EK  nAFAN  AFArflN   AIA  BOmTflN  ES  A0HNAS 
EYKAEI2  ANAOKIAAN  AISXIAIOIS  ANAPAnOAOISIN 
OYAEI2  A  OY  nH.MANTOS  EniXQONmN  ANQPfinflN 
EI2  AIAA  KATEBA  nA2IN  MAKAPI2T0Z  lAESQAI 
$YAAI  AIA  EISIN  HANAIONIS  KEKPOniS 
ANTIOXn 

N.°  IV. 

Epitaphe  de  Python  de  Mégares , 
fds  d'Andocides. 

f/lvriii''  iùk  tout''  £7rt  diaxTi  xîmsvov  dvoooç  doitr-îH-    (i) 

II'Jôwv  èy.  Mr/icwv  ,  oxiïx;  é^srà.  uè'j  x'jripy.^^ 

'Ersxà.  S''c/.7Topàrpx.z  lôy^xç  é'vt  (jûuxti  x.îtvwv  , 

EfXïTO  ràv  à^jTàv,  ttxzbo''  £Ù-,t),îtçwv   ïvi  ^-^^w. 

OuTo;  ùvYip  £(râw<7cv   'AS/jvat'wv  rpslç  rfvlx^' 

'Ex  Uxyxv  àyaywv  Stx  Boiwtwv  è;   'AOrr^xç. 

Eiix^ÈiV  AvSo/.idx-^  Btdyù.ioL^  (2)  xvSoxkóSoktiv. 

OxiSsii    ^'o-J    TT^UXVZOÇ    STTtyôOVtWV    àvOprjlTTMV 

Eeç   "Atâa  xaTÉ/Sa ,  Trâfftv  paxâf  iço;  iSèaOxt. 
*u>ai  at5'  eiVt'v  IlavJtovtç,  Kî5c/3o;riç, 
kvTioyi;. 

(1)  Ce  premier  vers  auroit  un  meilleur  rhythrae  ,  si  les 
mots  qui  le  composent  étoient  disposés  dans  Tordre  suivant: 

Mv)7^'  iSs  (jxiix-i  tout''  èn'txïiaîvov  dvopò;  àpi^jxs. 

Vise. 

(i)   Ae<7^i>£0£;  :   les    deux    dernières    syllabes    de  ce  mot 
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Traduction  Latine, 

Monumentum  adspi'cehocy  tumulo  impositum  viripraestantis. 

Python  ex  Megaris^  septem  viris  interfectis , 

Et  septem  jaculis  in  eorum  corpora  conjectis , 

VirliUis  laudeni  tulit^patrem  siiiim  îllustrenifaciens  in  populo. 

Hic  vir  servavit  très  Atheniensium  tribus  , 

Ex  Pegis  dueens  per  Boeotos  Athenas  usque, 

Nobilitans  Andocidem  bis  mille  mancipiis. 

Nemo  vero  hominnm  terrestriuni  illaesus 

Descendit  Plutonis  domuni ,  cunclis  conspiciehdus  tamquam 

bea  tus. 
Tribus  hae  sunt:  Pandionis  ^  Cecropis  y 
Antiochis. 

M.  Visconti  a  cherché  Tépoque  de  l'événement 
dont  il  est  parlé  dans  cette  épitaphe  ;    il   le  rap- 
porte à  la  troisième  guerre  sacrée ,  vers  la  GVII 
ou  CVIII    olympiade    (  de  352   à  347   avant  l'ère 
Chrétienne  ).    "  La  cause  qui    obligea ,    dit-il ,    les 
«  Athéniens    à   faire    leur  retraite    par  la  Béotie , 
<  au  lieu  de  la  faire  par  la  Mégaride,  a  pu  être 
«  une  armée  de  Thébains  qui,    en    revenant    du 
«  Péloponnèse ,    où    elle    étoit    allée    au    secours 
«  des  Arcadiens  de  Megalopolis ,  prenoit  à  revers 
«  les   Athéniens    et    leurs    alliés    retranchés    dans 
'  Pèges  ,  et  menaçoit  de  leur  couper  toute  corn- 
•  munication  avec  Athènes   (i). 

"  Il  est  moins  probable  que  la  retraite  dont  il 
"  est  fait  uiention  ici ,  appartienne  à  des  guerres 

n  en   Ibrit  qu'une,  par  le  moyen   d'une  synecphonèse  assez 
usitée. 

(1)  Diodore  de  Sicile,  1.  XVï;  §  37,  09. 
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«»  antérieures  ,   parce  (jue  celles-ci  ont  été   décri- 

«  tes  par  Xénophon    dans    ses    Helléniques  ,    où 

«  l'on  ne  retrouve  aucune  trace  de  ces  événemens. 

«  Au  contraire,  Thistoire   de    la    troisième  guerre 

««  sacrée  ne  nous  est  parvenue  qu'avec  beaucoup 

«  de  lacunes  :  à  peine  se  trouve-t-elle  tracée  ,  et 

«  d'une  manière  très-succincte,  dans  le  livre  XVI 

M  de   la  Bibliothèque    de  Diodore.    Ainsi    il   n'est 

"  point  surprenant  que  parmi  les  détails  de  celte 

«•  guerre  qui  nous  ont  échappé ,  ait  aussi  disparu 

"  l'événement  indiqué  dans  l'épitaphe  de  Python. 
M  Pour  mieux  comprendre  comment    trois  tri- 

««  bus    d'Athéniens    ont    pu    être   sauvées   par  ce 

«•  guerrier ,  il  .suffit  de  se  rappeler  que  les  Athé- 

«•  niens  alloient  à  la  guerre  ,   formant   autant    de 

"  corps  séparés  qu'il  y  avoit   de    tribus    dans    la 

"  république.  »»    (i) 

La  seconde  inscription  est  encore  plus  remar- 
quable •  M.  Visconti  n'a  rien  trouvé  dans  les  re- 
cueils paléographiques  qui  ressemblât  à  ce  singu- 
lier monument.  Elle  est,  suivant  une  note  de  M. 
Fauvel ,  tracée  sur  une  feuille  de  plomb  fort  min- 
ce ,  pliée  en  quatre  sur  la  hauteur ,  et  en  trois 
sur  la  largeui'.  Cette  feuille  de  plomb,  dont  il  n'a 
pas  donné  les  dimensions,  a  été  trouvée  dans  un 
tombeau ,  à  cent  soixante  toises  de  la  moderne 
enceinte  d'Athènes,  non  loin  des  portes  Hippades. 

Malgré  les  difficultés  qui  s'opposoient  à  la  lec- 
ture de  cette  inscrij)lion  ,   M.  Visconti  croit  l'avoir 


(i)  Xeuo|)hoii ,  \ts7Ty.f>y.  cap.  2,  n.  2^  —  Plularch.  Avi' 
!'tid.  §  5. 


TROUVÉES    A   ATHÈNES  255 

restituée  avec  une  très-grande  probabilité.  Elle 
présente  une  formule  d'enchantement  dirigée  con- 
tre plusieurs  personnes  que  l'on  dévoue  aux  divi- 
nités de  l'enfer. 

On  trouvera  sous  le  n.*^  I  le  texte  de  l'inscrip- 
tion, conforme  k  la  copie  de  M.  Fauvelj  le  n.°  II 
le  donne  avec  les  restitutions  de  M.  Visconti.  L'in- 
scription ainsi  restituée  est  répétée  en  caractères 
cursifs  sous  le  n.*^  III 5  le  n.°  IV  en  présente  la 
traduction  Latine. 


INSCRIPTION  GRAVÉE  SUR  UNE  FEUILLE  DE  PLOMB 
TROUVEE  DANS  UN  TOMBEAU  PRÈS  D'ATHÈNES 

N.°  L 
Copie  de  M,  Faiivel. 

EPMHSXONNIOSrHKAT.  .  XOS 

KAinPOSTHN^PESO^ONHN 

*EP2E$ONHKATAAaAE2SIA 

nPSTOTOSAnANTAS 

KAIKAE0<I>PAAE2 

KATAAnnPOSTOSAYTOZIOZr 

KAiNAYBATHNKATAAnnPOSTOZAYTOl 

TAHnOAEMONKATAAil 

KAIT0IMETAKTH2I0YAIIANAZ 

MASAAll 
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N.°  n. 

La  même,  telle  qiCon  peut  la  supposer 
dans  Vautographe. 

EPMHIX©ONimrHIKATAAn 

KAinPOSTHN^EPSE^ONHN 

*EP2E*ONHKATAAaKTH2IAN 

nPOSTOYTOYZAnANTAS 

KAIKAEOWAAHN 

KATAAnn  POSTO  YSAYTOYS 

KAINAYBATHNKATAAiinPOSTOYZAYTOYS 

TAHnOA  EMONKATAAIl 

KAITOYSMETAKTHZlOYAnANTAS 

KATAAP- 

N.°  m. 

E/J/i/rj  ;^9oviW,  Tri  /araJóS  , 

$î|0(r£cpovrj ,  xxraiîw  KTvjfft'av 

xat  K^eoyjoâ^ïjv 

xaraiîw  rspoç  tov;  «ùtoùç  .  .  . 

xat  i^iav^XTriv  xara^w  ct/)Oî  toÙî  àwTO'Jç" 

TXïîttôXs^ov  xara^w  , 

xat  Toù;  fjtîTà  KTïjcrts  aBravra; 

xa-ra^w. 

N.^  IV. 

mercurio  infero,  Terme  et  Proserpinae  obstringo. 

O  Proserpina ,  obstringo  Ctesiam  his  nuniinibus  cnnctis  i 

Et  Cleophraden  iisdem  obstringo  ; 

Et  Naubalen  iisdem  obstringo  ; 

Tlepolemuni  obstringo; 

Et  cunclos  qui  ad  Ctesiam  pertinent  obstringo. 
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a  Je  ne  ferai ,  dit  M.  Visconti ,  que  peu  de 
remarques  sur  cette  Connule  magique.  Le  verbe 
y-ara^ix)  vient  de  d'Eoo ,  Ugo  (j'attache):  il  est  le 
mot  propre  pour  désigner  cette  espèce  de  ma- 
létice  ou  de  dévouement  magique.  Platon  (i) 
i  s'est  servi  des  noms  y.y.rsi^e'jiç,  et  y.araiJô7f/c?  dans 
«  le  même  sens.  Le  changement  du  régime  du 
verbe  xara^w ,  qui,  dans  Tinscription,  est  tantôt 
au  datif,  tantôt  à  l'accusatif  avec  la  préposi- 
tion T^ftòij  mérite  une  observation.  L'analogie  de 
ceux  deux  manières  de  s'exprimer  est  naturelle 
et  focile  à  sentir.  C'est  par  une  conséquence  de 
cette  analogie  ,^  que  plusieurs  langues  modernes 
rendent  le  datif  des  langues  anciennes  par  une 
préposition  équivalente  au  npò^  de  Grecs  et  à 
Vad  des  Latins  •  prépositions  dont  le  nom  en 
régime  est  le  complément.  Dans  les  langues  an- 
ciennes, et  sur-tout  dans  la  langue  Grecque, 
cette  espèce  d'équivalent  est  fréquemment  ad- 
mis :  c'est  ainsi ,  par  exemple ,  qu'on  dit  égale- 
ment bien,  e-jy/(jBc/u  zcTç  ôscïç^  ou  z'jyn'^y.i  r.o6; 
To-jg  Ôtcùcj  adresser  ses  prières  aux  dieux,  ou 
les  adresser  vers  les  dieux. 
"  Je  dois  observer  encore  relativement  à  l'ins- 
cription ,  qu'un  passage  de  Tacite  nous  four- 
nit un  exemple  remarquable  du  même  genre 
de  maléfice.  Les  accusaleurs  de  Pison  préten- 
doient  que,  par  ordre  de  ce  magistrat,  on  avoit 
employé  contre  la  vie  de  Germani  eus  plusieurs 


(i)  De  Republ.  lib.  II,  p.  42.4,  C.  et  de  Legib.  lib.  H, 
pag.  683,  D.  cdii.  de  Lyon,   iSgo. 

Vise,  Op.  var.  ï.  III.  17 
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«  espèces    d'encliantemcns  ;    et    dans    le  nombre, 
a  on  citoit  quelques  formules  magiques  contenant 
t  le  nom  de  Germanicus  et  gravées    sur  des  ta- 
i  blettes   de    plomb    (i).    Reperiehantur    solo  ne 
t  parietihus  erutae  humanorum  corporum    reli- 
'  (juiae,  carmina,  et  devotiones ;  et  nonien  Ger- 
■■  manici  plumheis    tabulis   insculptiini  ;    semiusti 
cineres  ac  tabe  obliti;  aliaque  maleficia  qiieis 
creditur   animas   nwninibus    infeniis    sacrari. 
Dans  les   enchantemens    dirigés    contre  Germa- 
nicus, on  fait  mention  d'ossemens    et    de  tom- 
beaux ;  et  c'est  dans  un  tombeau  que  le  plomb 
dont  il  est  question  ,    a  été  déterré.    Il  est  ce- 
pendant probable  que  cette  formule  terrible  par 
laquelle  Ctésias  et  sa  famille  sont  dévoués  à  la 
vengeance    infernale ,    étoit    renfermée    dans    le 
tombeau  de  quelque  personne  qui  avoit  été  per- 
sécutée par  celui  qui  est  devenu  l'objet  de  tant 
de  haine.  Nous  trouvons  dans  plusieurs  inscrip- 
tions Latines  j  des  voeux    et    des    imprécations 
qui  respirent  la  vengeance,  et  qui  sont  dirigées 
contre  quelqu'un  qu'on  regarde  comme  la  cause 
de  la  mort  de  celui  à  qui  fépitaphe  appartient. 
Ces  imprécations  sont  ordinairement  accompa- 
gnées de  deux  mains  ouvertes  et  levées  vers  le 
ciel  5    de   manière   que    Ton    peut    conclure  que 
tous  les  marbres  sépulcraux  sur  lesquels  cet  em- 
blème   est    sculpté ,    ont    recouvert  les  cendres 
d'un  mort    qu'on    supposoit    avoir  péri  victime 
de  ses  ennemis.    On    iniploroit    contre  eux  Né- 
«  niésis  vengeresse,    et  la  justice  des  hommes  et 

(i)  Aurai,  lib.   11,   §  69. 
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u  des  dieux.  Voici  deux  iascriptions  de  ce  genre, 
u  choisies  dans  la  collection  de  Muratori  (i).  On 
u  lit  dans  Tune ,  au  dessous  de  deux  mains  ou- 
"  vertes  : 

D  .  M 

TIMOTHEAE 

M  .  VLPIVS 

NIGANOR 

VERNAE  SVAE  F 
SOL  TIBI  COMMENDO 
QVI  MANVS  INTVLIT  El 

"  Dans  Tautre,  les  mots  suivans  sont  grave's  au- 
"  dessous  d'un  pareil  emblème  ; 

QVISQVIS  El  LAESIT 
AVT  NOCVIT  SEVERAE 
INMERENTI  DOMINE 
SOL  TIBI  COMMENDO 
TV  INDICES  EIVS  MORTEM 

«  D'après  ces  exemples,  on  peut  conjecturer  que 
"  répitaphe  de  Procope  rapportée  par  Gruter  (2), 
«  et  au-dessus  tie  laquelle  on  voit  les  deux  mains 
"  gravées,  n'a  pas  été  bien  lue.  Je  pense  qu'au 
<«  lieu  de  la  formule  Procope  manus  levo  contra 
'«  Dewn  qui  me  innocentein  suslulity  il  faut  lire, 
"  Procope  manus  levo  contra  euni  qui  nie  inno- 
«  centem  sustuUt. 


(1)  Pag.  24,  n.  2  et  3. 
(o.)  Pag.  820,  u.   I. 
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u  Dans  d'autres  épitaplies,  on  s'est  contenté  do 
«  manifester  le  même  désir  de  vengeance  par  le 
«  même  symbole,  sans  y  ajouter  aucune  impré- 
«  cation.  » 

Au  reste ,  dit  M.  Visconti  en  terminant ,  rien 
n'indique  h  quelle  époque  l'inscription  écrite  sur 
plomb  peut  avoir  été  composée  •  mais ,  comme 
on  ny  trouve  que  des  noms  propres  Grecs ,  et 
pas  un  seul  nom  Romain ,  il  pense  qu'elle  doit 
être  antérieure  a  la  domination  Romaine  (i). 


(i)  IVI.  Akerblad,  l'un  de  nos  correspoudans ,  a  publié, 
à  Pioine,  postérieurement  à  la  lecture  de  ce  Mémoiie  (en 
l'an  i8i3),  une  inscription  du  même  genre,  et  gravée 
de  même  sur  une  feuille  de  plomb,  dans  laquelle  l'épi- 
tlicte  KATOX02  est  donnée  à  Mercure  ;  ce  qui  porte  ce 
savant  à  conjecturer  qu'on  pourroit  lire  dans  la  première 
ligne  de  l'inscription  que  nous  publions  ici  :  EPMHZ  X0O- 
NIO2;  TH  KATOXO:;;  XAI  UVOZ  THN  <î)EP2;E'I'0NHN,  Mercur/fU 
inferus  j  Terra  quae  {noxios)  corri  pi  t^  et  ad  Proserpi  nam, 
en  considérant  ces  mots  comme  une  formule  initiale  et 
détachée.  D'après  cet  exemple  remarquable  de  l'emploi 
de  l'épithèle  k;atOX02î;,  M.  Visconti  adopte  d'autant  plus 
volontiers  la  conjecture  de  M,  Akerblad  ,  qu'elle  nécessite 
moins  de  cliangemens  dans  la  copie  envoyée  par  M.  Fau- 
vel  ,  et    (ju'ellc  fait    éviter    la    double    syntaxe    du  verbe 


NOTE 
SUR    UN     VASE     PEINT 

APPORTÉ  DE  SICILE  (0 


iVJ. Visconti  communiqua j  en  1809,  à  la  Classe 
le  dessin  et  la  description  d'un  monument  égale- 
ment curieux  par  sa  haute  antiquité  et  par  les 
inscriptions  Grecques  qu'il  présente.  Ce  monument 
est  un  vase  de  terre  cuite  (Y.  PI.  IV,  n.  3,  4)? 
orné  de  peintures ,  et  du  genre  de  ceux  qu'on 
appelle  Etrusques.  Il  a  été  trouvé  en  Sicile ,  et 
apporté  à  Paris  ,  où  il  fait  maintenant  partie  de 
la  riche  collection  de  M.  Tôchon  d'Annecy.  Sem- 
blable,  en  ce  point,  k  la  plupart  des  vases  anti- 
ques découverts  dans  cette  île  Grecque,  la  figure 
est  noire,  et  le  fond  est  d'une  couleur  rougeâtre 
tirant  sur  le  jaune ,  qui  est  celle  de  la  terre  cuite 
lorsqu'elle  a  été  enduite  d'un  léger  vernis  5  les 
chairs  de  la  figure  sont  cependant  rehaussées  de 
blanc.  Ce  vase  est  à  une  seule  anse  (p-oywrc;),  et 
d'une  forme  élégante  qui  est  celle  d'une  liydria 
ou  aiguière.  La  peinture  qui    couvre    la   face  op- 

(i)  Anche  qui  in  mancanza  del  proprio  testo  del  Vis- 
conti siamo  costretti  a  darne  l'estratto  che  leggesi  nel- 
/'Histoiie  et  Mémoires  de  l'Institut  Pioyal  de  France  ,  Classe 
d'Histoire  et  de  Littérature  Ancienne ,  T.  Ili,  1818,  etc., 
pag.  38.  —  Gli  Editori. 
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posée  à  celle  où  est  attachée  Tanse ,  ne  représente 
qu'une  seule  figure-  c'est  celle  d'une  femme,  ou, 
si  Ton  veut,  d'une  nymphe,  qui,  d'un  mouvement 
simple  et  gracieux,  relevant  tant  soit  peu  le  bord 
de  son  vêtement ,  pour  ne  pas  le  mouiller ,  sem- 
ble approcher  d'une  fontaine  pour  reprendre  le 
vase  quelle  a  déposé  sur  un  socle  carré,  où  il  a 
été  rempli  par  feau  qui  jaillit  d'une  gueule  de 
lion  en  forme  de  mascaron,  et  placée  à  une  cer- 
taine hauteur. 

Les  mascarons  à  tête  de  lion,  dit  M.  Visconti , 
semblent  avoir  eu  leur  première  origine  chez  les 
Egyptiens,  où  ce  symbole  avoit  rapport  à  leurs 
opinions  religieuses.  Le  lion  étoit  un  emblème 
d'Horus  ou  du  soleil  d'été ,  saison  où  le  Nil ,  en 
débordant ,  féconde  les  campagnes.  Ainsi  l'image 
du  lion  fut  sculptée ,  en  Egypte ,  au  bout  des 
tuyaux  et  à  l'orifice  des  fontaines  pratiquées  dans 
l'enceinte  des  temples.  (1)  Les  colonies  Égyptien- 
nes qui  s'établirent  dans  la  Grèce,  semblent  y^avoir 
apporté  l'usage  de  ce  symbole  de  l'eau  ,  ou  du 
moins  de  cet  ornement  des  fontaines.  Des  mo- 
numens  d'une  haute  antiquité  viennent  à  l'appui 
de  cette  opinion.  La  fontaine  d'Artacie,  connue 
dans  les  fables  Argonautiques  ,  et  gravée  sur  le 
pourtour  d'un  vase  de  bronze  très-ancien  du  mu- 
sée de  Kircher  à  Rome  (2) ,  verse  ses  eaux  par 
la  gueule  d'un  lion,  comme  la  fontaine  Sicilienne 
représentée  sur  ce  vase.  Les  fontaines  Thessaliennes 
Messeïs  et  Hypéréc  ^  dont  Homère  a  fait  mention 

(i)  Horapollo,  Therogl.  lib.  I  ,  cap.  XVII  et  XXf. 
(a)  Mii^ei  Kirchcriaiii  monumcnla  aerea,  tab,  VI, 
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dans  riliadé,  et  que  le  savant  Eckhel  a  retrouvées 
sur  les  médailles  de  Plières  et  de  Larisse  ,  cou- 
lent aussi  d'un  mascaron  à  tête  de  lion.  Enfin  la 
fontaine  des  eaux  thermales  (S [liniera  en  Sicile, 
représentée  sur  un  médaillon  d'argent  frappé  dans 
cette  ville  ,  à  une  époque  très-reculée|,  comme  le 
prouvent  l'orthographe  et  la  disposition  de  la  lé- 
gende N0IA^3MI ,  tracée  de  droite  à  gauche , 
n'a  d'autre  ornement  qu'un  mufle  de  lion. 

En  appliquant  cette  méthode  comparative  (i), 
continue  M.  Visconti,  à  quelques  autres  détails 
du  monument  que  nous  examinons,  je  remarque 
que  le  vase  avec  lequel  une  femme  puise  l'eau  sur 
le  type  de  la  médaille  de  Larisse,  et  celui  qu'on 
a  donné  comme  un  attribut  à  une  autre  nymphe 
empreinte  sur  les  médailles  de  Terina^  sont  exac- 
tement de  la  même  forme  que  celui  que  la  nj^m- 
phe,  dont  nous  avons  l'image  sous  le  yeux,  sem- 
ble avoir  déposé  sur  le  bord  de  la  fontaine. 

Enfin  l'action  de  relever  un  pan  de  la  tunique 
en  s'approchant  d'une  fontaine,  est  exprimée  éga- 
lement dans  plusieurs  statues  antiques  qui  sont 
toutes  des  répétitions  d'un  même  modèle ,  (2)  et 
qui  semblent  avoir  représenté  la  nymphe  An- 
elli rrhoé. 

Mais  la  particularité  la  plus  remarquable  du 
vase  dont  il  s'agit  ici,  consiste,  poursuit  M.  Vis- 
conti ,  dans  les  trois  mots  écrits  de  droite  à  gau- 
che ,  et  très-bien  conservés ,  qu'on  lit  dans  le 
champ  de  cette  espèce  de  tableau,  entre  les  plan- 


(i)  Pellerin,  Recueil,   T.  III,  pi.    io3  ,  n.   i3. 
(a)  Museo  Pio 'Cl  cm  è  mino  ,  vol.  III. 
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tes  aquatiques  dont  les  avenues  de  la  fontaine  sont 
ombragées. 

Les  inscriptions  qu'on  lit  sur  les  vases  peints , 
sont  de  plusieurs  genres.  Quelques-unes  sont  rela- 
tives au  sujet  représenté  par  la  peinture  :  d\iutres 
ne  donnent  que  le  nom  du  personnage  pour  lequel 
le  vase  a  été  exécuté ,  ou  auquel  il  a  été  offert 
en  présent;  et  ce  sont  les  plus  communes.  Celles 
qui  portent  le  nom  de  Tartiste  par  lequel  le  vase 
a  été  peint ,  sont  extrêmement  rares ,  ainsi  que 
celles  qui  présentent  des  expressions  singulières. 
Parmi  ces  dernières  on  doit  ranger  celles  du  vase 
que  nous  avons  sous  les  yeux.  Ty  lis  ces  trois 
mots: 

AEXE  TEPE           nAEO 

ùê^e  '  tripe  '                r.dzc 

accipe  ;  serva  ;  posside  ; 

jouissez-  gardez;  possédez; 

impératifs  d'euphémisme  ou  de  souhait ,  par  les- 
quel  le  donateur  du  vase  s'adresse  à  la  personne 
qui  doit  le  recevoir. 

Les  Latins  ont  fait  souvent  usage  de  la  phrase 
ou  formule,  VTERE  FELIX.  On  la  retrouve  sur 
des  bagues;  et  j'ai  fait  connoître  autrefois  un  beau 
vase  d'argent  qui  portoit  l'inscription  suivante  : 

PELEGRLNA  VTERE  FELIX  (i) 

Cette  formule  a  un  rapport  particulier  avec  le 
verbe  IIAEO  ,  dont  la  signification  et  l'usage  ont 
été  très-bien    éclaircis  par   l'ingénieux    et    savant 

(.)  V.  T.  I,  p.  224. 
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Mazocchi.  M.  Visconti  cite  encore  une  autre  for- 
mule du  même  genre,  qu'il  a  vue  gravée  (i)  en 
camée  sur  une  sjirtloine-onyx  inédite,  et  qui  pré- 
sente ces  trois  riiots  : 

XPH        XPHMA        IBYS 

Utere  ve  ,  Ihyx 
Ibyx  ,  fais-en  usage. 

La  principale  difficulté  qu'on  rencontre  en  essa- 
yant de  lire  les  inscriptions  tracées  au  pinceau  sur 
les  vases  peints,  ainsi  que  les  inscriptions  gravées 
sur  des  pierres  ou  sur  des  médailles,  vient  de  la 
forme  équivoque  de  quelques  caractères  que  l'on 
prend  facilement  \n\\  pour  l'autre.  Ces  caractères  , 
écrits  couramment,  offrejit  presque  la  même  fi- 
gure pour  quatre  lettres  différentes ,  c'est-à-dire  , 
pour  Xalpha ,  pour  le  deltn ,  pour  l' o  et  pour 
le  rho. 

C'est  ainsi ,  continue  M.  Visconti ,  que  le  même 
caractère,  à  peu  près,  que  je  lis  comme  A  dans 
le  premier  mot  AEXE ,  est  un  P  dans  le  second , 
THPE ,  et  à-la-fois  un  A  et  un  O  dans  le  dernier, 
IIAEO.  La  simplicité  et  la  convenance  de  la  le- 
çon qui  résulte  de  cette  manière  de  lire  peuvent 
seules  justifier  les  valeurs  assignées  à  chaque  let- 
tre. Pour  obtenir  quelque  probabilité  de  succès  , 
il  faut  examiner  ces  inscriptions  sur  l'original  mê- 
me :  dans  les  copies  qu'on  en  tire,  la  plus  petite 
inadvertance  du  dessinateur  peut  égarer  l'antiquaire. 

Je  terminerai  cette  note ,  dit  M.  Visconti ,  par 
un  exemple  des  erreurs  que  causent  ces  inadvertan- 

{\)  Ad  rcgias  tabulas  IJerackenses ,  p.  244- 
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ces;  fai  ci  lé  autre- fois  (i)  un  vase  de  la  collection 
dessinée  par  M.  Thischbein  (2) ,  sur  lequel  on  lit 
le  mot  EYAIA  au-dessus  d'une  bacchante.  J'ai  vu 
dernièrement  le  calque  d'un  autre  vase  inédit  de 
la  colleclion  de  M.  Gio.  Gherardo  de  Rossi ,  à 
Rome  :  et  le  mcme  mot  s'y  trouve  tracé  au-des- 
sus d'une  figure  du  mêuie  genre.  Ce  calque  me 
fait  voir  clairement  que  le  troisième  caractère  que 
j'avois  pris  pour  un  delta  ^  est  un  O.  Ainsi,  au 
lieu  d'EYAIA  5  nous  avons  EYOIA  (Evaea)^  nom 
qui  désigne  la  bacchante  des  E^>oë ,  Evias  (3).  En 
effet j  une  des  mains  de  la  figure  fait  le  geste  dont 
on  accompagnoitj  comme  je  fai  remarqué  ailleurs , 
cette  acclamation  Dionysiaque. 

Ces  inexactitudes  si  fréquentes  des  dessinateurs 
engagent  quelquefois  fantiquaire  à  se  permettre 
des  corrections  qui  ne  sont  fondées  que  sur  la 
mauvaise  opinion  qu'il  a  de  la  fidélité  de  la  co- 
pie. Le  même  vase  m'en  fournit  encore  un  exem- 
ple. On  y  lit  KAM02  ,  près  de  la  figure  d'un  Si- 
lène :  j'avois  cru  pouvoir  substituer  un  il  à  l'A 
ou  A  ,  que  je  supposois  mal  copié  ,  et  le  nom 
KiiMOI  me  sembloit  convenable  pour  désigner 
un  demi-dieu  de  la  compagnie  de  Bacchus,  re- 
présenté dans  une  attitude  de  joie  et  d'ivresse  qui 
répondoit  très-bien  h  la  signification  de  ce  mot , 
qu'on  peut  traduire  en  latin  par  comessalio  ^  joie 
des  festins.  L'exemple  d'un  tableau  de  Philostrate 

(1)  Voy.  le  Museo  Pio-Clemenlino  ^  T.  V,  pi.  XllI , 
tleriiière  note. 

(-?.)  T.  II,  pi.  44- — Ces  irisciiptions,  dins  la  icirnpres- 
*.ion  de  ce  recueil  faite  à  Florence,  ont   été  fort  altérées. 

(3)  Horace,  1.  Ili,  od.  XXV,  v.  9. 
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OÙ  Cornus  est  personnifié ,  ajoutoit  encore  i»,  la 
probabilité  de  ma  conjecture.  Cependant  ^  sur  le 
vase  dont  je  possède  aujourd'hui  le  calque  exact, 
on  lit  clairement  le  mot  KAM02  au-dessus  de  la 
figure.  Ce  mot,  dépouillé  du  dorisme  des  Grecs 
d'Italie  ,  devient  KïlMOIl ,  et  signifie  ,  suivant  Pol- 
lux,  l'ensemble  des  lèvres  ou  le  contour  de  la 
bouche.  Ce  mot,  qu'on  pourroit  traduire  en  latin 
par  celui  de  labeo  ,  convient  à  un  vieux  satyre 
dont  les  lèvres  ,  par  l'habitude  de  jouer  de  deux 
flûtes  ensemble,  ont  contracté  cette  altération  qui 
dégoûta  Minerve  du  jeu  de  ces  instrumens  •  et  en 
effet,  le  Silène  du  vase  joue  de  deux  flûtes  à-la- 
fois.  Cette  espèce  de  sobriquet,  continue  M.  Vis- 
conti ,  seroit  à  peu  près  semblable  a  celui  de  bacca 
donné  a  un  crieur  dans  ce  vers  de  Juvenal: 

....  noiaeque  per  oppi  da  huccae. 

Sat.  Ili,  V.  35. 

L'inscription  KAMOZ  ne  seroit  donc  pas  fautive 
sur  le  vase  de  Thischbein,  comme  je  l'avois  sup- 
pose' avec  beaucoup  de  probabiUté. 

Rien  n'empêche  néanmoins,  dit-il  en  terminant, 
que  ceux  qui  préféreroient  la  première  interpréta- 
lion,  ne  prennent  encore  KAM02  pour  KiiMOI , 
en  supposant  une  substitution  de  l'A  à  Xil ,  qui 
pouvoit  être  usité  ,  dans  ce  mot ,  chez  le  peuple 
de  la  Grande  Grèce  où  le  vase  à  été  fabriqué. 


REMARQUES 

SUR 

UNE  INSCRIPTION  GRECQUE 

DÉCOUVERTE 

PRÈS  D' ATHÈNES  (0 


ijne  lettre  de  M.  Fauvel,  correspondant  de 
l'Académie,  écrite  d'Athènes,  le  26  août  1808, 
à  M.  MongeZj  parmi  plusieurs  articles  qui  peuvent 
intéresser  les  antiquaires  ,  contenoit  aussi  la  copie 
d'une  inscription  récemment  découverte  près  de 
cette  ville.  Cette  inscription  est  en  trois  lignes  , 
et  un  peu  mutilée.  En  voici  la  copie  telle  que 
M.  Fauvel  l'a  envoyée: 

lOYAlON  0EOAO  .   .  . 

.  .  EAHEA  I0012THE 

01  MAeiTAI 

M.  Visconti,  qui  entreprit  de  l'expliquer,  après 
avoir  observé  qu'il  manque  quelques  lettres  à  la 
fin  de  la  première  ligne,  et  qu'il  en  manque  aussi 

(i)  Ci  mancano  le  Osservazioni  quali  furono  dettate 
dal  Visconti f  e  ne  diamo ^  come  per  le  Memorie  antece- 
denti ,  l'estratto  preso  dalPHisloìv^  et  Mémoires  de  l'Insti- 
tut Royal  de  France  ,  Classe  d'Histoire  et  de  Littérature 
Ancienne,  T.  Ili,  1818,  etc.,  pag.  44.  —  Gli  Editori. 
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quelques-unes   au    commencement  de  la  seconde , 
pense  qu'on  peut  la  restituer  ainsi  : 

lOYAION  OEOAOrcv 

fxEAITEA  20$IZTHN 

01  MA0HTAI 

Juliuni  Teodotum  Melitensem  sopliistam  disci- 
jmli  (posuerunt). 

Les  disciples  (  ont  élevé  cette  statue  à  )  Jules 
Théodote  (  de  la  bourgade  )  de  Melite ,  sophiste. 

M.  Visconti  entre  ensuite  dans  le  détail  des 
restitutions  qu'il  a  faites ,  et^en  expose  les  motifs. 
Il  iVexiste  j  dit-il ,  du  second  nom  du  sophiste  que 
les  trois  premières  syllabes  ,  0EOAO  .  .  .  Comme 
la  voyelle  de  la  troisième  est  un  Omicron ,  il  est 
évident  qu'on  ne  peut  y  lire  le  nom  de  Théodo- 
re ,  qui  demanderoit  un  oniega  (0EOAÌÌPON). 
Les  cinq  lettres  qui  restent  peuvent  également 
appartenir  au  nom  de  Théodose  et  à  celui  de 
Théodote ,  l'un  et  l'autre  fort  usités.  J'exposerai 
ci-après  les  raisons  qui  m'ont  fait  préférer  ce 
dernier. 

Après  les  noms  du  personnage ,  les  inscriptions 
d'Athènes  présentent  ordinairement  le  nom  du 
dèine  ou  de  la  bourgade,  à  laquelle  ce  personnage 
appartenoit.  Le  commencement  de  ce  nom  est 
mutilé  dans  finscription  que  nous  examinons,  et 
il  ncn  reste  que  les  cinq  dernières  lettres  EAIIEA: 
or,  comme  il  n'existe  aucune  bourgade  Attique 
dont  l'cS-vi/.cly,  gentile,  ou  l'adjectif  qui  en  dérive, 
puisse  se  terminer  par  ces  lettres,  et  comme  il 
est  extrêmement    facile    de    prendre  les  deux  let- 
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.  très  IT,  un  peu  rap[)rocliées  rune  de  l'autre,  pour 
un  n  ,  je  n'hésite  pas  à  lire  EAITEA  au  lieu  de 
EAITEA-  et  en  restituant  un  M  pour  lettre  ini- 
tiale, j'y  retrouve  le  nom  MEAITEÂ  (de  Mélite). 
La  bourgade  de  Melile  ,  qui  etoit  fort  près  d'A- 
thènes ,  est  très-connne  -,  elle  avoit  donné  son  nom 
aux  portes  Mèlitiiies  de  cette  ville,  et  l'on  trouve 
dans  un  grand  nombre  d'inscriptions  les  noms  de 
citoyens  d'Athènes  qui  étoient  nés  dans  cette 
bourgade  ou  dénie.  Etienne  de  Byzance  Fassigue 
à  la  tribu  Oenéide,  Ilarpocralion  à  la  Iribu  Cé- 
cropide.  Je  lis  dans  une  inscription  d'Athènes  (i), 
du  temps  de  la  république,  les  noms  des  soldats 
rangés  sous  leurs  bourgades,  et  celles-ci  sous  les 
tribus  auxquelles  elles  appartenoient  ;  les  Mélitéens 
s'y  trouvent  dans  la  tribu  Cécropide  :  j'en  infère 
que  si  la  môme  bourgade  a  appartenu  en  d'autres 
temps  à  la  tribu  Oenéide ,  ce  changement  a  dû 
arriver  sous  les  successeurs  d'Alexandre,  lorsque 
le  nombre  des  tribus  d'Athènes  fut  augmenté  pour 
donner  à  plusieurs  d'entre  elles  les  noms  de  quel- 
ques princes  puissans ,  qui  régnoient  dans  la  Sy- 
rie, dans  l'Egypte  ou  dans  l'Asie  Mineure. 

Je  lis  IO(I>IiTHN  et  MAeHTAI ,  et  non  10- 
<I)i:^Tli:i  et  MA0ITAI,  qu'on  voit  dans  la  copie 
de  M.  Fauvcl:  la  nécessité  de  ces  corrections  est 
si  évidente,  quelle  n'a  pas  besoin  d'être  prouvée. 
On  sent  que  la  substitution  de  l'I  à  l'H  est  l'el- 
fet  de  Xiotacisme.  De  ce  que  nous  venons  de 
dire,  il  résulte  que  cette  inscription    étoit    placée 

(i)  Chandler,  Imcript.  per  Asiani  cl  Graeciam,  p.  1 1  : 
n.   107. 
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au-dessous  do  la  statue  ou  d'une  autre  image  d'un 
sophiste  dont  le  nom  étoit  Theodose  ou  Thcodotej 
que  ce  sophiste  étoit  un  Athénien  de  la  bourgade 
de  Mélite ,  et  que  ses  disciples  avoient  érigé  ce 
monument  en  son  honneur. 

Le  verbe,  continue  M.  Visconti ,  qui  lie  le  no- 
minatif du  sujet,  cl  ^aB-YiTc.l ,  avec  le  nom  du  so- 
phiste en  régime  à  l'accusatif,  hvktov  ^  est  sous- 
entcndu  suivant  l'usage ,  et  doit  être  kiQtiav  [po- 
sncrunt)y  ou  àve'^yyx.av  {de  die  aver  tint)  ^  ou  à:jéÇ'/iia.v 
(erejcerimt)  y  selon  la  nature  du  monument  et  le 
lieu  011  il  étoit  élevé. 

Si  riiistoire  littéraire  de  la  Grèce  nous  faisoit 
connoître  un  sophiste  Athénien  dont  le  nom  com- 
mençât par  les  trois  syllabes  0EOAO  —  Thcodo  — 
I  qui  eût  eu  une  école  et  des  disciples  à  Athènes  3 
I  si  ce  sophiste  s'étoit  acquis  une  assez  grande  ré- 
1  putation  pour  mériter  des  monumens,  et  si  enfin 
I  il  a  voit  fleuri  à  une  époque  où  les  Grecs  pou- 
I  voient  porter  des  noms  Romains,  il  seroit  difficile 
de  ne  pas  reconnoitre  dans  ce  personnage  le  so- 
phiste de  l'inscription. 

J'en  conclus  ,  poursuit  M.  Visconti ,  que  c'est 
le  sophiste  Athénien  nomine  Oeo^orog,  dont  Phi- 
lostrate a  écrit  la  vie  (i),  et  qui,  sous  le  règne 
de  Marc-Aurèle ,  professoit  l'éloquence  dans  sa 
patrie.  L'empereur  lui-même  l'a  voit  élevé  à  ce 
trône  littéraire;  et  lui  avoit  assigné  ,  ainsi  qu'aux 
professeurs  de  philosophie ,  les  magnifiques  hono- 
raires de  dix  mille  drachmes.  Marc-Aurèle,  pour 
la  nomination  de  Théodote,  ne  s'en  étoit  pas  rap- 


(1)   yUac  SophiiCaruni ,  lib.   11,  n.  -î. 
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porté  au  choix  trilérode  Atticus ,  auquel  il  a  voit 
confie  la  nomination  aux  chaires  de  philosophie. 
Ce  littérateur  se  seroit  bien  gardé  de  proposer 
Théodole,  quil  connoissoit  à  fond,  et  qu'il  sa  voit 
être,  sous  le  masque  d'une  feinte  amitié  pour  lui, 
le  chef  des  intrigues  et  des  cabales  de  ses  adver- 
saires. 

Tliéodote  ne  jouit  que  très-peu  de  temps  de 
sa  fortune  et  de  ses  honneurs  :  il  mourut  à  Tàtie 
de  cinquante  ans,  la  deuxième  année  de  sou  exer- 
cice. Ce  fut  probablement  à  cette  occasion  que 
ses  disciples,  pour  perpétuer  la  mémoire  d'un  maî- 
tre qîie  l'empereur  lui-même  avoit  appelé  py^rcpixio^ 
o(p-lci  l'ornement  de  la  rhétorique ,  lui  consacrè- 
rent le  monument  dont  linscription ,  parvenue 
jusqu'à  nous ,  fait  connoître  le  premier  nom  de 
ce  sophiste  et  le  lieu  de  sa  naissance. 

Le  nom  de  Jules ,  pris  par  Théodote,  fait  voir 
que  ses  ancêtres  avoient  obtenu  les  privilèges  de 
citoyens  Romains  ,  d'un  des  premiers  Césars ,  ou 
de  quelques-uns  de  leurs  affranchis.  C'est  ainsi 
que,  dans  ces  mêmes  temps,  Hérode  Atticus,  au- 
tre sophiste  Athénien  ,  prenoit  les  noms  Romains 
de  Tibère-Claude^  et  que  Polémon,  sophiste  cé- 
lèbre de  Laodicée,  prenoit  ceux  de  Marc- Antoine. 
Le  dessin  ou  la  description  du  marbre  qui  porte 
cette  inscription,  pourroit  seul  faire  reconnoître  la 
nature  du  monument  élevé  en  fhonneur  de  Théo- 
dote par  ses  disciples.  Si  finscription  est  gravée 
sur  un  piédestal ,  on  peut  conjecturer  que  le  mo- 
nument étoit  une  statue,  et  le  verbe  sous-entendu 
sera  avi'^rr,7y.'u  (  ercjceruiit  )  ;  si  elle  l'est  sur  un  pi- 
lastre ou  sur  une  petite  colonne,  on  peut  en  con- 
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dure  que  ce  inonuiaeut  étoit  un  liertnès  ou  un 
buste  j  si  enfin  elle  l'est  sur  une  dalle  de  marbre  , 
on  jugera  que  l'image  de  Théodote  étoit  sculptée 
en  bas-relief.  Dans  tous  ces  cas  j  le  mot  sous-en- 
tendu seroit  àviS-yj/.av  ou  s-nîôijxy  (  dedica\>eriint  ou 
posiieruiit  ). 

Depuis  le  commencement  de  la  décadence  de 
la  Grèce,  les  monumens  élevés  en  l'honneur  des 
hommes  illustres  n'étoient  souvent  que  de  simples 
bas-reliefs  (rz^-cf).  Tels  étoient,  suivant  Pausanias  (i), 
la  plupart  des  montmiens  que  la  reconnoissance 
des  Achéens  avoit  consacrés,  dans  plusieurs  tem- 
ples du  Péloponnèse,  à  la  mémoire  de  l'historien 
Eolybe. 


(i)  L.  VIII,  c.  IX,  XXX,  XXXVII  ei  XLVIH. 


Visr.  Op.  \-ar.  'f.  m. 


INSCRIPTION 
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JLjes  monumeiis  de  paléograpliie  grecque  ou 
latine  qui  intéressent  à-la-fbis  riiistoirc  et  la  ge'o- 
graphie  anciennes ^  sont  fort  rares,  et  méritent 
d'être  connus  des  savans  qui  soccupent  de  litté- 
rature classique  et  d'antiquités.  Il  sera  sans  doute 
agréable  à  nos  lecteurs  de  trouver  ici  le  texte  et 
la  traduction  d'une  lettre  de  Titus  Quinctius  Fla- 
mininus ,  consul  en  556  de  la  fondation  de  Rome 
(198  avant  J.  C.  ),  et  vainqueur  du  dernier  Phi- 
lippe, roi  de  Macédoine.  Cette  lettre  fut  écrite 
aux  magistrats  et  aux  citoyens  d'une  ville  de  la 
Thessalie ,  dont  le  nom  étoit  Cyretiae  (  Kupertaj  ) , 
Cyréties ,  et  dont  Tite-Live  a  fait  mention  dans 
plusieurs  endroits. 

M.  le  colonel  Leak ,  voyageur  anglois  fort  ins- 
truit (2) ,  avoit  découvert  cette  inscription  il  y  a 
quelques  années ,  et  en  avoit  donné  une  notice 
dans  la  Bibliothèque  Britannique  du  mois  de  no- 

(i)  Articolo  jìreso  dal  ioni r\a\  des  Savans  (  A  Paris,  de 
l'Imprimerie  voyd\e)^ fascicolo  di  settembre  i8i6,/;r/g'.  21. 

Gli  Editori. 

(2)  Il  est  l'auteur  d'un  ouvrage  intitulé  Researches  in 
Greece ,  imprime  à  Londres,  i8i4»  iti-4  5  dans  lequel  il 
examine  d'une  maniere  intéressante  le  grec  moderne  et 
Ics  langues  de  la  Walachie  et  de  TAlbanie. 
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vembre  i8i5:  mais  il  n'yvoit  pas  communiqué  au 
public  le  texte  grec  de  la  lettre  5  et  la  traduction 
Françoise  qu'il  en  avoit  publie'e,  laissoit  quelque 
chose  à  désirer.  Dernièrement  il  a  ,  par  mon  en- 
tremise ,  fait  présenter  à  l'Académie  royale  des 
Inscriptions  et  Belles-Lettres  la  copie  exacte  de 
l'inscription  originale ,  accompagnée  d'une  version 
anglaise.  Je  publie  ici  l'inscription  grecque,  d'après 
son  facsimile  ;  et  j'y  joins  une  traduction  Fran- 
çoise, avec  quelques  notes. 

Copie  de  l'inscription  grecque ,  telle  quelle 
est  gravée  sur  une  table  de  marbre  blanc. 

TlToïKoINKTIo:Sî:TPATHroIYnAToSPnMAIflNKYPETIEP.N 
ToISTAronKAlTHinoAEIXAlPElNEnEIKAIENTolSAoïnoIsnASIN 
MNEPANnEnoHKAMENTHNTElAIANKAIToYAHMoYTflNPIlMAinN 
nPoAIPESINHNEXoMENEIIYMAIoAo  .  . .  PilSBEBoYAHMEOAK  . . 
5  ENToISEiRSEniAElSAIKATAnANMEPoinPoESTIIKoTES 
ToYENAoïoYINAMHAENToYTolSEXUSINHMASKATA 
AAAElNoIoYKArioToYBEATI3ToYEia0oTE:SANA 
2TPE<î>ES0AIoSAirAPIIoTEAnoAEinoNTAIKTH2El2 
ErrEIoIKAlolKIAITP.NKAQHKoYSllNEnToAHMoIloN 

10  ToPOMAlo]SînA2;A:iAlAoMENTniYMETEPAlnoAEl 

onuSKAIENToYToISMAQHTETHNKAAoKArAGlANHMnN 
KAIoTITEAEaSEXoYQENIO'IAAPrYPin.  .  BEBoYAHME©  . 
IIEPJnAEnToYnoIoYMEjNoIXAPITAKAIO'IAoAoZIANoZolMEN 
ToIMHKEKoMISMEiVoIEmNTnNEniBAAAoNTnNAYToIS 

1 5  EAN YMASAI AAra2INKAI<î)AlNnN TAlEYENflMoN AAE 
roNTE32;ToXAZo:,IE]N'ilNYMIlNEKT£!.NYnEMoYrErPAM 
MENa]NErKP12;E£lNKPIN£ìAIKAIoNEINAlAnoKA0i:ìTA2; 
©AIAYToli 

EPPnseE 
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Tiro;  Kofv/Tto;  çpoizriyoç  yTrzTOÇ  'Pwaaîwv,  Ku/jît/swv 
70ÎÇ  Tayoï;  y.-A  t7ì  ttóX-i  y^y.ipsi)/.  EttcI  xai  £v  toî;  ),oi7roïî  Trâatv 
tfocv-py-v  TïîTTO-riy.'jc^jiiv  Tflv  Tî  îiîîav  xzi  toj  ^r,uo\»  Twv  'Pojuxjmv 
TTpoxi.pt'Tfj  riv  ï'/oitrj  sic  ûaâ;  ó).o/.).r/ow; ,  ^■Çn'kr,^e5x  xal^ 
5  £v  Tot;  £;-Âî  £— fîîîHzi   za-à  Trâv  [lépo;  TTpotc/i-AOTìc 

ixiîîv    Ot    OVZ    KTrÒ    TOy     6Ù.tIiT0\>    StW-^OTSÇ    àv3<- 

çoé'f £i7.S"xt.  ÔTUi  yâ^o  TTOTâ  àTro).;£7rovTat  XTÂ/Cfît; 
î'/'/ztot  A'xf.  ot'xtat  Twv  xa^yjxoûsrwv  èç  rô  5/7pióiTtov 
IO  tÒ  'Pw^aat'wv  ,  Trâiraç  §î^ou-'j  t/j  ii^szép!/.  7ró)>££  , 

ÔTTWç  xat  £v  TOUTOt?  [iÌt/its  T/jv  xxîoxayx^txv  vîptwv  , 
xat  ÓTI  TsXswç  £v  oy5£vt  fû.upyupviTxt   Bî^j0u1-!îu.î5x  , 

TTÎ^l    TT^îtOTOU    TTOtOVplîVOt    y^CapfCOL    XXt    (jJt).OOo5£XV.    OTOt    MÉv- 
TOl    |!/'i    •AZ/.O'J.tl li-ivOl    îtciv    TWV    £7r££a).XÓvT't) V  aJTot;  , 

i5  èày  û^'/x;  ^t^îâ^wTtv  ^  xat  çpat'vwvTat   eùyvoiaova  ^é- 
yovTEç,  çoj/xçouivuv  v^uwv  £x  TWV  ûtt''  Èy-Oii  yiypy.u- 
fié'j(>iv  èy-ApÎTidiv  ^  x.ph(û  Jtxxiov  Èivat  àroy.zTt^y.T- 
Cai  «ùtoï;. 

'Eôptiii^i. 


Traduction. 

Titus  Quinctius  ,  commandant  suprême  de 
Tarmée  des  Romains,  aux  Tages  et  h  la  ville  des 
Cjrétiens  ,  salut.  Jjant  i^enda  manifestes  ,  dans 
toutes  les  autres  occasions,  les  bonnes  intentions , 
dont  nous  sommes  animés  i^énéralement  envers 
i'ous,  et  nous  en  particulier  et  le  peuple  Romain, 
nous  avons  décidé  de  vous  prouver  même  par  Ici 
suite  que,  dans  chaque  affare  particulière ,  nous 
prêtons  la  main  à  tout  ce  qui  est  honorable  , 
afin  que  ceux  qui  se  sont  accoutumés  à  ne  pas 
se  conduire  d  après  les  meilleurs  principes  ^  n'aient 
pas  moyen  de  nous  calomnier:  nous  accordons  y 
en  conséquence  ,  à  votre  ville  tout  ce  qui  reste 
de  possessions  territoriales  et  de  musons  échues 
au  domaine  public  des  Romains ,  pour  que  vous 
appreniez ,    même   en   cela ,    l'honnêteté    de   nos 
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dispositions ,  et  que,  résolus  de  ne  tenir  aucun 
compte  de  nos  intérêts  pécuniaires ,  nous  mettons 
le  plus  i^rand  prix  à  tout  ce  qui  est  généreux 
et  noble. 

Si  donc  les  personnes  qui  nont  pas  encore 
recouvré  ce  qui  leur  appartenait,  vous  présen- 
tent leurs  titres ,  et  vous  semblent  appu^rr  leur 
(iro.t  sur  de  bonnes  raisons,  je  juge  que,  d'après 
l'esprit  de  mes  décisions  écrites ,  il  est  juste  que 
vous  rétablissiez  ces  personnes  dans  leurs  pro- 
priétés. 

Portez-vous  bien. 


NOTES 

Ligjie  I.",  KOINKTIOI.  Le  nom  de  famille 
f  nomen  genti  s  )  Quinctius  est  ici  tracé  suivant 
l'orthographe  qu'on  remarque  dans  les  inscriptions 
latines,  et  particulièrement  sur  les  monnoies  ro- 
maines frappe'cs  par  des  magistrats  de  cette  fa- 
mille j  sur  lesquelles  on  doit  remarquer  aussi  que 
le  surnom  de  Flamininus  est  indiqué  comme  en 
hiéroglyphe  par  \apex  ou  tiare  de  ces  prêtres 
romains  qui  prenoient  le  nom  de  Flamines. 

Dans  les  textes  de  Poi}  be  et  de  Plutarque  ,  le 
K  de  la  seconde  syllabe  du  nom  R0INKTI02  est 
supprimé ,  et  on  y  lit  KctVrtrç  •  mais ,  dans  Tins- 
criplion  de  Cyrélies ,  on  s'est  conformé  entière- 
ment à  l'orthographe  latine ,  même  en  plaçant  le  N 
avant  le  K ,  contre  les  règles  de  l'orthographe 
grecque  ,  qui  auroit  exigé  un  7. 

Même  ligne,  ITPATHFO^  TnATOI  FiBIAinX 
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Le  mot  TITATOI  ne  doit  pas  être  trarluil  par 
celui  de  Consul  :  il  nVst  ici  qu'un  adjectif  du  nom 
2TPATHr02.  commandant  suprême  de  Vannée. 
Flamininus ,  comme  nous  le  verrons  ci-dessous  , 
à  répoque  où  il  c'crivoit  cette  lettre  ,  n'étoit  plus 
consul*  il  commandoit  en  chef  les  armées  romai- 
nes dans,  la  Grèce  ^  avec  la  dignité  et  la  commis- 
sion de  proconsul.  Il  paroit  que  les  Grecs  de  son 
temps  n'avoient  pas  encore  fait  usage  de  leur  mot 
composé  ANGTITATOI ,  proconsul. 

Même  ligne,  KYPETIEnX  Ce  mol  fixe  la  vé- 
ritable orthographe  du  nom  de  la  ville  de  Thes- 
sahe  KYPETIAIj  que  Tite-Live  a  bien  rendu  par 
Cyvetiae.  La  substitution  du  X  au  K  (Xupîtia^), 
dans  les  textes  de  Ptolémée,  est  erronée. 

M.  le  colonel  Leak  a  trouvé  cette  inscription 
dans  la  vallée  du  Titaresius ,  à  six  lieues  JN.  0. 
de  Larissa.  Là,  dit-il,  d'autres  inscriptions  et  quel- 
ques ruines  constatent  remplacement  et  conser- 
vent le  souvenir  de  Cyréties.  Homère  a  placé  les 
Perrhèbes  sur  les  bords  du  Titaresius  (  //.  B , 
V.  749?  7^0;  et  Tite-Live  regarde  Cyréties  comme 
une  ville  des  Perrhèbes  {lih.  XXXI ,  c.  ^i):  tou- 
tefois j  cette  indication  auroit  pu  nous  induire  en 
erreur.  Les  Perrhèbes  dont  il  s'agit,  n'étoient  pas 
éloignés  du  mont  Olympe  ;  mais  la  Perrhébie  du 
temps  des  Romains  étoit  près  de  l'Etolie,  derrière 
la  montagne  du  Pinde.  L'historien  romain  semble 
avoir  confondu  ces  deux  régions  diverses,  qui  ont 
porté  l'une  et  Tautre  le  nom  de  Perrhébie ,  et 
dans  lesquelles  sV'Loient  distribués  les  restes  des 
anciens  Peri  hèbes ,  ainsi  que  Strabon  nous  l'ap- 
prend (Iib.  JX,  p.  /\4o).    On  n'a  qu'à  consulter 
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la  belle  carie  clc  la  Grece ,  jjubliée  par  M.  Barbie 
'lu  Bocage,  en  1811,  pour  s'apercevoir  de  Téqui- 
Toque  on  Ton  pouvoit  tomber ,  si  l'on  avoit  placé 
Cyre'ties  clans  la  Perrbébie  la  plus  généralement 
connue.  Maintenant  que  la  découverte  de  l'inscrip- 
tion fait  placer  cette  ville  au  pied  de  l'Olympe , 
on  l'a  rapprocbée  de  Métropolis ,  d'Atrax  ,  et  de 
la  Tripolis  thessalienne ,  places  auxquelles  Cyréties 
te  trouve  associée  dans  les  récits  des  événemens 
militaires  queTite-Live  nous  a  transmis  (L.XX/Y/^/, 
c.  i3,  et  L.  XLII,  c.  53). 

Ligne  2,  T012  TAFOB.  Le  titre  de  Tayò; , 
Tage ,  dérivé  du  verbe  ra^o-w  ,  qui  est  aussi  l'o- 
rigine du  nom  de  la  tactique^  étoit  usité  cliez  les 
j  Grecs  pour  désigner  un  commandant  militaire,  ou 
magistrat  supreme:  dans  ce  dernier  sens,  il  étoit 
particulièrement  dans  les  petites  républiques  de  la 
Thessalie ,  région  où  la  ville  de  Cyréties  étoit  si- 
tuée, (Xénophon,  Hellenic.  lib.  VI,  c.  4?  §  ^^  j 
et  ailleurs-  Pollux ,  Onomast.  lib.  I,  129.)  Sui- 
vant la  signification  la  plus  étendue  de  ce  mot, 
Flamininus  s'intitule  lui-même  gi'and  Tas;e  ou 
Commandant  suprême  des  descendans  d'Eiiée , 
dans  une  inscription  grecque  en  vers ,  qu'il  avoit 
consacrée  dans  le  temple  de  Delplies ,  et  que 
Plutarque  nous  a  conservée  (  ï^ie  de  Flamininus , 
§   12). 

Ligne  3,  IliiirTcFIKAMEN  pour  7rc7rcr/^y.ay.cv.  Je 
ne  crois  pas  que  l'omission  de  Vi  subjonctif  dans 
la  dipblhongue  oi  de  ce  mot ,  soit  une  faute.  C'é- 
toit  un  idiotisme  des  Attiques ,  d'employer  Ttoih 
pour  -Kcitïv.  Voyez  les  notes  au  §  XXX  de  Gré- 
goire  de  Corinthe ,    de  Dialecto  Àttica  ,    p.  73  , 
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(le  l'e.lition  de   M.  Scli^iefer,    et    le    Grnmmaticiis 
Meermanidanus  ,  p.  647  de  la  même  édition. 

L'o  ,  d'une  dimension  pins  petite  que  celles  des 
autres  caractères ,  conformément  h  son  nom  d'o 
parviim  (petit  o)  est  ainsi  tracé  suivant  lorlho- 
graplie  la  plus  élégante  des  siècles  d'Alexandre  et 
de  ses  successeurs:  la  numismatique  en  ofìVe  de 
fiéquens  exemples. 

Ligue  4,  OAOKAHPai.  Cette  bienveillance 
générale  envers  les  Grecs  ,  Rome  et  le  Proconsul 
l'avoient  témoignée  dans  le  célèbre  décret  publié 
h  Corinllie,  par  lequel  toute  la  Grèce  fut  déclarée 
libre. 

Ligue  5,  KÂTA  ÏÏAN  MEPOI.  Cette  bienveil- 
lance particulière  se  faisoit  sentir  dans  le  redres- 
sement des  torts  que  la  guerre  et  ses  suites  avolent 
faits  à  plusieurs  personnes.  Telle  fut  la  délivrance 
des  Béotiens  captifs  ,  qui  avoient  été  pris  en  com-  1 
battant  pour  Philippe.  (  Tite-Live,  lib.  XXXII, 
c.  27.)  Telle  est  ici  la  restitution  faite  aux  an- 
ciens propriétaires  des  biens  que  probablement  les 
questeurs  ou  trésoriers  de  farmée  romaine  avoient 
confisqués  au  profit  du  trésor  de  la  1  épublique ,  \ 
et  au  préjudice  de  quelques  citoyens  de  C^M'éties, 
inculpés  sans  doute  de  favoriser  les  Macédoniens. 
Ces  confiscations  avoient  eu  lieu  fort  vraisembla- 
blement lorsque  le  consul,  dans  sa  première  cam- 
pagne, a  voit  forcé  les  gueules  d'Antigonie,  et  s'é- 
toit  avancé  jusqu'au  centre  de  la  Thessalie.  (Tite- 
Live,  lib.  XXXII ,  c.   i5.) 

Lignes  5  et  6.  HPOEiTHROTEZ  TOY  ENAO- 
—01.  Cette  phrase,  7:^ct7ra75at  rcj  r.^y.yaxzcq.  i'p- 
ycv ,  (pô'jcv  X  .  r  .  ).,  qui  se  trouve  dans  Sopbocle 
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{Electra,  v.  980),  et  dans  plusieurs  passages  de 
De'mosthène  (/).  325,  869  et  1469  de  V édition 
de  Reiske  ) ,  signifie  proprement  «<  prendre  une 
part  active  et  considérable  dans  une  action  quel- 
conq 


ue.  » 


Limie  8,  OSAI  TAP  HOTE  AnOÀEinONTAI 
KTH2EIZ.  (  Tout  ce  qui  reste.  )  On  conçoit  par 
cette  expression  que  Flamininus,  pendant  le  cours 
de  son  gouvernement,  avoit  déjà,  par  des  déci- 
sions particulières ,  dont  il  fait  mention  aux  li- 
gnes 16  et  i'^  de  cette  lettre,  rendu  aux  anciens 
propriétaires  un  grand  nombre  de  biens  confisqués. 

Ligne  12,  EN  OY0ENI  OIAAPETPHZAI  BE- 
BOYAHME0A.  (  nèsohis  de  ue  tenir  aucun  compte 
de  nos  iiitêréls  pécuniaires .  )  Ce  fut  dans  focca- 
sion  la  maxime  des  Romains  :  ils  la  prouvèrent 
encore  mieux  par  la  suite  ,  en  relâchant  à  Phi- 
lippe les  1000  talens  que,  par  son  traité  de  paix, 
il  sV'toit  oblige  de  leur  payer.  Mais  cette  conduite 
n'étoit  pas  tout-à-ftnt  désintéressée  ;  Antiochus  le 
Grand  avoit  reçu  Annibal  dans  ses  états ,  et  il  se 
préparoit  à  passer  dans  la  Grèce  avec  des  armées 
formidables  pour  en  chasser  les  Romains  •  la  cir- 
constance exigeoit  donc  qu''ils  ménageassent  les 
Grecs  pour  se  les  attacher.  Ce  même  motif  venoit 
d'engager  Flamininus  à  conserver  Nabis  à  Lace- 
demone. 

Ligne  ig^  EPPniBE.  {Portez-vous  bien.)  C'est 
ainsi  que  se  terminent  quelques-unes  des  lettres 
adressées  par  Philippe,  père  d'Alexandre  le  Grand, 
aux  Athéniens  et  aux  Thébains,  et  rapportées  par 
Dcmosthène  {pro  Corona).  Dans  d'autres,  ce  roi 
f;iit  usage  de  la  formule  EYTYXEÎTE  ,  soyez  heu- 
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reux.  La  première  n-pontl  mieux  à  la  formule  la- 
tine valete. 

La  lettre  est  sans  date  ;  on  n''indique  ni  où 
Flamininus  se  tronvoit,  ni  h  quelle  époque  il  écri- 
vit cette  lettre  :  il  est  cependant  probable  qu'il 
éloit  à  Elatée  ,  où  nous  apprenons  de  Tite-Live 
qu'il  passa  l'hiver  de  l'an  55r),  et  quii  y  recevoit 
les  députations  des  villes  grecques  {lib.  XXXI P^, 
c.  48  ).  Il  me  semble  certain  qu  il  n'a  écrit  cette 
lettre  qu^  lorsque  la  paix  avec  Philippe  avoit  déjà 
été  ratifiée. 

Les  Cyrétiens  avoient  fait  graver  sur  une  table 
fie  mar])ie  Ijianc^  et  exposer,  sans  doute  dans 
quelque  endroit  des  plus  fréquentés  de  leur  ville, 
une  copie  de  cette  lettre ,  comme  un  document 
propre  à  assurer  les  propriétés  de  plusieurs  ci- 
toj^ens  contre  les  prétentions  des  magistrats  ro- 
mains qui  j  depuis  cette  époque ,  eurent  souvent 
des  occasions  de  visiter  et  de  vexer  ce  pays. 

Les  paléographies  grecque  et  romaine  nous  of- 
frent quelques  autres  exemples  de  lettres  écrites 
par  de  grands  personnages,  et  gravées  sur  le  mar- 
bre et  sur  le  bronze.  Telles  sont,  en  latin,  celles 
que  le  préteur  Cornélius  écrivit ,  l'an  90  avant 
lere  chrétienne  ,  aux  Tiburtins,  pour  les  assurer 
que  le  sénat  romain  avoit  agrée  leurs  excuses 
(Gruter,  p.  899,  n.  12);  et  une  autre  de  Do- 
mitien  ,  qui  constate  les  droits  de  la  ville  de  Fa- 
leria  dans  le  Picenum ,  sur  certaines  propriétés 
que  les  Firmans  leurs  voisins  leur  contestoient 
(Gruter,  p.  io8i,  n.  2):  l'une  et  Tautre  sont 
gravées  sur  des  tables  de  bronze.  Un  marbre  dé- 
couvert de  mon   teuij)s  à  llouu;  ,  contient  de^  let- 
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très  écrites  par  un  des  intendans  des  biens  de 
l'empereur  Septime-Scvèrej  pour  autoriser  le  gar- 
dien de  la  colonne  Antonine  à  se  construire  une 
petite  maison  qui  devoit  lui  tenir  lieu  de  loge. 
(  Fojez  le  111.*=  volume  de  VHist.  de  V/lrt ,  par 
Winckelmann ,  p.  35o  de  l'cdit.  de  M.  Fea  ). 

En  grec ,  nous  avons  sur  des  marbres  une  let- 
tre d'Antiocbus  j  roi  de  Syrie,  probablement  le 
premier ,  qui  consacra  au  service  d'un  temple  de 
Jupiter  le  village  de  Baetocaecés ,  près  d'Apamée 
sur  rOronte  (  Chandler,  Inscripi.  appendix^  n.  i.) 
Parmi  les  monumens  publiés  par  Cbisbull ,  il  y 
en  a  un  qui ,  par  son  epoque ,  se  rapproche  de 
celui  que  nous  examinons 3  c'est  la  lettre  de  Mar- 
cus Valerius  Messalla,  préteur  chargé  à  Rome  des 
procès  des  étrangers  [praetor  intcr  cives  et  pe- 
regrifios  ).  Cette  lettre ,  écrite  en  grec ,  comme 
celle  de  Flamininus,  a  été  adressée  de  la  part  du 
sénat  et  du  peuple  romain  à  la  ville  de  Téos , 
pour  lui  conserver  ses  immunités,  et  pour  recon- 
noître  sa  neutralité,  en  considération  du  culte  de 
Baccbus  auquel  cette  ville  s'étoit  consacrée.  (  ^^/i- 
tiqidt.  asiaticae,  p.  102.)  Une  lettre  grecque  de 
Marc-Antoine  se  trouve  dans  le  même  recueil , 
par  laquelle  ce  triumvir  accorde  des  privilèges  à 
deux  villes  de  la  Carie ,  Apbiodise  et  Plarase 
(ChishuU,  loco  citato  j  p.    i5o). 
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The  ÂNTiQuirrEs  of  Athens  measured 
and  delineaLed  hy  James  Stuart  and  Ni- 
cholas Revett,  paìnters  and  archi Lects  ; 
volarne  the  fourtli.  London  ,  printed  by 
T.  Bcnsley ,  for  James  Taylor ,  Higli- 
Holborn ,  1816,  grand  in-fol.  —  Les 
Antiquités  d'Athènes  mesurées  et  dessi- 
nées par  Jacques  Stuart  et  Nicolas  Re- 
vett ,  peintres  et  architectes  ;  quatrième 
volume.  Londres ,  de  l'imprimerie  de  T. 
Bensley,  aux  frais  de  J.  Taylor,  Higb- 
Holborn,   181 6,  gr.  in-foL  (i) 

Article  I. 

JLiC  texte  remplit  quarante-quatre  pages,  outre 
trente-une  autres  cotées  en  chiffres  romains ,  et 
contenant  la  préface  et  des  notices   préliminaires. 

Les  planches  sont  au  nombre  de  cinquante-sept, 
non  compris  les  vignettes,  les  culs-de-lampe,  et 
le  portrait,  qui  est  placé  en  regard  du  frontispice. 

L'éditeur  de  ce  quatrième  volume  qui  complète 
un  ouvrage  digne  d'une  si  haute  estime,  M.  "Woods, 
dont  la  modestie  ne  lui  a  pas  permis  de  se  nom- 
mer, devoit  au  public  un  compte  exact  des  ma- 


(i)  Articoli  presi  dal  Journal  des  Sa\c^n%,  fascìcolo  di 
dicembre   x8i6,  pai^.    ig*)  ,  e  di  gennaio    1817,   pag.  ij.. 

Gli   Edi  lori. 
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tëriaux  qu'il  a  eus  à  sa  disposition,  pour  prouver 
qu'ils  appartiennent  en  effet  aux  auteurs  auxquels 
il  les  attribue.  On  sait  que  le  premier  volume  des 
Antiquités  d' Athènes ^  par  J.  Stuart,  a  paru  à 
Londres  en  1762-  que  le  second  na  été  publié 
qu'après  un  intervalle  de  vingt-six  ans,  en  1788, 
peu  de  mois  après  la  mort  de  l'auteur,  quoique 
le  frontispice  porte  la  date  de  l'année  précédente. 
Ce  fut  M.  W.  Newton  qui  soigna  f édition  de  ce 
volume.  M.  Reveley  fit  paroitre  six  ans  après , 
en  1794?  ^^  troisième  volume,  tiré  des  papiers 
de  l'auteur  j  et  c'est  encore  après  vingt-deux  an- 
nées d'interruption  qu'un  quatrième  et  dernier  vo- 
lume de  l'ouvrage  de  Stuart  va  le  terminer. 

M.  "Woods,  par  un  dénombrement  très-détaillé 
des  papiers  qui  ont  été  remis  entre  ses  mains  par 
les  héritiers  de  J.  Stuart  et  de  N.  Revett,  rassure 
le  public  sur  l'authenticité  de  ces  matériaux,  de 
manière  à  ne  laisser  aucun  doute.  Les  uns  sont 
des  planches  déjà  gravées  ,  des  dessins  ou  termi- 
nes ou  moins  avancés,  ou  même  de  simples  cro- 
quis J  les  autres  sont  un  grand  nombre  de  ma- 
nuscrits, dont  \.\\\Q  partie  forme  trente-huit  volumes 
reliés  ;  l'autre  partie  consiste  en  feuilles  volantes  : 
le  tout  est  de  la  main  de  J.  Stuart.  Viennent  en^ 
suite  les  papiers  de  N.  Revett,  et  plusieurs  lettres 
adressées  à  l'un  ou  h  Tau  tre  des  deux  artistes 
voyageurs. 

M.  Woods  a  soif^neusement  examiné  ce  nombre 

o 

immense  de  matériaux;  il  a  recherché  ce  qui  étoit 
encore  inédit,  et  en  a  pubhé  tout  ce  qui  a  rapport 
aux  antiquités  que  Stuart  et  Revett  ont  visitées  , 
et  qui  peut  intéresser  les  artistes    et    la    curiosité 
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dii  public.  Ainsi  Touvrage  dos  Antiquités  (V Athè- 
nes est  dt'fiaitivemeiit  complet  j  il  ne  reste  plus 
rien  dans  les  portefeuilles  des  auteurs,  quon  puisse 
encore  publier. 

Un  journal ,  extrait  des  papiers  et  des  lettres 
des  deux  voyageurs,  suit  imuiédiateuient  la  pré- 
face. Comme  le  récit  de  ce  voyage  peut  être  de 
quelque  utilité  pour  ceux  qui  se  proposent  de  vi- 
siter la  patrie  des  arts  et  des  lettres,  et  qu^il  peut 
rappeler  d'agréables  souvenirs  à  ceux  qui  ont  par- 
couru les  mêmes  contrées ,  nous  en  donnerons 
un  aperçu  rapide.  Nous  voyons  Stuart  et  Revett 
quitter  Rome  en  1750,  se  rendre  à  Venise  et  de 
là  à  Pola  dans  l'Istrie.  De  retour  à  Venise ,  nos 
voyageurs  s'embarquent  pour  Tile  de  Zante,  et  de 
là  ils  passent  à  Cliiarenza,  à  Fatras,  à  Coiinthe. 
Ils  traversent  l'isthme  et  s'embarquent  de  nouveau 
à  Cenchrée  pour  Porto-Lione,  Tancien  Pirée.  D'A- 
thènes ils  font  une  course  aux  Thermopyles ,  et 
visitent,  en  passant,  quelques  endroits  célèbres 
de  la  Béotie  et  de  la  Phocide.  Ils  retournent  à 
Athènes,  objet  principal  de  leurs  éludes.  Forcés 
d'en  partir  par  des  circonstances  dangereuses  et 
imprévues,  ils  font  voile  pour  Smyrne,  et  touchent 
les  îles  d'Egine ,  de  Céos ,  de  Syros  ,  de  Mycone 
et  de  Délos.  En  revenant  vers  fvUtique,  ils  visitent 
les  îles  de  Chio,  de  Naxia,  de  Paros  et  d'Antiparos. 
De  nouvelles  conjonctures  les  forçant  de  quitter 
encore  Athènes ,  Stuart  entreprend  le  voyage  de 
Constantinople  :  il  voit  Larissa,  Tempe;,  et  Tlies- 
salonique,  la  moderne  Saloniki.  Mais  les  obstacles 
qui  l'arrêtent  à  tout  moment ,  le  font  renoncer 
ù  son  projet  ;   son    compagnon  va    le    rejoindre  à 
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Saloniki,"et  ils  se  déterminent  à  retourner  h  Siiiyrne 
et  h  s'y  embarquer  pour  TEurope.  En  traversant 
l'Archipel  ^  il  s'arrêtent  quelque  temps  dans  l'ile 
de  Scopelos  et  dans  celle  de  Négrepont.  Une  nou- 
velle course  sur  le  continent  de  la  BcoLic  inter- 
rompt le  séjour  dans  cette  île ,  d'oià  ils  |)artent 
pour  AndroSj  et  de  là  pour  Smyrne.  De  Smj^rne 
ils  font  voile  pour  1  Europe,  et,  après  avoir  fait 
leur  quarantaine  à  Marseille  ,  ils  arrivent  en  An- 
gleterre au  commencement  de  l'année   i-jSS. 

Deux  descriptions,  l'une  { pag-  xir)  de  l'île  de 
Négrepont,  fancienne  Eubée  ,  et  l'autre  de  l;i 
Béotie  (pag.  xriii),  offrent  dans  ce  journal  plus 
de  détails  que  le  reste:  elles  nous  fournissent  aussi 
la  matière  de  quehpies  remarques. 

1.°  Dans  la  description  de  file  d'Eubée,  J.  Stuart 
a  non-seulement  retrouvé  les  carrières  célèbres  du 
marbre  caryslien  des  anciens ,  le  cipollui  verdâtre 
des  modernes,  mais  encore  d'autres  carrières  de 
marbre  blanc  statuaire,  jusqu'ici  également  incon- 
nues aux  voyageurs  et  aux  antiquaires  {pcig.  xfi  ). 
Nous  pouvons  conjecturer  d'après  ce  fait,  que  le 
marbre  connu  en  Italie  sous  le  nom  de  grec/ittto , 
qui  a  fourni  la  matière  de  tant  de  belles  statues , 
éloit  tiré  de  cette  île,  dont  la  situation  le  mettoit 
à  la  portée  de  tous  les  pays  de  la  Grèce  ou.  des 
écoles  de  sculpture  ont  fleuri. 

2.°  J.  Stuart,  en  retrouvant  le  nom  d'IIistn'e 
que  conserve  encore  le  lieu  où  fancienne  ville 
dBistiée  ou  d'Orcum  étoit  située  ,  a  redressé  le 
géographe  Delisle ,  qui  avoit  placé  Orcam  sur  la 
côte  orientale  de  fEubée.  Mais  cette  erreur ,  dont 
la  source  étoit  dans  les  cartes  de  Ptolémée,  avoit 
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déjà  été  corrigée  par  d^Aiiville ,  qui  avoit  fixé, 
comme  Stuart ,  la  situation  de  cette  ville  antique 
sur  la  côte  septentrionale  de  la  même  île.  Lorsque 
Stuart  réJigeoit  son  journal ,  il  a  pu  ignorer  la 
correction  de  d'Anvillej  mais  on  ne  doit  pas  au- 
jourd'hui en  méconnoÌLre  le  premier  auteur.  Quant 
au  nom  dUHistlée,  personne  ne  doit  être  étonné  que 
ce  nom,  qui  avoit  été  remplacé  par  celui  d'Or- 
cum,  existe  encore  en  Eubée,  puisque  Pausanias 
nous  apprend  que  de  son  temps,  cet  ancien  nom 
avoit  été  remis  en  usage  {L.   Vll^  c.  26). 

3.°  Stuart  appelle  Clenaeuin  le  promontoire  le 
plus  septentrional  de  File-  je  pense  que  ce  nom 
n'existe  dans  aucun  géographe.  Le  cap  Ellenico, 
s'il  est  véritablement ,  comme  le  dit  Stuart ,  le 
plus  septentrional  de  Tile  de  INégrepont,  doit  ré- 
pondre ou  à  \ Jrtemisiwn  ou  au  Diuni  des  an- 
ciens. Son  Clenaewn  n'est,  à  ce  que  je  crois,  que 
le  résultat  d'une  orthographe  erronée  du  nom 
Cenaeum  que  Stuart  reconnoit  lui-même  comme 
l'ancien  nom  du  cap  Lithade.  le  plus  occidental 
de  cette  île. 

La  petite  description  de  la  Béotie  ,  qui  occupe 
environ  trois  pages,  n'auroit  pas  dû  paroitre  sans 
quelques  corrections.  On  voit  ,  par  l'ensemble  de 
cet  écrit,  que  ce  sont  des  notes  prises  à  la  hâte 
par  l'auteur ,  qu'il  n"a  jamais  ni  corrigées  ni  re- 
vues: il  en  auroit  rejeté  une  grande  partie  comme 
inexacte  ou  fausse 5  par  exemple,  ce  qui  concerne 
la  rivière  du  Boagrius ^  qui,  suivant  Strabon,  se 
jette    dans    la    mer  près    de  Scarphê   (i) ,    tandis 

(i)  Livre  IX,  p,    p6.   —  Vovcz  aussi    les   Voyages  du 


ANTIQUITÉS    d'aTHÈNES  28q 

que ,   suivant    cette    description  ,    elle  se  décharge 
dans  le  lac   Copaïs  ;    et  le  Cépliuse  ^    qui    réelle- 
ment  débouche    dans    ce  lac,    mais  qui  se  jette  , 
suivant  Stuart,    dans    le  Boagrius.    On  a  lieu  de 
s'étonner  de  voir  une  ville  de   Thespis   différente 
de  celle  de   Tliespies.  On   peut   ejicore  deniander 
pourquoi    Flalae    est    devenu    Jlol,    et    pourquoi 
tant    d'aulros    noms    sont    défigurés.    De    pareilles 
fautes  déparent  aussi  les  traits  dV'rudilion    et    de 
mythologie  dont  fauteur  a   voulu  orner  ces  notes 
géographiques.    La    mère    de  Béotus ,  Melanippe , 
est  devenue  Melampsi;  Xuthus  est  Xutj  et  Tépouse 
de  Xuthus,  Creuse,  la  fille  d'Erechthée  ,    si  con- 
nue par  Ylon  d'Euripide,    n'est    plus    ici  une  hé- 
roïne de  l'Attique  j   elle   est   une  princesse    corin- 
thienne,   confondue    avec    la    fille    de  Créon ,    qui 
portoit  les  noms  de  Glaucé  et  de  Creuse,  et  qui 
fut    l'objet    malheureux    des    amours    de  Jason  et 
des  vengeances    de    Medée.    Nous    nous    croyons 
obligés  de  relever  ces    fautes,  non    pour  censurer 
un  voyageur    qui    a    si  bien   mérité  des  lettres  et 
des  arts,  mais  pour  empêcher  que  son  nom  n'ac- 
crédite des  erreurs  tout-à-fait  indignes  de  l'exact , 
judicieux  et  savant  auteur  du  premier  volume  des 
Antiquités  d Jtliefies. 

La  vie  d'un  artiste  qui  a  révélé  le  premier  à 
l'Europe  moderne  le  véritable  goût  de  l'architec- 
ture grecque,  intéresse  fhistoire  de  l'art,  et  nous 
sommes  iedevables  à  M.  Voods  d'avoir  recueilli 
avec   soin    le    peu    de  renseignemcns  authentiques 

docleur  EJouard  Dan.  Clarke,  part,    il,  scct.   Ili,  eh.  8, 
p.    234. 


Vise.   Op.  var.  T.  III. 
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qui  nous  restent  sur  cet  homme  estimable  {p.  xxi). 
Né  à  Londres  en    171 3,   fils    d'un  simple  marin, 
J,  Stuart  fut ,  dès  sa  plus  tendre  jeunesse ,    privé 
de  son  père ,  et  le  soutien  unique  de  sa  mère  et 
d'une  famille  nombreuse    dont   il    étoit  faîne.  On 
ne  connoît  pas  les  circonstances  qui  le  firent  en- 
trer dans  la  carrière  des  arts:  il  est  constant  qu'il 
remporta  quelques  prix  dans  les    écoles   de  pein- 
ture, et  qu'il  se  procuroit  sa  subsistance    en  pei- 
gnant   des  e'ventails  dans   les   ateliers    de   Goupyj 
qu'à  trente  ans  il  avoit  eu  le  bonheur  de  se  met- 
tre en  état  d'aller  se    perfectionner  à  Rome  dans 
rétude  des  beaux-arts  et  dans  celle  des  antiquités. 
Il  y  cultiva  la  peinture  et  l'architecture  ,  et  nous 
avons  une  preuve  évidente  des  connoissances  qu'il 
avoit  acquises,  pendant  ce  séjour,    dans    la  litté- 
rature  et   les    langues   anciennes.    Je   veux    parler 
(fune  lettre  fort  savante  sur  l'obélisque  du  Champ 
de  Mars,  lettre  où  Stuart  discute  ingénieusement 
les  dimensions  et  la  destination    de    cet  obéhsque 
célèbre ,  en  touchant  à  des  questions  compliquées 
sur  les  mesures  des    anciens,    qu'il   examine    avec 
critique    et    sagacité.    M.  Woods    a   cru  que  cette 
lettre,  adressée  par  Stuart  au  marquis  de  Rockin- 
gham  (  alors  comte  de  Mal  ton  )  ,   a    été  écrite  en 
latin,  telle  qu'elle    a    été  publiée  par  le  chanoine 
Bandini ,    qui    fa   insérée    toute    entière  dans  son 
ouvrage  sur  cet  obélisque  (i):    nous    ne    pouvons 
pas  adopter  l'opinion  de  l'éditeur.  La  lettre  a  été 
publiée   en    latin    et  en  italien   dans    fouvrage  de 

(1)   De  Obelisco   Cacsaris  Au^nsli  ^  auctore   angelo  M. 
lìa/idi'ìin  ,  Romae  ,    l'-'-o,  in  fol.,  p.    LXXllI. 
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Bandini;  et  si  l'on  compare  attentivement  les  deux 
textes,  on  se  convaincra  que  le  latin  a  été  traduit 
de  l'italien:  or,  comme  il  n'est  pas  vraisemljjuljle 
que  J.  Stuart  ait  voulu  adresser  à  son  bienfaiteur 
anglais  une  lettre  en  langue  italienne,  je  conjecture 
que  la  lettre  originale  de  Stuart  étoit  écrite  eu 
anglais,  ainsi  que  plusieurs  autres  lettres  adressées 
au  même  personnage,  et  dont  on  a  trouvé  les 
esquisses  parmi  les  papiers  dont  M.  \Voods  a  fait 
le  triage.  Il  me  semble  donc  certain  que  le  cha- 
noine a  fait  deux  traductions  de  la  lettre  dont  il 
s'agit ,  l'une  en  italien  et  l'autre  en  latin ,  pour  la 
mettre  à  la  j)orlée  de  ses  lecteurs  ,  et  en  accord 
avec  le  reste  de  fouvrage  qui  offre  par-tout  deux 
textes  l'un  latin,  l'autre  italien.  Mais  si  la  lettre 
sur  fubélisque  d'Auguste  na  pas  été  écrite  origi- 
nairement en  latin  par  J.  Stuart ,  il  ne  faut  pas  en 
conclure  qu'il  ne  fût  que  médiocrement  versé  dans 
les  langues  savantes.  Cette  lettre  même,  et  le  texte 
de  son  premier  volume  des  AiUiquitès  d' Atiiènes^ 
publié  de  son  vivant,  nous  fournissent  des  preu^ 
ves  multipliées  des  progiès  qail  avoit  fait  dans 
l'intelligence  des  écrivains  grecs  et  latins,  dont  il 
a  examiné  et  discuté  plusieurs  passages  avec  au- 
tant de  lumières  que  de  critique,  et  qu'il  a  quel- 
quefois interprétés  avec  succès  contre  l'opinion 
généralement  reçue  des  sa  vans. 

Ce  fut  à  Rome,  en  1748;  que  le  projet  de  faire 
un  voyage  en  Grèce  et  d'en  publier  les  antiquités 
fut  conçu  par  Stuart,  Revett,  et  principalement 
par  le  peintre  écossais  Gavin  Hamilton 5  mais  les 
deux  premiers  l'exécutèrent  seuls.  Nous  avons  ap- 
pris par  l'extrait  de  leur  journal    les    époques  de 
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leur  départ  et  de  leur  retour.  Stuart,  rendu  à  sa 
patrie,  s^ernpressa  de  faire  jouir  le  public  du  fruit 
de  ses  travaux.  Aidé  par  des  protecteurs  géné- 
reux, il  fit  l'acquisition  de  la  portion  des  dessins 
et  des  notes  qui  appartenoit  à  son  associé;  et 
en  1768,  sept  ans  après  son  retour,  il  publia  à 
Londres  ce  volume  des  /î  ntirjui  te  s  <ï  Athènes  ^  qui 
semble  avoir  ouvert  une  nouvelle  carrière  aux  étu- 
df^s  d'architecture  et  d'antiquité  ,  et  qui  a  inspiré 
an  public  un  désir  ardent  de  connollre  jusqu'au 
moindre  croquis  et  à  la  moindre  des  notes  ayant 
quelque  rapport  à  ce  giand  ouvrage,  et  que  recé- 
loient  encore  les  portefeuilles  de  l'auleur.  M.  Woods 
vient  de  satisfaire  ce  désir  par  la  publication  du 
quatrième  volume  que  nous  annonçons.  Celle  du 
premier  assura  pour  toujours  la  réputation  et  la 
fortune  de  fauteur.  Stuart  fut  surnommé  TAthé- 
nien;  il  devint  à  Londres  l'architecte  à  la  mode. 
Mylord  Anson  le  nomma  su- veillant  de  fhôpital 
de  Greenwich ,  place  presque  sans  fonctions  {sme 
cura)  et  d'un  revenu  considérable,  qui  procura  à 
1  artiste  une  aisance  bien  méritée. 

Nous  ne  nous  permettrons  pas  de  lui  reprocher 
son  repos  :  il  avoit  acquis  le  droit  de  s'endormir 
sur  ses  lauriers.  Cependant  il  s'occupoit  de  l'im- 
pression du  second  volume,  et  elle  étoit  presque 
achevée  h  sa  mort,  qui  arriva  en  1788.  S.  Stuart 
a  élé  deux  fois  marié  après  son  retour  ,  et  il  a 
eu  six  enfans:  deux  seulement  lui  survivent  en- 
core. Son  portrait  a  clé  placé  au  commencement 
du  second  volume. 

Celui  de  Nicolas  Revett  est  à  la  tète  du  qua- 
tricnie.   L'ami,  le  compagnon   de  Stuart,  étoit  fils 
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tVun   gentilhomme  ,  et  e'toit   né  clans  le  comté  de 
SufFolk  en  1-^21  {pag.  xxfiii).  Adonné  de  bonne 
lieure  à  l'étude  des  beaux-arts,  ses  parens  l'a  voient 
mis  en  état ,  dès  l'âge  de  vingt  ans  ,    de  faire  un 
voyage  à  Rome  pour  se  perfectionner   dans  cette 
étude.  C'est  là  qu'il  rencontra  Stuart,    et  qu'il  se 
lia  d'amitié  avec  lui.  Revett  s'exerçoit  dans  la  pein- 
ture  sous  Marco  Benefiale ,  rejeton  estinjé  de  fé- 
cole  de  Bologne.  On  ignore  le  nom  de  son  maître 
en   architecture,    et  il  est  probable  qu'il  n'en  eut 
point    d'autre    que    les    monumens    majestueux  de 
l'ancienne  Rome.  Gavin  Hamilton,  son  compatrio- 
te, l'avoit  déterminé,    ainsi    que    Stuart,    à    faire 
dans  la  Grèce  le  voyage  dont  nous  avons  vu  les 
circonstances j    les  contrariétés    et  le  succès.    Re- 
vett,   devenu    libre  par  la  cession   quil  avoit  fait 
de  ses  dessins  et  de  ses  notes  à  J.  Stuart,  entre- 
prit en   1 762 ,   aux   frais  de  la  société  de    Dilet- 
tanti de  Londres  j  un  nouveau  voyage  au  Levant. 
Le    but    en    étoit  la    recherche    des  antiquités  de 
l'Asie  mineure:  il  employa  deux  années  dans  cette 
expédition ,    dont    fhistoire    nous    a  été  transmise 
par  le  docteur  Chandler  (i),  et  dont  le  fruit  est 
le  beau  recueil  des  Aiitiquités  Ioniennes ,  ouvrage 
utile  et    magnifique    (2) ,    mais    qui    le  cède ,  sous 
tous  les  rapports,  aux  Antiquités  d'Athènes.  Après 
son  second  retour  en  Angleterre  ,  N.  Revett  exé- 

(r)  Ce  voyage,  ainsi  que  celui  de  la  Grèce,  du  même 
anteur,  a  été  traduit  en  français  par  MM.  Servois  et  Bar- 
bie du  Bocage,  et  publie  à  Paris  en  1806,  avec  des  no- 
tes ,  en  trois  volumes  in-8. 

(2)     Londres,    1769    et     1800,    deux    volumes    gniud 

lll'fol. 
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Cilla  plnsionrs  ouvrages  (l'arcliileclurej  et  quoique 
sa  forliinc  ne  fût  pas  aussi  brillante  que  celle  de 
son  compagnon  .  il  jouit  d'une  plus  longue  vie , 
et  ne  mourut  qu'en  i8o4j  âgé  de  quatre-vingt- 
quatre  ans. 

Le  texte,  rédigé  par  Stuart,  n'a  d'autre  sujet 
que  les  antiquités  de  Pola.  11  avoit  eu  le  projet 
de  les  donner  d'abord  au  public  ,  pour  essayer  la 
méthode  qu'il  se  proposoit  de  suivre  en  publiant 
les  Antiquités  d'Athènes  {T.  I ,  Préf.  p.  vi  )  : 
mais  sans  doute  le  désir  d'assurer  le  succès  de 
son  ouvrage  le  fit  changer  d'idée;  et  il  donna  la 
préférence  aux  monumens  de  l'architecture  grecque. 
Quoi  qu'il  en  soit,  il  ne  négligea  point  ceux  de 
Pola.  La  vue  de  cette  ville,  que  l'on  croyoit  fon- 
dée dès  l'époque  des  Argonautes,  et  qui,  devenue 
colonie  romaine  sous  Auguste ,  fut  connue  sous 
le  nom  nouveau  de  Pietas  Julia ,  a  été  dessinée 
et  gravée  d'après  un  croquis  de  Stuart,  pris  de 
la  rade  même.  On  l'a  jointe  à  l'introduction. 

Le  premier  chapitre  traite  de  l'amphithéâtre  de 
cette  ville  ;  et  quatorze  planches  sont  consacrées 
aux  vues,  aux  coupes,  aux  développemens  et  aux 
détails  de  ce  grand  édifice,  un  des  plus  considé- 
rables qui  nous  restent  de  l'antiquité  romaine.  Plus 
vaste  que  l'arène  de  Nîmes  et  presque  autant  que 
celle  de  Vérone,  il  conserve,  comme  l'une  et  l'au- 
tre ,  le  nom  d'arène. 

Dix  de  ces  planches  avoient  déjà  été  gravées 
du  vivant  de  Stuart  :  quatre  ne  l'ont  été  que  de- 
puis; deux  (la  troisième  et  la  septième),  sur  les 
dessins  qu'il  avoit  laissés;  deux  autres  (la  cinquième 
et  la  sixième),  d'après  de  simples  croquis  sur  les- 
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quels  toutes  les  dimensions  étoient  marquées.   Ces 
lieux  dernières  ne  sont  pas  les  moins   intéressan- 
tes :  on  y  voit  la  coupe,   les  profils  et  les  déve- 
loppemens  de  ces  quatre  avant-corps    qui    se  dé- 
tachent de  la  circonférence   du    bâtiment,    et  qui 
ont  tant  embarrassé  le  marquis  Maffei  (i).  Ce  sa- 
vant, qui  méconnut  la  destination  de  ces  parties 
de  l'édifice,  avoit  adopté  une  opinion  bizarre  qui 
lui  faisoit  prendre  l'amphithéâtre  de  Pola  pour  un 
théâtre  circulaire,  et  deux  de  ces  avant-corps  pour 
des  parties  de  la  scène.  Mais  Pola  avoit  aussi  un 
théâtre    que    Palladio    et    Serho    avoient  vu    avec 
admiration,  et  qui  fut  démoli  dans  le  xvii  siècle 
par  Tingénieur  français  Deville,  pour  en  employer 
les  pierres  à  des  fortifications,  quoique  les  carriè- 
res   d'une   très-belle   pierre    qui   avoit    servi  h   la 
construction  des  monumens  de  Pola,  soient  très- 
près  de  la  ville.  Stuart  n'a  pas  combattu  l'opinion 
de  Maffei ,    qu'il   semble    avoir  ignorée  ;    mais  ses 
dessins  en  forment  la  réfutation  la  plus  complète. 
Malheureusenient    il    n'a  pas  su  se  garantir  d'une 
autre  erreur  dans  laquelle    étoit   tombé  Sigonius  : 
il  a  attribué    cet    édifice    au    siècle  de  Dioclétien. 
On  a  lieu  de  s'étonner  qu'un  architecte  qui  avoit 
passé    plusieurs   années   à    Rome  et   y  avoit  sans 
doute  examiné  les  monumens  élevés    par  Dioclé- 
tien, n'ait  pas  su  reconnoître  dans  l'élégante  sim- 
plicité de  l'amphithéâtre  de  Pola  le  caractère  qui 
distingue  une  époque  plus  heureuse  pour  les  arts 
que  la  fin  du  m  siècle  de    l'ère    chrélienne.    Les 


(i)  Voyez  son  Traile  degli  Anfiteatri ,  liv.  II,  chapitre 
dernier,  dans  la   quatiicme  partie  de  sa  p'crona  illustrata. 
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ordres  on  bossage  do  cet  amphitlie'âlrr' ^  où  les 
pilastres  du  second  étage  n'ont  point  de  base , 
maigre'  quelques  irrégularités  ,  offrent  dans  l^^nr 
ensemble  et  dans  leurs  profils  une  certaine  sévé- 
rité qui  a  fait  trouver  h  Serlio  l'architecture  de 
ec  monument  préférable,  sous  quelques  rapports, 
à  celle  de  Tamphithéàtre  de  Titus  à  Rome.  On 
se  convaincra  plus  de  Tanaclironisme  que  je  crois 
apercevoir  dans  l'opinion  de  Stuart^  si  l'on  com- 
pare cette  construction  en  bossage  avec  une  autre 
du  même  genre  qui  existe  à  Eome ,  et  qui  avoit 
été  j  à  ce  que  l'on  croit ,  élevée  par  Domitien  , 
pour  servir  de  loges  aux  bêtes  féroces  destinées 
aux  spectacles  de  famphithéâtre.  On  peut  voir, 
dans  le  quatrième  volume  des  Antiquités  romaines 
du  chevalier  Piranesi  (i),  l'élévation  et  les  coupes 
de  ce  grand  édifice  à  deux  étages  ,  construit  au 
bas  de  la  pente  du  mont  Celius ,  vis-à-vis  le 
Colisée. 

La  comparaison  des  deux  monumens  du  même 
genre  d'architecture,  pour  les  proportions  géné- 
rales et  pour  le  goût  des  profils  ,  sera  toute  à 
l'avantage  du  monument  de  Pola.  Il  me  semble 
probable  que  la  construction  de  son  amphithéâtre 
ne  le  cède  pas  beaucoup  en  antiquité  aux  temples 
que  nous  allons  examiner,  et  qu'on  doit  attribuer 
au  règne  d'Auguste^  car  enfin  rien  ne  me  paroit 
si  peu  fondé  que  ce  principe  avancé  par  MafFei , 
que  les  amphithéâtres  des  colonies  sont  postérieurs 
à  famphilliéàtre  de  Titus.  Ce  savant  n'avoit  pas 
considéré  que,  pour  élever  des  amphithéâtres  du- 

(i)  PI.  LUI,  LIV^  LV  et  Î.VI. 
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rables  j  les  colonies  romaines  ont  pu  avoir  des 
raisons  tréconomie  qu'on  n'avoit  pas  à  Rome,  où 
les  dépenses  pour  les  constructions  temporaires 
n'avoient  point  de  bornes ,  et  que  Rome  même 
avoit  \u  construire  des  amphithéâtres  en  pierre 
avant  celui  de  Titus.  Quant  à  Stuart ,  si  ce  sa- 
vant architecte  avoit  pubhé  lui-même  ses  dessins 
de  Pola  j  il  auroit  probablement  abandonné  son 
opinion  sur  Tépoque  de  la  construction  de  ce  mo- 
nument. 

L'éditeur  n'a  osé  rien  changer  au  texte  préparé 
par  Stuart  :  mais  les  lecteurs  lui  sont  redevables 
des  indications  qu'il  a  ajoutées  aux  dix  dernières 
planches  ,  et  pour  lesquelles  aucune  note  de  Fau- 
teur ne  lui   avoit  été  remise. 

Je  pense  j  comme  lui,  que  les  deux  assises  de 
pierres  qu  on  voit  au  faite  de  Tédilice,  et  qui  sont 
posées  à  jour  sur  de  petits  socles ,  n'appartiennent 
pas  à  une  banquette  qui  en  faisoit  le  couronne- 
ment (i)  ,  mais  qu'elles  servoient  plutôt  à  porter 
la  charpente  d'un  dernier  étage;  ce  que  la  gout- 
tière, qui  existe  encore,  donne  lieu  de  supposer. 

Deux  temples  d'ordre  corinthien,  d'une  grandeur 
médiocre  ,  mais  de  l'architecture  la  plus  noble  et 
la  plus  élégante,  se  présentoient  à  l'entrée  de  la 
ville  ancienne  ,  ne  laissant  entre  eux  que  l'ouver- 
ture d'une  rue  fort  large.  Le  temple  qui  est  à  la 
gauche  du  spectateur ,  est  encore  fort  bien  con- 
servé j  il  étoit  consacré  à  Rome  et  à  César  Au- 
guste; et  de  l'autre,  qui  étoit  probablement  élevé 
en  Ihonneur  de  Livie ,    il   ne    reste    que  des  dé- 

(i)  Maffei ,  loco  citato  ,  p.  5.04. 
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conibres.  Stuart  traite  de  ces  monuraens  dans  le 
deuxième  chapitre,  et  dix  planches  en  offrent  les 
vues ,  la  restauration  et  les  développeraens.  Ces 
planches  ont  toutes  été  gravées  de  son  vivant;  on 
a  seulement  substitué  à  la  quatrième ,  qui  étoit 
d'un  effet  trop  foible ,  une  nouvelle  gravure  exé- 
cutée avec  plus  de  soin  et  de  goût.  Le  texte  est 
tiré  en  son  entier  des  papiers  de  Fauteur.  Nous 
n'avons  que  deux  remarques  à  faire  au  sujet  de 
ces  temples.  La  première  porte  sur  l'inscription. 
Comme  les  lettres  qui  étoient  de  bronze  n'existent 
plusj  et  qu'on  a  copié  l'inscription  d'après  les  ves- 
tiges des  caractères  et  la  trace  des  clous  qui  les 
assujettissoient  ,  Stuart  a  mal  lu  : 

ROMAE  ET  AVGVSTO  CAESARI 
Romae  et  Augusto  Caesari 

INV.    F    PATRI    PATRL\E 

IN  vieti  Filio  patri  patri  ae 

au  lieu  d'y  lire  : 

ROMAE  ET  AVGVSTO  CAESARI 

Romae  et  Augusto  Caesari 

DIVI   F   PATRI   PATRIAE 

DIVI  Filio  patri  patriae 

ainsi  que  d'autres  voyageurs  y  avoient  déjà  lu , 
suivant  la  forme  usitée  dans  les  inscriptions  de  ce 
prince.  Ce  même  titre  de  Divus  qu'on  n'a  donné 
dans  l'inscription  qu'au  père  d'Auguste  par  adop- 
tion,  sans  le  donner  à  ce  prince,  prouve  que 
lorsque  le  temple  lui  fut  dédié ,  il  vivoit  encore. 
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La  seconde  oLservation  regarde  l'empreinte  d'un 
corps  circulaire  qu'on  voit  dans  le  fronton  ,  au 
centre  du  tympan.  Stuart  a  bien  conclu  du  vert- 
de-gris  qui  «n  marque  les  contours  ,  que  ce  rond 
ctoit  de  bronze  •  mais  je  crois  qu'il  se  trompe 
lorsqu'il  suppose  qu'une  composition  de  deux  fi- 
gures en  pied  formoit  le  sujet  du  bas-relief  qu'on 
y  avoit  exécuté.  Toutes  les  analogies  nous  portent 
à  conclure  que  ce  rond  n'étoit  qu'un  grand  bou- 
clier,  ayant  au  centre  le  buste  de  l'empereur  vu 
de  face ,  imago  cîjpeata  :  nous  voyons  des  ima- 
ges pareilles  sur  les  revers  de  quelques  médailles 
de  Tibère  j  dont  les  tipes  représentent  des  bou- 
cliers votifs  contenant  les  bustes  du  prince ,  et 
consacrés  à  la  Modération  et  à  la  Clémence.  Un 
bouclier  semblable  ,  exécuté  en  marbre  et  repré- 
sentant le  buste  du  frère  de  Tibère,  Néron  Clau- 
dius  Drusus,  est  placé  dans  le  Musée  royal.  Stuart 
lui  même  a  fait  graver  dans  le  cul-de-lampe  du 
cliapitre  suivant  un  bouclier  de  marbre  ayant  au 
centre  le  buste  d'Esculape.  Il  étoit  placé  sans  doute 
sur  le  fronton  de  quelque  petit  temple  consacré 
au  dieu  de  la  médecine ,  et  auroit  pu  donner  à 
l'auteur  une  idée  plus  juste  du  bas-relief  qui  avoit 
orné  le  fronton  du  temple  d'Auguste. 

On  ne  sait  quelle  fausse  apparence  a  pu  trom- 
per M.  Leroy ,  qui  dans  une  vue  de  cet  édifice , 
gravée  dans  les  Ruines  de  la  Grece  ,  a  donné  a 
ce  bouclier  une  figure  elliptique. 

Le  sujet  du  troisième  chapitre  est  l'arc  des  Ser- 
vii,  dont  les  vues  et  les  développemens  occu- 
pent encore  dix  planches  ,  toutes  exécutées  sous 
les  yeux  de  Stuart.  Il  est  clair,  comme  il  l'a  très- 
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bien  remarqué,  que  ce  nionuineiit  avoit  été  élevé 
pour  servir  à  la  décoration  intérieure  d'une  des 
portes  de  la  ville.  Nous  convenons  avec  lui  que 
cette  construcLîon  n'est  pas  du  tenip^  d'Auguste  ; 
mais  nous  ne  pouvons  la  croire  d'une  époque  qui 
annonce  tJie  décline ,  la  décadence  de  l'Empire 
romain.  Les  détails  et  les  ornemens  sont  d'un  goût 
exquis ,  et  d'une  exécution  qui  ne  laisse  rien  à 
désirer.  Un  voyageur  éclairé  trouve  tant  de  rap- 
ports entre  les  sculptures  de  cette  porte  et  celles 
de  l'arc  de  Tra j an  à  Ancone ,  qu'il  pense  qu'on 
ne  peut  pas  attribuer  ces  deux  édifices  à  des  épo- 
ques diverses.  Nous  ne  serons  pas  étonnés,  comme 
Stuart ,  que  des  particuliers  aient  élevé  ce  mo- 
nument public ,  et  l'aient  orné  de  leurs  statues  , 
sans  faire  mention  de  l'empereur  régnantj  les  mo- 
numens  des  colonies  ne  font  que  très-rarement 
mention  du  prince,  à  moins  qu'ils  n'aient  été  éri- 
gés par  ses  libéralités  ;  et  l'honneur  d'avoir  une 
statue  éluit  accordé  dans  ces  villes  presque  à  tous 
ceux  qui  vouloient  en  faire  la  dépense.  Pour  sui- 
vre avec  un  peu  plus  d'exactitude  que  Stuart  ne 
l'a  fait  ce  qui  concerne  l'histoire  de  ce  monument, 
nous  remarquerons  qu'on  y  lit  que  Salvia  Postu- 
ma ,  qui  l'a  élevé ,  étoit  la  veuve  d'un  Lucius 
Sergius  Lepichts ,  tribun  d'une  légion  romaine,  et 
autrefois  magistrat  de  Pola  •  qu'elle  avoit  placé  au 
sommet  d'un  édifice,  sur  trois  piédestaux  pareils, 
une  statue  de  son  mari ,  une  de  son  beau  père  , 
et  une  troisième  de  l'oncle  de  son  mari^  qu'une 
quatrième  inscription  gravée  sur  la  partie  lisse  qui 
est  entre  les  deux  piédestaux  à  gauche,  prouve 
qu'une  autre  statue  avoit  été  élevée  en  i'iionncurde 
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Salvia  Postuma  elle-même-  enfin  que  les  vestiges 
de  scellement  qui  restent  sur  le  plain  supérieur  de 
1  édifice,  et  qiie  j'ai  vus  tracés  sur  des  dessins  très- 
exacts  dont  je  parlerai  bientôt  ,  prouvent  .qu'une 
cinquième  statue  complctoit  la  symétrie  de  ce 
couronnement ,  quoiqu'aucune  inscription  n'en  de- 
signe  le  sujet;  car  celle  que  M.  Clerisseau  a  pla- 
cée dans  l'espace  h  droite,  pour  faire  pendant 
avec  l'autre,  dans  un  dessin  de  ce  monument  (i), 
n'est  qu'une  répétition  arbitraire  de  l'inscription 
de  la  oauche. 

Je  remarquerai  encore  que  l'are  des  Gavil ,  h 
Vérone ,  a  tant  d'analogie  avec  l'arc  des  Sergii 
ou  la  porte  de  Pola,  que  je  ne  puis  m'empêcher 
de  le  regarder  aussi  comme  la  décoration  de  la 
porte  d'une  des  enceintes  antiques  de  Vérone  :  et 
que  Stuart ,  en  jugeant  que  l'arc  des  Sergii  ne 
devoit  pas  être  regardé  comme  un  monument  sé- 
pulcral ,  a  fait  preuve  d'une  critique  plus  saine 
que  le  marquis  Maffei,  qui  a  décidé,  sans  aucun 
motif  plausibile ,  que  l'arc  des  Gavii ,  ainsi  que 
celui  de  Pola  ,  étoit  un  monument  funèbre  (2). 

Les  vignettes  et  les  culs-de-lampe  qui  ornent  le 
commencemment  et  la  fin  de  l'introduction  et  de 
chacun  des  trois  chapitres  concernant  les  antiqui- 

(i)  Ce  dessin  a  été  gravé  a  Pxonie  par  Dominique 
dinego. 

(2)  P'^crona  illustrata,  p.  III,  pag.  49-  Une  autre  veuve, 
Melia  Jnniana,  avoil  fait  hàfir  une  pcirie  du  même  genie 
dans  la  ville  de  Jadera  (  Zara  )  de  l'Illyrie  :  elle  y  avoit 
placé  de  i!)ême,  sur  le  couronnement,  la  slutue  de  son 
mari.  (  Whelcr ,  a  Voyage,  etc.,  1.  i,  pag  12;  Gruler, 
Thés,  inscr.  pag.    iSg,  n.  9.) 
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tés  de  Pola  ,  ne  sont  pas  sans  intérêt.  Une  ins- 
cription en  l'honneur  de  l'empereur  Licinius ,  dont 
les  noms  sont  en  partie  effacés  avec  soin  ,  sans 
doute  après  que  Constantin  l'eut  renversé  du  trô- 
ne j  a  été  ingénieusement  suppléée  par  Stuart , 
quoique  son  explication  fourmille  de  fautes  histo- 
riques sur  les  noms  et  les  qualités  des  empereurs 
de  cette  époque  ,  fautes  que  le  savant  voyageur 
auroit  pu  facilement  corriger.  La  médaille  des  Is- 
Irianiens  n'a  été  placée  ici  que  par  erreur  :  on  a 
probablement  cru  que  c'étoit  une  monnoie  frappée 
dans  la  péninsule  de  l'Istrie;  mais  aucun  antiquaire 
ne  balance  maintenant  à  l'attribuer  à  la  ville  d'/,ç- 
trie  ou  IstropoUs  de  la  Mésie  inférieure ,  bâtie 
aux  bouches  de  l'Ister,  aujourd'hui  le  Danube.  L'ai- 
gle ^  le  sphinx,  les  panthères  et  la  balance,  tirés 
des  fragmens  antiques,  et  les  rinceaux  de  la  frise 
du  temple ,  dessinés  plus  en  grand ,  feront  plaisir 
aux  amateurs  des  antiquités  et  des  arts.  J'ai  déjà 
indiqué  mon  opinion  relativement  au  médaillon 
représentant  le  buste  d'Esculape  et  à  la  compo- 
sition qu'on  prétend  empruntée  du  tjpe  d'une 
médaille  d'Auguste,  et  qu'on  voudroit  placer  mal- 
à-propos  dans  le  bouclier  qui  décoroit  le  fronton 
du  temple. 

Je  ne  puis  terminer  cet  article  sans  informer 
le  public  que ,  plus  de  trente  ans  après  le  voyage 
de  Stuart  et  Revett ,  un  Français ,  M.  Léon  Du- 
fourny ,  membre  de  l'Institut  et  professeur  de  l'é- 
cole royale  d'architecture,  est  allé  sur  les  lieux, 
a  mesuré  et  dessiné  de  nouveau  tous  les  édifices 
antiques  de  cette  colonie ,  et  n'a  épargné  ni  temps  , 
ni  soins,    ni    dépenses,    pour  rendre    son    travail 
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exact  et  complet.  11  a  bien  voulu  me  communi- 
quer son  portefeuille  et  ses  recherches 3  et  je  me 
suis  persuadé,  en  les  examinant,  que,  même  après 
la  publication  de  l'ouvrage  de  Stuart,  celui  de 
M.  Dufourny  sur  les  antiquités  de  Fola  pourroit 
paroître  avec  avantage  et  offriroit  quelque  chose 
de  plus  satisfaisant,  soit  par  l'exacte  précision  des 
mesures,  soit  par  les  développemens  étendus  qu'il 
a  donnés  aux  détails,  soit  enlin  par  les  observa- 
tions pleines  d'intérêt  qu'un  séjour  de  plusieurs 
mois  lui  a  permis  de  joindre  à  ses  dessins.  J'ai 
tiré  de  son  recueil  une  copie  fidèle  d'une  inscrip- 
tion du  IX  siècle ,  qui  ctoit  placée  autrefois  au- 
dessus  de  la  porte  de  Fédise  cathédrale  ,  et  dont 
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Article  II. 

Le  quatrième  chapitre  de  ce  volume  a  pour 
sujet  les  sculptures  du  Parthénon  d'Athènes ,  de 
ce  monument  du  goût  de  Périclès  pour  les  arts , 
et  du  ge'nie  de  Phidias ,  de  ce  temple  de  Minerve , 
qui  a  fait  l'admiration  des  siècles,  et  dont  tant 
de  superbes  restes  y  transportes  dernièrement  à 
Londres ,  et  soustraits  à  jamais  aux  injures  de 
lignorance  et  de  la  barbarie  j  semblent  devenir, 
pour  les  artistes  modernes ,  un  nouvel  aiguillon 
et  une  nouvelle  école.  M.  Woods  j  pensant  avec 
raison  que  des  dessins  de  ces  sculptures  précieu- 
ses j  faits  avec  plus  d'exactitude  et  de  développe- 
mens  que  ceux  que  Stuart  a  donnés  dans  son 
deuxième  volume ,  obtiendroient  le  suffrage  des 
amateurs ,  a  publié  trente-quatre  planches  repré- 
sentant des  ouvrages  de  sculpture  qui  ornoient  ce 
fameux  édifice.  On  a  profité  de  la  noble  complai- 
sance des  conservateurs  de  la  Bibliothèque  du  Roi 
à  Paris ,  pour  obtenir  des  calques  de  quelques 
dessins  faits  d'après  les  sculptures  qui  étoiont  pla- 
cées dans  les  deux  frontons  du  temple.  Ces  des- 
sins furent  exécutés  en  i683,  par  ordre  du  mar- 
quis de  Nointelj  aml^assadeur  de  France  à  la  Porte 
Ottomane  j  non  par  un  peintre  flamand  ,  comme 
plusieurs  voyageurs  et  l'éditeur  lui-même  font  dit, 
mais  par  Jacques  Carrey ,  de  ïroyes ,  élève  de 
Charles  Lebrun,  artiste  qui  étoit  allé  dans  le  Le- 
vant, à  la  suite  de  l'ambassadeur.  Ils  représentent 
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toutes  ces  figures  dans  l'état  où  elles  se  trouvoient 
alors,  et  où  il  auroit  été  à  désirer  que  la  dégra- 
dation se  fût  arrêtée.  Ces  calques  occupent  les 
quatre  premières  planches  du  chapitre ,  chaque 
fronton  ayant  été  divisé  en  deux  parties.  Une  cin- 
quième planche  présente  un  croquis  tracé,  d'après 
les  mêmes  dessins,  dans  une  moindre  dimension, 
mais  avec  plus  de  goût  :  on  le  doit  aux  soins  de 
feu  M.  Legrand ,  architecte  fort  instruit.  J'ai  exa- 
miné à  Londres  les  fragmens  de  quatorze  statues 
qui  étoient  placées  dans  les  tympans  de  ces  deux 
frontons ,  et  j'ai  exposé  mes  idées ,  tant  sur  la 
disposition  de  l'ensemble  qu'elles  formoient ,  que 
sur  le  sujet  de  chaque  figure  ,  dans  un  mémoire, 
divisé  en  cinq  parties,  que  je  lus  l'année  dernière  (i) 
à  l'Académie  royale  des  inscriptions  et  belles-let- 
tres, ainsi  qu'à  celle  des  beaux-arts,  et  qui  a  été 
depuis  imprimé  à  Londres.  Comme  mes  conjectu- 
res diflerent  assez  souvent  de  celles  des  antiquai- 
res qui  m'ont  précédé,  et  de  celles  que  M.  Woods 
semble  avoir  adoptées ,  je  m'abstiendrai  d'entrer 
ici  dans  aucune  espèce  de  discussion  à  ce  sujet. 
Je  me  bornerai  à  foire  quelques  remarques  sur 
plusieurs  particularités  de  ces  dessins,  i .°  Les 
croquis  faits  par  ordre  de  M.  de  Nointel  présen- 
tent un  caractère  de  fidélité  que  les  dessins  plus 
soignés  de  plusieurs  parties,  faits  postérieurement, 
n'ont  point  démenti.  Mais,  suivant  la  remarque 
de  M.  Legrand,  que  l'éditeur  a  insérée  dans  Tex- 

(i)  Vuol  dire  il  21  ottobre  e  io  noi'emhre  i8i5.  Que' 
sta  Meritoria  è  la  slessa  che  trovasi  nel  presente  volume 
a  pag.  84  e  seg.  —  Gli  Editori. 

Visc.  Op.  var.  T.  III.  20 
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plicatlou  des  planches,  la  plupart  des  dessinateurs 
fiançais    du    xvii    siècle    ne    sV'toient   pas  encore 
accoutumés  h  rendre  dans  leurs  copies   ce  carac- 
tère antique  qui  s'éloignoit  si  fort  du  style  de  l'é- 
cole.   2.*^  Quoique  M.  Woods    comble   d'éloges   le 
dessinateur    qui    a    pris    ces    calques,    je    ne    puis 
m'empêcher  d'observer  que   quelquefois  ,    en  vou- 
lant déterminer  ce    qui  ,  dans    les  dessins ,  n  étoit 
pas  assez  arrêté ,  il  les  a  altérés  en  plusieurs  en- 
droits.   C'est  ainsi  qu'il  a  donné  les  formes  et   le 
sein  dune    icmiue    à  la  figure   couchée    qui   étoit 
placée  dans  l'angle  ii  gauche  du  fronton  occiden- 
tal   {pi.  /,  et  pi.   /^j   G  ).    Cette  figure,  que  j'ai 
vue    à  Londres ,   est ,    sans  nul  doute  ,  celle  d'un 
homme  d'un  âge  mûr,  et  la  plus  excellente  peut- 
être  qui  ait  jamais  été  produite  par  le  ciseau  d'un 
statuaire.   Je  retrouve  une  erreur  pareille  dans  la 
ligure  d'un  jeune  dieu  tout  nu  et  assis  sur  les  ge- 
noux d'une  déesse  {pi.  II) ,  que  l'auteur  des  cal- 
ques ,  trompé  par  l'incertitude  du  dessein  original , 
a  transformé  en  femme,  et  que  M.  Woods  prend 
pour  Proserpine  ,    sans   avoir  le  moindre  égard  à 
la  pose  peu  décente  que  Phidias  auroit  donnée  à 
la  vierge  fille    de  Cércs,    à    une    époque  oii  l'on 
n'osoit  encore  représenter  sans  voile  la  déesse  de 
la  beauté.  Je  ne  déciderai  pas  si  le  jeune  dieu  est 
Mercure  ou  Bacciius,  assis  sur  les  genoux  ou  de 
Maia  ou  de  Cérès,  comme  Apollon  et  Diane  en- 
fans  sont  assis    sur   les  genoux    de    Latone  ;  mais 
je  suis  convaincu    qu'aucun    homme  de  goût  tant 
soit  peu  versé  dans  l'élude  de  fantique  n'y  recon- 
noîtra  ni  Proserpine ,  ni  même  une  femme. 
Des    notes    que    M.  Fauvel ,    correspondant    de 
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l'Académie  royale  des  inscriptions  et  belles-lettres  , 
et  vice-consul  de  France  à  Athènes ,  avoit  en- 
voye'es  à  M.  Legrand ,  et  que  M.  Woods  a  rap- 
portées, nous  apprennent  que  des  crampons  et 
des  agrafes  de  fer,  dont  les  vestiges  restent  en- 
core dans  les  paremer.s  de  marbre  qui  garnissent 
le  fond  des  tympans,  contribuoient  à  fixer  et  à 
retenir  en  place  les  statues  de  ronde-bosse  ,  par- 
faitement terminées  de  tous  les  côtés ,  qui  for- 
moient  les  grandes  compositions  dont  les  deux 
frontons  étoient  décorés.  M.  "Woods  s'efforce  de 
soutenir  contre  Stuart  que  la  façade  principale 
du  Parthênon  étoit  celle  de  l'ouest  ■  et  il  croit 
opposer  aux  motifs  si  bien  exposés  par  cet  archi- 
tecte un  argument  irrésistible  qu'il  tire  du  sujet 
représenté  par  les  figures  dont  il  étoit  orné  :  il 
lui  paroît  impossible  de  reconnoitre  dans  les  frag- 
mens  qui  en  restent,  le  sujet  que  Pausanias  a  in- 
diqué comme  faisant  l'ornement  de  la  façade  de 
derrière.  Rien ,  dit  M.  Woods ,  ne  porte  à  penser 
que  ces  figures  pouvoient  représenter  la  dispute 
de  Minerve  avec  Neptune.  Cette  objection,  si  c'en 
est  une,  a  été  complètement  détruite  par  M.  Qua- 
tremère  de  Quincy,  qui  a  présenté,  il  y  a  quel- 
ques années,  à  l'Académie  royale  des  inscriptions 
et  belles-lettres  ,  un  projet  de  restauratiou  de  ce 
fronton,  accompagné  d'un  savant  mémoire  où  la 
proposition  contraire  est  démontrée.  De  nouvelles 
observations,  tirées  de  l'ordonnance  des  sujets  re- 
présentés sur  la  frise,  et  de  quelques  autres  con- 
sidérations que  j'ai  exposées  dans  le  mémoire  cité 
ci-dessus ,  me  semblent  avoir  mis  Topinion  de 
Stuart  hors  de  toute  atteinte. 
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M.  Woods  j  en  reconnoissant  les  restes  de  plu- 
sieurs statues  des  tympans  dans  les  fragmens  de 
la  collection  de  mj  lord  Elgin ,  n'a  pu  se  garder 
de  quelques  méprises.  Le  fragment  de  la  Victoire 
apteros  (  sans-ailes  )  qui  conduit  le  char  de  Mi- 
nerve ^  a  été  pris  par  Téditeur  pour  un  fragment 
de  la  figure  portée  sur  un  dauphin ,  et  qu'il  nomme 
Vénus ,  malgré  la  différence  remarquée  par  lui- 
même  entre  la  draperie  de  la  figure  de  marbre 
et  celle  de  la  figure  que  nous  offrent  les  dessins 
de  Nointel.  Il  a  attribué  à  l'une  des  figures  du 
côté  gauche  du  fronton  occidental ,  qu'il  appelle 
Junon  y  le  fragment  d'une  statue  de  femme  ,  qui 
probablement  étoit  dans  le  fronton  opposé ,  et  que 
les  trous  où  ries  ailes  de  bronze  étoient  scellées , 
m'ont  fait  reconnoître  pour»  une  Victoire.  Il  a  pris 
aussi  pour  une  aile  la  draperie  flottante  d'une  fi- 
gure du  fronton  de  Test ,  qu'on  voit  à  Londres 
dans  la  collection  d'Elgin  ,  et  que  j'ai  conjecturé 
pouvoir  représenter  Iris  {pi.  /^,  L).  Enfin  je  crois 
pouvoir  assurer  que  cet  amas  de  têtes  indiqué 
dans  les  dessins  de  Nointel ,  derrière  le  char  de 
Minerve  {pi.  /^,  D)^  n'étoit  qu'un  monceau  de 
fragmensj  et  que  parmi  ces  fragmens  on  a  trouvé 
une  partie  de  la  tête  de  la  déesse ,  dont  le  torse 
se  reconnoissoit  déjà  par  l'égide. 

L'éditeur  a  profité  des  dessins  que  M.  Pars 
avoit  faits  h  Athènes  pendant  le  second  voyage 
de  N.  Revett,  en  se  plaçant,  comme  le  docteur 
Chandler  nous  l'apprend,  sur  l'entablement  de  la 
colonnade  du  temple  (i).  M.  Woods  a  fait  graver 

(t)    Travels  in  Greece.  cli.  X,   à  la  lin. 
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tous  ceux  que  Stuart  n'avoit  donnés  qu'en  petit 
dans  une  table  générale ,  et  ceux  qu'il  n'avoit 
point  connus.  Ces  dessins  remplissent  vingt-neuf 
planches  5  mais  il  n'y  a  que  les  neuf  premières  , 
gravées  à  l'eau  forte  par  M.  Stothard ,  qui  ren- 
dent avec  esprit  et  avec  goût  les  belles  formes 
des  originaux  {pi.  VI  à  XIK).  Elles  représen- 
tent la  marche  des  cavaliers ,  sculptée  dans  les 
côtés  nord  et  sud  de  la  frise  extérieure  de  la  cella. 
Des  vingt  autres  ,  quatorze  j  gravées  au  simple 
trait ,  donnent  en  grand ,  tout  le  développement 
de  la  frise  de  l'ouest  5  le  six  dernières ,  plus  ter- 
minées ,  représentent  douze  métopes  de  l'une  des 
ailes:  mais  ces  vingt  planches,  tracées  avec  timi- 
dité, manquent  de  sentiment,  et  ne  peuvent  être 
regardées  que  comme  une  copie  froide  et  sans 
ame  des  dessins  de  Pars,  fort  loués  par  les  coii- 
noisseurs  qui  les  ont  eus  sous  les  yeux. 

M.  Woods  a  soigneusement  noté  tous  les  mor- 
ceaux qui  se  trouvent  à  Londres  dans  la  collec- 
tion d'Elgin,  et  il  auroit  voulu  enrichir  son  ou- 
vrage des  sculptures  inédites  du  Partiiéiion  ,  que 
cette  collection  lui  offroit  ;  mais  il  assure  qu'il 
n'en  a  pu  obtenir  la  permission.  On  ne  lui  auroit 
pas  refusé  à  Paris  celle  de  copier  les  bas-reliefs 
inédits  de  ce  même  monument  d'après  les  dessins 
de  Nointel ,  qui  sont  d'autant  plus  intéressans  , 
que  la  plupart  des  marbres  originaux  n'existent 
plus  ni  à  Athènes  ni  ailleurs. 

On  regrette  qu  il  n'en  ait  pas  profité  ■  il  auroit 
pu ,  par  ce  mo3^en  et  par  faddition  du  fragment 
qui  existe  à  Paris  dans  le  Musée  ro3'al ,  complé- 
ter toute  la  fiise  de  l'est  :    il  auroit  trouvé  parmi 
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ces  dessins  ceux  de  trente-deux  métopes  ^  dont  il 
n'a  ajouté  que  douze  aux  six  déjà  publiés  dans 
le  second  volume. 

L'édition  de  la  collection  entière  de  ces  dessins 
formera  un  jour  le  complément  nécessaire  de  Tou- 
vrace  de  Stuart.  Nous  l'attendons  du  zèle  de  M. 
Landon^  qui  a  fuit  imprimer  et  publier  ^  à  ses 
frais,  une  excellente  traduction  française  des  trois 
premiers  volumes  de  cet  ouvrage j  enrichie  de  no- 
tes sur  plusieurs  endroits  obscurs  ou  fautifs  du 
texte ,  et  accompagnée  de  planches  copiées  avec 
soin  et  avec  goût ,  quoique  dans  un  format  un 
peu  moins  grand  que  celles  de  lédilion  anglaise. 

Le  cul-de-lampe  de  la  fin  du  chapitre  {p.  26) 
est  tiré  des  croquis  de  Stuart.  Il  contient  une  ins- 
cription sépulcrale  disposée  dans  un  demi-cercle , 
et  dont  les  lettres  semblent ,  à  leur  forme  j  avoir 
été  composées  avec  des  briques.  Elles  présentent, 
avec  quelques  légères  corrections ,  les  noms  de 
deux  époux,  nEPIivAEiUS  KAI  NAHIA2: ,  Péricles 
et  Naxia  ,  dont  le  petit  monument  décoroit  le 
tombeau.  Le  voyageur  qui  a  visité  Rome,  se  rap- 
pellera ,  h  cette  occasion ,  le  nom  de  leau  AN- 
TONINIANA  écrit  en  briques  sur  un  aqueduc  an- 
tique du  mont  Célius  •  mais  l'helléniste  froncera 
le  sourcil  à  la  leçon  et  à  la  traduction  que  l'éditeur 
propose  (pag.  26)  Eni  KAE(^C  KAINAZIAC ,  in 
honour  of  tJie  iiew  worship  { en  l'honneur  du 
nouveau   culte  ). 

Dans  le  V.*  chapitre ,  M.  Woods  a  réuni  tous 
les  croquis  que  les  papiers  des  deux  voyageurs 
lui  fournissoient,  et  qui  sont  relatifs,  soit  aux  an- 
tiquités dAthènes  ,  soit  à   quelques  restes  de  mo- 
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nuraens]^élevcs  par  les  Grecs    dtins  d'autres  villes 
de  leur  continent;  et  il  a  réservé  le  sixième  pour 
le  petit  nombre  d'ohj'^ts  qui  ont  été  dessinés  dans 
les  lies  de  rArcliipel.  Les  trois  premières  planches 
du   V.*=  chapitre    ne    contiennent   que     des   détails 
d'architecture  3    ils    n'inspireront    peut-être     cjuAni 
foibîe  intérêt  aux  lecteurs  superficiels  ;  mais  le  vé- 
ritable amateur  de  l'architecture  grecque  y  fixera 
son    attention    avec    curiosité    et    avec    profit.  Ces 
détails  appartiennent  aux  plus    beaux  modèles  du 
siècle  de  Périclès,  c'est-à-dire,  au  Parthénon ^  au 
temple  de  Pandrose  et  aux  Propylées  :  ils  corri- 
gent de  petits  défauts  dont  ne    sont  pas  exempts 
les  développemens  epe  Stuart  a  présentés  de  ces 
édifices    célèbres.    Ces    corrections   et  ces  croquis 
avoient  échappé  à  l'exactitude    et  aux  recherches 
de  M.  Newton  j  éditeur  du  second  volume.   Trois 
autres  planches  donnent    des  vues    et  des  coupes 
du  grand  théâtre  de  Bacchus  :    deux    étoient  an- 
noncées dans  le  HT.''  chapitre  du  texte  même  de 
Stuart  {tome  11^  pag    29)5  va^^s  le  nombre  des 
planches    publiées    ne    répondoit  pas  à  l'annonce. 
On  remarque  derrière  la  scène,  et  h  une  certaine 
hauteur ,  une  petite  pièce  que  M.  Tfoods  conjec- 
ture avoir  pu  servir  de  loge  au  souffleur  {pi.  IP^, 
V  et  VI ^  pag.  28  )  )  mais    la  distance  ainsi  que 
l'élévation  du  cabinet  ne  me  semblent    pas    favo- 
rables à  sa  conjecture.  On  pourroit  plutôt  penser 
qu'il  étoit  réservé  au  chef  des  ouvriers  qui  faisoient 
jouer  les  machines  proprement  dites  pegma  ,  des- 
tinées, dans  les  tragédies,   uhi  dignus  vindice  no- 
das ,  h  faire  descendre  les  divinités  sur  la  scène. 
Des  cinq  planches  qui  restent,    celle  qui  attire 
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le  plus  (l'allention  ofTre  la  vne,  le  pian  et  la  coupe 
d'un   bassin    dans    lequel    les  voyageurs    aiment  à 
reconnoître  la  fontaine  poétique  de  Castalie  {pi.  7T, 
fig.  I,  2  ei  3).  En  ell'et,  l'eau  qui  le  remplit  coule 
d'une  source  fort  voisine  de  Delphes  •    ce  qui  est 
conforme  a  la  description  de  cette  fontaine  sacrée. 
Mais    il  y  en    avoit  une    autre    qui  n'en  étoit  pas 
plus  éloignée,    et    qui    s'appeloit  Cassotis.    11    est 
difficile   de    se    décider  entre    ces    deux  Naïades , 
chères  l'une  et  l'autre  au  fils  de  Lato  ne:  toutefois, 
la  mention  que  fait  Pausanias  dun  mur  au  moyen 
duquel    on    pou  voit    approcher  de  la  source   dans 
la    fontaine    Cassotis  (i),    se    rapporteroit    d'une 
manière  heureuse  à  cette   enceinte    de  pierre  qui, 
dans    le    dessin    de    Stuart ,    entoure  le  bassin ,  et 
présente  ,  sur  son  bord  supéiieur^  un  chemin  fa- 
cile pour  s'introduire  dans  la  grotte,  où  la  source 
est  cachée.  Ce  qui  est  plus    certain ,  c'est   que  le 
bassin  semble  construit  pour  pouvoir  s'y  baigner: 
les  degrés  qui  descendent  jusqu'au-dessous  du  ni- 
veau ,    en    sont    la    preuve.    S'il   servoit ,    comme 
Chandler  l'a  pensé  (2) ,  aux  ablutions  et  aux  pu- 
rifications de  la  Pythie  et  des  autres  prophétesses 
(  [j.av-ty.aL  yvvyxv.e:;  )    qui  desservoient  l'oracle ,  il  ne 
seroit    pas    aussi    difficile    que    l'éditeur   le    pense 
{pctg.  3o  j  pi.  IX ^  n.  2  )  ,    d'assigner  un  motif  h 
ces    rainures   verticales    régulièrement    distribuées 
qui    sillonnent   le    mur  principal    de   l'enceinte  :  il 
me  semble  probable  qu'on  y  adaptoit  des  poteaux 


(i)  L.  X,  c.  24. 

(2)   Traveh  in   Greece ,   th.  LXYII  j  à  la  fin. 
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pour   soutenir  une    tenture    propre    à    abriter   les 
baigneuses  et  à  les  cacher  aux  regards  profanes. 

Deux  vues  pittoresques  de  la  partie  du  Parnasse 
où  Delphes  etoit  située,  et  que  ces  fontaines  ar- 
rosent avant  de  se  perdre  dans  la  rivière  du  Pleis- 
tus  j  terminent  agréablement  ce  chapitre. 

Dans  les  sept  planches  du  dernier  chapitre , 
dont  plusieurs  contiennent  des  dessins  de  frag- 
mens  d'architecture  fort  précieux  pour  l'étude ,  et 
recueillis  dans  les  îles  de  Délos  ,  de  Paros ,  de 
Scopelos  et  d'Andros,  je  ne  remarquerai  que  deux 
objets-  savoir^  les  fragmens  du  monument  singu- 
lier qui  existoit  à  Délos  ^  et  le  bas-reUef  qu'on 
voit  dans  l'ile  de  Paros,  au  fond  d'une  carrière. 
Les  deux  fragmens  d'architecture  {pi.  I  et.  II) 
trouvés  dans  file  révérée  qui  avoit  vu  naître  Apol- 
lon et  Diane  ,  semblent  très-bien  s'assortir  ensem- 
ble :  l'un  est  la  partie  supérieure  de  deux  colonnes 
doriques  accouplées  et  engagées,  desquelles  sortent 
deux  taureaux  représentés  à  mi-corps',  et  disposés 
de  manière  à  pouvoir  servir  de  console*  l'autre 
est  une  partie  d'entablement  dorique ,  dont  les  tri- 
glyphes  portent  dans  leur  milieu  des  bucrânes.  Ce 
n'est  pas  la  première  fois  que  la  moitié  antérieure 
d'un  taureau  a  été  employée  comme  ornement 
dans  l'architecture.  J'ai  publié,  dans  le  tome  VII 
du  Museo  Pio- dementino  (pi.  XXXIV)  un  pié- 
destal formé  par  un  taureau  à  genoux ,  tout  sem- 
blable à  ceux  du  fragment  dont  il  s'agit*  et  j'ai 
rappelé  à  ce  sujet  les  douze  demi-taureaux  qui  for- 
moient  la  base  carrée  du  grand  bassin  de  bronze 
placé  près  de  l'autel  des  sacrifices ,  dans  le  tem-  ' 
j)le  de  Salomon.    Ici  lu  bizarrerie  de    l'invention, 
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ainsi  qne  raccouplement  des  colonnes ,  nie  fait 
penser  aue  le  monument  ne  doit  pas  remonter 
au  temps  de  rarcliitecture  primitive,  et  qu'il  nVst 
pas  antérieur  h  celui  d'Alexandre.  Mais  je  vois  avec 
peine,  dans  la  restitution  projete'e  par  l'éditeur, 
que  les  triglyphes  répondent ,  non  pas  aux  co- 
lonnes ,  mais  aux  consoles  tauriformes,  La  dispo- 
sition inverse  me  paroît  plus  probable  *  et ,  dans 
ce  cas  ,  les  triglyphes  place's  au-dessus  des  colon- 
nes auroient  fait  h  l'extérieur  le  complément  de 
l'ordre,  tandis  que  les  taureaux,  tournés  vers  Tin- 
térieur  du  portique,  en  auroient  supporté  le  pla- 
fond. 

On  voit  dans  la  quatrième  planche  un  dessein 
exact  du  célèbre  bas-relief  de  la  carrière  de  Pa- 
ros  .  dont  Tournefort  nous  a  laissé  une  descrip- 
tion très-détaillée ,  acconipagnée  d'une  explication 
peu  satisfaisante  pour  les  antiquaires  (i).  Peut-être 
ceux  de  son  temps  n'en  auroicnt-ils  pas  donné  une 
meilleure  ,  puit^que  Stuart,  un  siècle  après  Tour- 
refort,  avoit  cru  ce  sujet  inexplicable  (  f^of.  in 
pcige  IX  de  ce  voJnm^  ).  Cependant ,  grâces  aux 
progrès  que  la  méthode  comparative  portée  dans 
l'examen  des  ?nonumens ,  et  la  critique  de  l'ar- 
chéographie ,  rattachée  à  la  lecture  des  anciens , 
ont  fait  faire  à  la  science ,  M.  Woods  en  a  donné 
une  explication  qui  laisse  peu  de  chose  à  désirer. 
Elle  seroit  plus  complète ,  s'il  avoit  fait  plus  d'at- 
tention à  l'inscription  qu'on  lit  au  bas  de  cet  ou- 
vrage ,  et  qui  nous  assure  qu'Adamas ,  Odryse  de 
nation ,  l'a  consacré  aux  Nymphes.    En  effet ,  les 

(i)    l'oyagcs  du    Levniil ,   Ion).  1,   ]);ig.   200   et  siiiv. 


AÎTIQUIT^S    n'ATilfiNES  3l5 

trois  figures  principales  qui  se  distinguent  au  mi- 
lieu des  vingt-six  autres  ,  étoient  faciles  h  recon- 
noître  pour  les  Nymplies,  qui  toujours  ,  lorsqu'elles 
n'ont  pas  d'autres  qualifications,  sont  an  nombre 
de  trois,  ainsi  que  les  Grâces,  les  Parques  et  les 
Heures ,  et  se  confondent  même  avec  ces  dernières. 
(  V.  Fabretti ,  de  Jqiiaeduct.  dissert,  seconde , 
n.  i85  et  seqq.;  Apollodore ,  liv  ii  ,  c.  5,  n.  iij 
Orpiiée  ,  Hymn.  ^2  ,  et  le  Museo  Pio-Clementi- 
no  ,  tomo  VII,  p.  17.)  Les  douze  figures  place'es 
à  la  droite  du  spectateur  ,  et  qui  sont  plus  peti- 
tes que  les  autres  ,  représentent  la  foule  des  dé- 
vots qui  viennent  adorer  les  nympbes  dans  leur 
antre:  car  plusieurs  monumens  attestent  quon  éloit 
dans  fusage  de  consacrer  les  antres  h  ces  dées- 
ses (1);  et  sur  les  bas-reliefs  grecs,  les  figures  qui 
représentent  les  hommes,  sont  ordinairement  plus 
petites  que  celles  des  divinités. 

On  voit,  du  côté  gauche,  la  figure  assise  de 
Rhéa  ou  Cjbèle,  emblème  de  la  terre,  qui  porte 
dans  ses  entrailles  le  marbre  tant  célébré  des  car- 
rières parieiinesj  sa  pose  et  ses  lions  la  désignent. 
Athys,  en  bonnet  phrygien,  est  devant  la  déesse. 
M.  Woods  les  a  reconnus.  J'ajouterai  seulement 
qu'Athys  est  représenté  ici  comme  le  dieu  des 
niois,  ou  Liiniis ,  conformément  à  Tépithète  de 
Meiiotyrannus  (  roi  des  mois  )  ,  que  les  inscrip- 
tions lui  donnent  (2).  Ce  qui  le  caractérise  est  la 
A'ache  qu'on  voit  près  de  lui ,  et  dont  les  cornes 
sont  l'emblème  du  croissant  et  des  mois.    Les  fi- 


(1)  Chanclîer,  Jnscript.  p.  II,  n.    i  i. 

(2)  Gin  Ici-,   p.   28,  r.  6, 
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gures  qui  se  tiennent  près  de  CybMe ,  sont  des 
personnages  dionj  siaques ,  et  font  allusion  aux 
mystères  de  Bacchus,  confondus  avec  ceux  de  la 
Grande-Mère.  Celles  qui  occupent  la  partie  supé- 
rieure du  bas-relief,  sont  aussi  toutes  bachiques. 
Pan  ou  Silène,  accroupi,  joue  de  ses  chalumeaux j 
car  cette  figure  peut  représenter  Fun  ou  l'autre. 
Cependant,  si  les  cornes  et  les  chalumeaux  an- 
noncent Pan ,  le  gros  ventre  convient  mieux  h 
Silène.  Tout  près  de  lui  un  petit  génie  [Acratus^ 
peut-être),  dont  on  ne  voit  que  les  jambes,  se 
couvre  presque  en  entier  du  masque  d'Hébon  ou 
du  taureau  bachique  à  tête  humaine.  En  termi- 
nant celte  description,  je  ne  dois  pas  laisser  igno- 
rer au  lecteur  la  conjecture  que  Stuart  a  proposée 
sur  une  des  figures  du  bas-relief,  et  qu'on  trouve 
dans  l'extrait  de  ses  voyages  placé  à  la  tête  du 
volume  (  pag.  ix  ).  Il  avoit  remarqué  que  quel- 
ques figures ,  qui  sont  seulement  un  peu  plus 
qu'ébauchées ,  sembloient  être  presque  dues  au 
hasard  5  qu'entie  autres  celle  de  Pan  ou  Silène 
paroissoit  être  l'effet  de  l'éclat  de  la  pierre  sous 
le  fer  des  ouvriers  ,  et  qu'on  diroit  que  le  ciseau 
de  Partiste  n'y  avoit  eu  aucune  part.  Or  Pline 
parle  d'un  prodige  semblable  arrivé  dans  la  car- 
rière de  Paros,  et  dit  que  la  figure  que  le  hasard 
avoit  pour  ainsi  dire  sculptée  ,  étoit  celle  de  Si- 
lène (  L.  XXXVI,  §  4 ,  /i.  3  ). 

Les  six  dernières  pages  sont  réservées  aux  ob- 
servations et  aux  corrections  que  N.  Revett  avoit 
f'iites  sur  les  trois  volumes  des  Antiquités  cTA' 
thèncs.  Ce  savant  architecte,  (jui  a  survécu  très- 
iong-tenips  à  l.i  publjjicalion  de  l'ouvrage  de  Stuart, 
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avoit  eu  occasion ,  dans  son  second  voyage ,  de 
revoir  plusieurs  des  objets  qu'ils  avoient  autrefois 
examines  ensemble.  Cette  nouvelle  étude  l'a  con- 
duit à  faire  à  plusieurs  détails  des  corrections 
très-importantes,  en  général,  pour  l'architecture 
grecque.  Pœvett  a  donné ,  dans  ces  remarques  dé- 
tachées ,  un  essai  de  l'étendue  de  ses  lumières , 
et  prouvé  qu'il  savoit  allier  à  la  pratique  des  beaux- 
arts  le  goût  de  Térudition  et  les  recherches  de  la 
critique.  Les  interprétations  et  les  corrections  qu'il 
propose  de  trois  passages,  un  de  Vitruve,  un  de 
Pline,  et  un  troisième  de  Pausanias,  méritent  d'être 
soumises  au  jugement  des  lecteurs  éclairés. 

La  correction  la  plus  importante  est  cciie  du 
passage  de  Vitruve.  Il  se  lit  au  ch.  -y  du  IV.''  livre 
ou  au  ch.  8  de  l'édition  de  M.  Schneider,  dont 
je  suivrai  la  leçon.  L'architecte  romain,  parlant 
de  la  distribution  des  colonnes  dans  le  pronaos 
ou  vestibule  des  temples,  remarc|ue  que  cette  dis- 
position s'éloigne  ,  dans  quelques  temples  ,  de  la 
méthode  générale ,  et  il  cite  deux  exemples  de 
ces  diversités.  Pour  modèle  de  l'une  il  donne  deux 
temples,  celui  de  Castor  dans  le  cirque  de  Fla- 
miuius,  et  un  autre  sur  le  Capitole:  pour  modèle 
d'une  seconde  variation  plus  travaillée,  dit-il,  plus 
recherchée  ,  plus  ingénieuse  (  nrgntiiis  ) ,  il  cite  le 
temple  de  Diane,  près  du  lac  de  Nemi ;  il  ajoute 
immédiatement  que  les  exemples  primitifs  de  ces 
diversités  existoient  dans  des  temples  de  la  Grèce: 
il  les  trouve  dans  le  Partliénon  d'x\thènes  et  dans 
le  temple  de  Minerve  à   Sunium  de  l'Atlique. 

Il  est  naturel  de  penser  que  Vitruve ,  ayant 
observé    deux    diversités    dans    la    disposition     des 
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colonnes  du  p/'onaos ,  l'une  plus  recherciiée  que 
Tautre ,  a  voulu  montrer  dans  quelques  temples 
grecs  les  modèles  de  Tun  et  de  Vautre  genre.  La 
disposition  du  pronaos ,  dans  le  Parthénou  ,  qui 
s'éloigne  ,  comme  nous  le  voyons  encore ,  de  lu 
disposition  la  plus  usitée ,  sans  pouvoir  se  rap- 
porter à  celta  autre,  plus  ingénieuse,  que  Vitruve 
indique,  semble  confirmer  cette  idée.  Mais  le  texte, 
tel  que  nous  l'avons,  ne  sauroit  aucunement  se 
prêter  à  ce  développement. 

Après  avoir  dit ,  Item  generibus  aliis  consli- 
tuur.tar  aedes  ere  iisdeni  sjmmetriïs  ordinatac , 
et  alio  cenere  dispositioiies  habentcs ,  uti  est  Cn- 
storis  in  circo  Fiaminio ,  et  inter  duos  lucos 
Vejovis  ;  item  argutius  nemori  Dianae  colwnnis 
adjectis  dextrd  ac  sinistra  ad  numéros  pronai  ; 
Vitruve  ajoute  :  fJoc  auteni  genere  primo  fada 
est  aedes ,  uti  est  Castoris  in  circo  Athcnis  iti 
asili ,  et  in  Àttica ,  Sutdo ,  Palladis  Minervae. 
Les  interprètes  ont  pris  d'abord  le  mot  primo 
pour  un  adverbe  j  mais  enfin  il  se  sont  aperçus 
qu'il  valoit  mieux  le  considérer  comme  un  adjectif 
qui  qualifiât  le  substantif  geiiCi'e  ;  car  deux  tem- 
ples à-la-fois,  celui  d'Athènes  et  celui  de  Suniunij 
ii'avoient  pu  être  le  modèle  primitif  de  cette  dis- 
position. Le  passage  cependant  semble  rester  in- 
complet. Cette  première  espèce  (genere  primo  J 
paroît  en  demander  une  seconde,  et  le  texte  ne 
la  fournit  pas.  N.  Revett  conjecture  qu'il  y  a  une 
lacune,  et  il  propose  de  la  remplir  par  ces  mots. 
Ultimo  autem ,  uti  est  nemori  Dianae  ,  facta  est 
aedes  in  attica  ,  Sunio  ,  Palladis  ,  qui ,  suivant 
lui,  i-épondroient  parfaitement  à  la  première  par- 


ANTIQUITÉS    d'aTHÈNES  3ig 

tie  (le  la  période  :  Hoc  genere  primo  facta  est 
aedes,  itti  est  Castoris  in  circo  ,  Jt/ienis  in  astii , 
Minervae.  Pour  éviter  un  siippléiiient  si  long  ,  si 
je  regardois  l'opinion  de  Revett  comme  certaine , 
je  proposerois  plutôt  de  substituer  dans  le  texte  , 
au  lieu  de  la  copulative  et  qui  s'y  trouve,  le  mot 
altero  y  qui    a    pu    avoir  été  écrit  en  abréviation 

et  facilement  changé.  Alors  le  texte  entier  seroit  : 

o 

Hoc  genere  primo  facta  est  aeJcs ,  uli  est  Ca- 
storis in  circo,  Athenis  in  astu;  altero ,  in  At- 
tica ,  Siniio  ,  Palladis  Mincrvae. 

Cependant  Vitruve  a  pu  ne  citer  des  exemples 
que  du  premier  genre j  il  n'en  avoit  peut-élie  pas 
du  second  ;  et  il  n'est  pas  impossible  que  le  tem- 
ple de  Diane  à  Nemi  fût  le  modèle  unique  de 
cette  dernière  disposition,  qu'il  appelle  plus  in- 
génieuse ou  plus  rechercliée.  Le  seul  moyen  de 
décider  la  question  est  perdu  sans  ressource  :  les 
restes  du  temple  de  Suniiun  sont  si  peu  considé- 
rables, que  nous  ignorerons  toujours  la  disposition 
de  son  pi'onaos. 

La  seconde  correction  a  pour  objet  un  passage 
de  Pline  où  cet  auteur,  en  parlant  du  tenqDle  de 
Diane  à  Ephèse,  porte  le  nombre  des  colonnes 
qui  le  supportoient  à  cent  vingt-sept  {LXXXP^  ly 
§  .21  ).  Revett,  sur  des  suppositions  ingénieuses 
et  appuyées  de  quelques  autorités ,  se  trace  un 
plan  de  ce  temple,  et  il  y  trouve  cent  trente-deux 
colonnes.  Il  conjecture  que  les  chiflres  romains 
qui  dévoient  marquer  ce  nombre  dans  le  texte  de 
Pline ,  ont  pu  rendre  très-facile  la  substitution  de 
FF"  à  l'yYj  ainsi,  au  lieu  de  CXXXII ,  on  a  pu 
écrire ,    par  erreur ,    CXXVII.    La    remarque    est 
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juste 5  mais  sa  supposition,  que  le  tempie  d'Ephèse 
étoit  dodécastjle ,  c'est-à-dire ,  qu'il  avoit  douze 
colonnes  sur  la  façade ,  n'est  qu'une  conjecture. 
L'impossibilité  du  nombre  impair  des  colonnes 
dans  ie  plan  régulier  d'un  temple  n'est  pas  dé- 
montrée non  plus.  Dans  le  temple  de  Phigalce  , 
récemment  découvert,  les  colonnes  qui  soutenoient 
le  plafond  de  la  cella ,  étoient  en  nombre  impair, 
une  étant  placée  dans  le  fond  du  temple  ,  vis-à- 
vis  la  porte.  Ne  peut-on  pas  conjecturer  qu'une 
disposition  pareille  avoit  eu  lieu  dans  le  temple 
d'Ephèse  ? 

Enfin  Revett  ne  voudroit  pas  que  le  temple  de 
la  Victoire  sans  ailes  fût  dans  l'endroit  où  Stuart 
Fa  placé ,  d'après  la  description  de  Pausanias 
(  L.  /,  c.  22  ).  Ses  raisons  de  douter  sont  tirées 
de  la  mythologie  ,  et ,  par  cela  même ,  peu  cer- 
taines 5  elles  me  semblent,  d'ailleurs,  détruites  par 
le  texte  même  de  Pausanias.  En  vain  l'architecte 
anglais  prétend  que  la  phrase  TTcc-uXatwv  èv  ô'-;'?  , 
à  la  droite  des  propylées  ^  signifie  à  la  droite 
de  ceux  qui  montent  aux  propylées.  Outre  que 
ce  sens  ne  seroit  dans  aucun  écrivain  le  sens  le 
plus  naturel  de  la  phrase ,  il  est  impossible  de 
l'interpréter  ainsi  dans  Pausanias ,  qui  est  par-tout 
très-exact  à  désigner  si  la  droite  dont  il  parle  est 
celle  du  spectateur  ou  celle  de  l'objet.  En  effet , 
s'il  avoit  voulu  dire  ce  que  Revett  voudroit  en- 
tendre ,  il  n'auroit  pas  fait  usage  de  la  phrase 
Tcpor.-AcfMM  h  ùc.':iy. ,  mais  de  cette  autre,  conforme 
à  celles  qu'il  emploie  très-souvent,  àvjovrt  èi  rà 
"Kpcnvlalx  èjrlv  èy  ^îi''^ ,  comme  au  ch.  44  ^^^ 
même  livre  :  '¥./.    r)k  rf,^  ù'/cpii  y.y.xLOjji  ,  'AttoÀÀci»;-; 
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lepóv  Èiriv  sv  ^s^^â  ,  «  Celui  qui  descend  de  la  place 
«  publique  trouve  à  sa  droite  le  temple  d'Apollon  » 
ou  ( /.  II,  c.  n)  Ata^sé'xjxoo't  tòu  AVcottòv,  èçrlv  èv 
èîiiA  TÒ  'OlvuTiiov  ^  ((  Ceux  qui  ont  traversé  l'Asope, 
ont  VOljnipîum  à  leur  droite  n .  Ainsi  de  même 
dans  un  grand  nombre  d'autres  passages. 

Parmi  les  monumens  dont  les  dessins  forment 
les  vignettes  et  les  culs-de-lampe  des  derniers  cha- 
pitres ,  ce  qu'il  y  a  de  plus  remarquable  est  le 
chapiteau  d'un  pilastre  tiré  des  ruines  d'Eleusis, 
et  deux  inscriptions  consacrées ,  dans  l'île  de  Pa- 
ros,  à  la  mémoire  de  deux  frères  morts  à  la  fleur 
de  leur  âge.  M.  Woods,  s'égarant  à  la  suite  d'un 
guide  peu  sûr ,  avoit  d'abord  méconnu  la  vérita- 
ble signification  de  la  phrase  grecque  nPOMOlPCXJG 
BIÇJJCANTAj  «qui  a  cessé  de  vivre  avant  le  temps». 
Il  s'est  aperçu  de  sa  méprise ,  et  l'a  corrigée  dans 
ïerrata.  Une  inscription  inédite ,  tirée  de  la  col- 
lection de  M.  le  comte  de  Choiseul-Gouffier,  offre 
un  autre  exemple  de  cette  formule,  qui  appartient 
à  une  époque  où  la  Grèce  étoit  sujette  aux  Ro- 
mains (i).  Je  la  place  comme  un  ornement  à  la 
fin  de  cet  article. 

ATP  0EOIIPOnOC  XAPCIOIAOY 
nPOMOlPOlG  BIOlCAG 

Avprilici   GeoTrpoTTflç  '%.c/.pai<pfkii 
Tïpo^ci'poii  /Btwaag, 

(i)  Hagenbuch,  dans  ses  Ejnstolae  epigraphicae ^  p.  SgS 
et  399,  a  parlé  de  cette  formule,  et  corrigé  une  énorme 
faute  de  Fabretti. 

V'isc.  Op.  var.  T.  III.  31 
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I.  Dissertation  sur  l'Inscription  grecque 
lACONOC  AYKION,  et  sur  les  pierres  an- 
tiques qui  servoient  de  cachet  aux  mé- 
decins oculistes  ;  par  M.  Tôclion  d'An- 
neci,  ce.  —  A  Paris  chez  L.  G.  Michaud  , 
1816,  in-4  de  ^3  pages,  avec  3  planches 
gravées  et  une  vignette  au  frontispice. 

II.  Dissertation  sur  la  mort  d'Antiochus  VII 
E  vergè  tes ,  roi  de  Syrie ,  sur  deux  mé- 
dailles de  ce  prince  et  sur  un  passage 
du  II  livre  des  Machabées;  par  le  même. 
—  Ibid.,  1815,  in-4  ^^  7^  P^g'^'s,  avec 
l'appendice,  une  planche  de  médailles  gra- 
vées, l'une  sur  la  vignette  du  frontispice, 
l'autre  à  la  tète  de  l'appendice. 

III.  Notice  sur  une  médaille  de  Philippe- 
Marie  Visconti ,  duc  de  Milan  ;  par  le 
même. —  Ibid.,  181 6,  in-4  ^^^  ^4  P^§^^5 
avec  une  planche  gravée,  (i) 

Je  réunis  dans  cet  article  l'extrait  de  trois  opus- 
cules du  même  académicien  3  ils  intéressent  la 
paléographie,  Phistoire  ancienne ^  l'histoire  des  arts, 
et  nous  donnent  une  idée  des  connoissances  va- 
riées  et    de   la   critique   de    Testimable  auteur.    Je 

(i)  articolo  preso  dal  Journal  des  S a\ aas ,  Jascico lo  di 
marzo   18(7,  pag.  16G.  —  Gli  Edilori. 
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commence  par  la  dissertation  n.  I,  qui  a  paru  la 
dernière,  et  dont  le  sujet  est  plus  étendu. 

Un  petit  vase  de  terre  cuite,  trouvé  à  Taran- 
te, et  sur  lequel  est  empreinte  Tinscription  grec- 
que lACOXOG  AVKION,  Lyciiun  de  Jason,  a 
donné  occasion  à  cet  écrit.  Un  membre  de  TAca- 
démie  des  Belles-lettres  avoit  publié  la  descriptiofi 
d'un  vase  pareil ,  trouvé  dans  la  même  ville  de 
la  grande  Grèce,  et  avoit  conjecturé  que  ce  vase 
pouvoit  avoir  appartenu  à  un  Ifcée  dont  le  Jason 
de  l'inscription  étoit  le  chef.  M.  Tochon ,  dont  la 
riche  collection  renferme  le  premier  de  ces  vases, 
peu  satisfait  de  la  conjecture  du  savant  académi- 
cien,  la  réfute  dans  ce  Mémoire,  en  interprétant 
autrement  l'inscription  ^  et  en  rendant  à  ces  vases 
leur  véritable  destination.  H  a  fait  voir  que  le 
Lycium  (AYKION),  qu'il  ne  faut  pas  altérer  en 
Lyceum  (  AYKEION  ) ,  étoit  un  médicament  cé- 
lèbre chez  les  anciens  ;  que  Jason  étoit ,  non  un 
maître  de  pension ,  mais  un  apothicaire  de  Ta- 
rante ,  et  que  le  petit  vase  contenoit  ce  médica- 
ment précieux  et  recherché.  L'auteur  porte  l'exac- 
titude -jusqu'à  nous  faire  observer  la  supercherie 
pratiquée  dans  la  fabrication  de  ce  vase,  qui,  par 
sa  forme  extérieure,  donne  une  fausse  idée  de  sa 
capacité  5  la  cavité  intérieure  ayant  la  figure  d'un 
cône  renversé ,  et  se  rétrécissant  à  mesure  qu'elle 
s'éloigne  de  l'orifice. 

M.  Tôchon ,  pour  augmenter  l'intérêt  de  sa 
dissertation ,  à  foccasion  de  l'empreinte  tirée  du 
cachet  du  pharmacien  Jason,  a  porté  ses  recher- 
ches   et    sur  los    fragméns    d'un    vase    du    même 
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genre  (i),  et  sur  les  cachets,  à-peii-près  de  la 
même  espèce  {  quoiqu'ils  présentent  des  inscrip- 
tions latines  ) ,  qui  nous  restent  encore  ,  et  dont 
quelques  uns  se  trouvent  actuellement  dans  sa 
collection. 

Ces  cachets  sont  gravés  sur  les  bords  de  peti- 
tes pierres  carre'es ,  verdâtres ,  du  genre  des  stéa- 
tites ,  auxquelles  Saxius  a  donné  très-impropre- 
ment le  nom  de  gemmes.  La  figure  de  ces  pierres, 
qui  ressemblent  à  des  petites  briques  {laterculi), 
avoit  fait  penser  à  quelques  antiquaires  qu'elles 
servoient  de  couvercles  à  des  boîtes  à  medicamens. 
Mais  les  inscriptions,  qui  toutes  sont  gravées  de 
droite  à  gauche  pour  en  obtenir  la  contre-épreuve, 
ont  fait  bientôt  apercevoir  qu'elles  étoient  destinées 
à  s'imprimer  sur  une  matière  molle,  et  qu'ainsi 
chaque  pierre  pouvoit  conlenir  quatre  cacliets.  Ces 
inscriptions  ne  sont  que  les  indications  des  remè- 
des employés  par  les  médecins  oculistes  de  l'an- 
tiquité ,  souvent  avec  le  nom  du  médecin ,  ou  de 
l'apothicaire  qui  les  débitoit.  Ces  monumens  ,  qui 
intéressent  à-la-fois  l'histoire  de  la  médecine  et  la 
paléographie j  ont  attiré  l'attention  des  savans  de- 
puis que  Smétius  ,  en  1678,  en  publia  quelques- 
uns  dans  son  ouvrage  sur  les  antiquités  de  Ni- 
megue.  Cuper,  Spon,  Muratori,  le  marquis  Maffei, 
Falconnet,  le  comte  de  Caylus,  Wesseling,  Wal- 
chius ,  en  firent  connoître  beaucoup  d'autres  ,  et 
s'occupèrent    de    la  lecture    et    de  l'explication  de 


(i)  Telle  est  l'inscription  n.  16,  empreinte  sur  les  frag- 
inens  d'un  vase  de  terre  culte  (Caylus  ^  tome  MI,  pi.  24, 
n.  4). 
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ces  caractères ,  soit  par  rapport  aux  noms  des 
médicamens  et  des  maladies,  soit  par  rapport  aux 
abréviations  des  mots  qui  les  désignoient.  Enfin , 
Christophe  Saxius ,  profitant  de  toutes  ces  recher- 
ches, fit  paroître  en  1774?  à  Utrecht,  une  lettre 
sur  cette  matière,  dans  laquelle  il  passe  en  revue 
les  explications  données  avant  lui,  et  y  ajoute  ses 
propres  observations.  Celles  qu'il  a  empruntées 
au  savant  Triller  doivent  être  rangées  parmi  les 
plus  heureuses. 

L'opuscule  de  Saxius  étoit  jusqu'à  présent  ce 
qu'il  y  avoit  de  plus  complet  sur  ce  sujet  5  mais 
le  nombre  des  monumens  quii  avoit  recueillis 
n'alloit  pas  au-delà  de  dix-neuf.  M.  Tôchon  les 
reproduit  tous  dans  sa  dissertation,  en  y  joignant 
ceux  qu'il  possède ,  et  plusieurs  autres ,  qui  sont 
parvenus  à  sa  connoissance ,  et  dont  quelques-uns 
sont  inédits ,  et  il  en  a  ainsi  porté  le  nombre 
jusqu'à  trente.  Les  dessins  de  quatre  de  ces  cachets 
sont  gravés  en  couleur  dans  sa  dissertation. 

L'auteur,  soit  en  proposant  les  exphcations  des 
cachets  que  Saxius  n'avoit  pas  connus ,  soit  en 
rectifiant  celles  qui  se  trouvent  dans  l'opuscule 
de  ce  savant ,  donne  des  preuves  d'une  excellente 
critique.  Par  exemple,  au  n.  6,  pag.  62  ,  Saxius  avoit 
mal  expliqué  celte  inscription ,  STACTVMAEL. 
M.  Tôchon  a  lu  Sfactum  Mlii ,  prenant  les  trois 
dernières  lettres  pour  lindication  du  nom  du  mé- 
decin qui  préparoit  ce  médicament.  Il  a  remarqué 
que  ce  nom  n'est  pas  inconnu  dans  les  traités  des 
anciens  médecins,  qui  font  mention  du  psorlciun 
jElii.  Cette  conjecture  de  l'auteur  me  seuible  ne 
laisser  aucun  doute,  d'autant  plus  qu'on  Ut  sur  la 
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même  pierre  le  COENON  Piihlii  /felii  Thophlletls. 
D'antres  interprétations  que  l'auteur  propose ,  sont 
également  ingénieuses  et  probables:  il  y  en  a  tou- 
tefois quelques-unes  que  je  ne  saurois  adopter.  Par 
exemple ,  un  des  cachets ,  puljlié  pour  la  pre- 
mière fois  dans  les  Mémoires  de  l'Académie  celti- 
que,  tome  VI,  présente  les  deux  inscriptions  sui- 
vantes {pdg.  5o  et  70): 

I .     IVNITAVRICROCODPA 
CIANADCIGATETREVM 

a.     IVNITAVRICROCODDA 
MIS  VS  ACDIATHE  SISETRE 

M.  Tôchon  lit,  Jiinii  Tauri  Crocodcs  Faccia- 
luim  ad  cicatrices  et  recentia  ulcera  medenda. 

Junii  Tauri  Crocodes  Diamisns  ad  dialhesis 
et  récentes  epiphoras. 

Je  lis ,  Junii  Tauri  Crocodes  Paccianum  ad 
cicatrices  et  rlieumata. 

Junii  Tauri  Crocodes  Diamisns  (^pour  dia  mi-^ 
•'^jos  )  ad  diathcsis  et  rheumata. 

TcîJaara  ò(pSalaGiv  (  rheumata  oculoruni  )  sont 
connus  par  les  anciens  médecins.  Voyez  le  Dictio- 
narium  medicum  de  Henri  Etienne,  qui  cite  à  ce 
mot  l'autorité  d'un  ouvrage  attribué  à  Galien.  Dios- 
coride  fait  aussi  mention  des  rheumata  painii  les 
maladies  des  yeux  {liv.  V^  c.  i5o).  Le  mot 
rhewna ,  comme  ceux  de  diathesis  et  cVepiphora 
désignent  différentes  espèces  d'ophthaimies  ou  de 
fluxions  des  yeux.  L'explication  de  l'M  par  me- 
denda  ou  mcdicamcntum  n'est    autorisée   par  au- 
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cane  inscription  semblable.  Si  l'on  vouloit  s'appuyer 
(le  l'exemple  du  cachet  n.  29,  où  on  lit  DIAMI- 
SYS  AD  DIATIIETOL  (  Foyez  pag.  55  et  56), 
quon  explique  diamîsus  ad  diathesis  tollendas , 
je  ferois  remarquer  que  la  T  appartient  à  la  con- 
jonction ET,  et  que  les  deux  caractères  OL  qui 
restent,  doivent  être  interprélés  omneni  lippitudi- 
?iem,  formule  qui  se  trouve  ^  tantôt  en  toutes  let- 
tres, tantôt  avec  quelques  abréviations,  sur  plu- 
sieurs autres  cachets.  (  V^oyez  les  n.  i5,  19  et  28.) 
Quant  à  Tomission  de  TH  dans  le  mot  REV- 
Mata  pour  RHEVMATA,  aucune  personne  habi- 
tue'e  à  l'examen  de  ces  cachets  n'en  fera  une  objec- 
tion sérieuse  contre  llnterprétation  proposée.  Cette 
omission  a  de  nombreux  exemples  :  l'aspiration  est 
négligée  dans  les  mots  DIARODON  et  TALAS- 
SEROS  du  n.  I-,  dans  le  TIPINVM  du  n.  2;  dans 
le  SARCOFAGVM  du  n.  25;  et  dans  le  FLOGIVM 
du  n.  26.  Au  contraire,  l'aspiration  a  été  ajoutée, 
par  erreur,  sur  d'autres  cachets,  où  elle  ne  de- 
vroit  pas  être;  ainsi  le  n.  9  présente  DIACHER 
pour  DÏACERrt^oi-,  et  le  n.  11,  DÏASPHOR  pour 
DIAPSORzc/^;».  Une  objection  également  frivole , 
seroit  celle  qu'on  tireroit  du  défaut  d'exemples  du 
mot  rheuma ,  latin ,  pris  dans  le  même  sens  que 
le  même  mot  en  grec.  Nous  trouvons  sur  ces  ca- 
chets les  mots  grecs  diathesis  ,  epiphora ,  écrits 
en  latin:  et  qui  ne  s'aperçoit  pas  que  ce  langage 
médical  fourmille  de  mots  grecs?  Outre  que  ia 
langue  étoit  celle  de  la  science ,  ces  pharmaciens 
ou  ces  empiriques  étoient  souvent  des  grecs  :  les 
noms  romains  de  quelques-uns  ne  sont  que  ceux 
de  leurs  protecteurs  ou  de  leurs  patrons.  Les  Hé- 
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raclés  j  les  Cliariton ,  les  Théophiles,  les  Hipnus, 
les  Dionysodore,  les  Me'nandre,  les  Ctétus  {rt.  i6), 
les  Alexandre ,  les  Pliilinus ,  cachent  en  vain  leur 
origine  dans  leurs  deux  premiers  noms  romains. 
Le  Decmus  du  cachet  n.  12  ëtoit  aussi  un  grec. 
Il  s'inscrit  DECMI,  et  cette  abréviation  n'etoit  usitée 
que  parmi  les  Grecs.  On  n'ignore  pas  que  le  gieo 
intrigant  {Graecidus)  de  Juvenal,  comptoit  j:armi 
ses  professions  celles  de  médecin  et  de  pharma- 
cien {Sat.  111  y  V.  76): 

Grammaticus ,  rhetor,  géomètres,  pictor,  ALIPTES , 
Augur ,  schoenobates ,   MEDICP^S  ^  magus  ^  etc. 

Ces  empiriques  suivoient  les  armées  5  et  la  conjec- 
ture de  Saxius ,  que  M.  Tôchon  a  adoptée ,  et 
qui  assigne  ce  fait  pour  raison  de  ce  que  ces  pier- 
res ont  été  trouvées  presque  toutes  en  France , 
en  Hollande ,  en  Allemagne,  prés  des  endroits  où 
étoient  des  camps  romains  ,  me  semble  fort  vrai- 
semblable. 

Dans  les  exemples  que  je  viens  de  citer  de  la 
suppression  de  l'iï,  il  y  en  a  quelques-uns  où  les 
éditeurs  des  inscriptions  ne  l'ont  pas  aperçue  :  les 
observations  suivantes  me  semblent  en  fournir  la 
preuve.  Le  mot  TIPINVMj  comme  inexplicable, 
a  été  changé,  par  les  interprètes,  en  LIRINVM, 
et  en  PIÏYNVM  (Saxius,  Epistola,  p.  3i  ),  Je 
crois  qu'il  faut  lire  TIPHYNVlM  ,  mot  indiquant 
à  peu  près  la  même  ciiose  que  LlRlNViM.  Le 
tiphyon  est,  dans  Théophraste  et  dans  Pline  ,  une 
fleur  du  genre  des  liliacées  (  llv.  XXI ,  §  89  ): 
FLOGIVxVl,  pour  PRLOGIVM,  vient  aussi  dune 
fleur  qu'on  range  pai  mi  les  violettes  {phlox)^  et 
qui  se  trouve  dans  Pline  {Iw,  XXI,  §  33). 
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Les  infractions    des    règles  le    plus    connues  de 
l'orili ogra plie  et  de  la  grammaire  prouvent  égale- 
ment que  les  vendeurs  de  ces  remèdes  e'toient  des 
e'trangers  force's  de  parler  latin  pour  se  faire  com- 
prendre dans  les  provinces  et  dans  les  armées  de 
l'Occident.    Ces  erreurs  ,    qui  méritent  d'être  con- 
sidérées dans    leur  généralité    pour  Tintérêt  de  la 
paléographie,  se  réduisent  presque  aux  suivantes  : 
La    première    est    la    suppression  de  FM  finale 
dans  plusieurs  noms 5  effet,  sans  doute,  de  la  pro- 
nonciation de  cette  liquide,  légère  au  point  qu'on 
en  permettoit  l'élision.  Nous  trouvons  cette  omis- 
sion dans  la  phrase  ad  aspritndifie ,  dans  les  mots 
melicity  aromatica.  Mais  il  ne  faut  pas  classer  dans 
la  même  catégorie  le  dialibanii  du  cachet  n.  21.  Les 
médicamens  de  ces  genres  sont  tantôt  énoncés  par 
des  mots  composés,  comme  diacrocou,  diaîiba/wn, 
tantôt   par  une  phrase  qui  se   forme  d'un  génitif 
et  de  la  préposition  dia.   Ainsi  dialibanu  peut^se 
traduire ,    avec  de  ïencens  ,    comme  diasmjrnes  , 
avec  de  la    myrrhe  ;    diamisyos  ,    avec  du  misy  ; 
diarhodon  ,    avec  des  roses.    Je  ne  puis  m'empê- 
cher  de  faire  ici  une  remarque    sur  un    éclaircis- 
sement du  mot  dialihanum ,  que  Tauteur  a  donné  : 
il  distingue,  avec  Marcellus  l'empirique,  deux  com- 
positions différents ,  le    dialihanos    à    terminaison 
masculine  ,  et  le  dialtbanoii  à  terminaison  neutre 
{page  23).  La  bizarrerie  de  cette  distinction  m'a 
frappé.   J'ai  consulté  le  texte  de  Marcellus  ,  et    je 
me  suis  convaincu    qu'une    faute    de    copiste  s'est 
glissée    dans    ce    texte   (i).    Le    dialibanos  est  un 

([)  Voy.  Medicae  artis  principes.,   éd.    d'Etienne,   to- 
me II,  p.  280,  de  Marcellus. 
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erreur,^  il  falloit  lire  diarhodon.  La  méprise  du 
copiste  a  élé  causée  par  la  syllabe  dût  cjui  est 
au  commencement  de  difTérens  noms  de  médica- 
mens ,  et  il  a  écrit  le  premier  où  il  falloit  écrire 
le  second.  La  composition  de  ce  remède ,  où  il 
n'entre  pas  de  l'encens  (libanon),  mais  de  la  rose 
{rîiodo7i)j  et  la  comparaison  de  cette  composition 
même  avec  celle  du  diarhodon  de  Diagoras  ,  qui 
est  décrite  par  Oribase ,  ne  laissent  aucun  doute 
sur  cette  erreur. 

Un  autre  idiotisme  est  l'usage  de  l'accusatif 
pour  le  nominatif.  Cet  échange ,  soit  qu'on  l'assi- 
gne à  une  négligence,  soit  qu'on  le  rapporte  à 
quelque  ellipse  ,  n'est  pas  borné  aux  seules  in- 
scriptions des  oculistes.  Les  médailles  des  empe- 
reurs Romains  nous  en  offrent  quelques  exemples. 
Tel  est  Xurbetn  restitutam  sur  une  médaille  de 
Vitellius  5  felicltatein  Italicam  sur  une  de  Gara- 
calla  ,  etc.  Chez  les  Grecs  ,  cette  substitution  est 
même  élégante*  et  on  y  sous-entend  ordinairement 
le  verbe  rvàii  Jiofiorant,  ou  aiêcyrai^  cohuit.  Ainsi, 
l'on  trouve  sur  plusieurs  médailles  0EAN  POMHN , 
TON  KTI2THN,  etc.  Mais  j'attribue  à  l'ignorance 
des  oculistes  les  exemples  pareils  de  nos  cachets  , 
où  on  lit  CROCODEM ,  LENEM ,  etc.  pour  cro~ 
codes,  lene,  dans  lesquels  exemples  il  faut  encore 
remarquer  le  changement  erroné  du  genre.  Ces 
adjectifs ,  qui  ont  une  terminaison  masculine  où 
féminine  ,  se  rapportent  à  des  noms  neutres ,  tels 
que  coli)  riunì ,  pharmaciirn  ,  niedicamentnm  :  il 
est  diflicile  de  sous-entendre  d'autre  substantifs. 
Pourtant  cette  situple  observation  nous  dispensera 
de  suivre  les  explications  forcées  de  Saxius ,    qui 
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fait  de  TM  de  leiiem,  Finiliale  cVun  mot  dont  on 
supprime  le  reste  (i).  Nous  remarquerons  encore 
que  cet  adjectif,  qui  reparoît  sur  plusieurs  ca- 
chets ,  se  lit  aussi  sur  celui  du  n.  g,  où  il  n'a 
conservé  que  les  deux  premières  lettres  LE  5  et 
qu'ainsi  ce  mot  DIACHEPvx\LE  y  qu  on  a  si  long- 
temps regardé  comme  inexplicable,  et  dans  lequel 
Saxius  j  en  le  dépouillant  de  l'aspiration,  a  dé- 
couvert le  diaceratos ,  médicament  composé  de  la 
corne  ou  du  bois  de  cerf,  doit  être  lu  DIACE- 
RA^oi  LENE ,  à  l'exemple  du  spongiarium  lene  , 
du  cachet  n.   i4- 

D'autres  changemens  erronés  de  lettres  se  trou- 
vent sur  ces  cachets ,  comme  dans  un  grand  nom- 
bre d'inscriptions  antiques,  et  ils  ne  méritent  pas 
d'être  remarqués,  à  l'exception  de  deux.  Le  pre- 
mier est  dans  le  mot  ANTHEMERVM  de  l'in- 
scription n.  28,  qu'on  doit  lire  AYTHEMERVM, 
authemeriim  y  synonyme  de  monoheinernm ,  qui 
se  trouve  dans  les  anciens  médecins,  et  qui  dé- 
signe un  médicament  qu'il  faut  préparer  jour  par 
jour.  Le  second  n'est  point  fautif ^  quoiqu'on  l'ait 
regardé  comme  tel.  On  lit  sur  le  cachet  n.  i5: 
PHRONLMI  EVODES  AD  ASPRIT  ET  CIK.  Il 
faut  lire  tout  simplement  ET  C\\\.atrices.  Les  an- 
ciens faisaient  usage  du  K  à  la  place  du  C,  par- 
ticuhèrement  lorsque  la  voyelle  qui  suit  dans  la 
syllabe  est  un  A.  Les  exemples  en  sont  très-fré- 
quens  dans  les  inscriptions.  La  seule  table  de  Gru- 
ter  en  offre  plusieurs,  comme  ARKA,  VOLKANO, 
et  d'autres.  Il  n'étoit  donc  nécessaire  ni  de  sépa- 

(i)  Saxius,  Episi.  ^  p.  54,  55. 
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rer  le  K  des  deux  premières  lettres  CI,  ni  de  le 
changer,  avec  Saxius,  en  R,  pour  expliquer  l'a- 
bréviation par  cicatrices  récentes. 

En  général,  je  regrette  que,  dans  la  copie  de 
toutes  les  inscriptions  de  ce  genre,  l'auteur  ne  les 
ait  représentées,  à  l'inversion  près,  telles  quelles 
sont  gravées  sur  les  pierres.  On  aimeroit  mieux 
n'y  pas  voir  ces  séparations  de  mots,  et,  qui  plus 
est,  ces  points  insérés  arbitrairement  entre  les 
caractères ,  dans  les  sens  des  explications  qu'on 
propose.  Ces  explications  pouvoient  être  écrites 
en  caractères  italiques,  à  la  suite  de  la  copie  fi- 
dèle des  inscriptions  ,  et  le  lecteur  auroit  aperçu 
d'un  coup-d'œil  comment  il  falloit  diviser  ou  cor- 
riger les  caractères  originaux.  Je  me  flatte  que  si 
M.  Tôchoii  fait  réimprimer  quelque  jour  son  in- 
téressant Mémoire ,  il  ne  balancera  pas  à  adopter 
la  méthode  que  je  propose  ,  et  que  je  crois  plus 
digne  d'un  Critique  qui  ne  cherche  que  la  vérité. 

Je  termine  cet  extrait  en  mettant  sous  les  yeux 
des  lecteurs  un  passage  de  la  Lettre  LXIV  de 
Séuèque ,  où  il  me  semble  que  le  philosophe  fait 
allusion,  si  non  précisément  à  ces  cachets  des 
médecins  ocuhstes  ,  du  moins  aux  noms  et  aux 
désignations  des  mêmes  médicamens.  HOC  ASPE- 
RITAS  ocidorum  conlevatnr  ;  hoc  palpebrarum 
crassitudo  tenuatur  ;  hoc  VIS  SVBITA  et  humov 
avertitar;  hoc  acaitur  ^^isus.  Qui  ne  voit  pas  que 
ASPERITAS  est  Vaspritudo  des  inscriptions 5  VIS 
SVBITA,  Vinipetiis;  que  la  phrase  hnnior  averti - 
tur  se  rapporte  aux  fluxions,  rheumata ,  et  que 
l'autre ,  acuitur  visus ,  a  le  même  sens  que  l'AD 
CLARITATEM  ? 
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Pour  compléter  ce  recueil ,  il  auroit  e'té  à  dé- 
sirer que  M.  Tôchon  n'eût  pas  omis  d'examiner 
une  espèce  de  médaille  qui  devoit,  aussi  bien  que 
les  cachets  dont  nous  venons  de  parler  ^  désigner 
ou  marquer  quelque  médicament.  Cette  médaille, 
qui  a  été  placée  par  Eckliel  dans  la  catégorie  des 
pseiidomo7ietae ,  est  grecque  et  de  bronze  (i).  On 
la  trouve  dans  plusieurs  cabinets.  ChishuU  l'a  fait 
connoître  le  premier  (2).  Les  deux  types  de  la 
médaille  sont  les  mêmes  que  ceux  de  plusieurs 
monnoies  d'Ephèse.  D'un  côté ,  on  y  a  empreint 
un  cerf,  et  de  l'autre  une  abeille.  Les  deux  let- 
tres 6$  (Eph.),  initiales  du  nom  de  la  ville? 
sont  gravées  dans  le  cliamp,  du  côté  qui  a  le 
cerf  pour  type  5  et  on  lit  dans  l'exergue  le  nom 
CKCUni ,  à  Scops ,  ou  GKCUniou ,  de  Scopias , 
nom  probablement  d'un  vendeur  de  médicamens. 
Le  côté  Olì  est  fabeille  offre  une  légende  qui  four- 
mille de  fautes.  La  voici  telle  que  ChishuU  l'a 
publiée: 

KHPIAAiCCUAenPOCnAAYPIN. 

On  découvre  quelques  variétés  sur  d'autres  mé- 
dailles semblables.  La  légende  de  celles  qui  sont 
au  cabinet  de  la  Bibliothèque  du  Roi  est  la  suivante  : 

KHPLVlC(.UAenPOGnAArPlN 
Je  lis  KHPIa    AIIinEa    (  ou   AIIQAH  )     IIPOE 

pïvdi.  —  Favi  dupUciter  odori   ad   aspersionem 

(I)  D.  N.,  t.  Vin,  p.  217. 

(■2)  A  la  fin  des  AnliquUates  Asiatiche. 
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narium.  —  Gâteaux  de  miel  à  double  odeur  pour 
le  pansement  des  narines.  — >  Le  miel ,  soit  dans 
les  rayons  qui  le  contiennent,  soit  h  part,  e'toit 
regardé  par  les  anciens  médecins  comme  un  re- 
mède admirable  contre  toute  espèce  de  suppura- 
tions et  d'ulcères  :  O  culi  s  ,  idceribus  dona  caele- 
stia,  dit  Pline,  Iw.  XI,  §  XIV;  et  le  plus  estimé 
étoit  le  plus  odoriférant  (  t\j(ù^ÌQtz^ov).  Voyez  Dios- 
coride,  lih,  XI ^  c.  loi  j  Pline,  loco  citato ^  §  i5. 
Les  maladies  du  nez,  davi  iiariiim,  étoient  trai- 
tées ,  dans  plusieurs  occasions ,  par  les  mêmes 
médicamens  que  celles  des  yeux  (Pline,  liv.  XXI Vy 
%']'])■  La  plirase  tt^o;  t.cù^ùvziv  jjXva^  auroit  été 
plus  exacte  sans  la  suppression  de  l'article ,  Tip; 
TÒ  Tialiivziv  fiïvag  •  mais  il  ne  faut  pas  exiger  tant 
d'exactitude  grammaticale  dans  l'inscription  d'un 
empirique  ,  et  au  milieu  de  tant  de  fautes  d'or- 
thographe j  d'ailleurs  cette  suppression  ne  manque 
pas  d'exemples.  Le  verbe  r.àkwzvj  ^  expliqué  par 
Hésychius ,  vypatvziiiy  èr.iùeveiv ^  z-Kmdirjtvj  ^  humecta- 
re ,  inspergere  (humecter,  saupoudrer),  est  un 
terme  usité  dans  la  médecine  ancienne.  Voyez  Ga- 
lien  dans  les  Glossac  Ilippocratis  y  V.  nixkvvstv  et 
eTzakvveiv  pour  ÈTii'no.'kvvstv.  Enfin  il  est  naturel  de 
suppléer ,  dans  le  dernier  mot  PINa;  ,  la  termi- 
naison qui  manque. 
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L'opuscule  11.  II  a  pour  objet  l'e'poque  de  la 
mort  d'Antiochus  VII,  roi  de  Syrie,  et  l'examen 
de  quelques  médailles  de  ce  prince  Se'leucide.  L'au- 
teur a  donné  dans  cet  écrit  un  excellent  essai  de 
sa  critique  par  rapport  à  l'histoire  et  à  la  science 
des  médailles.  Le  principal  objet  de  l'examen  est 
de  décider  si  le  récit  de  la  mort  d'un  Antiochus, 
qu'on  lit  dans  la  seconde  des  deux  lettres  insérées 
au  commencement  du  II.*"  livre  des  Machabées  , 
doit  se  rapporter  à  Antiocbus  VIIj  et  si  l'an  i88, 
qui  appartient  probablement  à  l'époque  des  Sé- 
leucides,  et  qui  est  la  date  de  celte  lettre,  n'est 
point  une  date  erronée. 

M.  Tôchon  réunit  les  témoignages  de  tous  les 
auteurs  qui  ont  parlé  de  la  mort  d'Antiochus  VII, 
et  il  en  conclut  que  cet  événement  eut  lieu  à  la 
suite  de  la  déroute  qu'il  éprouva  dans  ses  quar- 
tiers d'hiver  de  la  Mésopotamie,  l'an  i83  de  lère 
des  Séleucidesj  et  il  donne  encore  plus  de  force  ù 
celle  conclusion  par  l'examen  des  circonstances 
et  des  faits  qui  précédèrent  ou  qui  suivirent  im- 
médiatement cette  défaite. 

De  l'autre  côté,  i'Antiochus,  roi  de  Syrie,  dont 
la  mort  ne  s'éloigne  pas  de  beaucoup  de  l'époque 
assignée  dans  la  lettre  qu'on  vient  de  citer  ,  n  est 
qu'Anliochus  VIL  Ainsi  l'autorité  des  Uvres  sacrés 
semble  être  en  opposition  avec  celle  de  tous  les 
autres  historiens,  et  le  poids  de  leurs  témoignages 
paroit  en  même  temps  s'aflbiblir  par  la  découverte 
que  le  P.  Froelich  a  faite,  et  que  le  savant  Eckhel 
a  reconnue,  de  plusieurs  médailles  d'Antiochus  VII, 
qui  présentent  les  époques  des  année:  184,  i85 
et  186  de  la  même  ère.  Dans  celte  collision  d'au- 
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torités,  voici  la  route  que  notre  Cntique  a  suivie: 
il  a  prouvé  que  les  circonstances  exprime'es  dans 
la  lettre  des  Juifs  se  rapportent  toutes  convena- 
blement à  la  mort  d'Antiochus  IV  Épipliane ,  et 
ne  s'accordent  ni  avec  le  caractère ,  ni  avec  Fliis- 
toire  d'Antiochus  \1I.  Il  est  vrai  qu'Antioclius  IV 
mourut  Tan  i48;  et  non  l'an  i88  de  la  même 
ère.  Mais  on  peut  supposer  une  erreur  dans  cette 
date  ;  d'autant  plus  que  les  chiiYres  grecs  qui  mar- 
quent le  nombre  4^  (^I)j  et  le  nombre  80  (  Il  ) 
peuvent  se  prendre  facilment  l'un  pour  l'autre , 
particulièrement  lorsque  la  ligne  transversale  et 
brisée  qu'on  trace  au  milieu  de  TM ,  n'est  que  lé- 
gèrement courbée  plutôt  que  brisée,  et  qu'elle  ap- 
proche d'une  ligne  dioite.  Cette  forme  de  l'M  n'est 
point  inconnue  dans  la  paléographie  grecque. 

Quant  aux  médailles  d'Anliochus  VII,  qui  pa- 
roissent  appartenir  h  une  époque  postérieure  à 
Tan  i83j  il  examine  celles  qu'on  suppose  frappées 
l'an  184,  et  il  prouve  que  les  clîifFres  grecs,  at- 
tentivement examinés,  ne  présentent  que  l'an  182. 
L'auteur  n'a  pu  soumettre  au  même  examen  les 
médailles  du  cabinet  impérial  de  Vienne,  qui  por- 
tent,  dit  on,  les  époques  i85  et  1865  mais  il 
propose  des  doutes  qui  feroient  croire  que  l'an  i85, 
EIIP,  n'est  que  le  182,  blIP,  et  que  Tan  EDP,  186, 
n'est  que  le  i83,  FIIP.  Je  puis  attester  que  deux 
médailles  du  même  Antiochus  ,  Tune  appartenant 
au  musée  britannique ,  l'autre  au  Cabinet  de  la 
Bibliotiièque  du  roi,  m'ont  fait,  au  premier  aspect, 
la  même  illusion  ]  mais  qu'en  les  examinant  avec 
plus  d'attention  ,  je  me  suis  convaincu  que ,  sur 
la  première,  il  n'y  a  d'autre  époque  que  l'an  180, 
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le  caractère  qui  ressemble  h  un  6  (  5  )  apparte- 
nant h  une  autre  partie  de  la  légende  5  et  que  la 
seconde,  qui  semble  avoir  e'té  frappée  l'an  186, 
ne  presente  réellement  que  l'an  i83.  Des  infor- 
mations postérieurement  parvenues  à  l'auteur,  ont 
confirmé  ses  soupçons  sur  les  médailles  de  Vienne: 
ces  médailles  ne  sont  pas  intactes. 

M.  Tôchon  a  reproduit,  dans  les  dernières  feuil* 
les,  une  médaille  de  Caligula ,  frappée  à  Sidon , 
sur  laquelle  l'an  148  de  X autonomie  de  cette  ville 
est  tracé  de  manière  à  pouvoir  s'y  méprendre  et 
se  lire  pour  188;  méprise  qui  a  pu  avoir  lieu 
beaucoup  plus  facilement  dans  les  caractères  d'un 
manuscrit.  Cette  même  médaille  lui  sert  à  recti- 
fier une  erreur  de  Pellerin,  suivi  par  Eckhel  avec 
trop  de  confiance. 


L'opuscule  n.  ÏII  a  pour  objet  un  médaillon 
d'argent  de  Pliilippe-Marie  Visconti,  duc  de  Mi- 
lan 5  ce  médaillon  étoit  inédit.  On  voit,  d'un  côté, 
le  buste  du  duc ,  coiffé  d'une  toque  et  revêtu  d'une 
robe  brodée.  On  distingue  dans  ses  broderies  la 
colombe,  qui  étoit  la  devise  de  Jean  Galéas,  son 
père.  La  légende  est  la  suivante  : 

FHILIPPUS  .  MARIA.   .  ANGLUS  .  DVX  .  MEDIOLANI  .  ET  CETEBA 
PAPIÉ  .  ANGLERIE  QUE  .  COMES  .  AC  .  GENUE   .  DOMINTTS  . 

M.  Tôchon  explique    les  noms  et  les  titres  de 
ce  prince  5    et  il    conclut    du  dernier  que  le  mé- 
daillon a  été  exécuté  entre   1421  et  i435,  espace 
Vise.  Op.  var.  T.  111.  22 
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(le    temps    où  Gènes    fut    sous    la  domination  de 
Pliilippe-Marie  Visconti. 

Le  type  du  revers  represente  le  duc  à  cheval , 
armé  de  toutes  pièces:  sa  visière  est  surmontée  du 
serpent  des  Visconti,  qui  forme  le  cimier.  Un  autre 
cavalier  également  armé,  et  un  page,  ou  un  écuyer 
raccompagnent,  tous  les  deux  à  cheval.  Le  fond  re- 
présente un  paysage  montagneux j  et  on  découvre  à 
travers  les  rochers,  les  tours  et  les  monumens  d'une 
ville.  La  légende  présente  le  nom  de  l'artiste  qui  a 
exécuté  le  médaillon:  OPUS  PISANI  PICTOR!S. 
Cet  artiste  est  Victor  Pisano  ou  Pisanello ,  né  à 
San  Vigilio,  dans  le  territoire  de  Vérone,  et  connu 
dans  l'histoire  de  Part  par  ses  ouvrages  de  pein- 
ture fort  estimés  de  ses  contemporains,  ainsi  que 
par  plusieurs  médaillons  exécutés  pour  des  prin- 
ces et  des  hommes  illustres  de  son  temps.  Il  fut 
le  premier,  après  la  renaissance  des  arts,  à  in- 
troduire l'usage  des  médailles  qui  ne  dévoient  pas 
servir  de  monnoie.  Mais  ses  médaillons  ne  sont 
pas  frappés  au  coin  j  il  sont  moulés  et  reparés 
au  burin  avec  le  plus  grand  soin.  Victor  a  imité 
sans  doute  ce  procédé  des  médaillons  appelés  con- 
toriiiates  du  iv.''  et  du  v.^  siècle,  qui  sont  exécu- 
tés de  la  même  manière.  Quant  aux  siens ,  il 
auroit  été  très-difficile  de  les  frapper  au  coin,  car 
ils  sont  d'une  dimension  qui  surpasse  les  plus 
grands  monumens  de  la  numismatique  ancienne 
et  moderne  5  le  médaillon  que  M.  Tôchon  publie 
a  plus  de  trois  pouces  et  demi  de  diamètre.  Le 
travail  de  Victor  Pisano  a  quelque  chose  de  hardi 
dans  la  composition  du  revers,  et  on  y  remarque 
ces  raccourcis    de  chevaux  qu'il    se  plaisoit  à  in- 
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trocluire  dans  ses  ouvrages.  I^oy.  Vasari ,  Vite 
de  Pittori  y  II."  Partie  {  dans  le  second  volume 
de  Te'dition  de  Florence,  où  est  la  vie  de  Victor 
Pisano)}  Maflei,  Verona  illustrata,  Parte  III y 
p.  194-  On  voit  par  les  médaillons  de  Pisano, 
que  c'est  lui  qui  a  donné  le  premier  exemple  du 
mauvais  goût  de  représenter  des  paysages  sur  les 
médailles  :  mais ,  attendu  Fétat  d'imperfection  où 
étoient  les  arts  du  dessin  à  son  époque,  on  peut 
Texcuser  plus  facilement  que  ces  écrivains  qui  ont 
osé  le  préférer  à  Masaccio.  Je  regrette  que  M.  Tô- 
chon  ,  qui  a  si  bien  éclairci  tout  ce  qui  a  rapport 
au  personnage  gravé  sui-  ce  médaillon ,  n'ait  pas 
profité  des  nouvelles  lumières  qu'ont  répandues , 
sur  la  vie  de  l'artiste ,  M.  l'abbé  Morelli  et  feu 
l'abbé  Lanzi  :  il  se  seroit  convaincu  que  Victor 
Pisano ,  qui  a  exécuté  un  tableau  en  1 4o6  et  l'a 
signé  de  son  nom ,  n'a  pu  être ,  comme  M.  Tô- 
chon  Ta  cru ,  sur  fautorité  de  Vasari ,  l'élève 
d'André  del  Castagno ,  qui  est  mort  en  1 480. 
Voj.  Lanzi,  Storia  pittorica  dell'  Italia,  2.*  éd. 
tomo  III,  p.  ^4. 
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I.  AI0NY2I0T  AAIKAPNAI2EQ2  PaMAÌRHZ 
APXAIOAOriAS  X.  r.  X-^  Dionysìì  Halicar- 
nassaei  Romanarum  AnLìquìiatuìn  pars 
hactenus  desiderata ,  ope  codicum  Ani- 
hrosianonim,  ab  Angelo  Maio,  quantum 
lìcuìt,  resfffti^a.  —  Mediolani,  typis  regiis, 
1816,  gr.  in-45  édition  graeco-laiina  de 
188  pages,  outre  la  dédicace  et  une  dis- 
sertation préliminaire  de  Sa  pages.  Le 
texte  de  l'historien  grec  est  imprimé  en 
caractères  majuscules. 

II.  Estratto  delle  osseivazioni  sopra  la  Epi- 
tome di  Dionisio ,  etc.  —  Extrait  des  ob- 
servations sur  VEpitome  de  Denys  d'Ha- 
licarnasse ,  lues  à  Florence  par  le  pro- 
fesseur Sébastien  Ciampi,  dans  la  séance 
de  V Athénée  italien  du  ai  septembre  181 6. 
—  Pisa,  181 6,  gr.  in-49  Imprimerie  de 
l'Université,   ifi  pages,  (i) 

iVJ.  Tabbé  Angelo  Mai  qui,  depuis  l'an  181 4, 
n'a  cessé  d'enricliir  la  littérature  classique  par  ses 
belles  découvertes  j  en  publiant  les  fragniens  de 
Cicéron  ^  de  Fronton,  de  Symmachus  et  d'autres 
{Voyez  ce  journal  y   181 6,  septembre,  pu  g.  27; 

(i)  Articolo  preso  dal  Journal    tles    Savaus,    fascicolo 
d'  giugno  1817,  p.  36 1.  —  Gli  Editori. 
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1817,  avril,  pag.  227),  a  fait  imprimer,  Tamiëe 
dernière,  une  partie  inedite  du  grand  ouvrage  his- 
torique, que  Denys  d'îialicarnasse  avoit  mis  au  jour 
sous  le  titre  dH Antiquités  romaines.  Cette  partie 
consiste  dans  un  certain  nombre  d^excerpfa ,  ou 
de  morceaux  extraits  des  derniers  livres  de  cet 
ouvrage ,  que  le  temps  nous  avoit  dérobés.  Pour 
estimer  à  sa  juste  valeur  le  don  précieux  que  fait 
M.  Fabbé  Mai"  aux  amateurs  de  l'Histoire  ancienne 
et  des  grands  écrivains  de  l'antiquilé ,  il  suffira 
de  dire  que  les  fragmens  et  les  excerpta  de  ces 
livres  perdus,  publiés  autrefois  par  Fulvius  Ursi- 
nus  et  par  Henri  Valois ,  d'après  les  compilations 
de  Constantin  Porphyrogénète,  et  reproduits  avec 
les  nouveaux  fragmens  par  M.  l'abbé  Mai,  ne  for- 
ment pas  le  tiers  de  la  nouvelle  édition.  Plus  des 
deux  tiers  de  l'ouvrage,  inconnus  jusqu'à  présent, 
ont  été  tirés  de  deux  manuscrits  de  la  Bibliothè- 
que ambrosienne ,  que  personne  avant  l'éditeur 
n'avoit  eu  la  curiosile  d'examiner. 

Ceux  de  nos  lecteurs  qui  sont  prévenus  de  l'o- 
pinion énoncée  par  M.  l'abbé  Maï  dans  sa  préface, 
seront  étonnés  que  nous  assurions  si  positivement 
que  ces  parties  inédites  des  neuf  derniers  livres 
de  Denys  d'Halicarnasse  ne  sont  effectivement  que 
des  fragmens  et  des  extraits.  L'opinion  de  l'éditeur, 
qui  regarde  ces  restes  comme  appartenant  à  l'a- 
brégé que  l'historien  avoit  fait  lui-même  de  son 
ouvrage ,  epitome  dont  Photius  a  fait  mention 
{n.  LXXXIII  ^  LXXXIF)^  ne  peut  se  soutenir 
un  seul  instant.  Les  excerpta  que  M.  l'abbé  Maï 
vient  de  publier,  sont  précisément  du  même  genre 
que  ceux  qui  ont  été  pubUés  par  Fulvius  Ursinus 
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et  Henri  Valois.  On  y  trouve  des  harangues  en- 
tières, des  descriptions  faites  avec  soin ,  de  lon- 
gues observations  morales ,  des  faits  isolés  j  des 
phrases  recherchées  ou  remarquables ,  puisées  dans 
le  texte  grec ,  copiées  très-souvent  sans  liaison 
(v.  l.  Xr^  §  3  ),  où  réunies  quelquefois  par  d'au- 
tres phrases  qui  rappellent  en  peu  de  mots  les 
faits  principaux  de  fhistoire. 

Il  est  certain  que  quelques  morceaux  des  ex- 
cerpta, déjà  publiés,  sont  répétés  parmi  les  frag- 
mens  découverts  dernièrement,  et  quelquefois  même 
y  sont  plus  complets  {J^ojez,  par  exemple ,  le 
Iw.  XFIII,  g  19,  et  le  Vw.  XÏX,  §  i3).  Enfin, 
la  particule  OTI  (  Iw.  XVI J ,  §  i  )  et  hi  phrase 
O  AYT03  ( /iV.  XIII ^  §  3)  (i)  qui  sont,  dans 
les  excerpta ,  des  formules  usitées  pour  le  com- 
mencement des  articles,  se  retrouvent  ici,  et  for- 
ment une  espèce  de  liaison  entre  les  différens 
morceaux. 

L'Epitome,  qu'au  dire  de  Photius,  Denys  avoit 
fait  de  sa  propre  histoire ,  portoit  un  tout  autre 
caractère.  L\iuteur  avoit  cherché  à  y  mettre  la 
plus  grande  concision  possibile  ,  il  s'étoit  interdit 
toute  digression  et  toute  espèce  d'ornement.  Il  n'y 
avoit  rien  qui  ne  fût  nécessaire,  [>.Y]^bj  yj^ph  ^wi/ 
avayxatwj/.  11  semble  que  les  mêmes  locutions  y 
etoient  souvent  répétées ,  et  c'est  probablement  ce 
que  le  Critique  grec  appelle  une  espèce  d'écho, 
hyô)  riva  -ri^-uiv.  Le  style,  observoit  le  même 
Critique,  peut  convenir  à  un  abrégé,    mais  il  ne 

(0  Voyez,  pour  celle  phrase,  les  Excerpta  de  Diodorc 
de  Sicile,  éd.  de  Wesseling,  tome  II,  p.  5)5,  563  et  585. 
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conviendroit  pas  à  une  narration  étendue.  Ici,  au 
contraire,  on  a  eu  Tintention  d'extraire  les  mor- 
ceaux les  plus  brillans ,  soit  dans  le  genre  de- 
scriptif, soit  dans  le  délibératif.  On  y  a  ajouté  de 
temps  en  temps  des  notices  détachées  sur  l'origine 
de  plusieurs  villes,  ou  sur  celles  des  nations 5  par- 
ticularités qui,  dans  le  texte  d\in  historien  si  ins- 
truit, avoient  dû  fournir  matière  à  de  savantes 
digressions  (  Voyez  le  liv.  XVII ,  §   i   A  6  ). 

L'examen  en  détail  de  quelques  morceaux  nous 
confirmera  de  plus  en  plus  dans  cette  idée  ,  et 
fera  mieux  connoitre  ces  fragmens. 

Je  commencerai  par  observer  que  le  manuscrit 
original ,  d'après  lequel  on  a  copie'  les  deux  qui 
existent  à  la  Bibliothèque  ambrosienne,  a  dû  être 
tracé  en  caractères  majuscules.  Quelques  erreurs 
de  copiste  mettent  ce  fait  en  évidence.  Comment ^ 
en  effet ,  auroit-on  pu  transcrire ,  $ax£c;  au  lieu 
de  $a^tc;  (  IU\  XX ,  §  4  ^'  ailleurs  ) ,  Kpecrtay 
au  lieu  de  B^srrtav  (  ihid.  ^  §  6  ) ,  rh-jm7^éycv  au 
lieu  dihmuiajj.évov  {Iw.  XVII ,  §  3),  si  l'original 
n'avoit  pas  donné  heu  à  l'équivoque  par  une  cer- 
taine ressemblance  du  K  avec  le  B  ,  de  TE  avec 
le  T,  et  du  II  avec  le  N,  dans  les  majuscules! 
La  dernière  correction  d'iiNYIZMENON  en  ÙXVÏll' 
MENON  avoit  échappé  à  l'éditeur;  mais  elle  est 
incontestable.  L'historien  nous  fait  connoitre  un 
oracle  qui  ordonnoit  aux  Chalcidiens  ,  fondateurs 
de  Rhegium,  d'établir  leur  demeure  dans  l'endroit 
où  ils  verroient  une  femelle  faire  les  fonctions  du 
mâle.  Cette  dernière  idée  est  exprimée  par  le  par- 
ticipe iinYHMENON ,  changé  mal  adroitement 
par  l'ancien  copiste  en  iiiS  YIZMENON  :    cette  fe- 
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melle  ctoit  une  vigne  qui  s'eutortilloit  à  un  figuier 
sauvage. 

Dans  le  même  livre  on  trouve  une  description 
assez  curieuse  de  la  forêt  célèbre  des  Brulliens , 
appelée  Sila  [liv.  XX ^  §  5)j  et  ce  passage  sert 
à  déterminer  le  genre  de  ce  nom  propre  qu'on 
trouve  dans  FEnéide  (  liv.  XII ,  v.  716  ):  il  devoit, 
si  nous  en  croyons  Servius,  se  trouver  aussi  dans 
les  Géorgiques.  M.  Ileyne  ,  qui  vouloit  ly  repla- 
cer, substituoit  le  mot  Sila  a  celui  de  Silva  ^  dans 
ce  vers  (  Georg,  liv.  III,  v.  219): 

Pascitur  in  magna  silva  formosa  jnvenca. 

mais  au  lieu  de  laisser  Tépithète  magna  ,  au  fé- 
minin j  il  en  faisoit  le  masculin  magno  (  m  magno 
Sila).  Brunck ,  dans  son  édition  de  Virgile,  en 
adoptant  Sila,  d'après  l'autorité  de  Servius,  avoit 
conservé  magjia.  Le  vers  de  lEnéide ,  où  l'on 
trouve  ingenti  Sila,  ne  resolvoit  pas  la  question j 
mais  le  fragment  de  Denys ,  en  faisant  ce  nom 
féminin,  la  décidée  dans  le  sens  du  Critique  fian- 
çais, H  KAAEITAI  2IAA ,  dit  l'historien. 

A  ces  détails ,  qui  rappellent  des  traits  d'his- 
toire et  de  géographie  peu  convenables  à  un  abrégé 
si  concis,  tel  que  celui  dont  Photius  parle,  j'ajou- 
terai une  observation  qui  me  paroit  propre  à  con- 
firmer davantage  fopinion  que  j'avance.  Elle  porte 
sur  un  morceau  qui  semble  avoir  été  extrait", 
parce  quii  offre  un  mot  peu  usité  et  qui  est  pris 
en  plusieurs  sens  ( //V.  XP^I,  g  6).  Je  pense,  et 
la  chronologie  autorise  cette  conjecture ,  que  l'his- 
torien parloit  en  cet  endroit  des  peintures  |dont 
Fabius,  surnommé  le  Peintre,  Picfor,  avoit  orné 


le  temple  consacre'  par  Postumius  Bubulcus  h  la 
déesse  de  la  Sante,  Tan  de  Rome  4^2  (Tite-Live, 
liv.  X,  §  15  Vossius,  de  Historic.  latiti.^  e.  3). 
Ce  morceau  est  digne  d'attention.  Ar  hrtr/ic>.  ypa.^a.i^ 
dit  Fauteur  j  ra??  rs  yocLu-acuç,  Travi»  dy.piësU  r,7ay  y 
y.xl  Tei:;  aiy^.a7iv  r,$eia.i  ^  Tiavròg  {l.  Tra'vrw;)  àn^yic/.y 
^.ivcv   (i)   eyji7c.i  TcO  xa).«y.£ys   pwTiB  rò  àyBr,rj6v. 

«  Les  peintures  des  murs,  remarquables  par 
"  la  finesse  des  contours  et  par  l'agrément  des 
«  teintes ,  avoient  une  certaine  fleur  de  coloris 
«  tout-à-fait  singulière.  "  C'est  le  mot  p-j^r.c;,  pris 
dans  une  signification  peu  usitée,  qui  paroit  avoir 
déterminé  l'auteur  des  excerpta  à  transcrire  ce 
passage  (V.  Hesychius  ,  v.  P'o3rcç).  Je  ne  dois  pas 
dissimuler  ici  que  l'éditeur  donne  un  tout  autre 
sens  à  ce  fragment  5  il  l'applique  à  la  découverte 
des  prédictions  qu'on  appelloit  Sorties  Praenestiuaej 
qui  étoient  gravées  sur  du  bois  de  chêne  { rotore) 
et  qu'on  avoit  déterrées  en  fouillant  dans  une  car- 
rière (Cicéron,  De  divinat.  lib.  II,  §  4^  )•  Ces 
inscriptions,  suivant  la  traduction  de  M.  l'abbé  Mai, 
renfermées  dans  des  murailles,  étoient  tracées  en 
caractères  bien  formés ,  d'une  couleur  fiaîcbe  et 
exhalant  une  odeur  suave:  Muro  conclusa  scriptura 
et  literîs  optime  conformalis  constahat,  et  adora 
mixtura  suavis  erat ,  et  sine  ullo  cinno  colorum 
Jlorens.  La  signification  ambigue  des  mots  ypcf-f^'n 
et  ypa.u.i).ri  j  qui  peuvent  signifier  également  une  li- 
gne, une  écriture  et  une  peinture,  est  la  cause 
de  la  différence  des  deux  inteiprétations. 

(i)   Je  prends  ici  ce  participe  comttie   une  épilhète  equi- 
valente A  ^l-/)l\y.yii.itK3z  ^  rxp-i^llxyuvjo;  ^  singulier^  bizane. 
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Pour  ne  pins  revenir  sur  des  détails  de  critique 
graninialicale,  je  réunis  ici  didférens  mots  qui  me 
semblent  avoir  besoin  de  correction  ou  de  sup- 
plément dans  le  texte ,  ou  d'une  explication  dif- 
férente dans  la  traduction.  Pour  épargner  au  lecteur 
la  peine  de  les  chercher  ^  je  les  dispose  ici  suivant 
l'ordre  naturel  du  texte. 


Texte  de  M.  Vabbi  Mai.  Corrections . 

L.XII, 

g    3.  EniATPriI.  EniAEIH12. 

dans  le  sens  de  muiique  ^  de  privation. 

La  même  correction  doit  avoir  lieu  au  liv.  xiii. 


§    8.  KATENEI$eH. 

g    g.  KAeY0NTE2. 

g  II.  KATAAABEIN. 

L.  XIII, 

§    3.  nEAlAZ. 

g    7.  KEAIKION. 


KATENI$eH. 

KATAeiONTEI. 

KATABAAEIN. 

nAIAIAS. 
KAIAIKION. 


L'un  des  manuscrits  présentoit  KAIAIKION  de 
la  première  main.  L'éditeur  a  eu  tort  de  suivre 
la  correction  erronée  d'une  seconde  main.  Un  grand 
nombre  d'inscriptions  latines  prouvent  la  nécessité 
de  la  diphtongue  dans  le  nom   Caediciiis. 


g  II.  Yno  nOAAZ. 

g  14.  KATAAH$0E12AN. 

Ibid.  AiìBiìMENOI 

g  19.  KATATETPIMME- 

NQN. 
La  véritable    leçon  Y~.ci.ryiOÎ.Yi\t.év{Av  se  trouve   dans 


Yno  nOAA. 
KATAAEIO0EI2AN. 
AQBnMENOI  TOY^ 

XPi:iTA2. 
KATHOAHMENfìN. 
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l'un  des  manuscrits  3  l'autre  donne  ■/.citr,Ohaiyr,)v  ^ 
erreur  facile  à  corriger.  KararsT/st af/.îvwv ,  que  l'é- 
diteur a  substitué ,  n'auroit  pas  dû  remplacer  la 
leçon  zaryy^Xyjfxs'vwy  ^  qui  est  excellente  et  désigue 
des  soldats  aguerris.  Le  thème  est  /.ara^Xe'w. 

L.XIV, 

§  i5.  nAPEXEIN.  nAPEXEI. 

Le  sujet  est  ici  le  neutre    pluriel    OIÂ    AAAA. 
La  syntaxe  exige  un  verbe  à  l'indicatif. 

§18.  0AAKTIZ0NTA2.  peut-être,  OAAKTAZON- 
TA2j  d'après  les  autorités  d'Apollonius  de 
Rhodes ,  lii>.  IV,  v.  1 608 ,  et  de  Callima- 
que,  ili  Bellini,  v.  822. 

L.  XV, 

g  2.   BATA3.  BATQN. 

§  4.  2YMB0AA  nom-  2YMB0AA  nOIHIAME- 

2AMEN0Y2  RAI  N0Y2  TO  AOinON 

TO  AOniON  E[-  X.  r.  X.  ou  2YMB0AA 

PHNHN  AEEIN.  nOIEI20AI  KAI  x. 

r.  X. 

liîfjL^cXa  ■noisï^Scf.i  est  dans  le  texte ,    au   §  5  de 
ce  même  livre. 

L.  XVII, 

§i3.  nP02AYAOY2A.         HPOIAAOYSA. 
g  14.  AIA2HMEINA2.  AIA2HMHNAI. 

g  17.  TO  AIA^OPON    OYK  EnilTAMENOY. 

M.  l'abbé  Maï  traduit,  Je  crois  qu'on  devroit 

e  jus  hoììiinis  proprium  traduire ,    ejus  hominis 

qui    adi'ersajium     non  proprium  qui  dijfereii' 

noviL  tiam  non  noAt. 
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11  s'agit  de  la  différence  qui  existe  entre  des 
peuples  vaincus  ,  et  des  peuples  dont  on  n'a  pas 
encore  éprouvé  la  résistance. 

L.  XVllI, 

g    3.  AIAAABiiN      AM- 

a)OTEPAi    ta:s 


XEIPA2  TO  AO- 
PY. 
4.  OnAIIMON  AT2I- 
TEAE2TEP0N. 


AIAAABON  AM$OTE- 
PA2  TH2  XEIP02 
y.,  r.  X. 


OnAl^MON  nOAYTE- 
AEiTEPON. 


i5.  EHArOMENO^. 


Il   ne  s'agit  pas    ici   de    l'armure    la  plus  sûre  , 
mais  de  la  plus  riche. 

EnAFOMENOZ  (  l^/c- 
liy.i  ).  Sans  ce  dernier 
verbe  le  sens  est  in- 
complet. 

nPEIBEYTlKON  ASm- 
MA. 

Eni  TA  XEIPi^i  ou  TA 
XEIPONA. 


§2  1.  nPE:SBYTEPON 

ASHBIA. 
§  24.  Eni  TA  XEIPA. 

L.XIX, 

g    I.  MH2HNHN. 
L.XX, 

S    6.  niTOYPEEITAI. 


TO  AnOPON  nAE- 
002    KAAfiN 
KAl       AIKAl^N 
$P0NTI2        HN 
OYAEMIA. 


ME2ZHNHN. 

niTTOYPTEITAI ,  pour 

TWjicvçjydxai.  Hia^jcup- 
yci  et  rwj^cvpyioi  se 
trouvent  dans  PoUux, 
liv.  VII ,  n.  loi. 
TO  AnOPON  nAH0O2 
(evr^)  KAAÌ2N/..  r.?.. 


HALICARNASSAEI  ,    ETC.  349 

Le  sens  est  imparfait  sans  l'addition  proposée 
ou  quelque  autre  e'quivalente. 

Je  n'ai  pas  tenu  compte  de  plusieurs  autres  er- 
reurs qu'on  peut  regarder  comme  de  simples  fau- 
tes de  typographie. 

En  discontinuant  ces  recherches,  pour  nous 
occuper  du  fond  même  de  ces  morceaux  d'histoi- 
re, je  remarquerai  qu'on  y  retrouve  un  certain 
nombre  de  faits  qui  dévoient  être  racontés  dans 
les  livres  perdus  des  antiquités  romaines. 

La  distiibution  que  l'éditeur  en  a  faite  en  neuf 
livres  ,  ainsi  que  l'insertion  de  chaque  fragment 
plutôt  dans  un  livre  que  dans  un  autre,  n'est  point 
autorisée  par  les  manuscrits ,  et  est  simplement 
conjecturale  :  malgré  cela ,  on  ne  peut  contester 
à  l'éditeur  d'avoir  disposé  la  plupart  de  ses  frag- 
mens  dans  un  ordre  chronologique  très-souvent 
certain  et  toujours  soutenable.  Ce  que  j'ai  de  la 
peine  h  comprendre ,  c'est  le  motif  qui  a  pu  le 
déterminer  à  faire  imprimer  en  majuscules  ces 
fragmens  qu'on  a  tirés  de  deux  manuscrits  des  xiv 
et  XV  siècles  5  et  qui  sont  tracés  en  caractères 
courans.  L'écriture  en  caractères  majuscules^,  en 
dispensant  l'éditeur  de  soigner  la  correction  du 
texte  grec,  relativement  aux  esprits  et  aux  accens', 
peut  embarrasser  les  lecteurs  qui  ne  seroient  pas 
très-exercés  dans  la  lecture  des  textes.  Ce  choix 
a  imposé  a  M.  l'abbé  Mai  la  nécessité  d'ajouter 
çà  et  là  quelques  remarques,  pour  éviter  des  équi- 
voques qui  peuvent  avoir  lieu  dans  cette  sorte 
d'écriture.  {  F'ojez  pag.  3i,  ?iote  2;  pag.  i53, 
notes  1   et  5.) 

Les  plus  anciens  faits  compris    dans   ces  mor' 
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ceaux  d^hlstoire  aj)partiennent  à  l'an  de  Rome  3i5  ; 
le  dernier  à  l'an  4^6.  Les  conquêtes  de  Veii  et 
des  Falisques  ,  fiiites  par  les  Romains  5  la  prise 
de  Rome  par  les  Gaulois  ,  les  exploits  de  Camil- 
le ,  le  dévouement  de  Curtius  ,  les  guerres  de  la 
république  dans  la  grande  Grèce  et  dans  la  Cam- 
j)anie,  celles  des  Samnites  •  endn,  les  démêlés  et 
les  combats  des  Romains  avec  Pyrrhus  j  sont  les 
sujets  qu'on  y  voit  traités.  Cette  découverte  n'a 
pas  enrichi  l'histoire  romaine  de  nouveaux  faits  j 
mais  on  y  trouve  quelques  détails  inconnus  et  un 
certain  nombre  de  notions  accessoires ,  de  descrip- 
tions géographiques,  de  reflexions  morales ,  de  dis- 
cours éloquens,  parmi  lesquels  on  doit  distinguer 
la  réponse  de  Fabricius  à  Pyrrhus,  dont  les  frag- 
niens,  publiés  par  Fulvius  Ursinus  ,  ne  nous  avoient 
conservé  que  la  première  partie.  (  Liv.  Xf^I/I , 
§  19  ei  seq.  ) 

Les  sa  vans  qui  se  livrent  aux  études  de  la  phi- 
lologie et  de  l'archéologie  ne  manqueront  pas  de 
tirer  quelque  profit  de  ce  fond  intact.  Ceux  qui 
aiment  les  descriptions  des  mœurs ,  liront  avec 
plaisir  une  comparaison  de  la  liberté  de  la  vie 
privée  chez  les  Romains  et  chez  les  Grecs,  qui 
se  trouve  au  /ic.  XX,  §  2  c^  3 ,  et  qu'on  diroit 
tracée  par  les  pinceaux  de  Plutarque.  Je  la  mets 
sous  les  yeux  du  lecteur ,  avant  d'examiner  l'opi- 
nion de  M.  Ciampi  sur  ces  fiagmens. 

<•  Les  Grecs  ,  dit  l'historien,  regardoient  la  porte 
"  de  chaque  maison  comme  une  hmite  inviolable, 
««  en  dedans  tle  laquelle  la  vie  privée  des  parti- 
«  culiers  étoit  complètement  libre.  Les  Romains , 
««  au  contraire ,    livroient  à  fiiispection    des  Cen- 
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«  seurs  l'intérieur  de  leurs  habitations,  jusqu'aux 
a  endroits  les  plus  secrets.  Les  rapports  du  maî- 
«  tre  avec  ses  esclaves ,  du  père  avec  ses  enfans, 
u  du  mari  avec  sa  femme  ,  des  frères  avec  leurs 
«  frères,  des  jeunes  gens  avec  les  vieillards,  étoient 
«  soumis  à  cette  surveillance.  Elle  se  portoit  sur 
«  fintempérance  de  la  table ,  la  corruption  des 
«  mœurs  et  la  négligence  des  cérémonies  consa- 
"  crées  dans  chaque  famille  h  Thonneur  des  dieux 
"  ou  à  la  mémoire  des  morts j  rien,  en  un  mot, 
«  ne  lui  échappoit  de  ce  qui  pouvoit,  en  quelque 
"  manière  que  ce  fût,  intéresser  le  bien  de  fétat.  »» 
Le  professeur  Ciampi ,  de  Pise ,  dans  un  Mé- 
moire dont  l'extrait  est  sous  nos  yeux,  ne  nie  pas 
que  celte  partie  inédite  des  Histoires  de  Denjs 
d'IIalicarnasse  ne  puisse  être  composée  de  mor- 
ceaux détachés  ,  extraits  de  fouvrage  entier  ;  mais 
il  a  conçu  une  autre  idée,  qu'il  s'efforce  plus  par- 
ticulièrement de  rendre  probable.  Il  pense  i.°  que 
1  épitom?  en  question ,  si  c'en  est  un  ,  n'est  pas 
l'ouvrage  de  Denys  d'Halicnrnasse  •  2^  qu'il  n'est 
pas  probable  que  cet  écrivain  ait  jamais  composé 
un  abrégé  de  ses  propres  Histoires;  et  S.^^que  les 
témoignages  de  Photius  et  d'Etienne  de  Byzance, 
qu'on  cite  pour  prouver  le  contraire,  laissent  lieu 
à  beaucoup  de  doutes.  M.  Ciampi  croit  démontrer 
la  première  de  ces  propositions  par  des  remarques 
critiques  sur  quelques  mots  et  quelques  phrases 
du  texte.  II  juge  qu  elles  ne  sont  pas  grecques , 
et  que,  par  conséquent,  Denys  d'Halicarnasse  n'a 
pu  les  employer.  Si  le  savant  professeur  considère 
que  le  petit  nombre  des  prétendus  solécismes  ou 
barbarismes  qu'il  remarque  se  réduisent  à  quelques 
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négligences  des  copistes  ,  qui  peuvent  avoir  écrit 
E0PTAA12N  au  lieu  d'EOPïAIiiN ,  TA:£  0YPA2 
pour  TAIIl  0TPAI2 ,  etc.  j  qui  peuvent  avoir  omis 
quelques  particules,  et,  en  faisant  des  extraits, 
avoir  négligé  ou  changé  quelques  mots,  il  recon- 
noitra  lui-même  la  foiblesse  de  cet  argument.  Tout 
texte  grec  qu'on  découvre ,  souvent  même  lors- 
qu'il e>st  gravé  sur  le  marbre  ou  sur  le  bronze,  a 
besoin,  quand  on  le  publie  pour  la  première  fois, 
de  la  main  d'un  Critique  qui  fasse  disparoître  de 
pareilles  taches.  Les  notes  de  Sylburge  sur  les 
ouvrages  de  Denys  d'Halicarnasse,  ainsi  que  celles 
que  les  éditeurs  des  excerpta  ont  faites  sur  ces 
fragmens ,  prouvent  assez  que  ces  petits  défauts 
ne  suffisent  pas  pour  rendre  douteuse  l'authenti- 
cité d'un  texte. 

M.  Ciampi  observe ,  à  l'appui  de  sa  seconde 
proposition  ,  que  Denys  dlïalicarnasse  n  aimoit  pas 
les  abrégés,  et  qu'ainsi  il  n'a  pu  être  fauteur  d'un 
écrit  de  ce  genre.  Cette  remarque,  qu'il  a  em- 
prunté©- à  Henri  Etienne,  n'est  que  foiblcment  ap- 
puyée par  un  passage  de  l'historien ,  où  il.  cite 
les  abrégés  grecs  de  fliistoire  romaine  faits  avant 
lui ,  comme  une  des  causes  de  la  connoissance 
imparfaite  que  ses  compatriotes  avoient  de  cette 
histoire.  Celte  observation  de  Denys  d'Halicarnasse 
ne  paroit  pas  avoir  pu  l'empêcher  de  publier  un 
abrégé  de  ce  genre,  d'après  un  ouvrage  plus  exact 
et  plus  étendu ,  dans  lequel  on  remontoit  avec 
critique  aux  origines  des  peuples ,  et  où  les  évé- 
nemens  éloient  distribués  dans  Tordre  le  plus  con- 
forme aux  canons  et  aux  recherches  des  chrono- 
logistes.  Mais  rhistorien  semble  contredire  lui-même 
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ropinion  de  M.  Ciampi,  lorsque,  dans  son  pre- 
mier livre  {page  60),  il  parle  d'une  Chronique 
de  l'Histoire  de  Rome  qu'il  avoit  rédigée.  Si  nous 
considérons  attentivement  le  caractère  que  Pho- 
lius  a  donné  à  l'abrégé  de  cette  Histoire ,  qu'il 
appelle  synopsis ,  nous  verrons  que  l'opinion  de 
M.  Boi  vin  aîné ,  qui  pense  que  la  synopsis  et  la 
chronique  sont  le  même  ouvrage ,  a  une  très- 
grande  probabilité  (i).  Le  style  que  Photius  dit 
être  concis  jusqu'à  la  recherche,  dépouillé  de  tout 
agrément ,  réduit  au  simple  nécessaire ,  qui  res- 
semble à  celui  des  décisions  d'un  prince  et  se  fait 
remarquer  par  une  certaine  répétition  de  formu- 
les ,  nous  présente  l'idée  d'une  chronique  à  peu 
près  semblable  à  celle  des  Marbres  de  Paros  ou 
à  quelques  fragmens  de  Fastes.  M.  l'abbé  Mai  a 
cru  que  l'opinion  de  M.  Boivin  étoit  assez  réfutée 
par  le  texte  même  de  ces  fragmens,  qui  ne  sont 
pas,  dit-il,  un  simple  abrégé  chronologique.  Mais 
un  pareil  argument  ne  suppose-t-il  pas  démontré 
ce  qui  est  encore  en  question  Ì 

Enfin  M.  le  professeur ,  après  avoir  alToibli  l'au- 
torité d'Etienne  de  Byzance ,  s'attache  à  prouver 
que  Photius  lui-même  regardoit  comme  incertain 
fauteur  de  cet  abrégé.  Le  bibliographe  de  Constan- 
tinople  conclut  son  article  par  celte  remarque , 
quil  est  clair  que  l'auteur  de  la  synopsis  est  an- 
térieur à  Appien  et  à  Dion.  11  faut  avouer  que  cet 
argument  n'est  pas  dépourvu  d'une  certaine  appa- 

(i)  Mém.  de  l'Âcad.  des  Inscriptions  et  Delles-lettres  , 
t.  Il ,  p.  373. 

Vise.  Op.  var.  T.  III.  23 
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rence  de  raison.  Cependant  le  même  Photius  ve- 
noit  de  dire ,  au  commencement  de  son  article  , 
que  l'auteur  étoit,  dans  cet  écrit,  plus  recherché 
qu'il  n'avoit  coutume  de  Tetre,  et  ces  phrases  se 
rapportent  évidemment  à  Fauteur  des  Antiquités 
romaines  :  Photius  semble  donc  se  contredire.  Mais 
ne  seroi t-il  pas  plus  raisonnable  de  prendre  ses 
dernières  expressions  pour  une  suite  de  ses  re- 
marques sur  le  style  de  l'abrégé,  et  de  croire 
qu'il  a  voulu  dire  qu*un  style  si  sévère  dans  sa 
concision ,  annonce  par  lui-même  une  époque  bien 
antérieure  h  celle  des  deux  historiens  qu'il  nomme, 
et  qui  avoient  traité  les  mêmes  sujets? 

Quoiqu'il  en  soit,  et  quelle  qu'ait  été  l'opinion 
de  Photius  sur  l'auteur  et  le  temps  de  l'abrégé 
en  question,  heureusement  les  fragmens  publiés 
par  M.  l'abbé  Mtsï  sont  si  étrangers  au  style  de 
tout  abrégé,  sont  si  évidemment  conformes,  comme 
nous  l'avons  remarqué,  aux  fragmens  des  livres 
perdus  de  Denys  d'Halicarnasse  que  d'autres  Cri- 
tiques avoient  retrouvés ,  et  en  général  au  style 
de  cet  estimable  écrivain,  que  l'authenticité  et 
le  mérite  de  ces  morceaux  ne  pourroit  être  mis 
en  question  par  aucun  Critique  qui  les  lira  et  les 
examinera  avec  attention. 

L'infatigable  éditeur  a  réiuii  ,  h  la  fin  de  ces 
fraguiens ,  des  variantes  et  des  lambeaux  inédits 
de  quelques  autres  écrits  du  même  auteur,  ainsi 
que  le  supplément  d'une  petite  lacune  dans  Y/Iis- 
toire  persùjuc  de  Procope  (  Z/c.  /,  c.  6  ) ,  et  six 
variantes  d'un  fragment  de  Polybe ,  que  M.  Schwei- 
ghauser  a  publié  le  prcnjier. 
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Ludov.  Walchius,  D. ,  gymnasii  Beroli- 
no-Colonìensis  professor.  Berolini ,  apud 
G.  C.  Nauckium,  i8i5,  i?i-8 ,  de  2.g2. 
pages,  outre  rinscription  dédicatoire  à 
M.  Wolf ,  répitre  aux  lecteurs,  et  le  fac- 
simile de  quelques  lignes  d'un  manus- 
crit, (i) 

iVl.  Walcli,  professeur  au  lycée  de  Berlin,  s*est 
occupé  des  études  préparatoires  propres  h  porter 
à  un  certain  degré  de  perfection  le  texte  de  Tite- 
Live ,  pour  en  donner  une  nouvelle  édition.  Comme 
lexécution  de  ce  projet  pour  roi  t  se  faire  long-tems 
attendre ,  M.  Walcli  a  réuni  dans  l'opuscule  que 
nous  examinons  plus  de  cent  vingt  passages  de 
l'historien  romain ,  qu'il  corrige  et  qu'il  explique 
à  l'aide  de  discussions  ingénieuses  ,  dont  la  plu- 
part pourront  être  utiles  aux  philologues  et  aux 
critiques  qui  entreprendront  de  publier  de  nou- 
veau le  texte  de  l'historien. 

Les  corrections  et  les  explications  de  M.  Walcli 
sont  presque  toutes  heureuses  :  il  y  en  a  même 
quelques-unes  qu'on  peut  regarder  comme  certai- 
nes j  d'autres  semblent  oQVir  beaucoup  de  proba- 
bilité: mais  il  n'y  en  a  aucune  qui  ne  prouve  que 

(i)  Articolo  preso  dal  Journal  des  Savans,  fascicolo  eli 
stttembre  1817,  pa§.  SSg.  —  Gli  Editori, 
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l'auteur  joint  à  une  saine  critique  un  grand  nom- 
bre de  connoissances  philologiques. 

La  distribution  des  passages  qui  sont  l'objet  de 
son  examen,  ajoute  h  l'intérêt  de  l'ouvrage,  et  en 
rend  la  lecture  moins  épineuse.  Il  réunit  dans 
le  I."  chapitre  un  certain  nombre  de  passages  de 
Tite-Live  que  des  passages  parallèles  de  Polybe 
semblent  corriger  ou  expliquer  d'une  manière  tout- 
à-fait  facile  et  naturelle. 

Dans  le  2.°  chapitre ,  ainsi  que  dans  le  8.'  et 
dans  les  deux  derniers  (  12.*  et  i3/.),  il  propose 
des  corrections  qui  ne  sont ,  à  la  vérité ,  fondées 
que  sur  des  conjectures  ;  mais  qui  sont  pour  la 
plupart  ingénieuses  et  savantes. 

Il  s'attache,  dans  le  3/,  à  expliquer  des  pas- 
sages qui ,  s'ils  présentent ,  au  premier  abord , 
quelques  difficultés ,  n'ont  cependant  besoin ,  pour 
être  bien  compris ,  que  d'une  attention  réfléchie 
sur  le  style  et  la  manière  de  l'historien. 

Dans  le  4-^;  ^ii^si  que  dans  les  1 0.^  et  1 1 .«  cha- 
pitres, M,  Walch  soumet  à  un  examen  raisonné 
plusieurs  passages  dont  le  sens  n'est  pas  équivo- 
que pour  tout  lecteur  qui  les  aborde  sans  préven- 
tion, mais  que  les  subtilités  de  quelques  Critiques 
et  les  fausses  interprétations  des  commentateurs 
ont  obscurcis. 

Les  corrections  qu'il  propose  dans  le  chapitre  5.* 
ont  toutes  quelque  fondement  dans  les  traces  de 
l'ancienne  écriture  que  les  variantes  des  manuscrits 
nous  ont  conservées. 

La  simple  ponctuaction  mieux  entendue  rétablit 
le  véritable  sens  d'un  certain  nombre  de  passages 
que  fauteur  examine  dans  le  chapitre  6." 
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Dans  le  7.'  il  réussit,  au  moyen  de  quelques 
légères  transpositions  de  mots,  à  rendre  toute  la 
clarté  désirable  à  plusieurs  endroits  iqui,  dans 
letat  actuel,  sont  obscures  et  difficiles  à  entendre. 

Enfin,  quelques  particules,  ou  quelques  mots 
omis  par  les  copistes  et  que  M.  Walch  rétablit , 
dissipent  entièrement  l'obscurité  de  quelques  autres 
passages  qu'il  a  réunis  dans  le  chapitre  9.* 

Des  tables  très-soignées  complètent  l'ouvrage , 
auquel  l'auteur  a  ajouté  un  fac-similé ,  gravé  en 
taille  douce,  de  quelques  lignes  du  célèbre  manus- 
crit de  Tite-Live  qui,  de  la  bibliothèque  des  moi- 
nes de  Laurisheim ,  a  passé  dans  celle  de  l'Em- 
pereur à  Vienne.  On  sait  que  ce  manuscrit  est  le 
seul  qui  nous  ait  conservé  les  cinq  derniers  de 
quarante  cinq  livres  qui  nous  restent  de  cette 
grande  histoire. 

Le  style  de  M.  "Walch  a  beaucoup  d'élégance , 
et  il  est  fort  concis ,  quelquefois  même  aux  dépens 
de  la  clarté.  Ce  savant ,  pour  rendre  ses  discus- 
sions plus  intéressantes,  y  a  répandu  de  la  variété 
en  y  insérant  plusieurs  passages  d'autres  écrivains 
grecs  et  latins ,  qu'il  restitue  quelquefois  très-heu- 
reusement ,  et  qui  viennent  h  l'appui  de  ses  con- 
jectures sur  Tite-Live.  Il  a  tirés  ces  passages  de 
plus  de  vingt  auteurs ,  la  plupart  latins.  Cicéron , 
Tacite,  Quinte-Gurce,  lui  en  ont  fourni  le  plus 
grand  nombre. 

Pour  donner  aux  lecteurs  une  idée  des  correc- 
tions de  M.  Walch ,  j'en  choisis  trois  de  trois  dif- 
férens  genres,  tirées  des  chapitres  1."  2.*  et  5.« 
La  première  regarde  le  passage  suivant  (  /.  XLII ^ 
c.  47  )  :  Majores  indicene  prius  qiiam  gère  re  so- 


358  EMENDATIONES 

litos  beila;  denuntiare  ETIAM  ,  INTERDUM  lo- 
cum  finire  quo  dimicaturi  cssent ,  etc.  M.  Walch 
a  bien  vu  que  Tite-Live  a  eu  sous  les  yeux  ce 
passage  parallèle  de  Polvbe  ( /.  XIII,  c.  3): 
Tcliç  nOAEMOYi  akl-nlciç  Tipcvkeycv .  v.ai  rà;  MA- 
XA2,  ÓT£  TcpcScïvTo  diaxiv^vveveiv  ^  xai  rci/ç,  TOITOYIi 
etç  ovç  iieXXctev  èiiévai  ■napot.ra^dij.evci  j  et  peu  après  , 
IIP0a)ANQ2:  il  substitue  demmiinre  ACIEM  à  la 
phrase  insignifiante  et  suspecte,  denuntiare  ETIAM  ; 
et  INTERDIU  (  Trpctpavoô;  )  à  INTERDUiM. 

Par  la  seconde,  qui  est  une  correction  simple- 
ment conjecturale ,  Fauteur  substitue  l'adverbe 
PROPALAM  au  participe  PROBATAM  qui  n'oflfre 
aucun  sens  raisonnable.  Voici  le  passage  (  l.  XXI F^^ 
c.  \):  Panel  magis  TACITI  probarent  constan- 
tem  Jidem ,  quam  PROPALx\.M  tueri  audernnt. 
On  s'aperçoit  facilement  que  le  probarent  qui  pre- 
cède avoit  donné  occasion  h  la  leçon  erronée  PRO- 
BATAM qui  avoit  pris  la  place  de  PROPALAM. 

La  troisième  correction  est  déduite  des  vestiges 
d'une  leçon  ancienne  que  le  manuscrit  de  Putca- 
nus  a  conservés  (/.  XXIII ,  c.  4^):  Magni  dicta- 
tores  (  ce  sont  les  Hirpins  qui  parlent  )  cum  ma- 
gistris  equitum  y  bini  consules  cum  binis  consula- 
ribus  exercitibus  ingrediebantur  fines  nostros  . . . 
niinc  PROPE  unius  et  parvi  ad  tuendam  Nolam 
praesidii  praeda  siimus.  Le  manuscrit  a  PROPRI 
à  la  place  de  PROPE,  et  M.  "Walch ,  qui  sait 
que  PROPR  est  l'abréviation  usitée  de  proprae- 
tory  n'hésite  pas  à  rétablir  ce  mot  dans  le  texte; 
nunc  PROPRiETORIS  unius ,  et  parvi  ad  tuen- 
dam Nolam  présida  praeda  sumus.  Qui  ne  sent 
pas    que   le   propraetor  unus    est   en   opposition 
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avec  le  dictator  cwn  magistro  equitum ,  et  avec 
le  bini  consnles  du  premier  membre ,  ainsi  que 
parviim  praesidium  contraste  avec  bini  exercitus 
consulares  ! 

Un  examen  plus  détaillé  de  cet  ouvrage  nous 
entraîneroit  trop  loin  :  je  ne  crois  pas  cependant 
qu'il  soit  inutile  de  terminer  cet  extrait  par  une 
observation  particulière  et  détachée. 

M.  Walch,  à  l'imitation  de  M.  Godefroi  Her- 
mann, a  essayé  de  rendre  le  mètre  du  vers  sa- 
turnien à  une  inscription  que  Tite-Live  rapporte 
{lib.  XII y  c.  33),  et  que  Sempronius  Gracchus, 
le  vainqueur  des  Sardes ,  avoit  consacrée  dans  le 
temple  de  la  déesse  Matuta  ou  de  Leucothée.  Il 
a  pareillement  essayé  de  rétablir  la  mesure  et  les 
vers  dans  une  réponse  de  l'oracle  de  Delphes 
qu'on  lit  dans  Tite-Live  {livre  V,  c.  16).  On 
voit  par  la  seconde  édition  que  M.  God.  Hermann 
vient  de  donner  de  son  ouvrage  de  Metris  (i) , 
que  les  efforts  du  professeur  de  Berlin  n'ont  pas 
obtenu  son  approbation.  Mais  n'est-il  pas  étonnant 
que ,  dans  les  longues  et  savantes  recherches  fai- 
tes par  M.  Hermann  sur  les  anciennes  versifica- 
tions du  Latium ,  il  ait  pris  pour  sujet  de  son 
travail  des  passages  altérés  par  une  succession  de 
copistes  iguorans  ,  au  lieu  de  choisir  des  monu- 
mens  intacts,  tels  que  les  inscriptions  métriques 
que  l'hypogée  des  Scipio ns  nous  a  rendues,  il  y 
a  déjà  plus  de  trente  ans ,  et  qui,  gravées  sur  la 
pierre  et  très-légèrement  mutilées ,  conservoient 
en  partie,  en   1781  ,  la  couleur  même  {rubrica) 

(i)  Livre  III,  c.  9,  2.e  édition. 
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dont  on  avoit  enduit  le  creux  des  caraclèrcs  ! 
Seroit-ce  parce  que  ces  inscriptions  n'ont  élé  pu- 
bliées que  dans  des  ouvrages  écrits  en  italien  (i) 
que  la  connoissance  de  ces  monumens  ne  scroi t 
pas  encore  répandue  en  deçà  des  Alpes? 

Parmi  ces  inscriptions,  toutes  plus  ou  moins 
précieuses,  je  place  au-dessus  des  autres  celles  du 
fils  et  de  Taïeul  de  Scipion  Africain  l'ancien.  Dans 
l'épitaphe  de  ce  dernier ,  la  fin  de  plusieurs  vers 
qui  ne  coïncide  pas  avec  celle  de  la  ligne ,  est 
marquée  par  un  trait  transversal  qui  l'indique  et 
la  sépare  du  commencement  du  vers  suivant. 

On  verra  peut-être  ici  avec  quelque  intérêt  la 
copie  de  ces  deux  épitaphes ,  d'autant  plus  qu'on 
la  chercheroit  en  vain  dans  tout  autre  ouvrage 
imprimé  en  France,  et  que  les  sujets  n'en  sont 
pas  étrangers  à  l'histoire  de  Tite-Live. 


(i)  Fr.  Piranesi,  (*)  Monumenti  degli  Sci  pioni ,  Roma, 
1785 ,  gr.  in  fol.  ;  et  Lanzi,  Saggio  di  lingua  etrusca  ,  etc. 
Roma,  '789,  m-8,  tomo  /,  p.  i5o  et  i55.  M.  l'abbé 
Morcelli  avoit  cependant  rapporté  une  de  ces  inscriptions 
dans  sou  excellent  ouvrage  de  Stilo  inscriptionum j  Ro» 
mae  ,  1780,  in-^j  h  la  page  889,  avec  des  remarques  très- 
judicieuses. 

(•)  Piranesi  incise  le  Taf  oie  de'  Monumenti  f  Risconti  li  de- 
scrisse  ,  ed  il  suo  lauoro  venne  da  noi  ristampato  nel  volume  I , 
pag.  I  di  quest'Opere  varie.  —  Gli  Editori. 
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I.  Inscription  sépulcrale  de  Lucius  Sci  pion  Bar- 
batus ,  gravée  sur  son  monument  de  pierre 
d'Àlha  (marmor  Albanum,  en  italien,  peperino) 
par  les  soins  de  quelqu'un  de  ses  descendans  : 

CORKELIVS  .  LVCIVS  .  SCIPIO  .  BARBATVS  .  GNAIVOD  .  (l)  PATRK 
PBOGNATVS  .  FORTIS  .  VIR  .  SAPIENSQVE.  —  QVOIVS  .  FORMA  .  VIRTVTEI  .  PARISVMA 
FVIT  —  CONSOL  .  CE>SOR  .  AIDILIS  .  QVEl  .  FVIT  .  APVD  .  VOS  .  TAVRASIA  .  CISAVNA 
•  AMKIO  .  CEPIT.  —  SVBIGIT  .  OMNE  .  tOVCANA  .  OPSIDESQVE  i  ABDOVCIT 


n.  Inscription  sépulcrale  de  P.  Scipion  Flamen, 
fds  de  Scipion  Africain  V ancien ,  et  pere  par 
adoption  de  Scipion  Emilien ,  gravée  sur  une 
table  de  la  même  pierre. 

QVEl  .  APICE  .  IKSIGKB  .  DIALIS  .  FLAMINIS  .  GESISTEI 
MORS  .  PERFECIT  .  .  (2)  .  VA  .  VT  .  ESSENT  .  OMKIA 
BREVIA  .  HO  .  (3)  .  OS  .  FAMA  .  VIRTVSQVE 
GLORIA  .  ATQV  .  (4)  •  INGENIVM  .  QVIBVS  .  BEI 
IN  .  LO^GA  .  LICV  .  (5)  •  SET  .  TIBE  VTIER  .  VITA 
FACILE  .  FACTEIS  .  SVPERASES  .  GLOHIAM 
MAIORVM  .  QVA  .  RE  .  LVBEKS  .  TB  .  IRGREMIV 
SCIPIO  .  RECIPIT  .  TERRA  .  PVBLI 
PROG^•ATVM  .  PVBLIO  .  CORNSLI 

(i)  Pour  Gneo. 

(2)  Tua  ou  saeva. 

(3)  Honos. 

(4)  Atque. 

(5)  Licuisset, 
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T.  2IP>YAAH3  AOro:s  lA.  Sibyllae  liber  XIV, 
editore  et  inieij)rele  Angelo  Maio ,  eie. 
Addi  tur  scxtus  libcr  et  pars  octavi   cimi 

multa    vocum    et   vcrsuum    varietate.  ^ 

Mediolani  5  Regiis  Typis ,  1817,  .in-8, 
56  pages. 

IT.  Libri  Sihyllistarmn  veteris  Ecclesiae , 
crisi,  quatenus  monumenta  Christiana  sunl, 
su])jecti  :  disfjuisitio,  auctorc  Birgero  Tlior- 
lacio ,  doct.  th.  et  pli.  prof.  ling.  lat.  ord. 
in  Universitatc  Hauniensi.  —  Hauniae 
(Copenhague),  181 5,  in-8, 17a  pages  (i). 

x\vant  de  rendre  compte  du  quatorzième  des 
livres  sibyllins  ,  découvert  et  publié  dernièrement 
par  M.  l'abbé    Mai ,    j'ai   cru    qu'il   ne  seroit   pas 


(i)  Articolo  preso  dal  Journal  des  Stavano ^  fascicolo  di 
maggio  1818,  pag.  288.  —  Il  Visconti  detto  pel  Journal 
des  Sa  vans  (fascicolo  di  dicembre  1817  )  un  altro  Arti- 
colo ^  intitolato  Médaille  de  la  reine  Thermuse ,  épouse 
de  Phraate  IV,  et  mère  de  Pliraatacès  roi  des  Parlhes  ; 
il  quale  ^  come  parte  integrante  r/c/Z^ Iconografia  greca, 
fu  già  ristampato  nclP  edizione  milanese  di  queW  opera , 
impressa  nella  medesima  forma  etc.  delle  presenti  {Voi.  Ili, 
pag.  i38  degli  esemplari  in  lingua  francese .,  e  pag.  187 
della  traduzione  italiana  ),  e  pero  non  doveva  qui  ripro- 
dursi ;  del  che  nulladimeno  ci  crediamo  in  dovere  di  av- 
vertire i  nostri  lettori ,  tanto  pili  che  ncWaccennato  luogo 
dell'ìconogvafia  non  si  è  notato  donde  provenga  quel  nuovo 
paragrafo.  —  Gli  Editori. 


SIBYLLAE    LIB.    XIV.    ETC.  363 

liors  (le  propos  de  donner  une  idée  de  l'opuscule 
de  M.  Birgerus  Tliorlacius,  dans  lequel  ce  savant 
professeur  de  Copenhague,  avantageusement  connu 
par  plusieurs  écrits  que  Térudition  et  une  élégante 
latinité  rendent  également  recommandables  ,  a  sou- 
mis h  un  nouvel  examen  ces  productions  poéti- 
ques des  premiers  siècles  du  christianisme. 

Quoique  les  recherches  de  J.  A.  Fabricius,  qui 
occupent  cinq  chapitres  du  premier  livre  de  sa 
Bibhothèque  grecque,  augmentées  par  les  notes 
et  les  additions  de  Yrolfgang  Jaeger  et  de  feu 
M.  Harles,  aient  à-peu-près  fixé,  jiar  une  saine 
critique,  ce  qu'on  doit  penser  de  cette  compila- 
tion ,  M.  Thorlacius  a  cru  qu'elle  pourroit  encore 
faire  le  sujet  de  nouvelles  recherches.  Il  semble 
qu'il  a  été  déterminé  à  ce  travail  par  le  peu  de 
cas  qu'ont  paru  faire  des  vers  sibyllins  quelques 
écrivains  allemands  qui,  dans  ces  derniers  temps , 
ont  choisi  pour  objet  de  leurs  études  ,  l'histoire 
des  opinions  et  des  doctrines  des  chrétiens  pen- 
dant les  premiers  siècles  de  l'ère  vulgaire.  L'auteur 
ne  considère  les  livres  sibyllins  que  comme  un 
monument  respectable  de  ces  opinions  et  de  ces 
doctrines  :  et  en  les  examinant  sous  ce  point  de 
vue,  il  divise  sa  dissertation  en  trois  parties,  dont 
la  première  a  pour  sujet  l'occasion  de  ces  écrits 
et  leurs  auteurs  j  la  seconde  contient  un  examen 
détaillé  de  tous  les  morceaux  qui  composent  les 
huit  livres  sibyllins,  les  seuls  publiés  jusqu'à  cette 
dernière  époque  ;  et  la  troisième  enfin  remonte 
aux  sources  d'où  l'on  a  tiré  ces  prétendus  oracles. 
Le  professeur  renvoie  à  une  autre  occasion  l'exa- 
men des  doctrines  enseignées  ou  indiquées  par  les 
auteurs  de  ces  poëmes. 
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L'opinion  que  l'auleur  propose  dans  la  première 
partie  de  cet  opuscule,  est  bien  singulière:  elle 
pourroit  paioître  une  découverte  ,  si  du  moins  il 
avoit  réussi  à  la  rendre  prol)able  jusqu'à  un  cer- 
tain point.  Suivant  lui ,  les  livres  sibyllins  de  cette 
compilation  ne  sont  pas  ,  comme  Fabricius  et  la 
plupart  des  Critiques  l'ont  pensé,  des  écrits  for- 
gés par  l'imposture,  fruits,  comme  on  dit,  d'une 
fraude  pieuse  tendant  à  faciliter  la  conversion  des 
païens  au  christianisme:  ce  ne  sont  que  des  poëmes 
religieux  par  lesquels  les  anciens  fidèles,  profitant, 
non  pas  d'une  imposture,  mais  d'une  simple  fiction 
poétique  ou  d'une  prosopopèe,  pour  vservir  h  leur 
édification  mutuelle  {ut  mutuae  christianorwn  cUc- 
(^op-yj  inselvi rent)  ^  ont  exprimé,  dans  des  vers  no- 
bles et  prophétiques,  tantôt  leur  profession  de  foi, 
tantôt  les  louanges  du  Seigneur  et  celles  du  Verbe 
incarné,  tantôt  leurs  craintes  et  leurs  espérances: 
là  ils  exhalent  leurs  peines,  et  l'indignation  que 
leur  inspirent  les  persécutions  de  fEglise  ,  ici  ils 
épouvantent  par  les  menaces  célestes  les  ennemis 
du  christianisme,  ou  portent  l'effroi  du  jugement 
divin  dans  le  cœur  des  méchans.  Il  seroit  à  sou- 
haiter que  M.  Thorlacius  eût  appuyé  son  avis  de 
quelques  argumens ,  qu'il  eût  indiqué  des  faits  ou 
des  apparences  qui  le  rendissent  vraisemblable. 
Loin  de  prendre  ce  soin ,  il  n'a  pas  seulement 
cru  nécessaire  d'affoiblir  les  motifs  de  probabilité 
qui  militent  pour  l'opinion  contraire ,  généralement 
reçue  j  car  il  s'en  faut  bien  que  celle-ci  ne  soit 
qu'une  conjecture  gratuite,  qui  ne  repose  sur  aucun 
fondement.  Au  contraire,  des  preuves  nombreuses 
qu'on  trouve  réunies  dans  les    recherches  de  Fa- 
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briciuSj  semblent  démontrer  que  dans  les  siècles 
mêmes  qui  ont  vu  naître  ces  prétendues  prédic- 
tions, il  y  avoit  des  chrétiens  d'assez  bonne  foi 
pour  en  condamner  les  auteurs  qu'ils  appeloient 
avec  mépris  des  sibyllistes  ^  et  d'assez  bon  juge- 
ment pour  soupçonner  Timposture.  Ajoutons  que 
l'usage  qu'on  a  fait  de  ces  poëmes  et  de  ces  frag- 
niens  forgés  avec  intention ,  depuis  fépoque  d'A- 
ristobule,  juif  d'Alexandrie ,  un  des  plus  anciens 
imposteurs  de  ce  genre,  et  depuis  les  apologistes 
du  christianisme  qui  ont  écrit  au  second  siècle , 
a  été  constamment  d'éblouir  les  lecteurs  païens 
par  ces  témoignages  dont  ils  respectoient  l'auto- 
rité ,  et  de  les  disposer  ainsi  à  se  dépouiller  de 
la  répugnance  et  du  mépris  qu'ils  avoient  pour  la 
doctrine  et  les  institutions  de  l'Eglise.  En  un  mot, 
il  semble  évident  que  les  auteurs  des  livres  si- 
byllins étoient  du  nombre  de  ces  hommes  qui , 
pour  arriver  à  une  fin  honnête  et  louable,  n'exa- 
minent jamais  l'honnêteté  des  moyens.  Je  crains, 
par  conséquent,  que  malgré  la  conjecture  spécieuse 
de  M.  Thorlacius  ,  la  plupart  de  ses  lecteurs  ne 
restent  affermis  dans  la  vieille  opinion  qui  regarde 
les  auteurs  de  ces  écrits  comme  de  ve'ritables  im- 
posteurs. 

Le  professeur  commence  par  excepter  les  pré- 
dictions des  anciennes  sibylles,  insérées  dans  plu- 
sj(  urs  endroits  des  nouveaux  poëmes,  afin  de  pou- 
voir jeter  quelque  vraisemblance  sur  cette  fiction 
i\es  poètes  chrétiens  :  grâce  h  cette  exception  ,  il 
croit  pouvoir  fixer  l'époque  de  la  presque  totalité 
de  ces  prédictions,  entre  les  dernières  années  du 
I."  siècle    de    l'ère   vulgaire,    et   l'an   170    de    la 
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même  ère.  Le  présage ,  dit-il ,  qui  annonce  que 
Rome  sera  détruite  l'an  c).\8  de  sa  fondation ,  ou 
l'an  195  de  J.  C. ,  et  celui  où  Lucius  Vcrus  est 
considéré  comme  le  dernier  des  Césars  qui  ré- 
gneront ,  prouvent  que  Fauteur  de  ces  prédictions 
les  a  voit  })ubliées  avant  ces  époques.  Mais  ,  de 
Tautre  côléj  M  Tiiorlacius  lui-même  a  très-bien 
prouvé  que  la  collection  des  vers  sibyllins  appar- 
tient h  vingt  auteurs  différens  •  et  il  pourroit  bien 
y  avoir  dans  le  nom])re,  des  écrivains  postérieurs 
à  répoque  indiquée.  Lui-même  en  reconnoît  quel- 
ques-uns qui  appartiennent  h  la  fin  du  III.'""  siècle  j 
([uoiqu'il  les  croie  en  fort  petit  nombre.  Il  me  sem- 
ble qu'il  en  a  eu  aussi  de  bien  postérieurs,  et  qui, 
à  moins  d'être  de  véritables  prophètes,  ont  dû 
composer  leurs  poëuies  vers  la  (in  du  IV.'^  siècle. 
Voici  un  exemple  qui  me  paroît  incontestable.  On 
lit  ces  vers  dans  le  V."  livre,  p.  34o,  lig.  G  : 

KeitjYi  Trfco^a  ^éyiÇov  èv  Aiyónfrjù  vptToikaîvn  .  )t .  r  .  A  . 

Et  toi,  6  Sérapis f  qui  t\îlès^cs  sur  des  pierres ^ 
tu  pleureras  amèrement; 

Tu  deviendras  une  immense  ruine  dans  la  nud- 
licureuse  Egypte. 

Il  me  semble  que  le  poëte  a  parlé  clairement 
ici  de  la  célèbre  destruction  du  temple  de  Séra- 
pis ,  arrivée ,  sous  Théodose ,  Tan  389  de  Tore 
vulgaire.  Ce  tenq^le  s'elevoit  en  effet  à  Alexandrie, 
au  sommet  d'une  montagne  pour  ainsi  dire  |de 
pierres.  On  moutoit  plus  de  cent  degrésjj  et  la 
rume  de  ce  temple,  (jue    les  historiens  eeclésiasti- 
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ques  décrivent  avec  complaisance,  fut  réellement 
une  ruine  immense.  Ainsi  les  mots  lépxr.i  h'Ooic 
eziy.etu.eys  ^  et  Keîi-n  rSwxx  [xiyii-cv ^  repondent  par- 
faitement h  la  vérité  de  l'histoire.  On  avoit  donc 
composé  des  vers  sibyllins  vers  la  fin  du  IV.*=  siè- 
cle 5  et  il  n'y  a  rien  d'étonnant  à  cela.  Constan- 
tin ,  dans  son  discours  aux  évêques ,  tenu  au  com- 
mencement de  ce  même  siècle ,  avoit  tiré  de  ces 
livres  la  célèbre  acrostichis  qui  devoit,  à  son 
avis  j  terrasser  toutes  les  oppositions  des  païens. 
Quelle  merveille  que  ce  système  si  commode  ait 
été  suivi  par  d'autres  chrétiens  moins  judicieux 
que  zélés? 

M.  Thorlacius ,  en  examinant  avec  beaucoup  de 
sagacité  la  différence  des  opinions,  soit  sur  les 
personnes ,  soit  sur  les  choses  mêmes  qnon  dé- 
couvre dans  les  diflerens  oracles,  en  a  conclu  la 
diversité  des  auteurs  et  quelquefois  celle  des  temps. 
Il  reconnoît  dans  plusieurs  vers  le  langage  de  chré- 
tiens sortis  de  la  synagogue j  en  d'autres,  celui 
de  païens  convertis  au  christianisme.  On  pourroit 
rechercher  si ,  parmi  les  premiers ,  on  ne  doit 
pas  reconnoitre  des  Ebionites ,  et ,  dans  les  se- 
conds ,  des  Gnostiques.  Cette  recherche  viendroit 
plus  h  propos,  si  M.  Thorlacius  eût  considéré  ce 
recueil  sous  le  rapport  des  doctrines-  mais  comme 
il  a  réservé  cet  examen  pour  un  autre  Mémoire, 
je  me  contenterai  h  présent  d'indiquer  dans  les 
auteurs  des  livres  sibyUins  deux  genres  de  {)erson- 
nés  que  l'auteur  ne  semble  pas  avoir  distinguées  : 
il  me  paroit  que  quelques  oracles  sont  l'ouvrage 
d  auteurs  hébreux  non  chrétiens  •  que  d'autres  , 
quoiqu'exprimés  en  vers  grecs,  sont  Touvrage  d'un 
auteur  latin. 
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Quant  aux  premiers  ,  il  me  semble  qu'on  peut 
difficilement^supposcr  dans  des  juifs  devenus  cliré- 
tiens ,  respérance  d'habiter  en  paix  et  glorieuse- 
ment autour  de  leur  temple  (i)j  ou  d\ui  sembla- 
ble élevé  en  Egypte,  où  l'on  conlinuoit  d'ofTrir 
k  Dieu  des  sacrifices  (  ^vn'xç  )  [a].  Il  me  semble 
aussi  que  ce  n'est  que  dans  fimagination  d'un  au- 
teur latin  que  les  saintes  plaies  de  J.  C. ,  piagne , 
ont  pu  réveiller  l'idée  des  quatre  coins  du  monde, 
qui ,  en  latin ,  sont  aussi  plagae ,  le  mot  T:hrr/ri  du 
vers  grec  ne  donnant  pas  lieu  à  la  même  équi- 
voque j  et  il  est  bon  de  remarquer  que  le  sibyl- 
liste ,  auteur  de  l'oracle ,  tenoit  si  fort  h  cette 
allusion,  que,  plutôt  que  dy  renoncer,  il  a  mieux 
aimé  supprimer  une  des  saintes  plaies,  et  les  ré- 
duire à  quatre  (3). 

Je  me  contente  de  remarquer  ces  particularités 
et  d'élever  ces  doutes,  tout  en  rendant  justice  aux 
efforts    du    professeur  pour  distinguer,   dans    cet 

(i)  'Ytot  ^  av  [kîfokoio  ^coû  f?îfii  vaôv  âîravrcç 

Hovj^i'wç  Çigffovr'  tv<f pmvby.îitoi  èrà  toûtoiç. 

(  L.  m ,  p.  273 ,   Opsopaci.  ) 

(2)  Kat  tôt'  èy  AiyÛTrry  vaoç  ^léyxç  ïauirai  à'/vô; , 

(  L,  m,  p.  340,  Opsopaei.) 

M.  Thorlacius  lui-même  pense  que  ces  passages    ont  trait 
au  règne  du   Messie. 

(3)  L.  VII!,  p.  388,  Opsopaci: 

Upwu.  Si  TOï;  iSiotç  ifuvepòq  ròr:  y.ûpto;  eçat 
2â/j)C£voç,  wç  nâpoi  v)v  ,  X^p'Jiv  te  ttotìv  TêTrtJît^et 
TéT(Txpu  Totç  iSiotç  îx^Tn  7nî;(^9£VT«  fj.é'Xeavtv 

'AvTO^£y;V   Tî  lîÛTtV   TJ  ,   [t-.iri  U.^  pîl'XV   T5   YM    'ipKTOV. 
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amas  confus  de  prédictions,  la  difterence  des  au- 
teurs et  des  temps  j  et  pour  relever  P  importance 
de  cette  compilation ,  qu'on  a  méprisée  sans  la 
bien  connoitre.  Il  fait  sentir  que  des  auteurs  qui 
prédisoient  des  événemens  après  coup,  pourroient, 
sous  certains  rapports ,  remplacer  les  historiens , 
et  les  suppléer  dans  l'occasion  ;  que  non-seulement 
riiistoire  des  doctrines  de  l'Eglise ,  celle  de  ses 
usages  et  des  sectes  qui  la  divisoient ,  peuvent 
emprunter  beaucoup  de  lumières  de  cette  collec- 
ction  j  mais  qu'elle  peut  servir  à  expliquer  des 
monumens  de  l'art  qui  ont  rapport  au  culte 
chrétien,  et  qui  sont  l'ouvrage  des  trois  pre- 
miers siècles.  Cette  observation  ,  extrêmement 
juste ,  nous  rappelle  que  M.  Thorlacius  ,  comme 
il  l'a  prouvé  par  d'autres  écrits ,  n'est  point  étran- 
ger à  la  science  des  antiquités.  Pour  ce  qui  est 
de  l'opuscule  que  nous  avons  sous  les  yeux  ,  les 
deux  parties  qui  suivent  méritent  des  éloges  pour 
la  finesse  de  jugement  avec  laquelle  il  a  analysé, 
dans  la  seconde ,  les  huit  livres  sibyllins  j  il  a 
distingué  dans  chacun  les  divers  morceaux  dont 
il  est  composé ,  et  indiqué  les  différens  genres 
d'auteurs  auxquels  ces  morceaux  appartiennent  j  il 
a  même  cherché  à  donner  quelques  raisons  plau- 
sibles de  l'ordre  dans  lequel  la  compilation  a  été 
arrangée.  Il  n'a  pas  montré  moins  de  perspicacité 
tlans  la  troisième  partie ,  où  il  remonte  aux  sour- 
ces de  tous  ces  matériaux.  En  commençant  par 
les  anciens  oracles  des  païens,  il  n'a  pas  omis 
de  faire  mention  d'un  imposteur  hébreu  moins 
connu  ,    et    que    le    savant  Valckenaer    a   tiré    de 

Vise.  Op.  var.  T.  III.  24 
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l'obscurité  ([);  je  parle  d'Aristobule  le  péripaté- 
ticien,  qui  avoit  commencé,  deux  siècles  avant 
J.  C,  d'employer,  à  l'avantage  de  la  religion  de 
Moïse,  les  mêmes  manœuvres  dont,  quatre  ou 
cinq  siècles  après ,  les  chrétiens  firent  usage  ,  à 
grand  tort,  pour  imposer  silence  aux  païens.  Il 
remonte  aux  plus  anciens  poètes  grecs,  h  Homère, 
dont  le  style  et  les  phrases  se  retrouvent  par 
toute  la  collection  sibylline,  et  que  la  Sibylle  elle- 
même  accuse  adroitement  de  plagiat  j  à  Hésiode, 
qui  a  fourni  aux  auteurs  de  cette  compilation  des 
idées  et  des  lignes j  à  d'autres  poètes  profanes, 
dont  M.  Thorlacius  croit  retrouver  quelques  imi- 
tations :  il  passe  enfin  à  un  recensement  détaillé 
des  livres  sacrés  de  l'Ancien  et  du  Nouveau  Tes- 
tament, où  les  sibyllistes  ont  puisé,  et  il  étend 
ses  recherches  jusqu'aux  livres  pseudépigraphes  et 
apocryphes,  dont  il  découvre,  dans  la  compila- 
tion sibylline,  les  doctrines  et  les  traces.  Cette 
portion  du  travail  de  M.  Thorlacius  offre  de  la 
nouveauté,  principalement  par  les  détails  où  il 
entre  en  examinant  ce  qui  a  pu  être  imité  de 
chacun  de  ces  anciens  écrits.  11  a  même  essayé 
d'appliquer  la  critique  à  plusieurs  passages  obscurs 
ou  corrompus  des  vers  sibyllins  j  il  en  propose 
des  corrections  ou  des  explications  nouvelles,  qui 
méritent  d'être  prises  en  considération.  C'est  ce 
que  je  me  propose  de  faire   dans  le  second    arli- 


(i)  Lud.  Casf),  f^alckenaer  Datriba  de  Jristobu/n 
Judaeo ,  philoso])ho  Akxandriiio.  LiiyJ.  Balav.  1806  , 
in-4. 
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eie  de  cet  extrait,  oii  je  ferai  connoitre  en  même 
temps  le  XIV.^  livre  dont  M.  l'abbé  Mai  vient 
d'augmenter  la  collection  de  ces  oracles  (i). 


(i)  Cet  aiticle  est  peut-être  le  dernier  c'cril  de  leu 
M,  Visconti  ;  on  n'a  point  retrouvé  dans  ses  papiers  le 
seconil  article  qu'il  avoit  promis.  (  Noie  du  Journal  des 
Savans.  ) 
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v_>lléoetas ,  sculpteur  et  architecte  grec ,  a  dû 
fleurir  h  une  époque  reculée.  Pausanias,  qui  parle 
souvent  de  cet  artiste,  n'indique  ni  sa  patrie,  ni 
le  temps  où  il  vivait;  mais  ce  qu'il  rapporte  d'A- 
ristoclès ,  fils  et  disciple  de  Cléoetas  ,  doit  faire 
présumer  que  l'un  et  l'autre  étaient  de  Sicyone , 
et  indique  également  le  temps  de  leur  célébrité. 
Il  avait  adapté  des  ongles  d'argent  à  la  statue 
d'un  guerrier,  placée  dans  l'Acropolis  d'Athènes. 
Ce  luxe  et  cette  recherche  ne  sont  pas  un  argu- 
ment contre  l'époque  reculée  à  laquelle  nous  ve- 
nons de  placer  Cléoetas;  la  description  du  bou- 
clier d'Achille ,  dans  Y  Iliade  ,  nous  prouve  assez 
le  goût  des  artistes  de  la  Grèce  pour  de  pareilles 
incrustations.  Ce  fut  Cléoetas  qui  donna  le  dessin 
de  la  fameuse  barrière  d'Olympie,  l'un  des  mo- 
numents, dont  les  Grecs  se  vantaient  avec  plus 
d'orgueil.  On  appellait  ainsi  un  édifice  en  forme 
de  proue  de  navire,  situé  à  la  tête  du  stade,  ou 
de  la  carrière  destinée  aux  courses.  Ce  n'est  pas 
ici  le  heu  de  décrire  ce  monument,  sur  les  dé- 
tails duquel  les  antiquaires   ne    sont    pas   entière- 

(i)  Quesû  articolo  biografico  di  Cleoeta  ,  ed  i  quattro 
seguenti  di  Cleoraene,  di  Fabrelti,  di  due  Eglinger  e  di 
Eckhel  sono  tratti  dalla  lìiographli;  Universelle  ancienne 
et  moderne.  A  Paris,  chez  Micliaud  frères,  in- 8. 

Gli  Editori. 
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ment  d'accord.  On  en  peut  voir  la  description^dans 
le  Museo  Pìo-Clementìno ,  tome  V,  PL  A.  I,  n.  i. 
Cléoetas  ,  fier  de  ce  bel  ouvrage ,  fit  mettre  au 
bas  de  sa  statue ,  dans  la  ville  d'Athènes ,  une 
inscription  qui  rappelait  aux  Grecs  que  c'était  à 
ses  talents  qu'ils  devaient  la  barrière  d'Olyrapie. 
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Cléomènes  était  un  des  Grecs,  et  probable- 
ment un  des  Macédoniens  qui  suivirent  Alexandre 
dans  son  expédition.  Lorsque  ce  conquérant  vou- 
lut fonder  Alexandrie,  non  loin  de  l'embouchure 
canopique  du  Nilj  il  chargea  de  Texécution  de  ce 
vaste  projet  Cléomènes,  qu'il  avait  mis  à  la  tête 
des  revenus  de  l'Egypte  et  de  l'Afrique.  C'est  à 
tort  qu'on  l'a  confondu  avec  l'architecte  d'Alexan- 
drie (i).  Cléomènes  se  fit  abhorrer  dans  son  admi- 
nistration j  il  tourmentait  par  des  exactions  con- 
tinuelles les  peuples  confiés  à  sa  surveillance. 
Alexandre ,  suivant  Arrien ,  lui  avait  promis  le 
pardon  et  l'impunité  de  ces  crimes ,  s'il  faisait 
construire  de  beaux  temples  et  des  monuments 
consacrés  à  la  mémoire  d'Ephestionj  mais^Ptolé- 
mée,  fils  de  Lagus,  qui  obtint,  après  la  mort  du 
conquérant,  le  sceptre  de  l'Egypte  ,  fit  mettre  à 
mort  Cléomènes,  qu'il  regardait  comme  un  hoinme 
entièrement  dévoué  à  Perdiccas. 

(r)  Ce  fut  Dinocrates.  —  Gli  Editori. 
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Raphaël  Fabreiti,  le  plus  habile  antiquaire  du 
dix-septième  siècle,  naquit  à  Urbin ,  en  1618, 
d'une  famille  noble.  N'étant  pas  Faîne  de  sa  fa- 
mille ,  il  fut  destiné  à  suivre  la  carrière  des  let- 
tres et  de  la  jurisprudence,  afin  de  se  mettre  en 
état  de  remplir  les  places  honorables  et  utiles  aux- 
quelles un  célibataire  peut  aspirer  dans  les  états 
du  Pape,  dont  le  duché  d'Uibin  était  devenu  une 
des  provinces  ,  peu  de  temps  après  la  naissance 
de  Fabretti.  Il  fut  en  conséquence  envoyé  aux 
écoles  de  Cagli ,  petite  ville  du  même  duché ,  où 
il  étudia  les  belles-lettres ,  et  les  langues  grecque 
et  latine ,  sous  un  professeur  qui  avait  eu  l'avan- 
tage de  converser  avec  Muret  et  Manuce  ,  et  de 
profiter  de  leurs  leçons.  Cette  excellente  institution 
Httéraire  disposa  le  jeune  élève  aux  études  de  l'an- 
tiquité ,  et  le  pénétra  de  cet  amour  pour  la  lec- 
ture des  auteurs  anciens,  qui  est  le  plus  sûr 
garant  des  grands  succès  dans  la  carrière  de  féru- 
dition.  De  retour  dans  sa  patrie,  il  y  fit  son  cours 
de  droit,  et  y  fut  reçu  docteur  à  fâge  de  18  ans. 
Alors ,  ses  parents  l'envoyèrent  à  Rome ,  pour 
s'initier  dans  la  pratique  du  barreau  ,  sous  la  di- 
rection d'Etienne,  son  frère,  qui  y  exerçait  ho- 
norablement la  profession  d'avocat.  Quoique  l'é- 
tude des  lois  absorbât  une  grande  partie  du  temps 
du  jeune  jurisconsulte,  elle  lui  laissait  encore  assez 
de  loisir,  pour  qu'il  pût  se  livrer  à  celle  des  mo- 
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numeiits  de  tout  genre ,  ilont  la  capitale  de  la 
religion  j  des  lettres  et  des  arts  était  si  riche,  et 
qui  frappèrent  à  un  tel  point  ses  yeux  et  son 
imagination ,  qu'il  en  fit  bientôt  l'objet  presqu'uni- 
que  de  tous  ses  travaux.  Ce  fut  à  cette  heureuse 
époque  qu'il  jeta  ,  pour  ainsi  dire,  les  fondements 
de  cette  instruction  vaste  et  sohde,  et  de  celte 
critique  raisonnée  qui  relevèrent  dans  la  science 
des  antiquités ,  au-dessus  de  tous  ses  prédécesseurs. 
Cependant,  il  ne  négligeait  pas  le  barreau j  et  les 
lumières  qu'il  y  avait  acquises,  jointes  à  un  esprit 
vif  et  juste,  et  à  un  maintien  modeste  et  décent, 
le  firent  choisir  par  le  cardinal  Lorenzo  Imperiali, 
pour  aller  travailler  en  Espagne  à  l'arrangement 
de  quelques  affaires  importantes  et  difficiles.  Fa- 
brelti  remplit  si  bien  cette  mission ,  que  le  car- 
dinal, pour  le  récompenser,  obtint  pour  lui,  du 
pape  Alexandre  VII,  la  place  distinguée  et  fort 
lucrative  de  trésorier,  et  ensuite,  la  place  encore 
plus  importante  d'auditeur  de  la  légation  papale 
en  Espagne.  Son  séjour  dans  ce  royaume  dura 
treize  ans ,  et  ce  fut  pendant  ce  temps  qu'une 
lecture  plus  assidue  et  plus  réfléchie  des  auteurs 
classiques  féconda  et  mûrit ,  pour  ainsi  dire ,  les 
notions  et  les  observations  archéologiques  de  l'an- 
tiquaire d'Urbin  ;  mais  il  fallait  en  faire  l'applica- 
tion aux  monuments  mêmes  •  et  Fabretti ,  après 
avoir  visité  ceux  qu'il  put  trouver  en  Espagne , 
sentit  qu'un  nouvel  examen  des  monuments  de 
Rome  lui  était  indispensablement  nécessaire  pour 
l'avancement  de  la  science.  La  fortune  le  seconda  j 
le  prélat  Charles  Bonelli ,  nonce  en  Espagne ,  fut 
nommé  cardinal j  et  en  retournant  à  Rome,  pour 


376  BIOGRAPHIE 

y  jouir  de  sa  nouvelle  dignité ,   emmena  avec  lui 
Raphaël  Fabretti ,  que  de  nouveaux  honneurs  at- 
tendaient   dans    son   pays.    Dans    le    cours    de   ce 
voyage  j    il    put  visiter  Paris    et  la  France,    ainsi 
que  les  villes  principales    de    Fltalie:  il  y  fit  con- 
naissance avec  les  hommes  les  plus   estimés  dans 
la  littérature  solide  et  dans    la    science   des   anti- 
quités j  les  Ménage  ,  les  Mabillon  ,    les  Hardouin  , 
les  Montfaucon  ,   devinrent    ses  correspondants  et 
ses  amis.  Arrivé  a  Rome ,  il  fut  nommé  juge  des 
appellations  dans  la  cour  du  Capitole  •    et ,  quoi- 
que   cette    charge   lui    laissât  assez  de  loisir  pour 
vaquer  à  ses  occupations  favorites,  il  ne  se  refusa 
pas  a  l'invitation  du  cardinal  Cesi ,  qui  allait  gou- 
verner les  états  d'Urbin  ,    en    qualité  de  légat  du 
Pape ,     et    qui    l'avait   nommé    son  auditeur  ;    les 
fonctions  de  cette  place  le  détournèrent  presqu'en- 
tièrement  de  ses  études ,  pendant  les  trois  années 
qu'il  en  fut  revêtu  ,  et  qu'il  employa  à  améliorer, 
par  ses  conseils  et  par  son  crédit,  le  sort  de  son 
pays  natal ,  et  les  affaires  de  sa  famille ,  moj  en- 
nant    les  sommes   qu'il  avait  apportées  dEspagne. 
Ces  arrangements  lui  procurèrent  une  entière  tran- 
quillité sur  ses  propres  affaires ,  qui ,  depuis  ,    ne 
lui  causèrent  aucune  distraction.    Alors  j    il  désira 
de  retourner  s'établir  à  Rome  5  et  le  cardinal  Gas- 
par  de  Carpegna  ,  vicaire    du   pape  Linocent  XI , 
grand  amateur  de    l'antiquité  ,    et    prolecteur  des 
savants,  lui  en  offrit  l'occasion,  en  le  nommant  à 
une  place  honorable    dans  son  département.    Ra- 
phaël   Fabretti  pouvant  alors  se  livrer  entièrement 
à  ses  goûts  ,    entieprit ,  et  acheva  deux  ouvrages 
qui  fixeront  à   jamais  sa   répulalion    littéraire.   Le 
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premier  consiste  en  trois  Dissertations  latines  sur 
les  acquédncs  des  Roinains.    Fabretti ,  dans  Texa- 
iiien    et    la    description    de    ces    superbes    ruines  , 
dont  l'aspect  imposant   fait   encore    l'ornement  de 
ces    campagnes    classiques  ,    e'claircit  une  foule  de 
questions  sur  la  topograpliie    de  l'ancien  Latium  ; 
et  détruit  un  grand  nombre  d'erreurs  où  ses  de- 
vanciers étaient  tombés.  Aucun  antiquaire  na  ré- 
pandu   sur  cette    branche    de  farchéographie  ro- 
maine une  lumière  plus  éclatante  et  plus  durable. 
Parmi  les  écrivains  dont  il   combat    les  opinions  , 
Fabretti    ne    ménage    pas  Jacques  Gronovius  ^    au 
sujet  des  explications  qu'il  avait  données  de  quel- 
ques passages  de  Tite-Live ,  relatifs  à  la  topogra- 
phie   de    Latium ,    et    des   corrections    qu'il    avait 
pi  étendu  y  faire.    Soit    que    fautiquaire  d'Urbin , 
choqué    des   expressions    grossières  que  le  savant 
hollandais  employait  contre  les  gens  de  lettres  qui 
n'étaient  pas  de  son  avis,  cherchât  à  le  provoquer; 
soit  qu'il  s'empressât  de  saisir  une   occasion  pour 
donner  essor  à  une  certaine  causticité  qui  lui  était 
naturelle ,    et  qui  assaisonnait  sa  conversation  fa- 
milière ,  il  faut  avouer  que  ses  remarques    contre 
J.  Gronovius  sont  énoncées  d'un  ton  décisif,   qui 
ne  pouvait  pas  manquer    de  blesser  l'amour-pro- 
pre extrêmement    chatouilleux    de    ce    philologue. 
Gronovius  repondit  aux  critiques  de  Fabretti ,  par 
un  opuscule  injurieux ,  où ,  faisant  allusion  à  son 
nom,  il  l'appelle  Faher  rusticus  (artisan  rustre). 
Celui-ci   répliqua  sur  le  même  ton.  Se  jouant  du 
nom  de  Gronovius ,  il  le  transforme  en  Grunno- 
\niis  ,    par    allusion    au    grognement    des   cochons 
(  gniriiiitiis  )  ;    et    par  un    autre    jeu    de  mots  ,  il 
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traile  de  titmlitia ,  ou  de  futilités  ,  les  remarques 
(]u  premier  sur  Tite-Live.  Au  reste,  le  fond  de 
la  dispute  fut  jugé  par  le  public,  et  même  en 
Hollande ,  d'une  manière  favorable  au  savant  ita- 
lien ;  et  Ton  n'a  jamais  appelé  de  ce  jugement. 
D'ailleurs  Fabretti  ne  figura  point  dans  cette  que- 
relle sous  son  nom  *  il  tâcha  de  donner  le  change 
au  public  sur  le  véritable  auteur  de  sa  brochure  ; 
quoiqu'elle  fut  imprimée  h  Rome  ,  il  la  data  de 
N.nples  5  il  la  signa  du  nom  déguisé  de  JasitJicus, 
qui  n'est  que  la  traduction  en  grec  du  nom  hé- 
braïque de  Raphaël.  Quelques  années  après ,  on 
le  vit  prendre  ce  même  nom  pour  son  nom  pas- 
toral ou  académique  ,  lorsqu'il  s'aggrégea  à  l'aca- 
démie des  Arcades.  Mais  Fabretti  s'était  fait , 
dans  cet  intervalle  de  temps ,  des  titres  bien  plus 
solides  à  festime  des  savants  ,  par  l'excellent  ou- 
vrage intitulé  :  Sjntagma  de  collimila  Trajani 
(Recueil  d'observations  sur  la  colonne  Trajane)^ 
Rome,  i683  ,  in-fol.  ,  auquel  étaient  joints  deux 
autres  Opuscules  d'un  grand  intérêt  5  l'un  sur  un 
bas-relief  qui  est  maintenant  dans  le  Musée  du 
Capitole  à  Rome ,  et  qui  représente  en  petites  fi- 
gures ,  désignées  par  des  inscriptions  grecques ,  les 
événements  de  la  guerre  et  de  la  prise  de  Troie , 
d'après  les  poëmes  d'Homère,  de  Sthésichore  , 
d'Arctinus  et  de  Leschès ,  monument  connu  sous 
la  dénomination  de  Table  iliaque  ;  l'autre  sur 
le  canal  souterrain  (emissarium) ,  creusé  sous  le 
règne  de  l'empereur  Claude,  pour  donner  un  écou- 
lement aux  eaux  du  lac  Fucinus ,  ou  de  Celano^ 
construction  digne  de  la  grandeur  romaine ,  et , 
jusqu'à  cette  époque,   très  imparfaitement  connue. 
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Dans  ce  dernier  opuscule,  Fabretti  se  soutient  au 
niveau  de  la  réputation  qu'il  s'était  acquise  en 
écrivant  sur  les  acqueducs  ;  mais  dans  les  deux 
autres,  il  s'élève  au  plus  haut  degré  où  l'on  puisse 
atteindre  dans  Tarchéographie  ,  c'est-à-dire  ,  dans 
cette  partie  de  la  science  des  antiquités  qui  est 
le  plus  étroitement  liée  avec  les  beaux  arts,  et 
que  Ton  connait  généralement  sous  la  dénomina- 
tion Ôl  antiquité  Jigurce.  L'idée  de  son  travail  sur 
la  colonne  Trajane  lui  fut  suggérée  par  les  nou- 
velles gravures  que  Pietro  Santi  Bari  oli  avait  exé- 
cutées de  ce  monument  admirable,  avec  ses  grâ- 
ces accoutumées  ,  mais  avec  moins  de  fidélité  que 
le  graveur  plus  ancien,  dont  les  estampes  avaient 
été  publiées  avec  un  commentaire  latin ,  par  l'Es- 
pagnol Alphonse  Chaccon.  Au  bas  des  nouvelles 
gravures,  on  trouvait  de  courtes  indications,  écri- 
tes en  italien  par  Bellori ,  antiquaire ,  pour  ainsi 
dire,  empirique,  d'une  érudition  fort  superficielle, 
et  dépourvu  de  critique.  Fabretti  réfuta  plusieurs 
de  ces  explications,  qui  lui  parurent  défectueuses, 
soutint ,  ou  corrigea  celles  de  Chaccon ,  et  en 
ajouta  de  nouvelles  ,  qui  sont  aussi  savantes  que 
lumineuses ,  où  les  deux  guerres  des  Daces ,  qui 
font  le  sujet  des  bas-reliefs  de  la  colonne,  une 
grande  partie  de  l'histoire  de  Tra j an  ,  et  une  in- 
finité de  recherches  d'archéologie  et  d'archéogra- 
phie  sont  exposées  avec  un  jugement ,  une  doc- 
trine et  une  clarté  qu'on  n'avait  jamais  vues  dans 
les  ouvrages  des  antiquaires  qui  avaient  parlé  avant 
Fabretti  sur  les  monuments  des  arts.  C'est  lui  qui 
le  premier  a  su  faire  un  bel  et  grand  usage  de 
celte  méthode  comparative  ,    sans    laquelle  on  ne 
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marche  clans  les  labyrinthes  de  Tantiquité  figurée 
qu'à  une  lueur  incertaine  et  trompeuse.  Cette  me'- 
thode,  qui  est  devenue  le  fondement  de  la  scien- 
ce ,  consiste  h  comparer  les    images    représentées 
sur  UÌ1  monument  où  elles  ne  sont  pas  assez  ca- 
ractc'risées,  avec  des  images  semblables  qu'on  dé- 
couvre sur  d'autres  monuments  ,  où  l'ensemble  du 
monument   même   et   les    circonstances    dans  les- 
quelles il  a  été  élevé ,    les    inscriptions  et  les  ac- 
cessoires qui  accompagnent  ces  images ,  les  déter- 
minent et  les  caractérisent    d'une    manière  moins 
équivoque.  A  l'aide  de  ces  comparaisons  multipliées, 
la  science  de  Tarchéographie  parvient  a  un  degré 
de  certitude  morale  qu'on  aurait  à  peine  osé  espé- 
rer j   et   l'on  atteint  à  la    perfection  de  cette  mé- 
thode 5  lorsqu'on  sait  employer  comme  objets  de 
comparaison ,    non   seulement   les  monuments  qui 
existent,  mais  ceux  qui  n'existent    plus    que  dans 
les  descriptions  que  nous  en  ont  laissées  les  écri- 
vains de  l'antiquité.  On  sent  bien  que,  pour  obte- 
nir une    certaine    justesse    dans    les    comparaisons 
de  ce  genre,  il  faut  les  puiser  dans  le  texte  ori- 
ginal des  auteurs    anciens    et    dans  les  leçons  les 
plus  authentiques  de  ces  textes,  travail  immense, 
qui  suppose  une  élude    profonde ,    une   sûreté    de 
critique  et  un  effort  de  sagacité  assez  rares  même 
parmi  les  savants.  Or  cette  méthode  fut  employée 
pour  la  première  fois  ,    et   avec    les  plus  heureux 
résultats ,  dans  l'ouvrage  de  Fabretti  qui ,  pour  la 
mettre  à  portée  des  lecteurs  les  plus  étrangers    à 
ce  genre  de  travail,  inséra,  presqu'à  chaque  page 
de  son  livre,  des  dessins  grossièrement  mais  fidè- 
lement tracés  par  lui-même,    et  gravés  sur  bois, 
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d'il  11  grand  nombre  de  monuments  anciens  ou  de 
qjielques-unes  de  leurs  parties.  Il  fit  usage  de  la 
même  mélhode  pour  Texplication  de  la  Table  ilia- 
que 5  dont  l'argument  mj^tbologique  a  une  grande 
analogie  avec  le  sujet  historique  de  la  colonne 
Trajane ,  et  qui  a  de  plus  cet  avantage  que  les 
inscriptions  grecques,  tracées  au  bas  des  figures  , 
ne  permettent  pas  à  l'interprète  de  s'égarer.  Parmi 
les  monuments  sur  lesquels  Fabretti  appuie  ses 
preuves  ou  ses  conjectures,  l'on  doit  remarquer 
un  nombre  considérable  d'inscriptions  latines,  pour 
la  plupart  inédites  •  et  à  la  manière  dont  il  en 
fait  usage,  on  s'aperçoit  facilement  que  la  paléo- 
graphie latine,  ou,  comme  on  l'appelle  plus  pro- 
prement en  Italie,  l'étude  de  X antiquité  lapidaire ., 
avait  fait  un  des  objets  principaux  de  ses  occu- 
pations littéraires.  Rome,  son  territoire,  les  villes 
et  les  campagnes  voisines  offraient  à  cette  époque 
un  nombre  immense  de  ces  marbres  écrits ,  et 
souvent  ornés  de  sculptures.  Les  grands  recueils 
d'inscriptions,  publiés  avant  Fabretti,  n'avaient  fait 
connaître  qu'un  certain  nombre  de  monuments  de 
ce  genre,  un  nombre  beaucoup  plus  grand  restait 
encore  ignoré ,  négligé  ou  caché  sous  la  terre.  Fa- 
bretti, dont  les  courses  dans  les  campagnes  pour  la 
recherche  des  antiquités  étaient  presque  continuel- 
les, et  qui  avait  coutume  de  s'arrêter  à  la  moindre 
trace  des  restes  d'un  monument,  de  tenir  note  de 
ce  qu'il  voyait ,  de  copier  les  inscriptions ,  et  de 
dessiner  à  la  plume  tout  ce  qui  lui  semblait  re- 
marquable, avait  tellement  enrichi  son  portefeuille  , 
qu'il  yUrouvait^^au  besoin  des  preuves  tirées  de 
monuments  inédits,  et  souvent  ignorés.  Cette  ha- 
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bitude  de  «arrêter  à  chaque  ruine  qu'il  rencon- 
trait était  si  constante  dans  Fabretti ,  qu'elle  s'était 
communiquée  à  son  cheval  auquel ,  pour  cette  rai- 
son ,  ses  amis  avaient  donné ,  en  badinant ,  le 
nom  du  voyageur  vénitien,  Marco  Polo.  Ce  che- 
val ,  moins  sujet  h  des  distractions  que  son  maî- 
tre,  s'arrêtait  souvent  h  la  vue  d'une  inscription 
ou  d'un  monument  épars  dans  les  champs ,  et  qui 
avaient  échappé  h  l'attention  de  l'antiquaire.  Les 
fouilles,  qui  lui  fournissaient  encore  un  grand  nom- 
bre d'inscriptions  inédites  ,  étaient  heureusement 
presque  toutes  sous  sa  surveillance.  Le  cardinal 
Carpegna  qui  ,  comme  vicaire  du  Pape  ,  avait  la 
haute  inspection  sur  les  anciens  cimetières  ou  ca- 
tacombes des  environs  de  Rome,  regardés  comme 
les  dépôts  des  corps  des  martyrs,  et  connus  par 
les  antiquaires  sous  la  dénomination  de  Rome 
souterraine ,  avait  confié  à  Fabretti  la  direction 
immédiate  de  ce  département.  De  plus ,  il  lui  faisait 
don  des  inscriptions  que  ces  fouilles ,  qui  n'étaient 
jamais  interrompues ,  rendaient  chaque  jour  à  la 
lumière.  Fabretti  forma  alors  le  projet  de  décorer 
sa  maison  paternelle  de  monuments  lapidaires  ;  et 
comme  ces  monuments  étaient  a  un  prix  très-mo- 
déré ,  il  ne  cessa  point  d'en  acheter  jusqu'à  ce 
qu'il  en  eut  un  assez  grand  nombre  non  seule- 
ment pour  orner  sa  maison  d'Urbin  ,  mais  aussi 
sa  maison  de  campagne.  Cette  colleclion  a  été  le 
sujet  du  dernier  ouvrage  de  Fabretti,  auquel  nous 
reviendrons  après  avoir  parlé  des  places  et  des 
dignités  auxquelles  il  fut  élevé,  et  qu'il  dut  à  la 
faveur  des  deux  successeurs  d'Innocent  XI,  et 
J>lus    encore    à    son    propre    mérite    qui  lui  avait 
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concilié  leur  estime.  Le  cardinal  Ottoboni,  devenu 
pape  sous  le  nom  d'Alexandre  Vili,  affectionnait 
tellement  le  prélat  Fabretti  qui  avait  été  son  au- 
diteur,  qui  peu  s'en  fallut  qu'il  ne  l'enlevât  pour 
toujours  à  ses  occupations  littéraires.  Il  le  nomma 
secrétaire  de  Memorinli ,  ou  des  requêtes,  charge 
à  la  cour  du  Pape  de  la  plus  haute  importance  , 
et  d'une  influence  générale  sur  toutes  les  affaires 
de  l'État  et  de  TEglise.  Pour  mieux  pourvoir  h 
son  établissement,  il  le  nomma  chanoine  de  Sainte- 
Marie  Trans-Tiberini f  et  peu  de  temps  après 
chanoine  de  Saint-Pierre.  Mais ,  dans  le  court  es- 
pace de  vingt  un  mois,  Alexandre  VIII  fut  rem- 
placé par  Innocent  XII,  non  moins  admirateur 
de  Fabretti  ,  et  qui  sut  le  placer  d'une  manière 
plus  convenable  h  ses  études  ,  et  sans  doute  plus 
agréable  pour  le  prélat,  dont  les  manières  simples 
et  franches  devaient  paraître  un  peu  étrangères  à 
la  cour.  Il  le  nomma  préfet  des  archives  du  Châ- 
teau Saint-Ange,  c'est-à-dire,  d'un  trésor  de  char- 
tes ,  la  plus  riche  peut-être  de  toutes  les  archives 
diplomatiques  qui  existent:  la  garde  de  ces  archi- 
ves a  toujours  été  confiée  à  l'un  des  prélats  les 
plus  instruits  de  la  cour  de  Rome.  Fabretti ,  con- 
tent de  sa  nouvelle  place,  se  logea  dans  le  Borgo , 
ou  faubourg  Saint-Pierre,  où  il  était  â  portée  des 
archives,  ainsi  que  de  la  basilique  à  laquelle  il 
était  attaché  comme  chanoine.  La  maison  même 
qu'il  loua  ,  bâtie  d'après  les  dessins  de  Balthasar 
Peruzzi,  était  digne  du  bon  goût  de  l'antiquaire. 
C  est  là  quii  passa  le  reste  de  sa  vie,  et  qu'il  mou- 
rut à  l'âge  de  quatre-vingt-deux  ans  ,  ayant  tou- 
jours   conservé   sa    sauté    et   sa  vigueur,    quoique 
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pendant  ses  trente  premières  années  il  eût  été  va- 
létudinaire. Ce  ne  fut  que  dans  sa  vieillesse  que 
Fabr('tti  consentit  à  être  sous-diacre  ,  mais  il  ne 
voulut  point  être  ordonne  prêtre.  Sa  maison  était 
le  rendez-vous  de  tout  ce  qu'il  y  avait  de  plus 
distingué  dans  la  littérature  et  à  la  cour  qui,  à 
cette  époque ,  était  toute  lettrée  5  c'est  là  qu'il 
acheva  son  dernier  ouvrage ,  son  grand  recueil 
d'inscriptions.  Les  Gruter,  les  Reinesius,  les  Spon, 
et  tous  ceux  qui  avant  lui  avaient  formé  des  com- 
pilations du  même  genre,  s'étaient  bornés  à  don- 
ner de  ces  monuments  écrits  des  copies  les  plus 
exactes  qu'ils  le  pouvaient,  avec  l'indication  des 
endroits  d'où  ils  les  avaient  tirées ,  et  presque  sans 
d'autres  remarques.  Fabretli  suivit  une  autre  mé- 
thode. L'objet  apparent  de  son  ouvrage  est  de 
publier  les  quatre  cent  trente  inscriptions  qui  for- 
maient sa  collection ,  et  qu'il  distribue  en  huit 
classes  et  en  autant  de  chapitres.  Il  accompagne 
chaque  monument  de  remarques  et  d'explications 
qu'il  appuie  sur  l'autorité  d'un  grand  nombre  d'ins- 
criptions inédites.  Les  particularités  qui  deman- 
dent des  éclaircissements  plus  étendus  ,  sont  trai- 
tées dans  des  notes  qui  terminent  chaque  chapitre, 
et  dans  lesquelles  on  trouve  encore  des  inscrip- 
tions inédites.  Le  g*  chapitre  contient  des  inscrip- 
tions dans  lesquelles  on  lit  des  noms  de  familles 
romaines  qu'on  ne  trouve  pas  dans  le  Trésor  de 
Gruter  (  Fabretti  en  donne  plus  de  sept  cents  qui 
n'étaient  point  connus),  lilufin  le  10."  chapitre  pré- 
sente un  grand  nombre  d'autres  inscriptions  iné- 
dites et  remarquables,  que  Fabretti  a  copiées  en 
différents  endroits.  Tout  le  recueil   offre    plus    de 
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quatre  mille  six  cents  inscriptions ,  dont  la  plupart 
paraissent  pour  la  première  fois.  Quelques  correc- 
tions aux  inscriptions  du  Trésor  de  Gruter  ter- 
minent Touvrage.  Les  remarques  succintes ,  mais 
savantes ,  qui  accompagnent  chaque  monument  , 
et  se  rattachent  les  unes  aux  autres  par  l'analogie 
des  sujets, ^procurent  une  connaissance  intime  et 
à  peu  près  complète  de  la  partie  de  la  science 
des  antiquite's  qu'on  désigne  sous  le  nom  de  pa- 
léographie lapidaire ,  et  portent  une  grande  et 
nouvelle  lumière  sur  un  nombre  infini  de  points 
d'archéologie ,  de  philologie  latine ,  d'histoire  et 
de  géographie.  On  peut  dire  sans  crainte  que  cet 
ouvrage,  pour  lequel  Fabretti  n'eut  point  de  mo- 
dèle à  imiter,  est  pour  la  science  des  inscrip- 
tions ce  que  l'ouvrage  de  Spanheim ,  Ve  usa  et 
praestantia  numismatum ,  a  été  pour  celle  des 
médailles,  avec  cette  différence,  qui  est  à  l'avan- 
tage de  l'antiquaire  italien ,  que  celui-ci  a  laissé 
bien  moins  de  fautes  à  corriger  dans  son  ouvrage 
que  l'antiquaire  allemand  n'en  avait  laissé  dans  le 
sien.  Mais  l'ouvrage  de  Spanheim  a  sur  celui  de 
Fabretti  l'avantage  du  plan,  qui  embrasse  sous 
une  vue  générale  tous  les  rapports  sous  lesquels 
la  numismatique  peut  être  utile  aux  autres  bran- 
ches des  connaissances  humaines:  Fabretti ,  au 
contraire,  répand  ses  trésors  suivant  les  occasions 
que  les  monuments  qu'il  explique  lui  présentent. 
Quand  on  ne  fait  pas  une  lecture  suivie  de  cet 
ouvrage ,  on  ne  sait  où  chercher  les  renseigne- 
ments qu'on  désire  j  la  pauvreté     de  la  table  géné- 

Visc.  Op.  var.  T.  III.  2.5 


386  BIOGRAPHIE 

raie  rend  eucore  ce  défaut  plus  sensible  (i).  L'an- 
tiquaire d'Urbin  publia  son  recueil  en  1 699 ,  et 
il  en  soigna  lui-même  l'édition,  de  manière  qu'on 
peut  dire  qu'il  a  pris  sur  lui  jusqu'au  travail  ma- 
tériel de  la  typographie.  En  efÎ'et,  la  moindre  faute 
aurait  déparé  un  ouvrage  de  ce  genre.  A  peine 
fut-il  publié  ,  qu'il  réunit  les  suffrages  de  tous  les 
savants  d'Europe  qui  étaient  capables  d'en  appré- 
cier le  mérite;  et  si  Elie  Benoît  en  a  jugé  autre- 
ment j  sa  critique  ne  prouve  que  la  mesure  trop 
rétrécie  de  ses  connaissances  philologiques  ;  et  peut- 
être  sa  partialité  pour  Gronovius ,  dont  la  patrie 
lui  avait  offert  un  asyle.  Tout  antiquaire  qui,  dans 
le  cours  du  18.'  siècle,  a  pubhé  des  ouvrages  sur 
les  inscriptions  latines,  est  resté  bien  au-dessous 
de  Fabretti ,  et  même  le  marquis  Maffei  qui  a 
prétendu  donner  un  Art  critique  lapidaire.  Un 
seul  homme ,  et  il  est  encore  vivant ,  qui  a  rem- 
pli à  Rome  la  même  place  de  préfet  des  archives 


(i)  Parecchi  anùqunrj  hanno  ugualmente  riconosciuto 
quanto  sia  manchevole  /'Index  rerum  et  verborum  me- 
U3orabilium  che  il  Fahrctli  ha  posto  in  fine  alla  sua 
opera  Juscriptionutn  antiquarum  quae  in  aedibus  pateinls 
osservaulur  {Romae^  '^99'  J^^-)-  ^^  Passeri  cerco  di 
supplirvi  co//'' Index  Mannomm  Musaci  Fabielliaui  che 
inedito  corre  per  le  marti  dei  dotti  ;  ma  questo  pure,  da 
noi  posseduto  ,  è  imperfettissimo.  Altri  Indici  procaccia- 
ronsi  il  Cori  ed  il  /Muratori ,  parimente  non  molto  esat" 
ti,  come  osservò  Uliagcmbuchio.  Uno  dìligentissimo  in  due 
volumi  in  foglio  tiovascne  nella  liòrtriu  l^aticana  com- 
pilato col  metodo  Scaligerano  da  un  pazientissimo  lette- 
rato ,  che  per  altro  noi  pubblicò.  Sarebbe  desiderabile  che 
cedesse  la  luce  a  beneficio  di  chiunque  coltiva  lo  studio 
delle  antiche  iscrizioni.  —  Gfi  Editori. 
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(le  prélat  Gaetano  Marini),  a  montre'  dans  ses 
ouvrages  paléographiques  ,  et  notamment  dans  le 
recueil  des  Actes  des  frères  Arvales ,  jusqu'à  quel 
degré  d'intérêt  l'érudition  et  la  sagacité  de  la  cri- 
tique réunies  pouvaient  élever  l'étude  des  inscrip- 
tions Jatines.  Fabretti  mourut  à  Rome  d'une  ma- 
ladie aiguë,  peu  de  mois  après  avoir  publié  cet 
ouvrage,  le  7  janvier  1700.  Ses  parents,  d'après 
son  testament,  déposèrent  ses  restes  dans  l'église 
de  Sainte-Marie,  dite  della  Minerva ^  dans  le  même 
tombeau  où  les  cendres  de  son  frère  Etienne  re- 
posaient depuis  long-temps.  Son  monument  fut 
décoré  de  son  buste  exécuté  par  Camille  Rusconi, 
statuaire  italien  le  plus  habile  de  son  temps.  On 
l'y  voit  encore  à  l'entrée  de  la  petite  nef  du  côté 
gauche.  Outre  les  ouvrages  de  Fabretti  dont  nous 
avons  parlé  dans  le  cours  de  cet  article ,  il  est  à 
remarquer  qu'un  Mémoire  écrit  par  lui  en  italien, 
et  contenant  des  corrections  de  l'ouvrage  du  p. 
Kircher  sur  la  topographie  du  Latium,  a  été  im- 
primé ,  après  sa  mort ,  dans  le  II.*  volume  des 
Dissertiitions  de  V Académie  de  Cortone  ;  que  des 
Lettres  sur  plusieurs  sujets  d'érudition  ont  été  in- 
sérées dans  d'autres  ouvrages  :  par  exemple ,  sa 
Lettre  sur  la  Lex  regia ,  dans  l'ouvrage  de  Gra- 
vina De  origine  juris;  une  autre  sur  une  inscrip- 
tion,  dans  le  Journal  des  Sawints  ,  1691,  17  dé- 
cemb.  5  quelques  Sonnets  italiens  dans  les  ouvrages 
de  Crescimbeni  •  que  ses  Observations  sur  làge 
d\ui  manuscrit  de  la  Bible  ,  très  ancien ,  et  ap- 
partenant à  la  bibliothèque  des  moines  de  Saint- 
Paul  ,  à  Rome ,  communiquées  à  quelques  amis 
{Cianipiuiy  tome  I,    pag.    i35),  n'ont  jamais  vu 
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le  jour;  et  qu'enfin  c'est  une  erreur  de  croire,  avec 
les  bibliographes  les  plus  récents,  que  le Sf/Uagiiid 
de  colwnna  Trajana  ,  etc. ,  et  les  I* iscriptioiis 
aient  été  reimprimées  ;  il  y  a  bien  des  exemplai- 
res de  ces  deux  ouvrages  qui  ont  une  date  et  un 
frontispice  différents;  mais  là  se  borne  toute  la 
diversité  (  J^oy.  Fontanini ,  della  Eloq.  italiana  , 
tomo  I,  pag.  112  de  l'édition  d'Ap.  Zeno),  Une 
autre  erreur  a  été  commise  dans  l'article  Fabuettj 
du  Dictionnaire  historique ,  par  MM.  Chaudon 
et  Délandine,  On  y  avance  que  le  Jésuite  Etienne 
Fabretti,  d'Urbin,  dont  nous  avons  un  recueil  de 
poésies  latines  publiées  à  Paris,  l'an  17475  in-8j 
était  frère  de  Raphaël.  Ce  Jésuite,  issu  peut-être 
de  la  même  famille  que  l'antiquaire,  vivait  à  Lyon 
à  l'époque  où  ses  poésies  furent  publiées,  comme 
on  peut  s'en  convaincre  en  examinant  cet  ouvra- 
ge. Un  homme  versé  dans  la  lecture  habituelle 
des  auteurs  et  des  marbres  écrits  de  l'antiquité 
ne  pouvait  manquer  d'avoir  du  goût  pour  la  com- 
position d'inscrijitions  latines.  On  eu  voit  encore 
deuK  de  lui  sur  les  monuments  pubhcs  de  Rome; 
Tune  a  rapport  h  l'alignement  de  la  rue  du  Cours 
(  i'ia  dfl  Corso  )  ,  ordonné  par  Alexandre  Vil  ; 
elle  est  placée  vis-à-vis  le  palais  du  prince  Otto- 
boni  ;  l'autre  est  sur  la  façade  de  la  grande  fon- 
taine de  l'eau  Pauline ,  au  haut  du  Janicule.  Elle 
a  rapport  aux  restaurations  de  cette  fontaine ,  or- 
données par  Alexandre  VIU.  On  doit  aussi  à 
Fabretli  les  légendes  de  quelques  médailles  d'Inno- 
cent XI,  d'Alexandre  Vili  et  d'Innocent  XII,  in- 
diquées dans  la  vie  de  cet  antiquaire,  que  Domi- 
nique Riviera  (depuis  cardinal),  son  compatriote. 
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son  ami  et  son  successeur  dans  la  surintendance 
des  archives  secrètes,  écrivit  en  italien,  et  inséra 
dans  le  recueil  de  Crescimbeni,  intitulé  fite  degli 
Arcadi  illustri.  L'abbé  Marotti  a  écrit  en  latin 
une  vie  de  Fabretti,  qu'on  trouve  dans  le  sixième 
volume  de  la  collection  qui  a  pour  litre  :  Viine 
illustrium  Italorum,  par  Ange  Fabroni.  Il  faut 
ajouter  à  cet  article  que  le  cardinal  Stoppani ,  qui 
gouverna  Urbin  sous  Benoît  XIV,  jaloux  de  con- 
server à  la  patrie  de  Fabretti  les  inscriptions  et 
les  monuments  qu'il  avait  réunis  et  rendus  célè- 
bres,  acquit  cette  collection  de  ses  héritiers,  et 
la  fit  placer  dans  le  palais  ducal  de  la  même  ville. 
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Samuel  Eglinger,  né  a  Baie  en  i638.  Il  se 
voua  à  la  médecine  et  aux  mathématiques  sous 
de  très-habiles  maîtres ,  et  avec  beaucoup  de  suc- 
cès. Il  étendit  ses  connaissances  dans  les  voyages 
qu'il  fit  en  Italie  et  en  France.  En  i665  il  obtint 
la  chaire  de  mathématiques  à  Bàie.  Il  a  donné 
plusieurs  dissertations  de  médecine,  et  il  mourut, 
le  27  décembre   1673. 

Nicolas  Eglinger,  né  à  Bàie  en  i645 ,  mort 
dans  la  même  ville ,  le  i .'''  août  1 7 1 1  ,  se  voua 
à  la  médecine,  et  augmenta  ses  connaissances  dans 
les  diflerents  voyages  qu'il  fit  en  France,  en  An- 
gleterre ,  en  Allemagne  et  dans  les  Pays-Bas.  Il 
occupa  les  différentes  chaires  de  médecine  établies 
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h  Baie,    et    fut  un  grand    praticien.  Il  n'a  publié 
que  des  dissertations ,  de  même  que  son  fils  Chris- 
tophe, médecin  et  professeur  de  rhétorique  à  Baie, 
jnorl  en   1733. 
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Joseph-Hilaire  Eckhel ,  célèbre  numismate  ,  na- 
quit le  i3  janvier  1737  à  Euzesfeld,  village  situé 
près  d'Ens,  dans  TAutriebe  supérieure.  Son  père, 
qui  était  attaché  au  comte  de  Sinzendorf,  lui  fit 
donner  une  éducation  hbérale  chez  les  Jésuites , 
et  le  jeune  homme,  par  ses  progrès  dans  les  let- 
tres ,  fixa  bientôt  fattention  de  ses  maîtres ,  qui 
rengagèrent  dès  l'âge  de  quinze  ans  à  s'enrôler 
dans  leur  société.  Ses  talents  pour  les  lettres  se 
développèrent  si  heureusement  dans  le  cours  de 
ses  études ,  qu'il  fit  à  Léoben ,  qu'après  un  petit 
nombre  d'années  on  l'envoya  enseigner  le  latin  h 
Vienne  dans  le  collège  Thérésien  ,  et  la  rhétori- 
que à  Steyer.  Peu  après  il  fut  nommé  professeur 
d'éloquence  dans  l'université  de  Vienne,  L'ardeur 
qu'il  avait  pour  la  belle  littérature  le  porta  à  en 
cultiver  les  différentes  parties  j  il  s'exerça  en  prose 
et  en  vers,  dans  les  langues  anciennes  et  dans  sa 
langue  maternelle  :  mais  son  affection  particulière 
pour  les  auteurs  classiques,  et  ses  connaissances 
dans  les  langues  savantes,  lui  inspirèrent  de  bonne 
heure  un  goût  décidé  pour  les  études  de  l'anti- 
quité ,  et  particulièrement  pour  la  numismatique , 
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dont  il  avait  sous  les  yeux  un  grand  nombre  de 
monuments  dans  le  ca?jinet  même  des  Je'suites. 
On  lui  en  confia  la  garde  après  la  mort  du  père 
Kliell ,  l'un  de  ses  confrères,  dont  la  conversation 
tt  l'exemple ,  ainsi  que  ceux  du  père  Froelich , 
ajtre  numismate  non  moins  célèbre  de  la  même 
société ,  avaient  beaucoup  contribué  à  le  détermi- 
ner dans  ce  cboix  de  ses  études.  La  riche  collec- 
tion de  médailles  réunies  dans  la  bibliothèque  de 
l'empereur,  et  les  cabinets  de  plusieurs  amateurs 
distingués  ,  attirèrent  bientôt  toute  son  attention. 
La  comparaison  des  monuments  étendit  et  fortifia 
les  connaissances  du  nouvel  antiquaire  ,  et  lui  fit 
acquérir  peu  à  peu  ce  coup-d'œil  et,  s'il  est  per- 
mis de  s'exprimer  ainsi  j  ce  tact  qui  abrège  et  fa- 
cilite l'examen  des  monuments  mêmes  et  donne 
à  l'homme  instruit  cette  justesse  de  jugement  qui 
fait  le  complément  de  la  science.  La  numismati- 
que ,  qui  tient  h  l'archéologie  par  les  types  des 
médailles,  et  à  la  paléographie  par  leurs  légendes, 
avait ,  depuis  la  renaissance  des  lettres ,  fixé  l'at- 
tention de  plusieurs  savants  qui  avaient  reconnu 
la  liaison  intime  de  cette  science  avec  la  philolo- 
gie et  l'histoire.  Mais  le  grand  nombre  de  monu- 
ments numismatiques  qui  nous  sont  parvenus  et 
qu'on  ne  cesse  encore  de  découvrir  chaque  jour , 
la  diversité  des  siècles  et  des  pays  auxquels  ils 
appartiennent,  la  variété  des  caractères  et  des 
langues  employées  dans  leurs  légendes,  ont  donné 
h  cette  étude  une  si  vaste  étendue,  et  ont  néces- 
sité pour  la  parcourir  tant  de  secours  de  diffé- 
rents genres,  qu'à  la  fin  du  18.''  siècle  on  n'avait 
pas  encore  osé  la  réduire  à  un  seul  système  ,    et 
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la  renfermer  dans  un  seul  corps  de  doctrine;  les 
livres  élémentaires  de  Jobert  et  du  père  Zaccaria 
étant  plus  propres  à  faire  sentir  les  difficultés  de 
l'entreprise,  qu'a  en  préparer  la  réussite.  Ezechiel 
Spanheim  avait  a  la  vérité  soumis  à  des  considé- 
rations générales ,  et  éclairé  par  des  remarques 
savantes ,  presque  toutes  les  branches  de  la  nn- 
mismatiquej  mais  son  grand  ouvrage  {De  usu  et 
praestantia  nwniswntum  )  ,  très  propre  à  relever 
le  prix  de  cette  science,  ne  Test  pas  également  h 
porter  la  lumière  sur  tous  les  objets^  qu'elle  em- 
brasse 5  et  d'ailleurs  un  grand  nombre  de  monu- 
ments ignorés  de  son  temps ,  ont  répandu  depuis 
un  nouveau  jour  sur  une  multitude  d'endroits 
obscurs,  et  ont  fait  découvrir  dans  ce  bel  ouvrage 
plusieurs  fautes  et  encore  plus  de  lacunes.  Trois 
antiquaires  français  avaient  mieux  mérité  que  tous 
les  autres  de  la  science  des  médailles,  et  on  peut 
dire  avec  vérité  que  si  leurs  travaux  n'avaient  pas 
précédé  ceux  de  Joseph  Eckhel ,  celui-ci  n'aurait 
jamais  pu  atteindre  cette  perfection  à  laquelle  il 
s'est  élevé.  Ces  trois  antiquaires  sont  Vaillant , 
Pellerin  et  l'abbé  Barthélémy  5  le  premier  avait 
mis  plus  d'ordre  et  plus  d'ensemble  dans  la  nu- 
mismatique ,  surtout  dans  la  partie  qui  concerne 
les  suites  des  rois,  des  princes  et  des  empereurs  ; 
le  mérite  du  second  s'est  particulièrement  signalé 
à  l'égard  des  médailles  autonomes^  c'est-à-dire,  de 
celles  qui ,  sans  nom  de  prince  ,  ni  d'empereur , 
ont  été  frappées  par  les  villes  et  par  les  états  de 
l'antiquité,  et  ne  sont  pas  moins  utiles  à  la  géo- 
grapliie'^qu'à  l'histoire  •  le  troisième,  plus  savant 
que  les  deux  autres  ,  s'est  distingué  principalement 
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par  ses  travaux  sur  la  paléographie  des  médailles. 
Tels  sont  les  principaux  secours  qui  s'offraient   à 
Eckhel  lorsqu'il  méditait  la  grande  entreprise  d'em- 
brasser j    dans  un  seul  ouvrage ,  toute  la  doctrine 
numismatique.  11  pouvait    encore   tirer  parti    d'un 
nombre  immense  de  recherches  partielles  ducs  aux 
études  d'un  grand  nombre  de  savants.  Le  champ 
qu'il  se  proposait  de   parcourir,  lui  présentait,  au 
premier    coup    d^oeil ,  deux    grandes    parties    bien 
distinctes  •     d'un  côté  les    médailles   romaines ,   et 
dé  l'autre  celles  de  tout  le  reste  du  monde  ancien. 
Il  était   naturel  de  commencer  par  celles-ci,  et  de 
s'occuper  ensuite  des  médailles  romaines  :  c'est  ce 
que  fit  Eckhel)  il  n'hésita  point  à  suivre  pour  les 
médailles  des  villes  l'ordre  géographique  de  Pelle- 
lerinj  mais  il  le  perfectionna  en  plaçant  après  les 
médailles  autonomes  de  chaque  ville  ,    celles    que 
cette  même  ville  avait  fait  frapper  sous  l'autorité 
des  empereurs  romains  ou  de  ses  rois.    Hardouin 
a  été  le  premier  qui  ait  fait  usage  de  cette    mé- 
tliode  ;    mais    au    lieu  de    disposer  ses    catalogues 
dans  l'ordre  géographique  ,    il    avait  adopté    celui 
de  l'alphabet.  Il  est  incroyable  combien  ce  simple 
changement  d'ordre,  introduit  par  Eckhel,  a  donné 
de  facilité  pour  l'explication  des  types  ,    des   em- 
blèmes et  des  légendes  que  l'on  rencontre  sur  les 
médailles  des  villes  anciennes.    Pour  les  médailles 
romaines  on  avait  traité  séparément  de  celles  qui 
ont  été  frappées  sous  la  république  et  de  celles  qui 
font    été   sous   le  règne    des  empereurs  ;    mais  le 
désordre  et  la  confusion  s'étaient  glissés  dans  pres- 
que tous  le  ouvrages    où  l'on    traitait ,   avec    une 
certaine  étendue  ,  de  ces   dernières ,    c'est-à-dire , 
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(les  médailles  impériales.  En  vain  Occon  et  Mez- 
zabarba  avaient  voulu  les  ranger  suivant  l'ordre 
des  fastes  et  de  la  chronologie.  Des  difficultés  qui 
semblaient  insurmontables  décourageaient  les  nu- 
mismates. Ces  difficultés  naissaient  la  plupart  du 
mélange  des  monuments  apocryphes  avec  les  mo- 
numents authentiques.  Dès  que  le  goût  pour  l'an- 
tiquité et  pour  les  monuments  commença  à  revivre 
en  Europe,  plusieurs  habiles  graveurs,  séduits  par 
Tappât  d'un  vil  profit ,  s'adonnèrent  à  contrefaire 
les  monuments  numismatiques.  Un  grand  nombre 
d'amateurs  y  furent  trompés ,  et  les  cabinets  se 
remplirent  de  ces  monuments  supposés  ,  qui  pas- 
sèrent dans  les  ouvrages  des  antiquaires  trop  cré- 
dules. Il  y  eut  aussi  de  faux  monnoyeurs  chez  les 
peuples  anciens  ;  la  quantité  de  pièces  fausses  fa- 
briquées par  eux  est  énorme,  particulièrement  de 
pièces  d'argent  dont  uii  grand  nombre  ne  sont 
que  fourrées.  Ces  médailles  ,  qui  ne  sont  pas  tou- 
jours des  copies  fidèles  de  la  bonne  monnaie  du 
temps,  nous  présentent  souvent  des  particularités 
qui  répugnent  à  la  chronologie  et  à  Thistoire.  Faute 
d'avoir  usé  d'une  critique  éclairée  dans  le  choix 
des  monuments ,  les  médailles  qui  auraient  dû 
être  le  guide  le  plus  sûr,  dans  le  dédale  souvent 
obscur  de  la  chronologie ,  étaient  devenues  la 
source  de  quelques  systèmes  si  pleins  d'absurdités 
et  de  contradictions  ,  qu'ils  faisaient  le  désespoir 
des  savants.  La  critique  d'Eckel  a  surmonté  ces 
difficultés,  il  n'a  admis  dans  ses  ouvrages  que  des 
monuments  authentiques-,  il  a  signalé  avec  exac- 
titude les  médailles  des  faux  monnoyeurs  anciens  ; 
celles  qui    étaient  suspectes  ou    que  les  modernes 
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avaient  contrefaites  ;  celles  enfin  qui  sont  imagi- 
naires et  n'ont  jamais  existé  que  sur  des  catalo- 
gues Le  soin  qu'il  a  pris  de  décrire  avec  fidélité 
et  précision  les  empreintes  et  les  légendes  des  mé- 
dailles impériales  du  côté  de  la  tête,  particularité 
que  ses  prédécesseurs  avaient  négligée ,  a  donné 
un  plus  haut  degré  de  perfection  et  de  justesse  à 
son  travail  sur  cette  classe  de  médailles  qui  est 
la  plus  nombreuse.  Avant  de  commencer  Téxécu- 
tion  du  grand  ouvrage  qu'il  s'était  proposé  comme 
le  but  de  ses  travaux  constans ,  Eckhel  avait  senti 
qu'il  avait  besoin  d'une  connaissance  plus  vaste 
des  monuments  numismatiques  que  celle  qu'il  avait 
pu  acquérir  dans  son  pays.  Il  obtint  de  ses  su- 
périeurs la  permission  de  faire  en  1772,  pour  at- 
teindre ce  but,  le  voyage  d'Italie,  où  il  examina, 
autant  qu'il  lui  fut  possible ,  les  nombreux  cabi- 
nets qui  s'y  trouvent  épars.  Pierre  Léopold  d'Au- 
triche régnait  alors  sur  la  Toscane  :  il  voulut  que 
le  cabinet  des  Médicis  profitât  de  la  visite  de  l'an- 
tiquaire, son  compatriote.  Le  docteur  Cocchi,  qui 
avait  alors  la  direction  de  la  galerie  de  Floren- 
ce (i),  ne  chercha  point,  par  une  basse  jalousie,  à 
traverser  les  vues  du  prince,  et  il  fut  permis  au  jé- 
suite voyageur  de  faire  l'essai  de  son  nouveau  clas- 
sement sur  une  des  plus  belles  et  des  plus  riches 
collections  de  l'Europe.  De  retour  a  Vienne  en  1774? 
il  s'y  trouva   prévenu    par  la    bienveillance   et    la 


(i)  Il  dotlor  Cocchi  gui  nominato  appellatasi  Raimon- 
do ,  ed  era  figlio  del  celebre  /tntonio  Cocchi ,  antiquario 
anch''  esso  e  notissimo  tra'  dotti  sotto  il  titolo  di  filosofo 
Mugellano.  —  Gli  Editori. 
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protection  do  Lcopold,  auprès  de  sa  mère  Timpé- 
ralrice    Marie-Thérèse.     Cette    souveraine     l'avait 
nommé  directeur  du  cabinet  des  médailles  et  pro- 
fesseur d'antiquités.    La    suppression  des  Jésuites , 
opérée  peu  de  mois  auparavant,  et  ce  nouvel  em- 
ploi permirent  h  Eckhel  de  se    livrer  entièrement 
h  ses  études  favorites  5   et   le    bel    ouvrage  Numi 
veteres  anecdoti,  publié  à  Vienne  en  1775,  2  part. 
in-4  ,  fut  le  premier  fruit    de  ses  voyages   et    de 
ses  loisirs.    Dans    cet  excellent    recueil  j   il   a    fait 
connaître  plus  de  quatre  cents  médailles  inédites, 
la  plupart  autonomes,  et  les  a  accompagnées  d'ex- 
plications savantes,  telles  qu'on  n'en  avait  vu  dans 
aucun    autre    recueil   du    même    genre ,  si  l'on  en 
excepte  les  médaillons  de  Pli.  Buonarroti  j  mais  les 
explications  d'Eckhel ,  moins  abondantes  à  la  vé- 
rité ,  et  moins  détaillées  que  celles  du  numismate 
florentin ,  prouvent  une  critique  plus  sûre  et  une 
connaissance  plus  profonde  des  langues  anciennes. 
La  nouvelle  édition  du  catalogue  du  cabinet   nu- 
mismatique de   Vienne  (imprimé  a  Vienne  en  1779? 
deux  vol.  in-fol.  en  latin  ) ,   rangé  suivant  la  mé- 
thode introduite  par  lui,  et  augmenté  d'un  grand 
nombre  de  monuments  qui  ne  s'y  trouvaient  point 
à   l'époque    de    la    première    édition,    soignée  par 
Froelicb  et  par  Khell,  fut  encore  un   heureux  ré- 
sultat de    son  zèle  pour  faire  jouir  le    public    des 
richesses    dont  il  était  dépositaire.  Cependant    ces 
différents  travaux  ne  lui  faisaient  point  perdre  de 
vue  l'ouvrage,  d'une    toute  autre  importance,  qu'il 
méditait    depuis    long-temps,    et  dont   il    publia  , 
en   1786,   un   fragment    dans   lequel   il   traite  des 
médailles   d'Antioche    de   Syrie ,  in-4.    ^^   public 
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put  juger ,  par  cet  essai ,  combien  la  science  des 
me'dailles  serait  redevable  au  professeur  de  Vienne , 
s'il  réussissait  h  donner  h  chaque  partie  du  plan 
immense  qu'il  s'était  fait  j  le  degré  de  perfection 
qu'on  admirait  dans  cet  article  détaché.  Comme 
le  cabinet  impérial  contenait,  outre  les  médailles , 
une  collection  très  précieuse  de  pierres  gravées 
antiques ,  le  directeur  crut  également  de  son  de- 
voir de  faire  mieux  connaître  cette  autre  classe 
de  monuments  confiés  à  sa  garde.  Il  en  fit  un 
choix  et  en  publia,  en  1788,  à  Vienne,  les  des- 
sins gravés  avec  netteté  en  douze  planches ,  et 
accompagnés  de  quelques  éclaircissements  écrits  en 
français.  11  préféra  sans  doute  notre  langue  comme 
la  plus  familière  aux  amateurs,  pour  lesquels  l'ou- 
vrage semble  principalement  destiné.  Aussi  les  ex- 
plications en  sont-elles  rédigées  de  manière  h  ne 
point  fatiguer  les  gens  du  monde  par  trop  d'éru- 
dition ou  par  des  recherches  trop  astruses.  Le 
premier  volume  de  l'ouvrage  de  doctrina  numorum 
ou  de  la  science  des  mediali  es,  que  nous  avons 
indiqué  précédemment  en  parlant  du  traité  des 
médailles  d'Antioche  sur  l'Oronte,  et  qu'on  atten- 
dait avec  impatience,  parut  enfin  h  Vienne  en  1792. 
Les  autres  volumes  se  succédèrent  rapidement,  et 
le  8.*  et  dernier  fut  publié  en  1798.  Ce  bel  ou- 
vrage ,  dans  lequel  l'auteur  a  embrassé  la  numis- 
matique toute  entière,  en  a  disposé  les  difierentes 
parties  dans  le  meilleur  ordre  ,  les  a  soumises  à 
la  critique  la  plus  savante  et  la  plus  ingénieuse  , 
et  a  dissipé  les  ténèbres  dont  plusieurs  étaient 
encore  couvertes ,  a  mis  le  comble  h  sa  gloire  lit- 
téraire j  mais  il  n'a  pas  eu  le  temps  d'en  jouir:  il 
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mourut   le   16  mai   1798,    peu  tle    jours  après  la 
publication  de  son  dernier  volume ,  et  avant  que 
l'opinion  des  savants  ,  toujours  un  peu  lente  h  se 
manifester  lorsqu'il    s'agit    de    juger  des    ouvrages 
aussi  solides  et  aussi  profonds  que  celui  d'Eckhel, 
eût  pu  justifier  dans  son    esprit   cette    satisfaction 
intime  qui  est  le  prix  ,  sinon  le  plus  brillant ,  du 
moins  le  plus  sûr  et  le  plus    flatteur  des    grands 
travaux  littéraires.  Tant  que  les  bonnes  études  et 
le  goût  de  l'antiquité  ,    de  ses  écrivains  et  de  ses 
monuments  seront   en  honneur ,    l'ouvrage    de    la 
science  des  médailles  sera  le  flambeau    qui  éclai- 
rera cette  vaste  région  des  connaissances.  Des  dé- 
couvertes nouvelles  pourront  compléter  et  enrichir 
l'ouvrage  d'Eckhel  5   on  pourra  remarquer  et  cor- 
riger quelques  fautes  qui  lui  sont  échappées  dans 
les  détails  (i),  mais  la  perfection  du  plan  général, 
rétendue  des  reciierches ,    la    justesse    de  la  criti- 
que ,    le    choix    et    la  sobriété  dans  les  citations  , 
rendront  à  jamais  ce  livre  précieux  pour  ceux  qui 
aiment  à  s'instruire  profondément  dans  un    genre 
de  connaissances  si  iiitiméujent  lie  à  l'histoire,  et 
si  pro[)re    à    exciter  une    docte    curiosité.     On  ne 
cessera  d'admirer  la  sage  distribution  (|ue  l'auteur 
à    faite    des   matières ,    distribution    par    laquelle , 
pour  éviter  les  redites  et  donner  des  aperçus  plus 

(i)  Parecchi  di  </ucili  errori  sono  slati  emendati  dal 
medesimo  Eckfiel  suLP  esemplare  di  cui  si  ,servi\'a ,  e  che 
or  si  conserva,  nel  Cesareo  iMtneo.  Jl  eli.  Sleinbiichel  ha 
fatto  q Itesi'  emendazioni  di  pubblico  diritto  neW  operetta 
intitolata  Addenda  ad  Ecklicfii  doctrlna  numorum  veterura 
ex  cjusdeni  autogruplio  postumo,   f^iiniobonae,  1S26,  in-^. 

Gli  Editoii. 
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généraux,  il  a  placé,  clans  des  prolégomènes  et 
dans  des  traités ,  joints  h  chaque  partie  de  l'ou- 
vrage ,  l'examen  des  questions  difiiciles  et  les  re- 
cherches qui  forment  l'ensemble  de  la  théorie  nu- 
mismatique. Cette  lecture ,  attachante  par  l'intérêt 
du  fond  j  Test  encore  par  la  clarté  et  les  grâces 
du  style,  qui  est  si  coulant  et  si  naturel,  que 
l'ouvrage ,  pour  tout  lecteur  qui  entend  le  latin , 
lui  semble  écrit  dans  sa  langue  maternelle.  On  re- 
grettera peut-être  que  l'auteur  n'ait  point  eu  l'oc- 
casion ou  le  loisir  de  se  familiariser  un  peu  plus 
avec  les  arts  et  les  monuments  de  la  sculpture 
ancienne.  Ces  connaissances  auraient  souvent  porté 
à  un  plus  haut  degré  la  justesse  de  ses  conjectu- 
res, et  même  celle  de  ses  expressions:  elles  auraient 
rendu  son  travail  encore  plus  intéressant  par  le 
secours  que  l'histoire  de  l'art  et  la  numismatique 
se  prêtent  réciproquement;  enfin  elles  auraient 
laissé  moins  d'incertitude  dans  les  jugements  de 
l'auteur  relativement  aux  portraits  des  princes  et 
des  hommes  illustres.  Il  est  h  regretter  aussi  que 
les  collections  visitées  par  Eckliel  n'aient  été  que 
médiocrement  riches  en  médailles  appartenant  aux 
suites  des  rois.  S'il  avait  visité  à  Paris  le  cabinet 
de  la  bibliothèque  du  roi ,  il  auroit  pu  donner  à 
cette  branche  de  la  numismatique  tout  le  déve- 
loppement que  je  me  suis  efibrcé  de  lui  donner 
dans  mon  ouvrage  de  l'Iconographie  grecque.  Le 
caractère  moral  d'Eckhel  était  aussi  aimable  et 
bienfaisant  que  son  esprit  était  éclairé  :  on  peut 
voir  dans  l'éloge  historique  de  ce  savant,  par 
M.  Millin  (  Magasin  Encyclopédique ,  V."  année, 
tome  II,  pag.  458),    quehjues  traits  de  sa  bonté 
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et  de  son  désinlé  resse  ment.  Dans  les  disputes  lit- 
téraires il  ne  s'emporta  jamais.  Attaqué  très  âcre- 
ment  par  Pellerin  ,  que  son  grand  âge  rendait 
trop  irascibile  ,  et  incapable  de  garder  aucun 
ménagement  envers  ceux  qui  osaient  n'être  pas 
de  son  avis ,  il  ne  repondit  qu'avec  décence  et 
douceur.  Outre  les  ouvrages  qu'on  a  indiques  dans 
le  cours  de  cet  article j  Eckliel  a  publié,  en  dif- 
férentes occasions,  plusieurs  opuscules  dont  voici 
le  catalogue  :  I.  Odae  cluae  quum  Josephus  II  et 
Joscpha  Bavai'iae  princeps  nuptiis  fimgerentur , 
Vienne,  1765,  in-4  ;  il.  un  Poème  en  allemand 
sur  le  départ  de  la  princesse  Marie-Charlotte  , 
Vienne ,  1 768 ,  in-8  ;  III.  Un  Discours  dans  la 
même  langue  sur  le  voyage  de  Joseph  II  en  Ita- 
lie,  Vienne,  1770,  in-8;  IV.  Explication  gram- 
maticale des  prophéties  dllaggée  (Magasin  Encycl., 
IL*  année,  tome  11,  page  4^1)5  V.  Sjiloge  prima 
niimorum  aiiecdotorum  thesauri  Caesarci ,  Vien- 
ne,  1786,  grand  in-4.  Cet  intéressant  ouvrage 
n'est  qu'une  espèce  d'appendice  à  celui  qui  a  pour 
titre  :  Numi  veteres  anecdoti.  Les  médailles  qu'il 
y  publie  sont  gravées  sur  dix  planches.  Le  titre 
Sflloge  prima  fait  entendre  que  l'auteur  avait  le 
projet  de  donner  une  suite  a  cet  ouvrage  ,  mais 
il  ii'a  pu  le  faire  3  VI.  Un  Traité  élémcutaire  de 
numismatique  allemande ,  à  l'usage  des  Ecoles , 
Vienne  ,   1 786 ,  grand  in-8. 
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DBITÀ   DEI    GRECI    E   DEIROMAWI 

Cibele  o  R^a.  Prometeo. 

I  t^jornaliiie,  gravure  antique  du  teras  des  Ro- 
mains. Cybèle',  de  face ,  assise  sur  un  trône  ,  au 
pied  duquel  sont  deux  lions,  et  au  sommet  deux 
aigles.  Elle  a  une  couronne  de  tours  sur  la  tête, 

(i)  Questo  Catalogo  fu  stampato  primieramente' a  Pa- 
rigi e  poscia  a  Torino  coi  torchi  Chirio  e  Mina.  Oltre  gli 
errori  che  in  quelle  stampe  il  deturpano  ,  essa  è  costrutto 
per  forma  che  avrà  bensì  potuto  giovare  al  possessor 
delle  gemme  per  conoscere  la  rappresentanza  di  ognuna, 
secondo  V  ordine  dato  loro  nelle  casseuiie  del  suo  3Iuseo , 
ma  non  servire  allo  studioso  antiquario  ^  manchevoli  come 
sono  di  classificazione  artistica ,  o  scientifica.  Noi  colla 
scorta  d' un  manoscritto  conservato  presso  gli  eredi  del 
Barone  de  la  Turbie  abbimi  tolto  dalV  esposizioni  gli 
errori  più  gravi  (  Veggasi  la  Prefazione  al  presente  vo- 
lume ) ,  e  attenendoci  alle  tracce  segnate  dal  F'isconti  nel- 
t' ordinare  gV  impronti  del  principe  Chigi ,  e  le  gemme  del 
principe  Poniatowscki  le  abbiamo  classificate  in  modo  che 
ìervan  loro  di  supplemento.  —  Gli  Editori. 

\  isc.  Op,  var.  T.  III.  a6 
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et  des    épis    dans  la  main    droite    La  gauche  est 
appuye'e  sur  un  globe ,  et  son  sein  est  découvert. 

2  Cornaline,  gravure  antique  et  savante.  Pro- 
méthée  formant  le  squelette  de  l'homme. 

§^ 

Giove ,  sua  guei'ra  co'  Gii^nnd , 
suoi  amori  e  simboli. 

3  Cornaline,  gravure  antique  des  Ijcaux  tcms. 
Tête  de  Jupiter  couverte  du  diadème  ,  comme  on 
la  voit  dans  les  médailles  de  Sicile. 

4  Cornaline,  gravure  antique  du  tems  des  Ro- 
mains. Travail  bien  fiiii.  Téle  l);iibue  de  Jupiter. 

5  Jaspe  à  deux  couleurs,  jaune  et  gris.  Tête 
de  Jupiter  avec  le  diadème  .  vue  de  face. 

G  Cornaline ,  gravure  antique ,  du  tems  des 
Romanis.  Jupiter  vainqueur  assis  sur  son  trône.  Il 
a  la  Victoire  sur  sa  main  droite,  le  sceptre  dans 
sa  main  gauche,  et  l'aigle  à  ses  pieds. 

•-  Cornaline.  Temple  avec  des  colonnes  d'or- 
dre corinthien.  Jupiter  Sérapis  y  entre  avec  Taigle 
à  ses  pieds.  On  voit  un  quadrige  au  Ijaut  dn  fron- 
ton ,  et  un  aigle  dans  le  tympan.  Sujet  savant. 

8  Cornahne,   gravure  antique.  Jupiter  Sérapis. 

9  Cornahne,  gravure  antique  dun  beau  style. 
Lèda  nue,  accroupie  sur  les  genoux,  avec  Jupiter 
métamorphosé  en  cygne. 

10  Agate  à  deux  couleurs,  blanc  et  noir.  Ga- 
nimède assis ,  avec  le  bonnet  en  tête ,  donne  à 
boire  à  l'aigle  de  Jupiter.  Travail  antique  d'un  bon 
style. 
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II  Sarçioiiip  ;  (:■.:':'  ".  iTavurc  antique,-.  LD 
L'f^'int  avec  l'js  j.i;n:;_  '  _:  :!j;rje-;s  en  b'jrp^:;rjLj  eu 
aUltii'Je  'le  corrib^jttre  contre  les  Dieux.  J.es  let- 
tres grecf|'jes  J\IOC.  q'ii  sonf.  les  iniU-j'ei  du  uorn 
'in  céiê!>re  /Jloiccri J'\  Celle  [jierre  e>t  rJeerile  par 
Bracci   (i;. 

§   3. 

I  :>  Giaji'J'-  cornaline ,  gra\uie  antique  du  terji:, 
(Jei  i'ioinaii;-.  Buste  de  Minerve  avec  l'égide.  Ja 
chevelure  eoLûurée  d'un  diadérne  surrjjonlé  du  pa- 
nache dun  casque.  Il  existe  d'autres  exemples  de 
['ircll^v  dans  les  pierres  gravées  antiques. 

1  ?j   A^'ate   :  '  "  .  ,  '   -  .    ]o   pcnre 

elr:j^rjMe.   Mi.-^,  •  .  ........  -..:^.-..  ,  .;  :,..,:  l'air.' Elle 

a  11  lance  renversée  dan^  la  rnam  d.'c^'.'r.  le  bou- 
clier à  la  gauche,  et  a  se:,  piedi  le  s-.Tpent  qui 
garde   -        '  '  •   rocher  rrAtlicnes. 

i\    J"  ,  ...jvuic    anlrpie  .     ord'-'-T: 

B  i-.l  ■  Lie  MiW  .     ■■'  d'un  Loucliei'  et  du  <:  : 

i  j  OiiYX  a  trois  '_  ',  :  ,  noir.  L'aiic  et  îar- 
!  :  .•■-.  fj  '■  <l  ■  M.:i:r.  :  a\'-:c  le  casque  en  t;te  . 
•      .    .    '-  .^Lii    la   po.tî.n^    fuivail   antique. 

i  '  '  '  lyx  veme'e.  Lue  ivre  formée  par  deux  gé- 
nie.? qui  soutiennent  le  bouclier  de  .Minerve  ,  sur 
lequei  est  gravée  la  t'^te  de  Méduse.  Cette  capri- 
cieuse invenlioa  se  trouve  répétée  dans  quelques 
autres  pierres  antiques. 

(  I  )  Iranmo  a  queslo   arufice  vegga$i    il    voUinie  11  di 
tjucsi' Opere  a  pas^.  i23,    i6o  ,   iS3  .  ec.  —  Gli  EèLon. 
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§  4- 

Proserpina  e   Cerere. 

l'j  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Tête  de  Proserpine  couronnée  d'épis.  Sujet  rare. 

18  Onyx  très-belle  de  deux  couleurs  azur  et 
noir,  gravure  du  xiv.^  siècle.  Cérès  avec  deux  flam- 
beaux sur  un  char  traîné  par  deux  serpens. 

J pollo,  Muse  ed  altri  soggetti  relativi 
a  questa  deità. 

19  Améthyste,  gravure  antique.  Buste  d'Apollon 
en  profil  montrant  toute  la  poitrine.  Sa  longue 
chevelure  retombe  sur  ses  épaules-  une  légère  chla- 
myde  se  voit  à  peine  sur  l'épaule  gauche  et  autour 
du  bras  droit.  L'arc  non  tendu  que  l'on  voit  à 
côté  de  lui,  correspond  à  la  sérénité  de  sa  figure 
propice  et  calme,  telle  qu'on  la  voit  merveilleuse- 
ment exprimée  dans  cette  excellente  gravure. 

20  Onyx  à  deux  couches,  blanche  et  sa  rei  oi  ne. 
Apollon  vainqueur  de  Marsias.  Ce  Faune  est  lié 
à  un  arbre,  d'où  pendent  les  flûtes  avec  lesquel- 
les il  avait  défié  le  Dieu.  La  petite  figure  d'Olym- 
j)us,  écoher  de  Marsias,  est  en  posture  de  prier, 
mais  inutilement,  Apollon  en  faveur  de  son  maî- 
tre. Travail  antique ,  fin  et  savant ,  semblable  h 
celui  qu'on  remarque  dans  d'autres  pierres  de  plus 
grande  dimension. 
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21  Jaspe  rouge,  gravure  antique.  Apollon  Py- 
thien  avec  la  lyre  d'un  côté  et  le  tre'pied  sur  un 
autel  :  de  l'autre  son  carquois  à  terre.  Gravure 
savante. 

2  2  Cornaline  ,  gravure  antique  assez  bonne.  Le 
char  d'Apollon. 

23  Cornaline  j  gravure  antique  d'un  excellent  sty- 
le. Ge'ant  avec  des  jambes  de  serpent,  aux  prises 
avec  le  grillon  d'Apollon  et  deux  dauphins. 

24  Cornaline,  gravure  antique  du  tems  des  Ro- 
mains. Buste  d'Apollon  couronne'  de  laurier  avec 
la  chlamyde  et  une  branche  d'olivier  devant  lui. 

20  Cornaline.  Buste  de  Melpomene,  avec  un 
masque  tragique,  ayant  les  traits  d'Hercule,  posé 
sur  une  colonne,  et  sur  les  épaules  un  thyrse  ,  sym- 
bole de  la  tragédie;  dans  le  champ,  derrière  la 
tète,  on  lit  le  nom  de  Gfieiis,  FNAIOY  un  des  ar- 
tistes les  plus  célèbres  dont  les  ouvrages  nous  soient 
parvenus.  Gravure  antique,  et  digne  du  nom  qu'elle 
porte. 

26  Onyx  à  deux  couleurs,  azur  et  noir.  Tha- 
lie  assise,  et  tenant  un  masque  comique.  Gravure 
antique. 

§  6- 
Esculapio^ 

27  Cornaline,  gravure  antique.  Buste  d'Escuîape 
avec  un  bâton  et  un  serpent. 
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,     Diana ,  Ecate. 

28  Hjacinlhe,  gravure  antique.  Tête  de  Diane. 

29  Agate  veinée ,  gravure.  Diane  chassant  avec 
un  chien. 

30  Hyacinthe,  gravure  antique  d'un  beau  stj- 
le.  Femme  marchant  avec  un  flambeau  en  main  • 
peut-être  Hécate. 

g  8. 

Mercurio. 

3i  Scarabée  en  ajïate  veinée.  Mercure  barbu 
avec  le  pétase  renversé  sur  les  épaules ,  et  le  ca- 
ducée en  main.  Travail  étrusque  d'un  style  ex- 
cellent. 

§  9- 
Venere,  Amore,  Psiche,  Ermafrodito. 

32  Cornaline ,  gravure  antique ,  sujet  peu  com- 
mun. Vénus  habillée  et  marchant.  Un  petit  Amour 
la  précède  avec  un  arc  et  une  flèche.  Dans  le 
champ  vole  un  papillon. 

33  Cornaline ,  gravure  antique.  Amour  en  pied 
qui  pince  la  lyre. 

34  Cornaline  très-belle ,  gravure  antique.  L'A- 
mour ou  un  génie  sur  un  char  tiré  par  deux 
coqs. 
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35  Agate  ou  jaspe,  gravure  fracasse'e.  Psyché 
avec  un  flambeau  en  main  •  un  papillon  dans  le 
champ  j  une  lance  avec  une  banderole. 

36  Agate,  noire  et  blanche.  Hermaphrodite 
dormant  sur  une  roche ,  couvert  d'une  peau  de 
lion,  près  d'un  hernies  et  d'un  arbre.  Travail  an- 
tique d'un  beau  style.  Sujet  rare  et  curieux. 

37  Jaspe  rouge,  gravure  antique.  Un  génie  ou 
l'Amour  sur  un  char  traîné  par  deux  coqs.  On  y 
lit  les  lettres  grecques  :  KCXJ.  KOJP.  (  KO.  KOR.  ) , 
allusives  sans  doute  au  nom  de  l'ancien  possesseur. 

38  Cornaline,  très-belle  gravure  du  xvi.*  siè- 
cle. Vénus  allaitant  l'Amour  :  près  d'elle  est  un 
flambeau ,  un  arc  et  les  armes  de  Mars. 

39  Gornahne,  gravure  antique  d'un  très-beau 
style  du  xvi"  siècle.  Vénus  et  l'Amour  près  d'un  au- 
tel. Elle  tient  une  flèche,  et  l'Amour  un  flambeau. 

40  Très-belle  onyx  orientale  à  trois  couches* 
dans  la  couche  supérieure  de  couleur  sardoine  et 
gravée  par  un  excellent  artiste  du  xvi."  siècle , 
un  Amour  avec  l'arc  opposé  à  un  cygne  ;  h  ses 
pieds  est  un  flambeau  et  auprès  un  papillon. 


10. 


Marte. 


41  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Mars  en  pied,  dans  la  même  attitude  que  la  cé- 
lèbre statue  connue  à  Rome  sous  le  nom  de 
Pyrrhus. 

42  Agate  noire,  gravure  antique  dans  le  genre 
étrusque.  Mars  en  repos. 

43  Hyacinthe ,  gravure  antique.  Tète  de  Mars. 
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Nettuno ,  ed  altre  deità  marine. 

44  Sardoine,  gravure  antique.  Neptune  sur  un 
char  traîné  par  deux  chevaux  marins. 

45  Cornahne ,  gravure  antique  d'un  bon  style 
(  cabochon  ).  Triton  avec  un  trident  dans  la  droi- 
te ,  une  trompe  dans  la  gauche ,  et  au-dessous 
deux  dauphins. 

46  Onyx  à  deux  couleurs,  blanc  et  sardoine. 
Triton  dans  les  ondes ,  avec  une  trompe  et  une 
rame.  Travail  antique. 

47  Cornaline ,  gravure  antique.  Buste  de  Né- 
réide nr.geant. 

48  Cornaline,  gravure  antique.  Néréide  nageant 
sur  un  cheval  marin. 


12. 


Bacco  e  suoi  seguaci. 


49  Cornaline,  excellente  gravure  antique,  et 
du  premier  ordre.  Bacchus  avec  le  thyrse  ,  près 
d'un  arbre  auquel  est  suspendu  un  bonnet  phry- 
gien ,  symbole  des  mystères  de  Cybèle  et  d'Atys 
(jeune  homme  aimé  par  Cybèle),  qui  étaient  com- 
muns à  Bacchus.  Celte  circonstance  et  l'érudition 
de  cette  belle  gravure  lui  donnent  infiniment  de 
prix.  Le  nom  de  l'artiste  Epolien  est  écrit  dans 
le  champ  avec  des  lettres  d'un  fini  précieux  : 
AinOAl.  $?.  /Epoliamis  Phronimi ,  ou  bien  Phrj- 
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nici.  Les  deux  lettres  abrégées  4)P.  iiidiquent 
sans  doule  le  nom  du  père  dCEpolieii  ,  qui  s'ap- 
pelait peut-être  ou  Plironiuie  ou  Phrinique.  Une 
pierre  décrite  avec  le  nom  (^Epolieii  en  toutes 
lettres,  et  qui  représente  Marc-Aurèle ,  fixe  lépo- 
que  de  ce  célèbre  graveur  (i). 

5o  Grenat  de  Syrie  très-beau,  gravure  antique. 
Bacchus  assis  sur  un  char  tiré  par  deux  panthè- 
res j  sur  lesquelles  on  voit  deux  Amours  en  guise 
de  postillons.  Sujet  très-agréable  et  é  rudi  t. 

5i  Scarabée  en  jade;  dans  le  plan  la  tête  de 
Bacchus  barbu,  et  dans  le  champ  deux  E.  E.  Tra- 
vail étrusque  d'un  beau  style. 

52  Onyx  avec  une  raie  blanche  au  milieu,  gra- 
vure antique  d'un  beau  style.  Bacchus  en  pied  avec 
le  thyrse  sur  l'épaule. 

53  Sardoine,  gravure  antique  de  bon  style.  Tête 
de  Bacchus  avec  la  couronne  et  la  barbe. 

54  Cornaline,  gravure  antique  des  bons  tems. 
Bacchus  couvert  d'une  peau  qui  surprend  une 
JNymphe,  que  l'on  voit  par  derrière,  assise  à  terre. 
Cest  peut-être  Nicée. 

55  Agate  à  deux  couleurs,  blanc  d'ivoire  et 
diaphane.  Buste  d'Ariane  couronnée  de  lierre.  Tra- 
vail antique  excellent. 

56  Cornaline ,    gravure  antique  assez  profonde. 


(i)  //  ritratto  somigliantissimo  di  Marc' Aurelio  col  nome 
dell'  incisore  (^POLIANI)  è  fra  le  gemme  del  Barone  di 
Siaseli ,  e  crede  il  Millin  que  c'est  le  dernier  graveur  qui 
ait  mis  son  nom  à  ses  ouvrages.  Tuttavia  potrebbe  Gaurano 
essere  d'età  posteriore  (  F.  il  tomo  II  a  p.  17.0  e  ii5). — 
Gli  Editori. 
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Busle  Vii  (le  face  cl'Acratiis ,  génie  do  Bacclius 
(  Acratus  veut  dire,  vin  pur,  mcrnni  en  latin), 
avec  des  ailes  aux  épaules,  une  couronne  de  lierre, 
autour  du  cou,  en  guise  de  collier. 

S'y  Calcédoine  h  deux  couches,  blanche  et  dia- 
phane. Jeune  Mènade  nue  qui  se  couvre  les  épaules 
avec  un  grand  voile-  elle  a  les  cheveux  épars  et 
un  thyrse  dans  la  main  gauche.  Travail  antique  très- 
fini  et  très-estimable. 

58  Cornaline  très-pure,  excellente  gravure  an- 
tique ,  dans  le  genre  étrusque.  Silène ,  un  genou 
en  terre,  soutient  Bacchus  enfant  qui  tient  le  thyrse 
de  la  main  droite  et  des  raisins  dans  la  gauche. 

59  Cornaline,  gravure  antique.  Masque  de  Si- 
lène. Dans  le  creux  de  la  bouche  est  gravée  une 
lete  de  Méduse.  Au-dessous,  un  masque  de  femme 
en  profil  avec  un  bâton  pastoral.  Gravure  curieuse. 

60  Améthyste,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Buste  de  Silène  en  profil,  couronné  de  lierre,  avec 
les  lettres  grecques  TAAOT  Hjllij  conte-nant  le 
nom  de  l'auteur  connu  par  d'autres  pierres  pré- 
cieuses. Cette  gravure  est  d'un  excellent  travail  (i). 

61  Améthyste,  gravure  antique  d'un  très-bon 
style.  Silène  en  pied ,  avec  une  grappe  de  raisin 
dans  la  main  gauche,  une  bandelette  dans  la  droi- 
te* près  de  lui  un  vase  ,  sur  lequel  est  sculpté  un 
griffon. 

(1)  Di  quesl'  egregio  arlefîce  ^  olire  il  toro  Dionisiaco 
del  Museo  di  Parigi  (  F.  il  tomo  II  ^  pag.  124  )  ,  e  la 
creduta  testa  dUppocrate  indicata  più  innanzi  a  p.  423 , 
n.  t48,  son  celebri  l'  Ercole  giovane  {Bracci,  n.  78),  e 
la  testa  diademata  d'  una  donna  { Slosch ,  pag.  3g  ).  — 
Gli  Editori. 
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62  Onyx,  azLii  et  noir,  gravure  aiiliqne  d\m 
beau  style.  Deux  masques  Tuii  contre  l'autre,  l'un 
de  Pan  et  Tautre  de  Silène. 

63  Jaspe  rouge,  gravure  antique.  Vase  orné  de 
deux  masques  de  Faunes. 

64  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style; 
Faune  dansant  avec  un  thyrse  dans  la  main  droite. 

65  Prisme  démeraude,  gravure  antique.  Faune 
avec  un  vase  à  ses  pieds. 

66  Onyx  à  deux  couleurs,  azur  et  noir.  Jeune 
Faune  en  pied  (  gravure  antique  d'un  beau  style  ), 
un  masque  dans  la  droite ,  et  dans  la  gauche  un 
bâton  pas  (oral ,  un  panier  mystique  à  ses  pieds 
{  panier  des  mystères  de  Bacchus  ). 

67  Cornaline,  gravure  antique  d'un  bon  style. 
Faune  dansant  avec  un  vase. 

68  Cornaline,  gravure  douteuse.  Buste  de  jeune 
Faune. 

69  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style 
romain.  Tête  de  Faune  vue  aux  trois  quarts. 

70  Onyx  à  trois  couleurs,  noir,  blanc  et  sar- 
doine.  Buste  d'un  jeune  Faune,  couronné  de  lier- 
re ,  et  ayant  la  nèbride  sur  les  épaules.  Travail 
antique  d'un  beau  style. 

71  Buste  de  Faune,  couronné  de  lierre,  avec 
la  nebride  (  peau  de  chevreuil  )  sur  ses  épaules. 
Antique  d'un  beau  style. 

72  Cornaline.  Buste  de  Faune  vu  de  face.  Relief 
antique. 

73  Cornaline  de  couleur  très-vive.  Fragment 
d'un  excellent  style.  Demi-figure  d'une  Bacchante 
avec  un  masque  de  Silène  dans  les  mains,  et  ces 
lettres  :  AIOC.  Dloscoride. 
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'y4  Sardoine,  montée  avec  un  cordon  de  petites 
opales ,  gravure  antique  d'un  bon  style.  Bacchante 
qui  danse  avec  un  thyrse  dans  la  main  droite  ,  les 
cheveux  épars  et  le  manteau  flottant. 

«jD  Cornaline,  gravure  excellente.  Demi-figure 
d'une  Bacchante. 

n6  Onyx  à  deux  couleurs,  Liane  et  sardoine, 
gravure  antique  d'un  beau  style.  Bacchante  nue 
avec  une  coupe  en  main  ;  elle  paraît  s'approcher 
d'un  rocher  où  est  peut-être  l'antre  de  Bacchus. 

yy  Onyx  à  deux  couleurs,  blanc  et  noir.  Jeune 
Bacchante  avec  une  grappe  de  raisin  dans  la  mam 
droite  pour  soutenir  un  cep  de  vigne.  Travail  an- 
tique intéressant  pour  le  sujet. 

'jS  Scarabée  en  cornaline:  dans  le  plan  est  un 
Centaure  Etrusque. 

•jg  Cornaline,  gravure  antique  excellente.  Mas- 
que de  Pan  vu  de  face. 

80  Cornaline ,  gravure  antique.  Masque  de  Si- 
lène vu  de  face. 

81  Grenat.  Masque  de  Silène  couronné  de  lier- 
re. Relief  antique  d'un  beau  style. 

82  Malachite.  Masque  de  Bacchus,  avec  une 
barbe  et  une  couronne  de  lierre.  Relief  antique 
d'un  beau  style. 

83  Cornaline,  gravure  antique  excellente.  Mas- 
que de  Silène  vu  de  face. 

84  Grenat.  Buste  en  relief  d'un  Faune.  Tra- 
vail du  xvi.^  siècle. 
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§  i3. 
Ercole,  suoi  simboli  e  imprese. 

85  Scarabée  en  agate-  dans  le  plan  est  gravé 
Hercule  imberbe  aux  prises  avec  le  lion  de  Né- 
mée  :  l'arc,  le  carquois  et  la  massue  sont  dans  le 
champ,  où  sont  aussi  les  lettres  latines  G.  L.  Tra- 
vail étrusque  estimable  pour  le  sujet. 

^6  Cornaline,  gravure  antique  d'un  bon  style. 
Buste  d'Hercule  imberbe,  ayant  la  tête  couverte 
de  la  peau  du  lion. 

87  Scarabée  en  cornaline  :  dans  le  plan  on 
voit  Hercule  avec  sa  massue  dans  une  main , 
dans  l'autre  le  serpent  qui  gardait  le  jardin  des 
Hespérides ,  sans  doute  par  allusion  au  signe  du 
Serpentaire. Travail  étrusque  estimable  pour  le  sujet. 

^^  Onyx  a  deux  couleurs,  azur  et  noir.  Her- 
cule avec  sa  massue  sur  l'épaule,  ayant  abattu  le 
sanglier  d'Erymante  en  Arcadie.  La  Nymphe  de 
la  forêt  est  assise  sur  une  roche.  Antique  assez 
intéressant  par  le  sujet. 

89  Onyx  à  trois  couleurs,  blanc,  bleu  et  sar- 
doine.  Buste  d'Hercule  j  eune  en  profil ,  avec  une 
peau  de  lion  sur  la  tête.  Travail  antique  d'un  style 
excellent. 

90  Cornaline,  gravure  antique.  Buste  d'Hercule 
couroiiné  de  peuplier. 

91  Prisme  d'émeraude,  gravure  antique,  lete 
d'Hercule  jeune. 

92  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Hercule,  un  genou  en  terre,  subjugué  par  l'Amour 
monté  sur  ses  épaules. 
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g3  Cornaline  carrée  ^  gravée  des  deux  côlés.  De 
Tun  Hercule  en  pied,  ayant  décoché  ses  flèches  ,  et 
prêt  à  assaillir  Tennemi  avec  sa  massue  :  gravure 
antique j  d'un  beau  style,  dans  le  genre  étrusque. 
De  l'autre  côlé,  Ygiée  en  pied,  avec  un  serpent 
entortillé  autour  d'un  arbre.  Gravure  du  tems  des 
Romains. 

94  Prisme  d'émeraude,  gravure  antique.  Hébé 
qui  semble  offrir  à  Hercule  Tambroisie.  Sujet  rare 
et  savant. 

95  Cornaline  dune  couleur  extraordinairement 
\i\c .  gravure  antique  duu  beau  style.  Hébé,  déesse 
de  l;i  jeunesse,  tenant  la  coupe  de  nectar  qu'elle 
présente  aux  dieux.  A  ses  pieds  sont  le  vase  et 
la  paluie ,  prix  des  jeux  gymnastiques.  Derrière 
est  une  vigne  soutenue  par  un  arbre.  Sujet  savant. 


SEZIONE    SECONDA 

OEITÀ  PEUEGKi^'E,  F.GlZIAClîE  E  ORIENTAI.I 


96  Jaspe  rouge ,  gravure  antique  de  bon  style. 
Isis  et  Sérapis  ,  vus  de  profil. 

9'y  Jaspe  rouge  ,  gravure  antique  du  tems  des 
Romains,  d'un  bon  style.  Bustes  accouplés  d'isis  et 
Sérapis. 

98  Agate  noire,  gravure  antique,  dans  le  g«^nre 
égyptien  ,  du  tems  des  Romains.  Isis  assise  nour- 
rissant Or  us. 

99  Onyx  de  trois  couleurs,  noir,  blanc  et  sar- 
doine.    Buste  dllarpocratc  imposant  silence  de  la 
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main  droite,  et  ayant  sur  l'épaule  gauche  une  corne 
dabondance.  Antique. 

100  Agate  blanche  et  azurée.  Harpocrate  en- 
fant avec  une  fleur  de  lotus  sur  la  tête  ,  et  une 
corne  dabondance  dans  la  main  gauche.  Travail 
antique. 

101  Agate  noire,  gravure  antique.  Harpocrate 
imposant  silence  de  la  main  droite,  et  de  l'autre 
tenant  une  corne  d'abondance. 

102  Jaspe  vert  gravé  des  deux  côtés-  de  Tun 
la  figure  en  pied  dlsis,  avec  un  sceptre  égyptien 
dans  une  main,  un  serpent  dans  l'autre,  nne  fleur 
de  lotus  sur  la  lete  ,  et  un  crocodile  à  ses  pieds  j 
dans  le  champ  on  voit  divers  signes  et  monogram- 
mes :  au  revers,  le  griffon  sur  la  roue  de  Némésis 
avec  une  balance  au  becj  dans  le  champ  un  ibis,  un 
masque  et  les  signes  du  soleil  et  de  la  lune  ;  sous 
ses  pieds  un  grand  flambleau.  Travail  antique  du  iii.^ 
siècle  ,  estimable  et  curieux  pour  l'érudition  qu'on 
y  remarque. 

io3  Sardoine.  Divinité  monstrueuse  en  forme  de 
Triton  montée  sur  un  chien  marin;  elle  tient  de 
la  main  droite  un  gouvernail ,  et  dans  la  gauche 
un  ornement  de  proue;  divers  animaux  et  oiseaux 
sont  dans  le  champ.  La  lune,  une  étoile  et  un 
monogramme  (  composition  de  différentes  lettres  ), 
c'est  peut-être  le  Dagon  des  Phéniciens  (  divinité, 
à  moitié  poisson  ,  dont  parle  l'Ecriture  ). 

io4  Jaspe  vert,  gravure  antique.  Abraxas  en- 
touré de  divers  attributs ,  dans  lesquels  on  voit 
celui  de  Priape  :  il  a  quatre  bras  et  quatre  ailes. 
Un  serpent  qui  se  mord  la  queue  forme  la  bor- 
dure de  la  gravure  qui  porte  des  inscriptions  des 
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deux    côtés ,    et    sur    Tépaisseur    de  la  piene .    en 
lettres  grecques  ^  contenant  des  paroles  magiques. 

io5  Pierre  de  touche^  avec  un  jébi'axas  des  deux 
côtés 5  par  devant  le  nom  mj^stérieux  de  la  secte 
des  Gnostiques  qui  est  Ahraxas  placé  sur  un  lion. 
Derrière,  trois  figures  et  le  mot  Abraxns  renfermé 
dans  un  cartel.  Cette  pierre  (  des  premiers  tenis 
du  Christianisme)  est  couverte,  sur  les  superficies 
et  l'épaisseur  de  caractères  grecs  ,  mêlés  avec  des 
caractères  barbares  ,  qui  contiennent  des  paroles 
magiques. 

io6  Jaspe  vert,  gravure  antique.  Sur  le  devant 
le  signe  du  Verseau  ,  avec  un  bonnet  semblable 
à  celui  de  Castor  et  disi  s ,  un  sistre  et  un  vase- 
au  revers ,  les  sejit  voyelles  grecques,  avec  d'autres 
caractères  et  signes  exprimant  des  paroles  supers- 
titieuses. Pièce  singulière. 

I0'7  Jaspe  vert  tendre,  gravure  antique.  Un 
cynocéphale  (race  de  singes  qui  ont  la  tête  d'un 
chien  )  avec  divers  symboles  et  les  trois  lettres 
grecques  lACXT  (  lao  )  ,  nom  de  la  divinité  mysté- 
rieuse des  Gnostiques.  Pierre  curieuse  et  savante  (i). 


(i)  Vedi  il  tomo  II  di  queste  Opere,  p.  24^5  "•  ^9'' 
-  Gli  Editori. 
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SEZIONE     TERZA 


§    ^- 


Dwinità  allegoriche. 


io8  Cornaline  antique.  Panthe'e  (  groupe  de  plu- 
sieurs divinités  )  avec  les  symboles  de  Minerve  ,  de 
la  Victoire ,  de  la  Fortune  et  de  Cérès. 

109  Cornaline  ,  gravure  antique  d'un  bon  style. 
Deux  têtes  accouplées-  Tiuie  d'Hercule  ,  l'autre  de 
Commode  avec  la  dépouille  du  lion  sur  la  lete  , 
en  forme  de  nouvel  Hercule. 

I I  o  Cornaline ,  gravure  antique  du  tems  des  Ro- 
mains. Figure  de  femme ,  avec  le  serpent  et  la 
coupe,  les  ailes  de  la  Victoire,  et  le  bouclier  de 
Minerve. 

I I I  Topaze ,  gravure  antique.  La  Victoire  gui- 
dant un  char. 

1 1 2  Cornaline,  gravure  antique  assez  profonde. 
Tête  de  l'Afrique  coiffée  avec  la  partie  supérieure 
de  la  tète  d'un  éléphant,   vue  aux  trois  quarts. 


Genj. 

1 1 3  Deux  petits  camées  en  onyx  à  deux  cou- 
leurs ,  blanc  et  sardoine  5  l'un  représente  un  Génie 
armé,  pleurant,  peut-être  par  allusion  à  la  mort 
de  quelque    militaire-    l'autre,    un  Amour  prison- 
Visc.  Op.  var.  T.  III.  27 
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nier  j  les  mains  liées  derrière  le  clos.  Tous  les  deux 
de  travail  antique  j  le  premier  de  meilleure  exécu- 
tion que  le  second. 

1 1 4  Cornaline  de  très-belle  couleur.  Trois  gé- 
nies du  pugilat  j  dont  l'un  paraît  vainqueur,  l'au- 
tre vaincu,  et  le  troisième  paraît  présider  à  cette 
lutte.  Gravure  antique  d'un  très-^bon  style. 

1 1 5  Cornaline  j  gravure  antique.  Deux  génies  de 
la  lutte  qui  s'escriment. 

ii6  Agate  noire,  gravure  antique.  Génie  de  la 
pêcbe,  avec  un  trident  dans  la  main  droite,  et 
un  filet  dans  la  gauche  (  ou  bien  un  Mirmillon  ). 


SEZIONE     QUARTA 
FAVOLE  ANTE-TROJANE  ,  ARGIVE,  TEBANE 


117  Onyx  à  deux  couleurs,  blanc  et  sardoine. 
Amazone  armée  d'une  cuirasse,  avec  le  casque 
phrygien  en  tête ,  Fépée  dans  la  mani  droite ,  et 
le  bouclier  au  bras  gauche.  Travail  antique  et  sujet 
savant. 

1 1 8  Onyx  h  plusieurs  couleurs.  Fragment  con- 
tenant la  tête ,  le  cou  et  les  ailes  d'un  Pégase. 
Travail  antique  fin  et  très-beau. 

119  Cornaline,  gravure  antique,  représentant 
Persée  avec  la  tête  de  Méduse  dans  la  main  droite, 
et  le  bouclier  dans  la  gauche.  La  cuirasse  et  le 
casque  sont  dans  le  champ. 

120  Agate  à  deux  couleurs,  blanc  et  azur. 
Tête  de  Méduse  vue  de  face  et  du  plus  grand  re- 
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lief.  Pierre  antique  d'un  beau  travail  et  d'un  style 
excellent. 

121  Agate  à  deux  couleurs,  blanc  et  azur, 
avec  une  veine  jaune  dans  un  angle.  Tête  de  Mé- 
duse vue  de  face.  Gravure  très-finie. 

122  Calcédoine  à  trois  couches,  blanche  et 
transparente.  Tête  de  Méduse  en  profil.  Travail 
antique. 

123  Agale  à  deux  couleurs,  blanc  et  cendré, 
travail  antique  d'un  beau  style.  Tête  de  Méduse 
en  profil  avec  les  yeux  raourans. 

124  Améthyste,  gravure  antique  d'un  bon  style. 
Tête  de  Méduse  vue  aux  trois  quarts. 

125  Cornaline  très-belle,  gravure  antique,  re- 
présentant un  de  ces  mélanges  capricieux  de  dif- 
férens  objets,  que  les  antiquaires  connaissent  sous 
le  nom  de  Chimères.  Les  objets  qui  la  composent, 
sont  :  un  aigle  qui  dévore  les  entrailles  d'un  liè- 
vre ;  un  masque  de  Silène  5  une  tête  et  un  cou 
de  cheval-  une  branche  d'olivier,  et  une  corne 
d'abondance. 

126  Jaspe  rouge,  gravure*  antique.  Chimère. 

127  Cornaline,  gravure  antique.  Une  Chimère 
composée  de  la  tête  de  Bacchus,  et  de  celle  d'un 
Silène  dont  la  barbe  sert  de  coiffure  à  la  premiè- 
re, et  une  lêle  d'aigle  qui  tient  une  couronne  de 
laurier  au  bec,  c'est  Temblême  de  Jupiter  père 
de  Bacchus.  La  tête  de  l'aigle  placée  dans  la  partie 
postérieure  de  la  tête  de  Bacchus  forme  le  cou 
de  celui-ci. 

128  Cornaline,  gravure  antique.  Cadmus  com- 
battant le  serpent  qui  infestait  la  Béotie. 

129  Onyx  à  trois  couches,  noire,  blanche  etblon- 


» 


/\20  PATTILIOTECA 

de  •  gravure  antique  représentant  un  sphynx  qui  se 
gratte  la  tête  avec  une  patte  de  derrière.  Attitude 
semblable  h  celle  du  sphynx  de  Thamyris,  gravure 
antique  qui  passe  pour  être  la  plus  ancienne  avec 
le  nom  de  Fauteur. 

i3o  Sardoine  onyx,  avec  une  veine  blanche  au 
milieu,  gravure  antique.  Guerrier  qui  foule  aux 
pieds  le  corps  d'un  ennemi  décapité  5  peut-être 
Tidée  avec  le  cadavre  de  Ménalippe.  A  Tentour 
sont  les  lettres  latines  FAVSTAj  qui  donnent  le 
nom  de  la  personne  qui  s'en  est  servie  conime 
d'un  cachet. 


SEZIONE     QUINTA 
FAVOLE  ILIACHE 


1 3 1  Cornaline ,  gravure  antique.  Demi-figure  qui 
représente  Paris ,  en  profil,  à  gauche;  il  a  \e  pilens 
phrygien  sur  la  tête ,  ìa  peau  et  le  bâton  pastoral 
allusi fs  à  son  emploi  sur  le  mont  Ida  quand'il  jugea 
les  Déesses.  Dans  la  main  droite  il  a  la  pomme 
fatale.  La  physionomie  paraît  celle  d'un  homme 
pensif  à  cause  du  choix  difficile  que  Mercure  lui 
a  imposé.  L'index  de  la  main  gauche  paraît  indi-» 
quer  les  trois  Déesses  qui  se  soumettent  à  son 
jugement.  La  beauté  et  le  caractère  merveilleux  de 
son  profil  ne  peuvent  point  être  admirés  sans  se 
rappeler  la  description  que  l'on  trouve  dans  Pline 
de  la  filgute  de  Paris  sculptée  par  Euphranor. 

^32  CornalinCj  gravure  antique.  Achille  sur  son 


DE    LA    TURBIE  ^21 

char  traîné  par  deux  chevaux,  traîne  le  cadavre 
d'Hector  autour  des  murs  de  Troie  dont  on  voit 
la  porte  Scea  (  ce  qui  veut  dire  main  gauche  ) , 
sur  laquelle  on  voit  la  Parque  avec  les  balances  , 
dans  lesquelles  ont  été  pesés  les  destins  d'Achille 
et  d'Hector  (  ainsi  qu'il  est  rapporté  dans  Homère  )• 
dans  le  champ  on  lit  deux  lignes  de  petit  carac- 
tère grec  postérieures  à  la  gravure.  Pierre  savante^ 

i33  Cornaline j  gravure  antique  d'un  beau  stylo. 
Achille  sur  son  cliar  guidé  par  son  cocher  Auto- 
médon ,  traîne  le  cadavre  d'Hector. 

i34  Sardoine  rubanée,  gravure  antique.  Achille 
blessé  mortellement  par  un  dard  qui  a  pénétré 
dans  son  talon  droit.  Le  héros  est  nu  dans  le  genre 
mythologique,  mais  il  est  armé  d'un  casque,  d'un 
bouclier  et  d'une  épée.  Le  foudre  est  sculpté 
dans  le  bouclier  comme  emblème  de  son  caractère 
et  de  sa  valeur.  La  posture  d'Achille  est  très-belle, 
et  on  la  voit  répétée  dans  quelqu'autre  gravure 
antique  et  dans  quelqu'autre  camée;  aucun  cepen- 
dant n'est  d'un  style  aussi  merveilleux  que  cette 
très-précieuse  gravure  ,  laquelle  on  peut  regarder 
comme  une  des  plus  nobles  productions  de  ce 
style  grec  plus  antique  connu  vulgairement  sous  le 
nom  d'Etrusque.  Le  cordon  qui  entoure  le  champ 
est  analogue  à  ce  genre  d'ouvrage.  La  tradition 
que  l'artiste  a  suivie  sur  la  mort  d'Achille  s'acco- 
mode  mieux  avec  la  fable  telle  qu'elle  existait  du 
tems  des  poètes  les  plus  anciens  ,  qu'à  celles  que 
nous  ont  transmis  Ovide,  Virgile  et  autres  poètes 
postérieurs. 

1 35  Cornaline ,  antique  du  genre  étrusque.  Phi- 
loctète  assis  h  terre,  avec  un  arc  et  une  massue. 
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Il  paraît  faire  un  mauvais  accueil  aux  propositions 
de  Pyrrhus,  surnommé  Néoptolèrae ,  qui  Taborde. 
Sujet  unique. 

i36  Sardoine.  Ajax  Oïlée  arrachant  Cassandre 
de  la  statue  de  Pallas  quelle  tient  embrassée.  Sujet 
savant.  Gravure  antique. 

187  Cornaline  de  très-belle  couleur.  Excellente 
gravure  antique^  représentant  le  groupe  de  Mé- 
nélaiis  avec  le  cadavre  de  Patrocle.  Il  existe  en 
marbre  beaucoup  de  copies  de  ce  groupe  ,  dont 
Tune  mutilée  est  connue  à  Rome  sous  le  nom  de 
Pasquin  (r). 

i38  Calcédoine  blanche  et  diaphane.  Diomede 
assis  sur  un  autel,  avec  un  poignard  dans  la  main 
droite  et  le  Palladium  dans  la  gauche:  deVcUit  lui 
la  petite  statue  d'un  Dieu  penate  de  Troie  ,  sur 
une  petite  colonne.  Travail  antique  assez  beau. 

SEZIONE    SESTA 
RITRATTI  DI  GRECI  E  ROMANI  ILLUSTRI 

§  ■• 

Ritratti  di  Giteci  illustri. 

189.  Grande  améthyste,  gravure  antique  du  bon 
tems.  Buste  de  guerrier  barbu  avec  le  casque  sur 
la  tête  et  la  lance  appuyée  sur  l'épaule.  Les  traits 
ont  quelque  ressemblance  avec  ceux  de   Miltiade. 

(1)   F".  Lettera  del  Visconti  aW ah.  Cancellieri  j  Vol.  I, 
pag.   171  delle  presenti  Opere.  —  Gli  Editori. 
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i4o  Onyx  azur  et  noir,  gravure  antique.  Tête 
barbue  dont  les  traits  ressemblent  à  ceux  de  Pit- 
tacus  de  Mitilène,  un  des  sept  Sages  de  la  Grèce. 

i4i  Jaspe  rouge,  gravure  antique.  Portrait  de 
Socrate.  On  y  voit  quelques  lettres  grecques  :  II.  ^. 
A.  P. 

1 42  Grenat.  Buste  de  face  en  relief  de  Socrate. 
Travail  d'un  très-bon  style. 

143  Jaspe  rouge,  gravure  antique  médiocre. 
Buste  de  Socrate. 

i44  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Tête  de  Socrate. 

145  Jaspe  rouge,  gravure  antique  d'un  beau  style, 
estimable  pour  le  sujet  qui  est  le  buste  en  profil 
d'Épicure. 

146  Onyx  à  deux  couleurs,  blanc  et  sardoine  , 
gravure  antique.  Homme  assis,  vu  de  face,  avec 
un  volume  dans  la  main  droite,  et  le  menton  ap- 
puyé sur  la  gauche.  La  statue  antique  d'Aristote 
existante  à  Rome  dans  le  palais  Spada  est  dans 
une  attitude  semblable. 

147  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Tête  en  profil  de  Possidonius,  philosophe  stoïcien. 
Portrait  avéré  d'après  le  buste  de  Farnese,  avec 
une  inscription  authentique.  Pièce  rare  et  pré- 
cieuse. 

1 48  Agate  blanche  et  grise.  Tête  de  profil  qui 
ressemble  à  celle  d'Hippocrate ,  travail  antique  d'un 
style  excellent.  On  Ut  dans  le  champ  les  lettres 
grecques  YAAOT  nom  de  l'artiste  Illns ,  dont  il 
a  été  parlé  en  décrivant  faméthiste  du  n.  60 , 
pag.  4 IO-  li  est  connu  de  Stosch  et  de  Bracci. 


424  DATTILIOTECA 

149  Cornaline,  arabesques  avec  une  inscription 
grecque  du  bas-Empire  : 

KO.MNHNOC  T«  CGBACTOY 
Comnène  fils  de  l'Empereur. 

monument  rare. 

i5o  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Buste  de  jeune  homme  avec  un  diadème ,  qui  a 
beaucoup  de  ressemblance  avec  les  portraits  de 
Juba  le  jeune,  roi  de  Mauritanie  (i). 


Ritratti  di  Roììiani  illustri. 

i5r  Cornaline,  gravure  antique  d'un  bon  style. 
Tête  romaine  inconnue  qui  a  beaucoup  de  res-' 
seuiblance  avec  les  portraits  dì! Attilius  Régulas 
que  l'on  voit  dans  les  médailles  de  la  famille  de 
Livineius  Regulus. 

1 52  Jaspe  rouge,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Tête  de  Marc-Antoine  le  Triumvir. 

i53  Camée,  onyx  orientale  à  deux  couches,  une 
de  sardoine  et  l'autre  de  calcédoine-saphirine,  sur 
laquelle  est  sculptée  en  relief  la  tête  d'Auguste  en 
profil,  couronné  de  lauriers,  dans  un  âge  non 
avancé.  Le  style  excellent  de  ce  camée  est  modelé 
avec  infiniment  de  franchise  et  de  facilité,  de  ma- 

(1)  Sthlene  Giuha  giniiiore.  sin  principe  ofricw^o  e  non 
greco  .^  fu  tuttavia  qui  posto  in  serie.,  sì  ])cr  non  fare  una 
sezione  a  parte  ;  e  ù  pefclie  anche  il  Risconti  ha  collo- 
cato^ le  medaglie  di  lui  nella  greca  Iconografia.  —  Gli 
Editori. 
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nière  que  Ton  dirait  qail  a  été  exécuté  à  la  main 
sans  la  roue  5  genre  de  travail  que  l'on  remarque 
dans  quelqu  autre  camée  antique.  Le  nom  de  l'au- 
teur Âkinon,  écrit  au-dessous  de  la  tête,  n'était 
pas  connu  jusqu'ici  dans  l'histoire  de  l'art,  et  il 
donne  un  nouveau  prix  à  ce  camée  rare  et  pré- 
cieux. Le  nom  est  écrit  comme  il  suit:  AKMQN. 
Cet  artiste  est  vraisemblablement  un  écolier  de 
Dioscoride. 

i54  Grenat  de  Syrie,  qui  dans  la  transparence 
a  les  couleurs  de  l'améthisle,  rareté  singulière,  gra- 
vure antique  d'un  bon  style.  Tète  de  Jules  César 
ceinte  de  lauriers,  avec  le  vase  dans  le  champ, 
symbole  du  pontificat. 

i55  Onyx  h  deux  couleurs,  azur  et  noir,  gra- 
vure antique  d'un  bon  style.  Tête  d'Auguste  ceinte 
de  lauriers. 

1 56  Sardoine ,  gravure  antique  d'un  excellent 
style.  Buste  de  Livie. 

iS-y  Fragment  d'onyx  très-rare  à  trois  couches 
qui  forment  la  bordure  du  sujet.  Portrait  de  femme 
auguste,  peut-être  Julie,  avec  une  couronne  d'épis 
et  de  pavots,  comnie  une  nouvelle  Cérès.  Travail 
antique  d'un  beau  style. 

i58  Cornaline  très-belle  antique,  quoiqu'un  peu 
rompue,  gravure  excellente.  Tête  de  portrait  res- 
semblant à  celui  qui  est  réputé  de   Mécène. 

169  Grand  camée  d'onyx  à  deux  couches,  blanche 
et  sardoine.  Buste  vu  de  face  ,  et  du  plus  grand 
relief,  de  Claude  Drusus,  père  de  Germanicus  et 
frère  de  Tibère.  Le  profil  peut  se  dessiner  comme 
dans  un  travail  isolé.  L'Empereur  est  couronné  de 
lauriers  et  cuirassé,  par  allusion   à    ses  conquêtes 
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en  Germaiìie  et  dans  la  Belgique.  Ouvrage  excel- 
lent et  du  premier  ordre  parmi  les  monumens  de 
ce  genre. 

160  Fragment  d'onyx  à  trois  couches  qui  for- 
ment la  bordure  autour  du  sujet  La  tête  dont  le 
visage  est  entier,  est  celle  de  l'empereur  Claude 
couronné  de  lauriers. 

161  Agate  h  deux  couleurs,  blanc  et  azur. 
Tête  de  Néron  ceinte  de  lauriers.  Antique  d'un 
bon  style. 

162  Calcédoine  à  deux  couches,  diaphane  et 
blanche.  Tête  rayonnante  de  Néron.  Travail  an- 
tique d'un  beau  style. 

i63  Onyx  orientale  à  deux  couches,  blanche 
et  sardoine.  Portrait  de  dame  romaine  voilée  sous 
les  apparences  de  Junon.  Je  crois  y  reconnaître 
Drusilla ,  sœur  de  Caligula  et  fille  de  Germanicus. 
Ouvrage  excellent.  Ce  précieux  camée  est  un  des 
sept  qui  étaient  incrustés  dans  le  mur  d'une  des 
salles  du  Trésor  du  Palais  Ducal  à  Venise ,  et 
dont  le  Gouverneuient  provisoire  Vénitien  fit  pré- 
sent en  1797  à  M.  Lallemand.  ministre  de  France 
à  Venise. 

164  Camée,  onyx  à  deux  couleurs,  sardoine 
et  blanc  pâle  tirant  sur  le  jaune.  Buste  d'Adrien. 
Travail  antique  d'un  beau  style. 

i65  Cornahne.  Tète  en  profil  d'Adrien.  Gra- 
vure antique  d'un  bon  genre ,  gravée  à  une  grande 
profondeur. 

166  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Buste  d'un  homme  barbu  qui  a  quelque  ressem- 
blance avec  iEHus  César. 

167  Cornahne  de  la  plus  belle  couleur,  gravure 
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antique  du  tems  des  Romains.  Figure  équestre 
d'un  jeune  homme,  armé  d'une  cuirasse,  qui  dé- 
coche un  dard  contre  un  lion.  On  dislingue  dans 
la  tête  le  portrait  de  l'empereur  Commode  jeune. 
i68  Agate  très-rare  à  deux  couches,  blanche 
et  verte.  Tête  en  profil  et  ceinte  de  lauriers  de 
l'empereur  Héliogabale.  Travail  antique  estimable 
pour  la   rareté  du  portrait. 

169  Sardoine  gravée  des  deux  côtes,  du  tems 
des  Romains.  Portrait  de  l'empereur  Gordien  le 
pieux,  couronné  de  laurier.  De  l'autre  côté,  on 
voit  une  horloge  solaire  pareille  à  celle  de  Bérose, 
placée  sur  une  petite  colonne  cannelée ,  à  laquelle 
est  suspendue  une  épée,  et  dans  le  champ  on  voit 
un  casque.  On  y  lit  les  lettres  latines  A.  SOL.  peut- 
être  ce  sont  les  lettres  initiales  du  nom  de  celui 
qui  s'en  servait  en  guise  de  cachet. 

170  Saphir  blanc,  gravure  du  xvi.°  siècle.  Por- 
trait de  Germanicus. 


SEZIONE     S  ETTIMA 

RITI,  COSTUMI,  ARTI,  PROFESSIONI  E  SCIENZE 


171  Sardoine  veinée  de  blanc  dans  le  milieu. 
Un  homme  barbu,  accompagné  de  trois  guerriers, 
sacrifiant  un  taureau.  Sujet  savant ,  dans  le  genre 
étrusque. 

172  Onyx  à  deux  couleurs,  lactée  et  transpa- 
rente, gravure  antique  d'un  beau  style.  Guerrier 
mourant ,  et  composant  un  trophée  des  dépouilles 
ennemies.  Sujet  connu  sous  le  nom  dì O triades. 
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l'y 3  (.ornaliue,  gravure  antique.  Trois  guerriers 
qui  semblent  être  en  embuscade. 

174  Cornaline,  gravure  antique  dans  le  genre 
étrusque.  Guerrier  qui  semble  appuyer  le  pied  sur 
la  lance  pour  monter  à  cheval ,  usage  provenant 
de  ce  que  les  anciens  ne  connaissaient  pas  les 
étriers.  Gravure  savante. 

1^5  Cornaline  antique.  Un  pasteur  vêtu  de 
peaux  et  appuyé  sur  son  bâton ,  semble  s'entre- 
tenir avec  un  oiseau  qui  le  regarde.  Le  sujet  est 
peut-être  Mélampo^  dont  la  fable  raconte  qu'il  en- 
tendait le  langage  des  oiseaux. 

l'y 6  Cornaline,  gravure  antique.  Un  berger  avec 
un  bâton  pastoral  sur  Te'paule  ,  auquel  il  a  sus- 
pendu du  gibier^  il  place  une  coupe  sous  un  vase 
qui  est  sur  une  petite  colonne  ,  indiquant  peut- 
être  une  fontaine.  Sujet  intéressant. 

i-yy  Onyx  à  deux  couleurs,  blanc  et  noir.  Jeune 
athlète ,  tenant  une  épée ,  avec  la  ceinture ,  prix 
des  jeux.  Gravure  d'un  bon  style. 

l'jS  Onyx  à  deux  couleurs,  azur  et  noir.  Jeune 
athlète  en  pied,  contemplant  les  armes  qu'il  a 
obtenues  pour  prix  de  sa  victoire. 

i'j9  Cornaline,  gravure  antique,  du  style  connu 
sous  le  nom  d'étrusque.  Athlète  nu ,  assis  sur  une 
pierre,  ayant  en  main  une  fiole  et  une  étrille. 

180  Agate  noire  avec  une  veine  blanche  dans 
le  milieu,  gravure  antique.  Athlète  vainqueur  avec 
la  palme  dans  une  main ,  et  la  couronne  dans 
l'autre. 

181  Cornaline,  gravure  antique  d'une  invention 
gracieuse  et  très-savante.  Deux  jeunes  lutteurs  aux 
prises   et   tombés   siu'  les   genoux .    au    pied  d'un 
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lîermès,  symbole  de  la  lutte.  Deux  maîtres  de  gym- 
nastique, appelles  Pedotribes  (par  cequ'ils  frappaient 
les  enfans)  tiennent  des  verges,  prêts  à  corriger  les 
fautes.  Cette  cornaline  a  souffert  le  feu. 

182  Onyx  à  deux  couleurs,  azur  et  noir,  gra- 
vure antique  d'un  beau  style.  Un  Discobule  en  pied, 
se  préparant  à  lancer  le  disque  qu'il  tient  soulevé 
au-dessus  de  sa  tête. 

i83  Cornaline,  gravure  antique  et  savante.  Deux 
poètes,  dont  l'un  est  assis  devant  une  petite  colonne 
sur  laquelle  est  un  masque  de  Silène,  et  derrière 
un  bâton  pastoral,  symbole  delà  comédie  j  à  ses 
pieds,  un  écrin  rempli  de  rouleaux  de  papyrus, 
sur  lesquels  on  écrivait  dans  ces  tems-là.  Sujet 
intéressant. 

184  Cornaline,  gravure  antique.  Histrion  avec 
mi  masque  sur  la  figure ,  un  flambeau  dans  la 
main  droite  et  un  bâton  pastoral  ou  théâtral  près 
de  lui.  Il  est  assis  sur  un  autel.  Il  existe  des  sta- 
tues d'histrions  dans  la  même  attitude,  dont  l'une 
est  décrite  dans  le  111.^  volume  du  Musée  Pio-Cle- 
mentin  pi.  XXIX.  Sujet  intéressant. 

i85  Cornaline,  gravure  antique.  Masque  de  jeune 
homme  vu  de  face. 

I S6  Onyx ,  gravure  antique.  Deux  masques  tra- 
giques en  profil  :  dans  le  champ  sont  les  initiales 
ponctuées  L.  M.  F. 

187  Cornaline,  gravure  antique  d'un  beau  ^tyle. 
Masque  tragique,  avec  une  barbe,  et  ressemblant 
à  Hercule,  derrière  une  massue,  et  au-dessus  une 
lanterne.  Ce  dernier  emblème  fait  allusion  aux  veil- 
les et  aux  études  du  poëte  tragique.  Sujet  savant. 

188  Jaspe  rouge,  gravure  antique.  Masque  co- 
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niique  vu  de  face.  L'inscription  grecque  6AAHN. 
Ellen.  est  sans  doute  le  nom  de  la  personne  qui 
en  usa  comme  d'un  cachet. 

189  Jaspe  rouge,  gravure  antique.  Le  cirque 
dans  lequel  est  un  seul  obélisque.  Les  quadriges 
des  quatre  tribus  courent. 

190  Cornaline,  gravure  antique  du  tems  des  Ro- 
mains. La  course  du  grand  cirque  avec  trois  qua- 
driges. On  y  voit  la  barrière  aux  deux  extrémi- 
tés ,  et  tous  les  ornemens ,  parmi  lesquels  un  seul 
obélisque.  L'empereur  Constance  fit  élever  un  se- 
cond obélisque. 

191  Onyx  de  cornaline  à  trois  couches.  Un 
homme  avec  des  ailes  aux  épaules  et  aux  pieds , 
des  balances  dans  ses  mains,  et  un  petit  globe  sous 
ses  pieds.  Emblème  du  signe  du  Zodiaque  qui 
forme  l'équinoxe  d'automne. 


SEZIONE    OTTAVA 

RITRATTI  INCOGNITI,  ANIMALI  E  SIMBOLI 

§  ■• 

Ritratti  incogniti. 

192  Jaspe  sanguin,  gravure  antique.  Portrait 
grec  inconnu. 

193  Prisme  d'émeraude,  gravure  antique  du  tems 
des  Romains,  de  J)on  style.  Portrait  inconnu  avec 
un  peu  de  barbe. 

194  Cornaline,  gravure  antique  de  bon  style. 
Buste  d'une   Sibylle  couronnée  de  laurier ,   et    de 
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ces  bandelettes  que  les  anciens  appelaient  p/«ae. 
Ces  bandelettes  étaient  de  laine  entremêlée  de 
rubans  couleur  de  pourpre,  comme  les  jarretières 
d'aujourd'hui. 

195  Cornaline.  Buste  de  jeune  homme.  Portrait 
inconnu,  avec  le  pétase  et  la  chlamjde  de  Mer- 
cure. Relief  antique. 

1 96  Calcédoine  à  deux  couches ,  blanche  et  dia- 
phane. Buste  de  dame  romaine  du  i."  siècle.  Tra- 
vail de  grand  relief  et  de  beau  style. 

197  Cornaline ,  gravure  antique  de  bon  style.  Por- 
trait d'une  dame  romaine  avec  les  apparences  et 
la  coiffure  d'une  Muse. 

198  Cornaline,  gravure  antique  du  tems  des  Ro- 
mains. Portrait  d'une  matrone  voilée. 

i99Sardoine,  gravure  antique  du  tems  des  Ro- 
mains. Deux  têtes  de  femme,  dont  l'une  sert  de 
coiffure  à  l'autre.  L'inscription  latine  Quinti  Por. 
Cocidei  indique  vraisemblablement  le  nom  de  la 
personne  qui  s'en  servait  en  guise  de  cachet. 

200  Cornaline ,  gravure  antique  du  tems  d'A- 
drien. Portrait  d'une  dame  romaine,  la  tête  coiffée 
à  la  manière  de  Mattidie  et  de  Sabine ,  avec  l'ins- 
cription grecque  ANTIOXIS  (  Jntiochis  ) ,  nom 
propre  qui  est  peut-être  celui  de  la  dame  que 
l'on  voit  (i). 

201  Onyx  à  trois  couches,  deux  de  couleur 
d'azur  et  une  noire  dans  le  milieu  ,  travaillée  à 
l'antique  des  deux  côtés.  Elle  présente  deux  por- 
traits romains,  d'un  homme  et  d'une  femme,  sans 
doute  de  deux  époux  appartenant  à  la  fin  du  ii.^ 

(i)  Bracci  a  cm  que  c'était  le  nom  du  graveur  ,  et  il 
la  fait  insérer  dans  son  ouvrage  sur  les  Graveurs  anciens, 
en  donnant  à  ce  portrait  le  nom  de  Sabine. 
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siècle.  Les  lettres  abrégées  qu  on  Jit  des  deuit  cotés 
indiquaient  les  noms  des  personnages: 

M  VET 

Marcus  VETurius 

ADEMVEAM 

ADE  Marci  FEturii  AMor 

202  Sardoine  pâle^  fragment.  Tête  de  femme 
avec  une  couronne  rayonnante  sur  la  tête  j  sans 
doute  un  portrait.  Travail  antique. 

203  Cornaline,  gravure  antique.  Portrait  de 
dame  romaine. 

204  Onyx  à  deux  couches,  blanche  et  sardoine. 
Tête  d'enfant  dans  le  premier  âge  et  sans  cheveux  j 
les  formes  sont  de  portrait.  Travail  antique  d'un 
beau  style. 

§  2. 

Animali  e  simboli. 

205  Hyacinthe,  gravure  antique.  Un  lion. 

206  Cornaline  très-belle,  gravure  antique  d'un 
style  excellent.  Lion  en  attitude  de  marcher.  Dans 
le  haut  du  champ ,  un  caractère  ou  symbole  peu 
distinct 

207  Cornaline,  gravure  antique  de  bon  style.  Une 
panthère  tenant  un  chevreuil  avec  ses  griffes. 

208  Cornaline ,  gravure  antique  d'un  beau  style. 
Panthère. 

209  Cornaline  ,  gravure  antique.  Sanglier  as- 
sailli par  deux  chiens. 

210  Agate  à  deux  couleurs,  blanc  et  gris.  Un 
taureau  et  une  vache  paissant.  Travail  antique 
d'un  bon  style. 


DE   LA    TURBIE  4^3 

2 1 1  Jade  j  gravure  antique  d'une  exécution  ache- 
vée. Un  bœuf. 

212  Sardoine,  gravure  antique  d'un  beau  sljle. 
Une  truie. 

21 3  Cornaline,  gravure  antique  d'excellent  style. 
Un  groupe  de  trois  porcs.  On  peut  présumer  que 
quelque  individu  de  la  célèbre  famille  Porcia  s'en 
est  servi  en  guise  de  cachet. 

2 1 4  Pierre  de  touche,  gravure  antique,  style  égyp- 
tien du  tems  des  Romains.  Une  momie  renfermée 
dans  un  serpent  qui  l'environne.  Deux  éperviers 
avec  une  fleur  de  lotus  sur  la  tête ,  sont  placés  sur 
le  cou  du  serpent.  Dans  le  champ  est  une  gre- 
nouille ou  un  scarabée  ,  le  soleil  et  la  lune.  Gra- 
vure curieuse;  au-dessous  est  le  nom  grec:  AAM- 
NAMENEYG,  Damnameneus. 

21 5  Turquoise  verte,  gravée  des  deux  côtés  j 
l'un  plan  et  l'autre  convexe.  Le  côté  plan  représente 
une  abeille,  une  étoile  et  un  pavot  ;  le  convexe 
renferme  la  figure  en  pied  de  la  nature,  sous  les 
traits  de  Diane ,  ayant  beaucoup  de  mamelles. 
On  lit  des  deux  côtés  des  inscriptions  grecques  et 
modernes:  La  nature  extrêtnement  variée;  et  de 
l'autre ,  Jes  Locriens  Opuntiens ,  et  des  Locriens 
Béotiens. 

2i6  Agate  à  deux  couleurs,  noire  et  azurée, 
avec  cette  inscription  grecque  : 

TAAATIç 

MAKEAONIUJ 

ZHCAIC. 

Gàlatis  à  Macedonius  Salut. 
Vise.  Op.  var.  T.  \\\.  28 
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piene  antique ,   savante ,    qui    a  servi  sans  doute 
de  présent  amical  dans  un  jour  de  naissance. 

217  Agate  noire,  avec  une  veine  blanche  dans 
le  milieu  :  couronne  d'épis,  dans  laquelle  sont  deux 
lignes  d'inscriptions ,  comme  il  suit ,  contenant 
deux  noms,  l'un  écrit  en  grec,  et  l'autre  en  latin: 

ATCIMx\X 
OCLEPHORI 

C'est-à-dire,  Lj'simaqiie  affranchi  d'Ephore. 

218  Grenat   de  Syrie.   Caractères   turcs   d'une 
gravure  bien  finie. 


LETTRE 

SUR 

UN    CAMÉE    ANTIQUE 

REPRÉSENTANT 

JUPITER  GAPITOLIN   (•> 

A    MO.NSIEUR 

M.«     TAYBACHER 

ARTISTE 


Paris,  le   12  janvier   181 5. 

I  jp.  camée  en  agate  onyx  orientale  à  trois  cou- 
ches j  l)aut  (le  trois  millimètres  (  ligne  i .  y,o  ) 
que  M.  Piroli  m'a  fait  voir  (V.  Tavola  V)  de 
votre  part ,  est  de  travail  antique  à  n'en  pouvoir 
douter.  On  y  voit  sculpté  Jupiter  Capitolin  ,  tel 
qu'il  étoit  vénéré  à  Rome  dans  son  temple  célèbre 
du  Capitole.  La  statue  le  représentoit  assis,  ayant 
le  foudre  dans  la  main  droite^  le  sceptre  dans  la 
gauche,  et  un  aigle  à  ses  pieds.  On  retrouve  tou- 
tes ces  particularités  et  ces  attributs  sur  leJJupiter 
du  camée  que  j'ai  sous  les  yeux.  On  y  remarque 
aussi  une  tête  de  cheval ,  qui  forme  l'amortisse- 
ment d'un  des  bras  du  siège  sur  lequel  le  roi  des 
dieux  est  assis ,  et  l'on  se  rappelle  qu'une  tête  de 


(r)  Questa  lettera  che  traemmo  dall'  autografo  ci  fu 
i^entilmente  comunicata  dall'illustre  artista ^  a  cui  fa  dal 
Risconti  indirizzata.  ■—  Gli  Editori. 
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cheval  étoit  un  ornement  usité  dans  les  meubles 
des  anciens  Romains,  comme  on  le  voit  sur  plu- 
sieurs lampes  antiques. 

Il  est  probable  que  ce  camée  a  orné  la  cou- 
ronne d'un  vainqueur,  ou  celle  d'un  magistrat,  à 
loccasion  des  Jeux  Capitolins  que  l'empereur  Do- 
mitien  avoit  rétablis,  etc. 


Visconti. 


MEMOIRE 

SUR    UNE    MÉDAILLE    ANTIQUE 
DES  AULARES 

lu    A    l'institut     par    m.     TISCOIfTl 
IB     a6    AOUT     MDCCCXIY   (0 


j_ja  médaille  grecque  inédite  (V.  PL  IV,  n.  ij) 
que  je  mets  sous  les  yeux  de  la  classe,  mérite 
son  attention.  Les  caractères  qu'on  y  lit  présen- 
tent le  nom  des  habitants  d'une  ville  dont  aucun 
géographe  n'a  fait  une  mention  distincte  :  ce  sont 
les  Aulares. 

Je  me  propose  de  rechercher  et  de  fixer  la  ré- 
gion du  monde  ancien  où  ce  peuple  étoit  établi, 
le  lieu  Olì  la  médaille  a  été  frappée ,  et  l'époque 
où  elle  a  pu  avoir  cours. 

Cette  médaille  en  bronze  du  3."  module,  d'une 
fabrique  et  d'un  art  médiocres ,  offre  d'un  côté  la 

(i)  Alla  cortesìa  del  eh.  Raoul- Rackette  dobbiamo  que- 
sta  Memoria  che  ricevette  autografa  dal  P'isconti  il  sig. 
Allier  d'Hauteroche ,  e  che  trascritta  di' sua  mano  rin- 
vennesi  fra  le  sue  carte.  Di  questo  illustre  nummofilo 
sono  anche  le  noterelle  segnate  (  A.  d'H.  ).  Benché  aves' 
sima  già  dato  un  sunto  di  quest'operetta  a  pag.  i^i  del 
presente  volume  ,  credemmo  tuttavia  far  cosa  agli  ama' 
ton  deW  arte  nostra  non  dispiacevole  ^  recandola  qui  per 
intero  ,  affinchè  si  vegga  che  il  nostro  autore  quando  ap- 
punto parve  ad  alcuno  che  non  cogliesse  colle  dotte  sue 
indagini  esattamente  nel  segno  ,  ebb'  egli  lo  sguardo  sì 
acuto  e  penetrante  ,  che  accoppiando  alla  profonda  eru- 
dizione la  critica ,  presentò  le  sue  idee  con  molta  verisi- 
migliama  e  maravigliosa  sagacìtà.  — ■  Gli  Editori. 
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tele  d'un  guerrier  sans  barbe ,  coiffée  d'un  casque 
et  tournée  vers  la  droite  du  spectateur.  Elle  n'est 
accompagnée  d'aucune  légende.  Le  revers  a  pour 
Ijpe  un  carquois  (i)  fermé  de  son  couvercle  et 
placé  au  milieu  du  champ.  La  courroie  qui  sert 
pour  le  suspendre  sur  l'épaule  de  l'archer ,  flotte 
vers  la  droite  du  spectateur. —  Une  légende  tra- 
verse horizontalement  le  champ  de  la  médaille , 
de  manière  que  les  caractères  forment  avec  le  car- 
quois une  espèce  de  croix.  Ils  sont  divisés  en  deux 
demi-lignes  qui  ^  réunies ,  donnent  le  mot  AYAA- 
PnN,  des  Aulares.  Les  quatres  premières  lettres 
AYAA  sont  à  gauche ,  les  trois  dernières  Pi^N  à 
droite.  Un  monogramme  occupe  le  bas  du  champ 
du  côté  gauche,  et  semble  composé  des  trois  ca- 
ractères grecs  n,  A,  Yj  qu'on  pourroit  regarder 
comme  les  initiales  du  nom  d'un  magistrat  qui  se 
seroit  appelé  Pausanias,  Pauson ,  Pausimachus , 
ou  de  qiielqu'autre  nom  semblable. 

Un  homme  versé  dans  les  sciences  numismali- 
queSj  et  même  un  amateur  qui  se  sera  un  peu 
livre  à  l'étude  dos  médaillrs  autonomes ,  n'hésitera 
pas  à  déterminer  la  région  où  cette  monnaie  a 
été  fabriquée.  A    peine    en  aura-t-il  considéré  les 

(i)  Quelques  connaisseurs  ont  crû  voir  sur  le  type  (\e 
cette  médaille  une  cpée  dans  son  fourreau  ,  plutôt  qu'un 
carquois,  ils  fondent  leur  jugement  sur  cette  espèce  de 
poignée  qui  surmonte  dans  plusieurs  de  ces  types  ce  qui 
devroit  être  le  couvercle  du  carquois.  Mais  ils  n'ont  point 
fait  attention  que  sur  d'autres  types  semblables  on  voit 
clairement  que  celle  espèce  de  poignée  se  termine  infé- 
rieurement  par  un  cône  ou  chape  qui  seroit  tont-à-fa;t 
inconvenable  à  la  poignée  d'une  épée ,  et  qui  représente 
cvidemmeut  un  couvercle;  ainsi  je  ni"en  tiens  aux  jugemeuis 
de  Pellerin  et  d'Eckhel. 
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deux  types  et  la  disposition  de  la  légende,  qu'il 
reconnaîtra  qu'elle  est  tout-à-fait  semblable  à  des 
laédailles  qui  pre'sentent  les  noms  des  villes  d'A- 
nasie,  d'Amisus,  de  Chabacta,  de  Gazioura ,  de 
Laodicée ,  de  Pont,  de  Pimolissa  et  de  Sinope. 
Ces  buit  villes  appartiennent  toutes  au  pays  qui , 
au  nord  de  l'Asie  mineure ,  borde  la  mer  Noire 
ou  Pont-Euxin,  d'où  il  tiroit  autrefois  la  de'nomi- 
nalion  de  re'gion  Pontique  ou  Pont.  Toutes  étoient 
silue'es  à  Test  d'Héraclëe  en  Bitbynie ,  dernière 
ville  de  cette  contre'e  du  côté  de  l'orient  suivant 
la  division  fixée  par  Strabon  (i)  qui  assigne  au 
Pont  tous  les  rivages  situés  à  l'est  d'Héraclée , 
quoique  les  peuples  Pontiques ,  tels  que  les  Ma- 
riandyniens  ,  les  Paplilagoniens ,  les  Caûcons",  les 
HénèteSj  etc.  différassent  d'origine  autant  que  de 
nom. 

La  ressemblance  de  la  fabrique  et  des  types 
de  la  monnaie  des  Aulares  avec  celles  de  ces  peu- 
ples, ne  permet  pas  de  douter  qu'elle  n'appartienne 
à  la  même  région  et  à  peu  près  au  même  temps 
que  les  autres.  Ainsi  des  médailles  semblables  sur 
lesquelles  on  lit  le  nom  des  Laodicéens,  avoit  au- 
trefois fait  conclure  à  Haym  (2)  et  à  Pellerin  (3) 
que,  malgré  le  silence  de  tous  les  géograplies,  une 
ville  portant  le  nom  de  Laodicée  avoit  existé  dans 
le  Pont,  et  en  effet  on  a  retrouvé  dans  le  nom  mo- 
derne du  village  de  Ladick  situé  dans  celte  con- 
trée ,  quelques  vestiges  du  nom  de  cette  Laodicée 
que  les  médailles  seules  nous  avoient  fait  connaître. 

(i)  Llv.  XI,  p.  541. 

(2)  Haym,   Tesoro  Britannico  ,  T.  II,  p.   i43. 

(3)  Pellerin,  T.  II ,  p.  10;  Eckhel ,  Dort.  Nam.  T.  II, 
p.  354. 
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Mais  si  LaodicL'c  de  Pont  ne  nous  est  connue 
que  par  les  médailles  ,  je  crois  que  la  ville  des 
Aulares  n'est  pas  tout-h-fait  dans  le  même  cas  • 
et  il  me  semble  que  dans  les  e'crits  des  anciens 
on  trouve  encore  des  traces,  faibles  et  obscure» 
a  la  vérité ,  mais  que  la  critique  pourra  recon- 
noître  à  l'aide  du  monument  numismatique  ^ui 
fait  le  sujet  de  mes  recherches. 

Le  nom  AYAAPON  que  nous  lisons  sur  la  mé- 
daille comme  le  nom  propre  d'un  peuple  (èÇytxo'y) 
(  gentile  ) ,  est  de  sa  nature  un  nom  appellatif. 
Les  AvloLoct  sont  dans  Hésichius  (i)  les  mêmes  que 
les  Avlapcl  j  les  Avlnpct  ou  les  AJXjV.accj ,  (p-JÀa/.co- 
ci'/.o(pvX(xy.eq  y  des  portiers  j  des  gardiens  d'un  vesti- 
bule ,  ou  d'une  enceinte.  En  effet  les  trois  mots 
Aùlapcly  Avlupci  et  AùhpcL  J  ne  diffèrent  entre  eux 
que  par  le  dialecte ,  et  désignent  tous  également 
7ÒV  Hocv  vf.i  ff.v):r,q  OU  Tvii  aùlicq ,  un  gardien  5  les 
mots  o.vlr, ,  aCh; ,  ctvkic)/  signifiant  tantôt  un  vesti- 
bule, tantôt  une  auberge,  tantôt  une  enceinte 
rustique  (2). 

La  signification  du  nom  Avly.r.ci  devient  le  fon- 
dement naturel  d'une  conjecture  qui  nous  fait  pen- 
ser que  les  Aulares  n'étoient  dans  leur  origine  que 
les  gardiens  d'une  enceinte  que  les  traditions  re- 
ligieuses avoient  rendue  vénérable  aux  peuplades 
des  environs  :  que  ces  gardiens  s'étoient  multiplies 
à  mesure  que  la  superstition  attiroit  plus  de  foule 
vers  cette  enceinte  sacrée ,  et  que  peu  à  peu  on 

(i)  Dictionar.  v.  Aûiaooç,  Aùitxou^o; ,  kiiloMpoç. 

(2)  Intorno  all'  etimologia  del  nome  AYAAPilN  vegg/i'^i 
a  pag.  1^1  ciò  che  osservava  il  eh.  Uaoul-RocheVe  nellx 
lettera  che  si  compiacque  di  scriverci.  —  Gli  Editori. 
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avoit  bâti  autour  une  ville  dont  tous  les  habitants 
se  regardoient  comme  les  ministres  de  ce  sanctuai- 
re. On  ne  doit  pas  être  étonné  de  retrouver  dans 
l'Asie  mineure  des  populations  entières  composées 
d^Hiérodiiles  [upódalci)  ou  de  personnes  attachées 
au  service  d\m  temple,  puisque  dans  cette  même 
région  les  Hiérodides  de  Jupiter  à  Morimène  (i) 
de  la  Cappadoce  s'élevoient  au  nombre  de  trois 
mille  au  temps  de  Strabon,  et  que  celui  des  Hié- 
rodnies  d'Enyo  ou  de  Bellone  h  Comana  dans  le 
Pont,  s'élevait  à  six  mille  (Voy.  Strabon  ,  liv.  12, 
p.  535  et  537  ).  On  pourroit  citer  des  exemples 
parallèles  de  quelque  temples  de  la  haute  Asie  5 
et  les  livres  saints  qui  portent  à  plus  de  quatre 
raille  les  lévites  destinés  à  la  garde  des  portes  du 
temple  de  Salomon  (  Chronic.  i ,  c.  23  ,  v.  5  ) , 
nous  font  aisément  concevoir  comment  les  Aulares 
Custodes  Aidae^  gardiens  d'un  sanctuaire  payen, 
ont  pu  dans  le  Pont  devenir  un  peuple ,  donner 
le  nom  à  une  ville  et  faire  frapper  des  monnaies. 
Mais  ne  pourroit-on  pas  indiquer  le  canton  de 
cette  région  Pontique  où  ce  sanctuaire  étoit  vé- 
néré, et  où  se  trouvoit  la  ville  dont  les  habitants 
en  étoient  les  gardiens  ,  et  en  avoient  emprunté 
leur  nom?  La  mythologie  nous  servira  a  décou- 
vrir ce  lieu  révéré,  et  la  géographie  même  nous 
en  offrira  quelques  traces  que  nous  n'aurions  'ja- 
mais reconnues  sans  le  monument  que  nous  avons 
sous  les  yeux. 


(i)  Il  me  semble  r[n'on  ne  peut  dire  à  Morimrne ,  comme 
on  dit  à  Sinope  ,  à  Comana ,  etc. ,  parceqtie  Morimène 
étoit  une  province  et  non  une  ville  (  A.  d'H.  ). 
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Les  traditions  qui  avoient  pour  objet  le  voyage 
des  Argonautes,  plaçolent  à  l'orient  d'Héraclée  de 
Bythinie  et  du  fleuve  Achéron  un  antre  sacré  où 
Bacchus  revenant  de  l'Inde  avoit  passé  quelques 
nuits  et  célébré  ses  orgies.  Ces  traditions  portoient 
aussi,  que  la  grotte  qui  avoit  servi  de  lieu  de  repos 
au  dieu  victorieux  et  à  sa  joyeuse  suite,  prit  le  nom 
d'Aù'Xtcv  (i),  Aulion  (auberge),  Aù'Xtcy  avvpcvj  T.xpx 
TÒ  h  a-Jrw  àSkiv  S^ixat  roy  Ato'vyjcv  (  Etjmolog.  ma- 
gnum ,  V.  Auidcv  )  j  et  que  la  rivière  voisine  fut 
nommé  Callichoros ,  nom  dérivé  de  la  beauté  des 
chœurs  et  des  fêtes  qui  furent  célébrées  sur  ses 
bords  et  que  la  postérité  ne  cessoit  sans  doute 
de  renouveler  à  des  époques  déterminées.  En  effet 
le  fleuve  Callicborus  est  marqué  sur  cette  plage 
dans  le  périple  de  Scylax  (  Scylax ,  pag.  34 ,  i'i 
Géogr.  mz/z.  Hudson),  le  plus  ancien  qui  nous  reste 
de  tous  les  périples  du  Pont-Euxin. 

Voici  les  passages  des  Argonautiques  propres  h 
constater  la  tradition  que  je  viens  d'indiquer  :  le 
plus  important  est  celui  d'Apollonius  au  v.  904 
et  suivants  du  II.*"  livre: 

còxa  âè  K-oklr/^ópcic  Ttapà  Ttpcjcàç,   Tcotaiioïo 
rihjBcv  ^   èV3-'   £véncu7i   Aïoq   Nutrv^i'cv  uia, 
IvtJwv  Yivtxot.  (piiXa  XiTToby  xarcvaaca/ó   ©yîé'a;, 
opyiccaat ,  af/ifJcci  T£  yopovç,  âvrpoio  7:dpoiBeii , 

i?   ci)  ¥>.aXkiycpov  7:cra^òv  Tupivc/ÂZ-dcvCei , 
iiàe  xai   Aulicv   uvzpov  eTrwvuf/tSjv  v.cùÂou'jiv. 

"Bientôt  ils  arrivèrent  (  les  Argonautes)  à  Teni- 

(i)  Doit  on  écrire  corame  Stéphanus  Aû>£ov,  oh  comme 
le  veut  l'annotateur  de  Pinedo ,  AùXtov  ?  (  /^.  d'il.  ) 
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«  bouchure  du  fleuve  Gallichorus  ,  où  le  dieu  de 
u  Nysa  célébra  ,  dit-on  ,  ses  orgies ,  lorsqu'ayant 
««  quitlé  les  peuples  de  Flnde  il  alloit  habiter  la 
<i  ville  de  Tlièbes.  Un  antre  voisin ,  devant  lequel 
«<  dunsoient  les  Bacchantes ^  lui  servoit  de  retraite 
«  pendant  les  nuits  consacrées  à  ses  mystères. 
«  C'est  de  là  que  les  habitants  d'alentour  donnè- 
«  rent  au  fleuve  le  nom  de  Callichorus  et  à  la 
<t  grotte  celui  d'Aulion  ,  antre  de  la  retraite.  »  Le 
présent  /.a/.ôWtv  (  donnent  le  nom  )  prouve  que 
l'antre  et  le  fleuve  étoient  encore  des  objets  de 
religion ,  même  au  temps  du  Poète, 

Valerius  Flaccus,  imitateur  d'Apollonius,  dans 
le  voyage  maritime  de  ses  Argonautes ,  fait  aussi 
mention  de  celte  rivière  sacrée.  k\i  resle  il  ne 
fait  que  traduire  par  des  phrases  apprêtées  le  récit 
plus  simple  du  poëte  Rhodien  :  voici  les  vers  des 
Argouautiques  latines  : 

Inde  ,  premente  Noto  ,  tristes  Acherusidos  ora  s 
Praeterit ,  et  festa  vulgatum  nocte  Lj'aei 
Callichoron  (nec  vana  fides)  :  his  Bacchus  in  undis 
Abluit  Eoo  rorantes  sanguine  thyrsos. 
Illuni ,  post  actes  rubrique  novissima  claustra 
^quoris ,  hic  résides  thyasos,  hic  aera  moventem , 
Udaque  pampinea  nectentem  cornua  vit  ta , 
T^unc  eiiam  meministis  ^  aquae. 

Valer.  Flaccus ,  liv.  V ^  v.  yS  et  feqq. 

Flaccus  néglige  ici  de  faire  mention  de  \ /4u- 
lion ,  dont  la  célébrité  avoit  alors  disparu.  Un 
lecteur  attentif  y  découvre  seulement  quelque  al- 
lusion à  cette  retraite  dans  la  festa  nocte  Lyael 
du  2.''   vers. 

L'ancien  et  savant  Scholiaste  d'Apollonius  a  con- 
servé dans  une  note  sur  le  passage  que  nous  avons 
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cité  quelques  renseignements  géographiques  qu'on 
chercheroit  en  vain  autre  part.  Il  nous  apprend 
que  le  Callichorus  coule  dans  la  Paphlagonie ,  non 
loin  dWracléej  que  Calliraaque  (sans  doute  dans 
son  ouvrage  sur  les  fleuves)  avoit  fait  mention  de 
cette  rivière  j  qu'elle  décharge  ses  eaux  dans  la 
mer  Noire  par  deux  bouches  ;  que  son  nom  est 
tiré  des  chœurs  conduits  sur  ses  bords  par  Bac- 
chus  lui-même  5  qu'au  temps  du  Scholiaste  elle 
portoit  le  nom  d'Oxinonte.  En  effet  ce  n'est  que 
sous  ce  dernier  nom  que  nous  la  retrouverons 
dans  les  périples  de  TEuxin ,  postérieurs  à  celui 
de  Scylax ,  tels  que  ceux  d' Arrien  de  Nicomédie , 
de  Marcien  d'Héraclée  et  d'un  anonyme  (in  Geogr. 
min.  ). 

Je  n'ai  point  fait  mention  dans  ces  recherches 
du  poëme  argonaulique  plus  ancien,  qui  porte  le 
nom  d'Orphée,  et  qu'on  attribue  à  Onomacrite. 
Cependant  le  nom  du  fleuve  Callichorus  s'y  troU" 
veroit  au  vers  728,  si  ce  vers,  rempli  de  solé- 
cisme, n'étoit  pas  dû,  suivant  toutes  les  apparen- 
ces ,  à  quelque  interpolateur  qui ,  en  le  formant 
de  deux  hémistiches  d'Apollonius ,  et  en  l'insérant 
après  le  vers  727  du  poëme  ,  a  fait  tomber  le 
faux  Orphée  dans  une  erreur  géographique.  On  y 
confond  le  Callichorus  avec  le  fleuve  Parthénius , 
qui  se  perd  dans  la  mer ,  quelques  lieues  plus  à 
l'Est. 

On  ne  sera  pas  étonné  de  trouver  dans  Ammien 
Marcellin ,  écrivain  du  4-^  siècle,  une  erreur  géo- 
graphique encore  plus  considérable,  au  sujet  de 
l'Aulion  et  du  fleuve  Callichorus.  Cependant  le 
passage  de  cet   historien    mérite   d'être  rapporté: 


INÉDITE  445 

il  constate  de  plus  en  plus  l'ancienne  renomme'e  de 
cette  contrée:  Praetercursis ,  dit  cet  auteur,  par- 
tibus  memoratis ,  Aulion  antrum  est ,  et  jliienta 
Callichori  ex  facto  cognominati,  qiiod,  superatis 
post  triennium  Indicis  nationibus ,  ad  eos  tractus 
Liber  versus ,  circa  hiijus  ripas  virides  et  opa- 
cas,  orgia  pristina  reparavit  et  choros  (lib.  XX.11^ 
c.  8,  n.  28  ).  Ce  récit  s'accorde  bien  avec  les  tra- 
ditions mythologiques  que  nous  avons  rapportés  ; 
mais  lorsque  riiistorien  place  le  Callichorus  et  l'Au- 
lion  près  des  bords  du  Phase  et  sur  la  limite  de 
Colchos,  il  fait  une  étrange  bévue.  Sans  doute  les 
poètes  dionysiaques  avoient  fait  mention  d'une  au- 
tre station  de  Bacchus  auprès  des  Camarites  et 
non  loin  de  la  mer  Caspienne.  Nous  retrouvons 
cette  seconde  tradition  dans  le  poëme  de  Denis 
Périégète  (v.  700).  De  ces  deux  stations,  Ammien 
n'en  a  fait  qu'une,  ce  qui  lui  a  fait  transporter 
l'antre  et  le  fleuve  dans  une  région  bien  plus 
orientale.  Mais  Pline  (lib.  VI,  cap.  i)  n'est  point 
tombé  dans  la  même  méprise  lorsqu'il  fait  couler 
le  Callichorus  tout  près  d'Héraclée  et  de  l'Achéron: 
il  avoit  probablement  consulté  des  géopraphes  plus 
anciens ,  tels  que  Scylax ,  qui  avoit  décrit  cette 
côte  lorsque  l'Aulion  et  le  Callichorus  étoient  en- 
core en  honneur. 

Ainsi  nous  avons  retrouvé  sur  les  bords  de 
l'Euxin  et  au  de  là  d'Héraclée,  point  où,  suivant 
Strabon ,  commencent  les  nations  Pontiques ,  un 
lieu  qui  por  toit  le  nom  d'Aulion ,  oii  des  fêtes  re- 
ligieuses se  célébroient  et  avoit  pu  donner  occa- 
sion à  l'établissement  d'une  ville  dont  les  habitants 
avoient  le  droit  de  se  nommer  Aulari  {kùlapoi). 
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soit  en  qualité  de  gardiens  de  ce  lieu  consacre'  , 
en  suivant  Texemple  des  villes  <jui  se  décoroient 
du  titre  de  Néocores  ou  gardiennes  des  temples , 
soit  comme  tirant  effectivement  leur  origine  des 
anciens  gardiens  de  cette  grotte  révérée.  Mais  au- 
cun géographe  ne  fuit  mention  de  la  ville  qui 
devoit  porter  le  nom  d'Aulion  ;  et  elle  seroit  restée 
inconnue  s^il  n'étoit  pas  prouvé  incontestablement , 
par  la  comparaison  d'un  assez  grand  nombre  de 
monnaies  pontiques  avec  la  médaille  que  nous 
examinons  et  dont  la  légende  désigne  une  réunion 
d'hommes  chargés  de  la  garde  de  MAulion  ou  de 
la  retraite  sacrée,  que  cette  médaille  a  été  frappée 
dans  la  région  même  où  l'Aulion  de  Bacchus  étoit 
un  objet  de  concours  et  de  fêtes. 

Malgré  le  silence  des  anciens  géographes  ,  on 
peut  cependant  conjecturer  par  ce  qui  nous  reste 
d'Etienne  de  Bjzance,  qu'on  sait  a  voit  été  mutilé 
par  le  grammairien  Hermolaûs  et  souvent  rendu 
méconnaissable ,  que  le  lexicographe  des  villes  avoit 
donné  place  dans  son  dictionnaire  à  celles  d'Au- 
lion. En  effet,  si  l'antre  (AuUon)  de  Bacchus  n'a- 
voit  point  été  l'origine  d'une  ville ,  à  quel  propos 
les  vers  d'Apollonius  que  nous  avons  transcrits  ci- 
dessus,  auroient  ils  pu  être  insérés  dans  un  article 
de  ce  dictionnaire  (Steph.  Byzant. ,  article  Aii/r;), 
Olì  nous  les  retrouvons  encore ,  quoique  estropiés 
par  l'abbréviateur  d'Etienne ,  dans  le  fragment 
informe  qu'il  nous  a  laissé  de  cet  article?  Ce  frag- 
ment seul  auroit  même  suffi  pour  faire  conjectu- 
rer l'existence  de  la  ville  d'Aulion  3  mais  on  n'en 
auroit  pas  la  certitude,  sans  la  médaille  Pon tique 
que  nous  avons  sous  les  yeux    et  que  sa  légende 
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fait   attribuer  incontestablement   aux   gardiens  de 
VJidion ,  aux  Aidares. 

VJidion  de  la  Paphlagonie,  car  Scylax  ainsi 
que  le  scholiaste  d'x\pollonius  font,  comme  nous 
venons  de  le  voir,  couler  le  fleuve  Callicborus 
dans  cette  région  Pontique,  i\^ulio7i ,  dis-je,  ou 
Vautre  sacré ,  dans  lequel  Bacchus  avoit  passé 
des  nuits  et  solemnisé  ses  mystères,  avoit  donc 
donné  lieu  à  l'établissement  d'une  ville.  On  peut 
citer  des  exemples  pareils  dans  la  géographie  de 
tous  les  siècles.  Les  nations  chrétiennes  n'ont  fait 
que  suivre  en  cela  les  exemples  donnés  par  les 
payens.  C'est  ainsi  que  nous  trouvons  parmi  les 
noms  latins  des  villes  anciennes  un  Fanuni  Vol- 
tiimnae  en  Etrune,  un  Fanum  Fortunae  en  Um- 
brie ,  un  Fanwn  Martis  dans  la  Belgique  ,  une 
ville  appelée  Dea  dans  la  Gaule  Narbonnaise,  du 
culte  de  la  déesse  Lydie.  C'est  ainsi  qu'on  a  parmi 
les  villes  grecques  un  Dios  Hieron  et  un  Jpol- 
lonos  Hieron  dans  la  Lydie ,  une  Mopsuestia 
ou  autel  de  iMopsiis  dans  la  CiUciej  Temenothyra 
ou  portes  du  héros  Téménus ,  également  dans  la 
Lydie;  un  Metroum  ou  temple  de  la  mère  des 
Dieux  de  la  Bythinie  (i);  un  Delium  ou  temple 
d'Apollon  Délien  dans  la  Béotie  \  deux  villes  ap- 
pelées ^l/é'^a/vï  ou  palais  de  Cérès,  et  une  infinité 
d'autres.  Le  même  usage  étoit  établi  chez  les  peu- 
j)les  de  l'Orient.  Nous  connaissons  par  les  livres 
sacrés  plusieurs  villes  qui  ont  eu  une  pareille  ori- 


(i)  On  peut  contester  le  iMeiroum  de  la  Bithynie  ;  car 
il  est  avéré  maintenant  que  la  médaille  donnée  par  Ekhel 
à  Metroum ,  doit  être  restituée  à  Pessinonte    (  ^.  d'H.  ). 
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giiie,  et  qui  portoieiit  des  noms  analogues,  telles 
que  Betii-Sclicmeach  ^  ou  la  maison  du  Soleil  j 
Betli-Phe^or,  ou  la  maison  du  Phégor  dieu  des 
Moabitesj  Betli-Da^on^  ou  la  maison  du  Dagon 
dieu  des  Philistins.  De  même  TAulion  de  la  Pa- 
phlagonie  avoit  donné  son  nom  à  une  ville. 

J'ai  dit  qu'apròs  avoir  retrouvé  le  lieu  oii  cette 
médaille  a  été  fabriquée ,  je  me  proposois  de  dé- 
terminer l'époque  de  sa  fabrication  :  c'est  la  tâche 
qui  me  reste  à  remplir;  et  les  mêmes  monuments 
qui  m'ont  éclairé  dans  mes  recherches  géographi- 
ques ,  seront  lu  base  de  mes  conjectures  chrono- 
logiques. 

On  m'accordera  sans  peine  que  les  neuf  mé- 
dailles dont  on  a  fait  la  comparaison  et  qui ,  sem- 
blables dans  presque  toutes  leurs  particularités,  ne 
diifèrent  entre  elles  que  par  le  nom  de  la  ville 
Pontique  où  elles  ont  été  frappées  ,  doivent  ap- 
partenir à  peu  piès  à  la  niême  période  de  temps. 
Il  n'y  a  j)as  moins  de  différence  dans  la  fabtitjue 
de  siècles  différents  que  dans  celle  de  contrées 
diverses.  Ce  principe  admis ,  je  vais  en  faire  l'ap- 
plication sur  deux  des  monuments  que  j'ai  indi- 
qués ,  savoir  :  la  médaille  de  Laodicée,  et  la  mé- 
daille de  Gaziure:  le  premier  nous  fera  découvrir 
une  é])oque  au  delà  de  laquelle  il  ne  faudra  pas 
remonter,  le  dernier  nous  en  fournira  une  autre 
au-dessous  de  laquelle  on  ne  pourra  pas  descendre. 

Les  villes  qui  prirent  le  nom  de  Laodicée ,  l'em- 
pruntèrent d'une  pi  incesse  de  la  famille  des  Sé- 
leucides.  La  médaille  de  Laodicée  de  Pont  ne  peut 
donc  avoir  été  frappée  avant  l'établissement  de 
cette  famille  sur  le  trûnc  de  vSyrie.  Mais  le  Pont 
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n'a  jamais  fait  partie  des  états  soumis  «aux  Séleu- 
cides:  et  si  dans  cette  contre'e  on  trouve  une  ville 
portant  le  nom  de  Laodicée,  il  faut,  pour  en  ex- 
pliquer Torigine,  descendre  aux  temps  où  une  pi  in- 
cesse du  sang  des  Séleucides  fut  l'épouse  d'un  roi 
de  Pont.  Ce  fait  arriva  sous  Séleucus  II  Callinicus 
qui  donna  sa  fille  en  mariage  à  l'un  des  aïeux  du 
grand  Mithridate  (  Voyez  Justin  ,  liv.  XXXVIII , 
c.  5)  (i).  Or  Séleucus  II  ne  monta  sur  le  trône 
de  Syrie  que  vers  l'an  247  avant  l'ère  vulgaire  : 
ainsi  une  ville  de  Laodicée  n'a  pu  exister  dans  le 
Pont  que  vers  Tan  24»  avant  la  même  ère.  Nous 
ignorons  le  nom  de  celte  reine  fille  de  Séleucus  li- 
mais nous  savons  que  sa  mère  s'appelloit  Laodi- 
cée, et  que  ce  même  nom  fut  pris  postérieure- 
ment par  plusieurs  princesses  de  la  maison  royale 
de  Pont,  entre  autres  par  une  sœur  et  par  une 
fille  du  grand  Mithridate.  Ainsi  la  fondation  d'une 
ville  de  Laodicée  dans  le  Pont  a  très  bien  pu  être 
postérieure  à-Tépoque  que  je  viens  d'indiquer,  mais 
n'a  pu  être  d'une  époque  plus  ancienne. 

Nous  pourrons  fixer  avec  la  même  certitude  un 
point  chronologique  après  lequel  on  ne  peut  pla- 
cer avec  quelque  probabilité  la  fabrication  de  ces 
monnaies.  La  ville  de  Gaziure,  dont  nous  avons 
des  médailles  parfaitement  semblables  à  celles  de 
Laodicée,  des  y\ulares,   de  Pimolissa  et  des  autres 

(i)  Gentein  ifnam  et  proavo  suo  Mithridati  Seleiuiis 
Callinicus  in  doUin  dedisset.  Tel  est  le  texte  de  Justin , 
d'où  l'on  ne  peut ,  ce  me  semble  ,  inférer  que  la  fille  de 
Séleucus  CaUlnicns ,  devenue  l'épouse  d'un  des  ayeux  du 
grand  Mithridate,  se  nommât  Laodicée  {]J.  d'il). 

Vise.  Op.  var.  T.  III.  29 
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villes  Politiques  dont  il  a  été  fait  mention  plus  haut, 
nous  fournit  les  moyens  de  déterminer  cette  date. 
Cette  ville  de  Gaziure  avoit  été  autrefois  la  rési- 
dence des  monarques  de  Pontj  mais  Pharnace  I 
lit  de  Sinope  la  capitale  de  ses  états.  De  là  la 
décadence  de  Gaziure  qui,  du  temps  de  Strabon, 
étoit  abandonnée  (Strabon,  lib.  XII,  p.  546-547). 
Cet  écrivain  vivoit  au  commencement  de  l'ère 
chrétienne;  ainsi  ces  médailles  n'ont  pu  être  fa- 
briquées que  dans  l'espace  d'environ  240  ans.  Mais 
on  doit  peut-être  restreindre  encore  cet  espace , 
attendu  que  la  décadence  de  Gaziure  avoit  sans 
doute  commencé  à  une  époque  antérieure  à  Stra- 
bon ,  et  que  la  désertion  de  cette  ville  date  pro- 
bablement des  dernières  années  du  règne  du  grand 
Miti) ridate,  ou  du  règne  de  Pharnace  II  qui  per- 
dit le  royaume  de  Pont  l'an  46  avant  la  même 
ère  à  la  suite  d'une  guerre  longue  et  cruelle  qui 
avoit,  durant  plus  de  4o  ans,  désolé  ces  contrées. 
D'après  ces  considérations  il  ne  restera  qu'un  espace 
d'environ  igo  ans,  savoir:  depuis  l'an  240  jus- 
qu'à l'an  5o  avant  l'ère  vulgaire  oìì  les  villes  de 
Pont  ont  pu  faire  frapper  des  monnaies  sembla- 
bles à  celle  que  nous  examinons. 

A  cette  dernière  époque  les  fêtes  qui  attiroient 
auparavant  un  grand  concours  à  l'Aulioii  de  la  Pa- 
phlagonie  avoient  cessé  j  la  ville  même  étoit  pro- 
bablement déserte ,  ainsi  que  Gaziure  sa  voisine  ; 
et  la  rivière  qui  ne  voyoit  plus  sur  ses  bords  les 
danses  et  les  chœurs  des  Bacchantes ,  avoit  perdu 
le  nom  'de  Callichorus,  et  pris  ou  repris  celui 
d'Oxynontc;  sous  lequel  les  auteurs  des  périples 
postérieurs  l'ont  désignée.    Déchu   de   sa  noblesse 
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mythologique,  à  peine  ce  fleuve  étoit-il  assez  re- 
marquable pour  mériter  l'attention  des  géographes. 
Strabon,  né  dans  ce  pays,  n'a  fait  mention  ni  de 
la  rivière  qui  ne  portoit  plus  le  nom  de  CaUicho- 
rus,  ni  de  l'Aulion  qu'on  avoit  oublié. 

La  tête  d'un  guerrier  coifTé  d'un  casque^,  qui 
est  empreinte  sur  les  médailles  des  neuf  villes 
dont  nous  avons  parlé  ,  est  attribué  à  Mars  par 
les  antiquaires.  On  ne  peut  réfuter  cette  opinion 
par  des  raisons  bien  positives  5  il  est  cependant 
singulier  que  le  revers  de  ces  médailles  ait  pour 
type  un  carquois.  Ce  n'est  ni  avec  des  flèches , 
ni  de  loin  que  le  Dieu  des  combats  prend  part 
à  la  guerre  :  la  lance  et  l'épée  auroient  été  des 
attributs  plus  convenables  au  dieu  Gradiviis  (i).  Je 
pense  donc  que  cette  tête  qui  n'offre  aucun  trait 
de  beauté  idéale ,  est ,  non  celle  d'un  dieu  ,  mais 
celle  d'un  héros  indigène  de  ces  contrées,  auquel 
les  villes  qui  ont  fait  frapper  ces  monnaies  au- 
roient attribué  leur  origine  ou  leur  gloire ,  tels 
que  Mariandynus,  Autolicus  ou  Pylémène.  On 
peut  même  reconnaître  différents  héros  sur  des 
médailles  différentes.  La  tête  couverte  d'un  cas- 
que sur  la  médaille  des  Aulares  représenteroit  le 
héros  Mariandynus ,  sur  les  monnaies    d'Amastris 


(i)  Parecchi  nummografi  perciò  appunto  che  ravvisa- 
rono nel  rovescio  della  medaglia  una  spada,  giudicarono 
la  testa  del  diritto  esser  quella  di  Marte.  Il  eh.  Sestini 
così  descrisse  questa  medaglia  in  una  lettera  che  ne 
scrivea  fin  dal  1828:  Caput  Marlis ,  I^  Parazonium  cum 
loro  ;  e  il  Da  Marsan  nella  Descrizione  delie  Medaglie 
antiche  del  eh.  Allier  d'Hanti  roche  ha  :  ïête  casquée  de 
Mars,  ly  Parazonium  hvcc  ceinturon,  — ■  Gli  Editori. 
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011  rattribuerolt  à  Pylémène ,  ce  seroit  celle  tl'Au- 
tolicus  sur  quelques  autres.  C'est  ainsi  que  la  fi- 
gure de  femme  portant  une  couronne  crénelée , 
assise  sur  un  rocher  et  tenant  des  épis  de  blé 
dans  sa  main ,  et  la  demi-figure  d'homme  qui  nage 
à  ses  pieds  ^  sont  sur  les  monnaies  d'Antioche  de 
Syrie,  l'emblème  allégorique  de  cette  ville  person- 
nifiée et  du  fleuve  Oronte  qui  baigne  ses  murs  • 
tandis  que  sur  les  médailles  de  Tarsus  la  même 
figure  symbolique  représente  cette  ville  de  Cilicie 
et  le  fleuve  Cydnus.  C'est  encore  ainsi  que ,  sur 
les  médailles  frappées  par  les  Tyanéens  de  la  Cap- 
padoce ,  la  femme  assise  indique  la  ville  de  Tyane , 
et  l'homme  h  ses  pieds  est  le  génie  d'une  fontaine 
sacrée  dont  Ammien  MarceUin  (XXIII,  c.  6,  n.  ig) 
a  fait  mention. 

Cependant  en  terminant  ce  mémoire  je  n'omet- 
trai pas  de  remarquer  que  la  tête  casquée  em- 
preinte sur  la  médaille  des  Aulares  a,  par  le  ren- 
flement des  joues  et  par  la  saillie  du  bas  visage, 
un  rapport  frappant  avec  la  tête  de  Pharnace  I 
quon  voit  sur  ses  médaillons  qui  sont  très-rares. 
Si  la  conformité  que  j'indique  n'est  pas  due  au 
hazard ,  cette  ressemblance  fixeroit  d'une  manière 
plus  précise  l'époque  des  médailles  dont    il  s'agit. 

Pharnace  régnoit  fan  i84  avant  l'ère  vulgai- 
re, et  ne  cessa  de  vivre  que  l'an  107  avant  la 
même  ère. 
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DUE  DISCORSI 

INEDITI 

DI 

ENNIO   QUIRINO   VISCONTI 

CON  ALCUNE  SUE  LETTERE 
E    CON  ALTRE   A   LUI   SCRITTE 

CHE    ORA    PER    LA    PRIMA    VOLTA 
VE-VGONO    PUBBLICATE 


yQ  5  \ 


IN   MILANO 
PER  giova:nì>i  restati 

M  D  e  e  e  X  L  I 


GIOVANNI    RESNATI 


L I B  R  A  JO 


Uopit  di  m>er  .sempre  amilo  parte  nella  pubblica^ 
zìone  fattasi  gli  anni  addietro  in  Milano  delle  Opere 
di  Ennio  Quirino  Visconti,  e  singolarmente  dei  quattro 
volumi  delle  Opere  varie  italiane  e  francesi,  dei  Monu- 
menti scelti  Borghesiani ,  dei  Monumenti  Gabini ,  e  del 
Museo  Worsleyano,  non  ho  giammai  perduto  di  vista 
questo  egregio  autojv,  affine  di  poter  presentare  al  mio 
paese,  che  pure  abbonda  di  amatoli  dei  buoni  studli^ 
alcuni  suoi  scritti  che  non  avessero  peranco  veduta  la 
luce  y  e  meritassero  di  non  liwanere  sconosciuti.  Ed 
ecco  che  la  gentileiza  del  eh.  sig.  Felice  Bellotti  (da 
cui  I  dotti  possono  aspettarsi  quando  che  sia  finterò 
Euripide  ^Wo  italiano,  essendo  noto  di' egli  ha  oramai 
compiuto  il  suo  lavoro,  e  condotta  cosi  a  termine  la 
stupenda  versione  di  tutte  le  greche  tragedie)  col  donarmi 
due  Discorsi  del  Visconti,  da  lui  fatti  copiare  daW  ori- 
ginale che  trovasi  nella  Reale  Biblioteca  di  Parigi,  mi 
mette  in  grado  di  accrescere  con  essi  il  tesoro  delle 
cose  inedite  o  rare  di  quel  sommo  archeologo  e  letterato 
che  vennero  di  già  riunite  nella  Collezione  milanese. 

Quello  che  il  Visconti  pensasse  della  tragedia  Aljie- 
jìana  poteva  vedersi  nella  sua  Lezione  ^endemica  sulle 


IT 

parole  di  Orazio  noe  quarta  loqni  persona  laboref  (*)  . 
oi^e  ima  sua  ingegnosa  spiegazione  di  rjuesto  passo 
dell'Arte  Poetica  è  i>ólta  a  disapprovare  il  nuovo  me- 
todo dramatico  dall'  Alfieri  intivdotlo.  Nidladimeno  po- 
ìiendo  qui  a  fronte  /'  A.nligone  del  Poeta  Astigiano  con 
quella  di  Sofocle:  e  toccando  i  pregi  dell'una  a  con- 
fronto deir  altra,  e  come  nelV Astigiano  più  appari- 
scano la  magnanimità  e  la  grandezza^  nelV Ateniese 
vinca  la  natura;  e  non  dissimulando  le  vere  bellezze 
della  seconda  Antigone ,  procede  con  giudizio  anzi  che 
no  disappassionato,  ed  al  suo  modo  ingemma  di  belle 
osservazioni  e  di  esimia  dottrina  tutto  il  Discorso. 
Onde  a  ragione  nella  Vita  lodavasi  l'Alfieri  che  in 
Roma,  come  a  Napoli  e  nella  Lombardia  e  nella  Ve- 
nezia ^  le  sue  Tragedie  fossero  piaciute  assai  più,  che 
in  qualche  altra  contrada  d'Italia,  ed  anche  lo  stile  vi 
sì  Jbsse  biasimato  cou  molto  minore  accanimento  e 
qualche  più  lumi.  L/  altro  Discorso,  benché  mancante 
del  fine  (dovendosi  pensare  che  V autore  il  lasciasse 
così  non  compiuto),  tratta  dello  stato  della  Letteratura 
in  Boma  verso  Vanno  1^85,  e  vejrà  letto  non  senza 
piacere.  Volevansi  in  parte  rettificare  i  giudizj  che  il 
Visconti  in  esso  pronuncia  sulle  Iscrizioni  del  principe 
della  moderna  Epigrafia  latina,  e  sulle  Poesie  di  Vin- 
cenzo Monti;  e  ciò  venne  fatto  in  alcune  note  che  pei 
mia  cura  furono  poste  in  piede  di  pagina,  dove  pareva 
che  questi  scritti  specialmente  abbisognassero  di  qualche 
dichiarazione. 

{*)  Opere  Varie,  Ionio  H.  pas;.  /'(58  e  seajg. 
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Ai  due  Discorsi  di  cui  qui  è  parlato,  e  che  Jbrniano 
in  cerio  qua!  modo  la  prima  parte  del  volumetto,  segue 
ima  scelta  di  Lettere.  Le  prime  quattro  sono  del  J^isconti: 
e  tra  queste  le  scritte  al  Canova  un  furono  nmndate  in 
dono  dalla  cortesìa  di  un  mio  amorevole  che  per  suo 
uso  le  aveva  ti  ascritte.  Di  quella  all' ab.  Gio.  Giro- 
lamo Carli  ebbi  la  copia  dallo  studioso  raccoglitore 
d^ autografi^  il  sig.  Onorato  Poiii  tipografo-librajo  dì 
Siena  e  mìo  buon  amico.  Le  altre  soìio  tratte  dal  car- 
teggio originale  de^  sapienti  di  varie  nazioni  col  nostro 
grandissimo  archeologo^  e  vennero  in  mio  possesso., 
per  la  cessione  che  a  me  ne  fece  il  eh.  sig.  Cavaliere 
Sigismondo  Visconti,  insieme  colle  altre  di  quel  carteggio 
cadute  in  sua  mano  per  la  eredità  del  suo  illustre  ge- 
nitore. Non  dubito  che  i  nomi  di  chi  dettava  queste 
Lettere,  e  quegli  a  cui  jWono  scritte,  oltre  diver'si 
punti  di  erudizione  che  vi  sono  tr'attati,  ed  il  legarsi 
che  alcune  di  esse  famio  con  altre  già  pubblicate  nei 
volund  delle  varie  Opere  di  Ennio  Ouirino,  non  deb- 
bano r'enderie  sommamente  gmdìte. 

Io  poi,  siccome  feci  in  tutti  i  volumi  ai  quali  ho 
particolarmente  sopmnteso  delle  Opere  Fiscontee .  ho 
avuto  cura  che  la  cor-rezione  riescisse  esatta,  e  sgombra 
di  quegli  sconci,  che  la  varietà  dei  caratteri,  la  iiìipe- 
rizia  de'  copisti,  e  la  natura  della  materia .  potevano 
facilmente  lasciar  trascorrere  nella  stampa,  quando  nel- 
l'Editore fossero  venute  meno  la  diligenza  e  la  volontà 
di  far  bene.  Di  ciò  io  spero  che  il  colto  Pubblico  vorrà 
retribuirmi  coli' usata  sua  benevolenza. 


PARAGONE 

FRA    L'ANTIGONE 

TRAGEDIA  DI  SOFOCLE 

E    QUELLA 
DI 

VITTORIO  ALFIERI 
DISCORSO 


NfC  iiiininiiiiii   ineiiiert  dccus ,   vestigia  grccca 
Ausi  ilesereif. 

Horat.   ad  Pison.  ,   v.   2S6. 


Il  lesto  di  Sofocle  di  cui  si  è  fallo  uso  nelle  citazioni, 
è  quello  di  Brunck.  —  Quanto  a\V Antigone  dell' Alfieri, 
avvertasi  che  il  confronto  è  fatto  dal  Visconti  sulla  prima 
edizione,  cioè  su  quella  di  Siena  del  1783  per  Pazzini  e 
Carli ,  la  quale  diversifica  in  più  luoghi  dalla  seconda 
che  il  grande  Astigiano  diede  poi  fuori  in  Parigi  di  tutte 
le  sue  Tragedie  co'  torchi  del  Didot. 

L'  Editoriì. 


^îig^Ji^^S::^^:^:^^^^;:^?:^:^:^:^^^ 
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(hiunque  legge  la  bella  tragedia  del  conte  Alfieri 
intitolata  V  uéntigone ,  per  poco  che  sia  versato  Del- 
l' antica  letteratura,  non  può  far  a  meno  di  non  tor- 
narsi alla  memoria  la  tragedia  di  Sofocle  sullo  stesso 
argomento,  anzi  di  sentirsi  trasportato  a  volerne  fare 
il  paragone  per  poter  meglio  decidere  col  confronto 
e  del  merito  del  nostro  Tragico  italiano  e  dello  stato 
della  moderna  tragedia.  L' Amicone  fu  uno  dei  più 
applauditi  drammi  di  Sofocle  ,  principe  del  greco 
teatro,  che  gli  mei'itò  in  guiderdone  dal  popolo  d'Ate- 
ne, queir  inappellabil  giudice  del  bello,  una  luminosa 
magistratura  (i).  Sarà  sempre  gloriosa  impresa  pel 
conte  Alfieri  1'  esser  entrato  in  arringo  col  Tragico 
ateniese,  e  l' essersene  disimpegnato  con  tanto  plauso 
quale  fu  quello  che  la  sua  Antigone  ottenne  sulle  no- 
stre scene. 

Spero  per  altro  ,  compagni  ornatissimi  (*) ,  che  un 
accurato  confronto  de'  due  drammi  sarà  per  voi  un 
trattenimento  interessante,  e  che  meglio  soffrirete  il 
mio  discorso  in  grazia  dell'  argomento. 

(i)  Vedasi  I'  argomento  d'Aristofane  £;rammalico  aW Antigone. 

(')  Se  il  Visconli  alihia  effetlivamenle  letto  a  qualche  dotta  adunanza  questo 
suo  discorso  ,  ovvero  s'ei  non  avesse  fatto  altro  che  prepararlo  a  tal  uopo  ;  e 
quale  fosse  nel  primo  caso  quella  adunanza^  non  saprebbe  al  presente  imlirarsi , 
e  tors'aticUe  sarebbe  inutile  volerlo  indagare.  L'Eililorc. 


4  rARAGOAE    FUA    l'  A.>TlGO.in    DI    SOFOCLE 

Ecco  dunque  Y  udnligone  di  Sofocle. 

Alla  prima  scena,  Antigone  chiama  fuor  della  porta 
di  casa  la  sorella  Ismene  ,  per  tener  seco  lei  un  di- 
scorso che  non  vorrebbe  palese  ad  altri.  Le  chiede 
se  la  nuova  legge  di  Creonte  le  è  nota  ^  e  sulla  ne- 
gativa di  lei,  le  manifesta  che  il  re  ha  vietato  di  sep- 
pellir Polinice,  perchè  nemico  ç,  poi  1'  interroga  come 
sia  disposta  a  rispettar  tal  decreto.  Ismene,  eh'  è  d'  un 
carattere  dolce  e  timido,  le  risponde  che  non  v'  è  da 
esitare  sul  partito  da  prendersi ,  e  che  altro  lor  non 
conviene  che  soffrire  e  tacere  :  l'animosa  germana,  ri- 
soluta di  trasgredire  la  legge ,  usa  con  lei  di  forti 
rimproveri.  Ismene  le  risponde  che  ha  1'  animo  assai 
fervido  in  rigide  circostanze  (2)^  ed  essendosi  invano 
provata  a  dissuaderla,  la  lascia  incamminarsi  alla  im- 
presa. Questo  è  il  prologo  della  tragedia.  Immedia- 
tamente appresso  entra  il  Coro  de'Tebani,  e  canta 
una  canzone  lirica  sulla  fuga  degli  Argivi ,  sul  gusto 
jMcsso  a  poco  di  quella  che  si  canta  nella  Betulia  di 
Metastasioj  eccetto  che  lo  stile  n' è  raen  naturale, 
cinzi  molto  ardito.  Entra  poi  Creonte  in  scena  ,  che 
lia  radunato  sulla  piazza  il  consiglio  de'  Seniori  e  prin- 
cipali della  città,  a'  quali  per  dare  un  saggio  del  suo 
modo  di  governare,  e  del  suo  zelo  per  la  patria,  onde 
guadagnarsi  la  confidenza  del  pubblico  ,  manifesta  la 
le^ge  di  lasciar  Polinice  insepolto ,  quantunque  suo 
nipote",  legge,  verso  la  quale  il  consiglio  usa  piutto- 
sto acquiescenza  che  approvazione.  Inculcando  il  re 
che  sia  pensier  loro  di  farla  osservare  ,  il  consiglio 
prende  queste  parole  materialmente  ,  e  gli  risponde  : 
Che  ciò  non  è  incumbenza  per  loro  che  son  vecchi  ^ 
e  il  re  si  spiega  eh'  egli  chiede  soltanto  che  non  fa- 
voriscano i  trasgressori. 

(2)  Soibcle.  Antigone,  v.  88.  2épiiìfiv  Ini  •^U2f>'ct(yt.  MpSia.J  f/ji^. 
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In  questo  ecco  un  nunzio,  ctl  è  un  de'  custodi  ap- 
punto apposti  al  cadavere.  Incomincia  la  sua  amba- 
sciata con  una  specie  di  ridicolo  sulle  parlate  di  si- 
mili nunzii,  tanto  costumati  nelle  antiche  tragedie  ^  e 
siccome  questi  soglion  preporre  al  discorso  ,  d'  esser 
anelanti  per  la  fretta  di  portar  la  novella  ,  dice  egli 
all'incontro  che  non  comincerà  con  simili  espressioni, 
perchè  ha  molto  tardato,  e  spesso  è  tornato  indietro 
per  timore  di  dargli  sì  fatta  notizia.  Cresce  la  curio- 
sità di  Creonte  ,  e  il  nunzio  dopo  molte  ambagi  gli 
viene  a  dii-e  che  al  far  del  giorno  han  trovato  il  ca- 
davere di  Polinice  coperto  di  poca  terra,  o  piuttosto 
di  polvere,  come  gettatagli  sopra  in  gran  fretta  :  che 
ciò  è  stato  cagione  di  scambievoli  rimproveri  fra  le 
guardie  ^  ma  che  poi  conoscendo  che  conveniva  darne 
parte  al  re,  e  ognuno  scusandosene,  han  gittato  le 
sorti,  che  son  cadute  sovra  di  lui.  Il  Coro,  eh'  è  l'adu- 
nanza de'  vecchi ,  mostra  subito  di  sospettare  clie 
ciò  sia  miracolosamente  avvenuto  ^  ma  Creonte  l' in- 
terrompe con  aspre  parole,  mostrando  l'  incongruenza 
di  credere  intei'essati  gì'  l(]<lii  a  prò  di  chi  voleva  in- 
cendiare i  loro  templi ,  ed  empir  di  strage  la  patria. 
Immagina  che  1'  attentato  venga  da  persone  non  ancor 
bene  a  lui  soggette  ,  contro  le  quali  sembra  eh'  egli 
abbia  voluto  dirigere  questa  prova  d'autorità.  Sospetta 
che  i  custodi  siano  stati  corrotti  ,  e  minaccia  loro 
morte  e  tormenti  se  non  trovano  il  delinquente.  Il 
nunzio  l' interroga  se  tal  nuova  l'ha  punto  nell'  animo 
o  nelle  orecchie  soltanto  ?  Il  re  chiedendogli  ,  a  che 
tal  dimanda?  ci  soggiunge  eh'  egli  non  l'ha  offeso  che 
nelle  orecchie  col  suo  racconto^  chi  1'  ha  punto  nel- 
r  animo  è  solo  il  reo.  Finalmente  avendo  invano  cer- 
cato scusarsi  del  sospetto,  se  ne  parte,  dicendo  che, 
si  scopra  o  no  il  trasgressore  ,  giacché  gli  è  riuscito 
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(li  passarla  buona  per  questa  volta  ,  il  re  non  lo  ri- 
vedrà più  certamente.  Segue  un'  altra  canzone  lirica 
del  Coro,  suU"  ingegno  e  l'ardimento  degli  uomini,  che 
include  perù  disapprovazione  del  commesso  attentato. 
Due  versi  di  questo  coro  son  formati  da  due  curiose 
antitesi^  uno  ha  izcL-^-zoncpoq  àrropot;  —  c'ìoc  pieno  dimezzi 
senza  mezzi:  vale  a  dire  che  F  uomo  ò  j)ien  dimezzi^  per 
seguire  i  suoi  disegni,  e  non  è  senza  mezzi  per  nulla, 
fuorché  per  la  morte  :^  ma  il  periodo  è  talmente  di- 
sposto, che  questi  due  soli  epiteti  contradittorj  formano 
il  verso.  Si  è  compiaciuto  tanto  il  poeta  di  tal  figura  , 
che  r  ha  subito  ripetuta  nella  strofa  seguente,  compo- 
nendo un  verso  d'altri  due  epiteti  contradittorj ,  cioè 
û4"7ro),tç,  ano\iç  —  :  da  sublimarsi  nella  città  e  scacciarsi 
dalla  medesima  :  riferendo  il  primo  a  ciò  che  pre- 
mette, di  chi  si  servì  del  suo  ingegno  a  prò  delle  leggi, 
ed  il  secondo  a  chi  ne  usa  per  violarle,  come  sog- 
giunge in  appresso.  Ma  ecco  ritornare  il  nunzio  che 
si  era  pi'efisso  di  non  più  comparire  dinanzi  al  re. 
Gli  presenta  Antigone  sorpresa  come  rea  della  tras- 
gressione ^  narra  che  avendo  scoperto  di  bel  nuovo 
il  cadavere,  e  facendovi  stretta  guardia,  una  procella 
gli  avea  costretti  a  ritirarsi  .  quando  udirono  strida 
femminili,  ed  era  Antigone  che  piangeva  sulle  turbate 
.«ipoglie  fraterne.  L'  han  però  arrestata,  e  gliela  condu- 
cono innanzi  ^  ella  tace,  e  tien  gli  occhi  fissi  sul  suolo. 
Creonte  allora  1'  interroga  ^  essa  non  niega.  Torna  a 
rhiederle  se  1'  era  noto  il  decreto  ^  essa  1'  afferma.  Le 
domanda  il  motivo  dell'ardimento;  ed  essa  con  una 
eloquente  parlata  gli  rappresenta ,  che  non  si  teneva 
obbligata  ad  osservar  leggi  contrarie  a  quelle  della 
natura  e  degli  Dei^  che  per  prolungare  una  vita  in- 
felice non  ha  voluto  mancare  alla  fraterna  pietà:  che 
non   cura    finalmente  ne  i  risentimenti    di  hù  ,  né    la 
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sua  disapprovazione.  Il  re  s""  adira  :  sospetta  della  com- 
plicità della  sorella  Ismeûe,  e'  ha  veduta  poc'  anzi  quasi 
fuori  di  sé  ^  segni,  com'  egli  dice,  d'  un  meditato  de- 
litto ^  dà  ordiue  che  se  gli  presenti.  Segue  il  contra- 
sto con  Antigone,  secondo  1  uso  de'  tragici  greci,  un 
verso  per  ciascuno.  Si  presenta  Ismene,  e  1'  amor  della 
germana  la  persuade  a  farsi  complice  della  trasgres- 
sione ^  ma  la  sorella  la  rigetta  e  la  rimprovera  ,  ed 
ella  non  ha  tanto  spirito  da  render  la  sua  complicità 
verisimile.  Il  re  stesso  soggiunge  che  delle  due  fan- 
ciulle una  è  stata  sempre  inconsiderata,  1'  altra  lo  vuol 
divenire  in  quel  punto  :  mostra  la  sua  risoluzione  di 
condannare  Antigone  a  morte  ,  e  rappresentandogli 
Ismene  che  la  salvi  come  sposa  promessa  al  suo  figlio 
Emone,  risponde  duramente  «  che  sono  arabili  anche 
«  i  campi  delle  altre  (3),  e  eh"'  ci  non  ama,  che  i  figli 
a  abbian  cattive  mogli  n.  Qui  Antigone  non  può  far 
a  meno  di  non  esclamare:  «  Mio  caro  Emone,  quanto 
poco  ti  ama  tuo  padre!  55.  Creonte  ordina  che  le  don- 
zelle si  custodiscano  ,  e  il  Coro  dà  riposo  all'  azione 
con  un'  altra  ode ,  in  cui  si  deplorano  le  fatali  sven- 
ture della  famiglia  reale,  e  si  attribuiscono  a  qualche 
nume  sdegnato ,  che  fa  sembrar  virtù  il  delitto  ai 
mortali  che  ha  risoluto  di  perdere. 

Qui  comparisce  Emone  sulla  scena  ,  e  dopo  aver 
protestato  la  sua  rassegnazione  alle  paterne  disposi- 
zioni ,  sente  dal  re  tutti  i  motivi  che  l' inducono  a 
dar  morte  ad  Antigone,  i  quali  non  sono  spregevoli, 
secondo  il  parere  del  Coro  stesso ,  e  si  riducono  tutti 
alla  necessità  dell'  osservar  le  leggi  in  qualunque  so- 
cietà civile.  Emone  saggiamente  non  si  oppone  alle 
massime    del   padre,    ma    gli    insinua    un    necessario 

(3)  V.  5Gg.  àp^'Ttaoi  yxp  yxr'ipuv  Ì17Ì  y^po-t. 
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l'iguardo  da  aversi  aHopinione  pubblica  ,  che  mal  ve- 
deva la  condanna  d' Antigone  ,  anzi  ne  approvava 
l'impresa.  Creonte  insiste  nella  sua  risoluzione,  rim- 
provera la  sua  passione  al  figlio,  si  viene  ad  una  lunga 
altercazione  d'  un  verso  per  ciascuno ,  in  fine  della 
quale  Emone  prorompe  in  questa  minaccia,  che  «  per- 
«  dendosi  Antigone,  perderà  qualche  altro  con  lei  ». 
11  re  va  in  furia •  Emone  parte  minacciando^  e  quegli 
dà  ordine  che  la  sola  Antigone  si  cliiuda  in  un  se- 
polcro, scavato  a  posta  sotterra,  con  tanto  di  cibo 
quanto  basti  perchè  la  città  dal  crudel  atto  non  resti 
contaminata^  e  qui  si  lascia  trasportare  ad  una  empia 
espressione ,  cioè  :  «  Che  s'  avvedrà  bene  Antigone 
quanto  sia  inutil  fatica  l'onorare  gli  dei  de'  morti  ». 
Il  Coro  comincia  un  canto  sulla  forza  dell'  amore,  che 
resta  interrotto  dalla  comparsa  d'  Antigone,  che  va  al 
sepolcro.  La  regia  fanciulla  si  lamenta  della  sua  sorte, 
in  maniera  assai  adattata  al  suo  sesso,  ma  insieme 
al  suo  carattere  :  questa  parte  è  tutta  in  metro  can- 
tabile, e  il  Coro  le  risponde.  Sarebbe  nel  suo  genere 
eccellente,  toltone  un  paragone  che  fa  Antigone  di  sé 
stessa  con  Niobe  assai  mal  a  proposito ,  il  quale  è 
motivo  al  Coro  di  fredde  e  inopportune  risposte.  Fi- 
nalmente Creonte  aflVetta  il  supplizio  ^  Antigone  fa  di 
sé  una  tenera  apologia  fondata  sul!'  amor  fraterno,  e 
va  a  morte.  Il  Coro  in  una  canzone  lirica  va  ram- 
mentando gli  esempj  che  somministra  la  favola  di  per- 
sone rinchiuse  vive. 

Un  nuovo  personaggio  ecco  si  presenta  in  scena, 
ed  è  il  cieco  Tiresia  col  suo  condottiere ,  che  si  fa 
innanzi  a  Creonte ,  e  impiega  tre  versi  a  dire  che 
vengono  in  due  ma  colla  vista  d'  un  solo ,  perchè  i 
ciechi  han  bisogno  di  guida.  Il  re  lo  riceve  e  lo  ascolta^ 
il  vecchio  indovino  espone  i  cattivi    augurj  inlesi  da 
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lui  neìle  strida  e  nel  volar  degli  uccelli,  e  quelli  os- 
servati dalla  sua  guida  ne'  sagriCzj  da  sé  ordinati. 
Creonte  risponde  subito  amaramente,  che  non  speri  di 
mercanteggiar  su  di  lui  :  «  Non  è  la  prima  volta  che 
voi  altri  indovini  (  egli  dice  )  avete  fatto  mercimonio 
di  me  (allude  forse  alla  morte  del  figlio  Meneceo)  (4)  ; 
ma  io  vi  dico  che ,  mevchiate  pui-e  l'elettro  di  Sardi  e 
l'oro  dell'Indie,  questo  cadavere  perciò  mai  non  sep- 
pellirete r.  Il  vate  s'adira^  e  dopo  essersi  ambidue 
cambiate  delle  male  parole  ,  come  quel  che  dice  il  re, 
che  i  profeti  sono  una  razza  di  gente  avarissima  (5), 
e  simili,  Tiresia  prima  di  partire  fa  un  terribile  vati- 
cinio, in  cui  minaccia  a  Creonte  mille  funeste  avven- 
ture, se  non  libera  la  donzella,  e  non  dà  al  morto  gli 
ultimi  onori.  Creonte,  partito  che  è  l' indovino,  resta 
alquanto  sospeso  e  turbato  dalle  udite  minaccie,  indi 
col  suggerimento  del  Coro,  prima  esita  e  poi  cede,  e 
s' invia  per  eseguir  il  suo  nuovo  consiglio^  e  il  Coro 
canta  un  inno  a  Bacco  ,  col  quale  lo  invita  a  espiar 
la  città  resa  abbominevole  agli  Dei  per  1'  insepolto 
cadavere  e  per  la  viva  sepolta.  Già  la  tragedia  corre 
alla  sua  catastrofe  :  aspettavamo  che  il  pentimento  di 
Creonte  fosse  tempestivo,  ma  egli,  come  un  nunzio  al 
Coro  lo  manifesta ,  ha  potuto  bensì  dare  il  rogo  e  il 
tumulo  al  morto,  non  però  la  vita  alla  sepolta.  Pate- 
tica è  la  descrizione  dell'  avvenimento,  come  il  re  sente 
le  grida  del  figlio ,  come  all'  aprir  della  tomba  vide 
Antigone  sospesa  e  strangolata  ancor  palpitante.  Emone 
disperato  che  1'  abbraccia  ^  come  questi  alla  vista  e 
alle  preci  del  padre  si  volge,  e  gli  sputa  in  faccia,  poi 


(4)  I  CoramenUlori  e  gli  Scoliasli  non  hanno  avvertilo    questa 
allusione. 

(5)  V.  io55. 
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impugna  uno  siilo  per  trucidarlo  ;  come  il  re  sfugge 
dal  colpo,  e  lo  sconsigliato  figlio  uccide  sé  stesso.  Ac- 
corre la  regina  Euridice  alle  strida  del  popolo,  e  sente 
ella  stessa  la  funesta  narrazione  del  nunzio,  poi  parte 
dalla  scena  senza  dir  nulla  :  questo  silenzio  intimorisce 
il  Coro ,  ma  ecco  Creonte  disperato  col  cadavere  del 
figlio  E  mone.  Mentre  si  duole  della  sua  improvvisa  e 
meritata  sventura,  sopravviene  un  altro  nunzio,  clie 
gli  dà  nuova  che  la  regina  per  lo  dolore  si  è  uccisa^ 
e  gli  vien  presentato  quest'  altro  cadavere.  Creonte  si 
duole,  si  dispera ,  desidera  morire.  Il  Coro  chiude  il 
dramma  con  due  riflessioni  :  la  prima,  che  il  consiglio 
è  il  principio  della  felicità,  e  ciò  si  riferisce  ad  An- 
tigone mal  consigliata  in  trasgredire  la  legge  ;  la  se- 
conda ,  che  non  conviene  commettere  empietà  nelle 
cose  de' numi,  e  ciò  si  riferisce  a  Creonte,  che  porta 
la  pena  del  suo  disprezzo  per  le  anime  de'  morti  e 
pe'  numi  infernali. 

Fin  qui  V Antigone  del  Poeta  greco:  presentiamoci 
quella  del  Tragico  italiano.  Apre  la  scena  un  perso- 
naggio che  nella  tragedia  greca  non  compariva  :  questi 
è  Argia  ,  la  vedova  di  Polinice  ,  che  sola  e  di  notte 
tempo  è  entrata  in  Tebe ,  dopo  un  rapido  viaggio , 
per  ottener  le  ceneri  dell'  estinto  marito.  Incomincia 
ron  un  nobile  e  patetico  monologio,  che  resta  inter- 
rotto dalla  presenza  d'  Antigone  ,  la  quale  esca  not- 
turna dalla  reggia,  per  dar  rogo  e  tomba  al  fraterno 
cadavere.  Anche  Antigone  manifesta  in  un  altro  mo- 
nologio il  suo  disegno  e  le  sue  circostanze:  Argia  la 
riconosce  alla  voce,  simile  a  quella  di  Polinice,  e  se 
le  fa  innanzi  (6).  Qui  siegue  P agnizione  delle  cognate. 
Argia    apprende  la  legge    degli  insepolti  ,  vuole    esser 

(Gj  AHÌcii.  Anticrolle,  atto  I.  t.  3j.  58.  SS  i-  seg. 
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compagna  ad  Antigone  nell'impresa:  questa  nel  prin- 
cipio ne  la  dissuade,  poi  conoscendola  coraggiosa  ab- 
bastanza e  degna  del  rischio,  la  conduce  con  sé  a  dar 
il  rogo  al  cadavere.  Nel  secondo  Atto  compariscono 
Creonte  ed  Emone  :  due  caratteri  così  diversi  fanno 
un  bel  contrasto.  Emone  procura  d'  indurre  il  padre 
a  concedere  al  dolore  d'Antigone  il  cadavere  di  Po- 
linice ^  il  padre  gli  fa  abbastanza  comprendere ,  che 
la  legge  degli  insepolti  non  è  che  una  insidia  per  far 
cadere  Antigone  in  delinquenza,  e  cosi  disfarsi  di  lei 
eli' è  l'unica  in  Tebe  ad  aver  diritto  allo  scettro.  Ed 
ecco  sopravvengon  le  guardie  colle  due  prigioniere , 
die  bau  dato  alle  fiamme  il  cadavere  di  Polinice.  An- 
tigone si  vanta  coraggiosa  dell'  impresa  ^  Argia  si  dà 
a  conoscere ,  e  se  ne  dichiara  altamente  complice , 
nonostante  gli  sforzi  d'Antigone  per  salvarla.  Il  re  le 
farebbe  eseguire  sul  punto,  ma  Emone  prega  il  padre 
che  sospenda,  pei'chò  dee  dirgli  assai  cose  ed  impor- 
tanti. Creonte  le  riserva  al  dì  seguente  ^  intanto  in 
carcere  distinto  son  custodite.  Nel  tei'zo  Atto,  Emone 
espone  al  re  i  riguardi  che  dcbbonsi  avere  ad  Anti- 
gone, ed  il  rischio  che  v'ha  a  farla  morire.  Il  padre 
gli  spiega  più  chiaramente  i  suoi  fini  tirannici.  Emone 
mostra  che  Antigone  non  si  cura  del  trono,  e  eh'  egli 
stesso,  per  cui  solo  Creonte  tanti  delitti  imprende, 
a  questo  costo  il  dispregia.  Gli  parla  del  suo  amor 
con  Antigone ,  e  tanto  s'  adopra  che  il  re  pensa  ad 
un  mezzo  termine,  qual  è  quello  di  dar  Antigone  per 
isposa  ad  Emone,  e  così  conciliare  la  passione  del 
figlio  colla  ragione  di  Stato.  E  mone  prevede  troppo 
chiaro  il  rifiuto,  per  la  parte  che  ha  avuto  Creonte 
nella  strage  e  nelle  disgrazie  de'  parenti  d'  Antigone , 
ed  Antigone  stessa  chiamata,  glielo  conferma.  Il  re  le 
dà  tempo  a  risolvere  sino  al   nuovo    giorno  ,  intanto 
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lascia  Emone  a  pei'suaderla.  Il  principe  loda  la  riso- 
luzione generosa  della  sua  Antigone  ,  ma  cerca  con 
molto  artifizio  che  procuri  almeno  di  guadagnar  te  mpo. 
Antigone  non  vuol  serbar  misura ,  anzi  gli  fa  com- 
prendere che  r  amore  che  prova  per  lui  è  un  altro 
motivo  perchè  abbia  cara  la  morte. 

Il  quarto  Atto  incomincia  colla  scelta  che  fa  Anti- 
gone della  morte  sull'  interrogazione  del  re  :  questi 
vuol  mandarla  sul  punto  all'apprestato  palco  (7)^  ma 
sopravviene  Emone  colla  nuova  che  Teseo  ha  sposata 
la  causa  delle  vedove  d'Argo,  e  viene  a  chiedergli  i 
cadaveri  Argivi.  Creonte  si  ride  della  minaccia  :  dice 
che  contenterà  Teseo  ,  che  nulla  gli  cale  degli  inse- 
polti, purché  Antigone  pera  ^  Emone  gli  rappresenta 
ch'egli  non  è  per  sopravvivere  ad  Antigone,  che  Tebe 
non  la  vedrà  morir  su  d' un  palco  senza  sollevarsi. 
Bene,  dice  il  re  con  amara  ironia,  non  vada  al  palco, 
ma  sia  viva  sepolta  in  una  tomba  (8).  Qui  crescou 
le  smanie  e  le  minaccie  d' Emone  :  Antigone  gli  ram- 
menta il  rispetto  dovuto  al  padre  ^  questi  se  la  fa  tor 
d' innanzi ,  poi  dice  al  figlio  che  potrebbe  assicurarsi 
di  lui,  ma  che  si  fida  del  suo  gran  core  (9).  Emone 
parte  risoluto  :  Creonte  pensa  che  il  suo  fidare  sce- 
merà il  furore  del  figlio  (10)^  poi  chiama  Argia  a  cui 
concede  la  libertà  e  1'  urna  del  marito ,  per  timore , 
come  è  chiaro,  del  re  d'Argo  suo  padre 5  e  siccome 
Argia  si  lamenta  che  debba  perire  la  sua  compagna , 
Creonte  più  non  le  bada  ,  e  vieta  che  rivegga  Anti- 
gone ,  ordina  che  al  far  del  giorno  si  conduca  fuori 
di  Tebe,  e  la  fa  allontanare. 

(7)  Alto  IV,  V.  21. 

(8)  Atto  IV,  V.  64  e  ses;. 

(9)  Alto  IV,  V.    i.')4  e  seg. 
(io)  Allo  IV,  r.   lOu  e  scg. 
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Al  quinto  Atto,  non  ostante  la  contrarietà  del  re, 
s^  incontrano  le  due  principesse  ^  una  accompagnata 
fuori  di  Tebe  colle  ceneri  di  Polinice,  l'altra  guidata 
al  sepolcro.  Quest'incontro  è  motivo  d'una  bella  scena, 
la  quale  termina  col  sopravvenir  di  Ci'eonte  che  le 
fa  sepai-are  ^  ma  in  luogo  di  mandar  Antigone  al 
campo  ,  per  timor  di  tumulto ,  la  fa  rientrar  nella 
reggia,  dando  su  di  lei  secreti  comandi  ad  Ipséo.  Ecco 
sopraggiungere  Emone  con  mano  armata.  Il  re  in 
affettata  tranquillità  gli  dice,  che  ha  già  liberata  e 
contentata  Argia ,  e  ha  fatto  rientrare  nella  reggia 
Antigone,  che  già  s'incamminava  al  supplicio,  segno 
evidente  del  suo  cangiato  consiglio.  Corre  Emone  a 
rivedere  l' amante,  ma  il  re  ne  offre  allo  sguardo  l' in- 
sanguinato cadavere^  Emone  furioso  stringe  la  spada 
per  uccidere  il  padre ,  ma  tornato  in  sé  ,  l' immerge 
nel  proprio  seno.  Creonte  resta  atterrito  e  confuso 
dal  funesto  spettacolo. 

Questa  è  1'  esposizione  delle  due  tragedie.  Vi  con- 
tenterete di  ascoltar  le  mie  riflessioni  sul  loro  con- 
fronto. Per  ridun-e  ad  alcuni  punti  di  vista  le  osser- 
vazioni, mi  servirò  delle  cinque  diverse  parti,  ch'esa- 
mina Aristotile  nella  tragedia^  favola,  cioè,  costumi, 
locuzione,  discoi'so  e  spettacolo  (ii),  lasciando  la 
sesta,  eh' è  la  musica,  la  quale  non  può  averci  luogo. 
Per  evitare  le  ripetizioni,  non  dividerò  espressamente 
le  riflessioni  concernenti  questi  varj  oggetti,  ma  le  andrò 
inb-ecciando ,  come  cadranno  in  acconcio  al  discorso, 
e  come  lo  suggerirà  l'ordine  stesso  delle  azioni.  —  In 
primo  luogo  la  favola  è  ne'due  drammi  affatto  diversa. 


(li)  Aristotile.  Poetica,  p;ig.  5  post.,  edizione  degli  eredi  Giunti. 
Firenze  i564.  ^uôos  zaì  TiOhì  ,  xoct  Xj|/ç,  zaì  dlàvoica ,  x«ì  c<ì^iC , 
ao-ì   uilsnoiìcn. 
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Nel  greco ,  Creonte  non  ha  nessun  interesse  nella 
morte  d'Antigone^  egli  ha  puhblicata  una  legge  dura 
bensì,  perchè  tale  è  il  suo  carattere,  ma  dettata  solo 
dall'amor  della  patria.  Antigone  all'incontro  nel  violar 
della  legge ,  trasgredisce  i  doveri  di  cittadina  ^  tutta 
la  condotta  del  dramma  prova  che  il  poeta  ha  voluto 
scusare,  non  però  lodare  la  sua  audacia.  Nel  dramma 
italiano ,  Antigone  sarebbe  per  diritto  la  regina  di 
Tebe:  Creonte  non  gode  che  d'una  usurpata  autorità, 
ed  ha  emanata  la  legge  a  solo  fine  di  sorprender  la  prin- 
cipessa in  delitto,  e  torsi  una  rivale  allo  scettro.  Sembra 
in  ciò  da  preferirsi  il  dramma  greco  come  piìi  morale, 
direi  ancora  come  più  teatrale  ^  perchè  Antigone  e 
Creonte  han  quella  mistura  di  virtù  e  di  vizio  che 
Aristotile  chiede  ne'  personaggi  tragici  per  più  inte- 
ressare gli  spettatori  (ra).  Ma  le  leggi  d' Aristotde 
sono  presso  alcuni  sci-editate  al  par  di  quelle  di  Creonte, 
e  in  questo  particolare  abbiam  troppi  esempli  di 
trasgressioni  felici. 

Abbiamo  nella  tragedia  italiana,  invece  della  sorella 
d'  Antigone,  Ismene,  la  cognata  Argia.  In  ciò  il  conte 
Alfieri  ha  seguito  Stazio  (i3),  che  la  fa  incontrare 
sul  campo  presso  al  cadavere  di  Polinice.  Qui  per 
serbar  meglio  le  unità  si  fa  giungere  in  Tebe,  non 
consapevole  della  legge  degli  insepolti^  e  per  rispar- 
mio di  personaggi  se  V  è  allontanato  il  solo  Meuete, 
che  il  poeta  latino  le  avea  lasciato  per  decoro  d'  una 
vedovella  reale.  Abbiamo  acquistato  o  perduto  nel 
cangiamento? 

Il  tenero  inonologio  d'  Argia  ,  con  cui  si  apre  il 
dramma  ,    1'  ornato  d'  una  agnizione  aggiunto  al  pro- 


li j)  Ari.sl()lile.  l'oetica  ,  p.   i3  diala  edizione. 
(i3)  islaziu.  TcLuide,  lib.  XII. 
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logo  (Iella  tragedia,  la  bellezza  della  scena  fra  le  due 
cognate,  eh' è  nel  primo  Atto,  fan  sembrare  la  muta- 
zione assai  vantaggiosa.  Dall'  altra  parte  il  personaggio 
d'Ismene  faceva  una  bella  opposizione  a  quello  d' An- 
tigone, l'animosità  dell'una  faceva  risaltare  la  timi- 
dezza dell'  altra  ^  di  più  serviva  nella  tragedia  greca 
per  far  conoscere  ad  Antigone  il  rigido  suo  dovere. 
La  scena,  in  cui  Ismene  vuol  farsi  complice  della  ger- 
mana già  convinta,  è  più  interessante  e  più  bella  dei 
contrasto  simile  fra  Antigone  e  Argia  ^  il  disj3etto  in- 
sieme e  la  compassione  compariscono  nelle  risposte 
della  greca  Antigone. 

All'incontro,  nella  tragedia  italiana  x\rgia  è  un  per- 
sonaggio meramente  episodico ,  non  serve  quasi  che 
ad  abbellir  il  prologo,  e  poi  resta  cucito  a  forza  nella 
tragedia.  Anzi  1'  Argia  non  è  che  una  ripetizione  del 
carattere  d'  Antigone  ,  quel  che  dice  e  sente  1'  una 
direbbe  e  sentirebbe  anche  l' altra  :  comune  è  il  modo 
di  pensare  e  d'  operare.  Caratteri  simili  si  crederebber 
rari  assai  nelle  femmine,  pure  non  uno ,  ma  due  esem- 
pli ce  ne  dà  questa  sola  tragedia.  Non  aspettavamo 
certamente  un  interlocutore  superfluo  in  un  dramma 
di  soli  quattro  personaggi. 

Abbiam  detto  che  il  carattere  d'  Argia  è  il  medesimo 
di  quel  d'  Antigone  ^  ma  l'  Antigone  del  conte  Alfieri 
non  è  la  stessa  di  quella  di  Sofocle.  L'Antigone  ita- 
liana è  un  pi'odigio  di  magnanimità  e  di  fortezza  ; 
questo  suo  carattere  fiero  e  risoluto  si  enuncia  assai 
bene  in  quella  bella  espressione  caratteristica  quando 
viene  esortata  da  Emone  a  deludere  il  re  : 

Io  non  deludo,  ufìroulo 

Tiranni  ,  il  sai  (i^). 

(i.{i  Allo  HI,  V.  354, 
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L' Antigone  di  Sofocle  è  fatta  audace  dalla  forte 
passione  che  ha  pel  fratello  e  dalle  sue  disgrazie,  ma 
conserva  pure  qualche  cosa  della  debolezza  del  sesso. 
Il  suo  carattere  virtuoso  e  fermo  sì,  ma  non  feroce, 
si  vede  dipinto  in  una  bella  espressione  anch'  essa 
caratteristica,  quando  risponde  a  Creonte,  che  le  di- 
mostra la  giustizia  di  maltrattare  così  il  cadavere  d'un 
nemico:  «  Son  nata  per  secondar  gli  altri  nell'amore, 
ma  non  nell'  odio  (i5)  «.  L'  Antigone  del  conte  Al- 
fieri ha  dunque  un  carattere  più  brillante,  quella  di 
Sofocle  è  certamente  più  verisimile  (i6),  e  più  com- 
passionevole. 

Nell'Antigone  del  conte  Alfieri  mi  sembra  estrema- 
mente bella  la  sua  risoluzione  di  morire  per  non  po- 
ter superare  1'  amore  che  porta  ad  Emone,  figlio  del 
distruttore  della  sua  famiglia,  e  l'accenna  più  d'una 
volta  con  somma  energia  e  tenerezza. 

Riguardo  all'  amore  di  questi  due  personaggi  il  Tra- 
gico greco  mi  sembra  che  abbia  avuto  gran  torto  di 
trascurare  una  situazione  tanto  interessante ,  qual  è 
quella  d'  Antigone  con  Emone.  Nella  ti-agedia  greca 
questi  due  personaggi  non  compariscono  mai  insieme. 
La  tragedia  italiana  è  esente  di  tale  ommissione. 

Per  non  lasciare  il  personaggio  d'  Emone,  ha  questi 
nella  tragedia  italiana  qualche  vantaggio  :  la  sua  ar- 
tifiziosa  parlata  nell'Atto  terzo,  colla  quale  tenta  pie- 
gare Antigone  a  qualche  partito ,  vai  bene  1'  afiettata 
sommissione  al  padre ,  colla  quale  incomincia  la  sua 
parte  nella  greca  tragedia. 

(i5)  Sofocle.  Antigone,  v.  SaS.  ouzot  avvé'/ouv^  à.'X'kà  vviM^àkiv 
ìyuv. 

(i6)  Aristotile.  Poetica,  p.  i6,  cit.  ediz.  àìV  cu^  àpaìz-h 
'/uvcnixi  tÒ  àvSpztav  'n  ^èrjr]'J  éhxi,  '<•  Noa  conviene  alJa  donna 
s»  esser  coiiis;.'iosit  o  liera  •>;. 
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Checché  si  dica  Aristotile  (17)  in  disapprovazione 
del  tentato  parricidio  d' Emone ,  mi  sembra  die  il 
conte  Alfieri  abbia  saggiamente  trasportato  questo  in- 
cidente nella  tragedia  italiana  come  tragico  a  mara- 
viglia e  caratteristico ,  e  che  accresce  1'  orrore  e  l'ef- 
fetto della  catastrofe,  che  dee  esser  più  terribile  per 
Creonte,  veggendo  in  quest'  atto  quali  sono  stati  verso 
di  lui  gli  ultimi  sentimenti  del  figlio. 

Eccoci  finalmente  a  Creonte.  Abbiam  già  notata  la 
differenza  che  si  trova  in  questo  personaggio  nelle 
due  tragedie.  Qui  è  da  osservare  che  il  Tragico  ita- 
liano gli  ha  dato  un  cieco  trasporto  per  Emone  che 
finge  suo  unico  figlio,  e  ne  dà  una  prova  col  lasciarlo 
sempre  in  libertà  anche  dopo  le  sue  piii  imprudenti 
minacce.  In  altro  caso  l'accortezza  di  un  tiranno  non 
si  sarebbe  contentata  del  freno  della  sola  generosità , 
troppo  debole  per  un  amante  disperato,  quando  con 
un  salutevole  arresto  potea  prevenire  ogni  tumulto. 
Ora  Creonte  così  disposto  d'  animo ,  non  viene  ragio- 
nevolmente al  partito  di  far  morire  Antigone.  Egli  sa 
che  la  principessa  ama  il  figlio ,  ed  ella  stessa  il  con- 
fessa (18):  potrebbe  comprendere  che  il  suo  rifiuto  è 
piuttosto  effetto  della  importunità  delle  circostanze 
nelle  quali  si  propose  la  scelta ,  e  se  Antigone  ama 
morire  per  torsi  al  contrasto  della  sua  passione  per 
Emone,  è  certo  che,  se  resta  in  vita,  vi  soccomberà^ 
e  giacché  la  sola  mira  di  Creonte  è  d'  assicurare  al 
figlio  lo  scettro ,  la  via  più  sicura  é  quella  di  placare 
Antigone  ,  non  di  perderla.  Emone  medesimo  gli  fa 
comprendere  come  può  ammollire  il  tempo  i  duri 
sentimenti    di    questa    donzella    reale    (19).    In    ciò    il 

(17)  Aristotile.  Poetica,  citata  edizione  ,  pag.   i5  e  seg. 

(18)  Atto  III  ,  V.   193  e  seg. 
{19)  Allo  III,  V.  i3o  e  seg. 
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Creonlc  italiano  mi  sembra   alquanto  inconseguente  . 
dove    il   carattere  del  greco  è  la  stessa  natura ,  e  la 
sua  condotta  la  piìi  verisimile.  E  qui  Y  incostanza  del 
Creonte  italiano  sulla  maniera  della  morte  d'Antigone  , 
che  cangia  sino  a  tre  volte,  e  che  forma  quasi  tutto 
il  nodo  della  tragedia,  m'  apre  il  campo  a  fare  il  con- 
fronto dell'  economia  delle  favole.    Ancora  in    ciò  mi 
sembra  che  il  conte  Alfieri  resti  molto  al  di  sotto  di 
Sofocle,  e  per  artifizio  teatrale  ,  e  per  naturalezza  di 
condotta.  Neil'  Antigone  di  Sofocle ,  lo  spettatore  resta 
sempre  sospeso,  e  questa  sospensione  l' interessa  mag- 
giormente nello    spettacolo.    Gli  accidenti    si    sieguon 
1'  un    1'  altro  ,    conti'O    1'  opinione  napà  tì^v  §c^av  (20)  , 
come  vuole  Aristotile,  artifizio  che  dà  molto  di  vezzo 
a  qualunque    rappresentanza.    Teme    al    principio    lo 
spettatore  che  Antigone  sia  scoperta  nell'  attentato,  e 
sappiam  dal  nunzio  eh'  è  il  delitto  palese,  ma  non  il 
delinquente  :  spera  allora  che  più  non  si  scopra  ,  ed 
ceco  che  il   suo  dolore  1'  ha    tradita  ,  cosa  verisimile 
nel  carattere  dell'  Antigone  greca,  ed  è  arrestata.  Dopo 
gli  sforzi  d'  Emone  per  salvarla,  resta  qualche  speranza 
nella  sola  disperazione  di  quest'  amante ,  il  quale  nel 
dire  che  «  perdendosi  Antigone,  perderà  qualche  altro 
con  lei  ?;,  sembra  piuttosto  minacciare  il  padre  ,  che 
riferire  questa  espressione  a  sé  stesso.  Ed  ecco  l' im- 
provviso soccorso  deli'  indovino^  quando  poi  si  è  can- 
giato ed  ha  ceduto   Creonte,  ci  lusinghiamo  di  veder 
tei"minare    lietamente    il  dramma  ;^    allora  la  tardanza 
del  pentimento  del  re  lascia  compire  la    vendetta  de 
numi  anche  colla  morte  d'  Emone  e  della  reina  nella 
maniera  la  più  terribile  e  la  più  inaspettata. 

Nella   tragedia  italiana  tutto  è  preveduto  ,    lutto  ù 

(711)    \risloliIr.  Pnrliia  .  citala  ccUzionc .  \y,\'^.   11   e  stg. 
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aspettato,  anzi  tutto  è  sicuro  fino  al  rifiuto  clWnti' 
gone ,  alla  libertà  concessa  ad  Argia  e  al  suicidio 
d'  Emone.  L^  autore  ha  presa  la  precauzione  di  far 
dire  tuttociò  espressamente  e  preventivamente  dagli 
attori,  in  grazia  di  qualche  spettatore  di  tardo  com- 
prendimento (ai)-  Oltre  l'esser  la  favola  greca  con- 
dotta con  più  artifizio,  procede  aqcora  con  maggiore 
naturalezza  e  verisimiglianza.  Nulla  v'  ha  d' inverisimile 
dal  primo  all'  ultimo  verso,  nulla  di  ricercato,  eccetto 
un  errore  che  mi  sembra  imperdonabile,  ed  è  di  fai' 
trattenere  il  re  a  veder  prima  bruciare  il  cadavere  di 
Polinice,  e  poi  sollevargli  un  sepolcro,  invece  d'affret- 
tarsi a  trarre  dal  suo  1'  ancor  viva  Antigone  (22).  Al 
contrario  nella  tragedia  italiana  quelle  incostanze  di 
Creonte  sono  sommamente  inverisimili.  Perchè  in  gra- 
zia d' una  amara  ironia  dee  chiudersi  Antigone  in  un 
sepolcro,  piuttostochè  farla  incamminare  all'  apprestato 
palco?  Perchè  prender  il  consiglio  di  farla  trucidar 
nella  reggia  non  prima  che  quando  già  s'  è  inviata  al 
supplizio  ?  certamente  perchè  siegua  il  suo  congedo 
con  Argia,  e  questo  incontro  quanto  è  forzato  ! 

Al  principio  della  tragedia  Argia  riconosce  Antigone 
alla  voce ,  e  questo  in  un  monologio.  Ciò  secondo  al- 
cuni è  un  grande  errore  (28),  perchè  i  monologii  si 
suppongono  mostrare  allo  spettatore  la  serie  de'  pen- 
sieri e  de'  sentimenti  interni  d'  un  attore,  non  inclu- 
dono che  chi  recita  il  monologio  abbia  a  credersi 
parlando  siccome  i  pazzi.  Sembra  ancora  che  v'abbia 
un  paracronismo  nella  notizia  che  dà  Emone  al  padre, 
che  Teseo    ha  promesso  le  urne    de'  mariti    alle  sup- 


(21)  Allo  II,  V.  218.  —  Allo  III,  V.  143.  —  Allo  IV,  V.  54. 

(22)  Sofocle.  Anligone,  v.  I2i5  a   1220. 

(23)  Corneille,  Discours  sur  le  Poème  dramatique. 
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plici  Aigivc  (24).  Argia  v.  venula  d'  Argo  a  volo ,  e 
(|uando  è  partita  non  era  nota  in  Argo  la  legge  degU 
insepolti  ('-ì5)  :  come  dunque  poche  ore  appresso  si 
può  aver  nuova  che  le  donne  Argoliche,  sulla  notizia 
di  questa  empia  legge,  son  ricorse  a  Teseo  in  Atene, 
e  che  Teseo  ha  promesso  di   soddisfarle  ? 

Stazio  che  ha  fatto  partire  Argia  insieme  colF  altre, 
ma  che  la  dipinge  impaziente  d'  aspettar  le  determi- 
nazioni e  il  soccorso  di  Teseo  ,  potea  salvare  il  conte 
Alfieri  da  questo  scoglio. 

A  tal  proposito  non  lascerò  d'  osservare  che  l' in- 
contro delle  cognate  sul  campo  e  presso  il  cadavere 
avrebbe  formato  una  scena  assai  forte  e  reso  più  ter- 
ribile lo  spettacolo  ,  a  cui  si  potea  sacrificar  forse 
qualche  cosa  del  rigore  dell'  unità. 

Giacché  parliamo  di  spettacolo  ,  non  lasceremo  di 
soggiungere  che  in  ciò  la  tragedia  italiana  gode  di 
qualche  preferenza  per  la  sorpresa  e  la  morte  d'  K- 
nione  nell'  ultima  scena.  Non  posso  però  dissimulare 
che  il  racconto  di  Sofocle  di  questa  morie,  ha  qual- 
che cosa  di  più  terribile  ,  di  più  tragico  ,  di  piìi  pa- 
tetico, che  r  avvenimento  stesso,  come  accade  in  palco 
nella  tragedia  del  conte  Alfieri.  Quel  racconto  con 
qualche  lieve  mutazione,  per  esempio  quella  del  laccio 
in  veleno,  nella  morte  di  Antigone  portato  in  azione  , 
avrebbe  potuto  somministrare  all'  autore  italiano  delle 
scene  ugualmente  compassionevoli  e  meravigliose ,  che 
quelle  sorprendenti  di  Shakspeare,  colle  quali  chiude 
la  sua  Giulietta.  Aggiungiamo  qualche  mollo  sulla 
locuzione  y  e  sulla  Siâvota-  fdianoiaj  d'  Aristotile  ,  cioè 
sul  discorso  e  sui  sentimenti.  Non  si  fa  nessun  torlo 


(2/1)  Allo  IV,  V.  3o  e  seg. 
(vìS)  Allo   r.  V.  -i  <•  114. 
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ad  un  poeta  quando  si  preferisce  la  dizione  di  Sofocle, 
la  più  attica,  la  più  accurata,  la  più  elegante  che  ab- 
biano mai  ammirato  le  antiche  scene.  Escludo  perù  i 
Cori,  i  quali ,  benché  alle  volte  sublimi ,  sono  ancor 
più  spesso  intralciati  ed  oscuri.  Né  intendo  perciò  di 
censurare  la  dizione  del  conte  Alfieri,  quantunque  non 
esente  da  molte  durezze,  come  tanti  han  i-ipetuto.  Una 
sola  espressione  mi  sembra  evidentemente  scorretta  , 
ed  è  quella  d'  Emone  nell'  atto  IH,  quando  dice  al 
padre: 

t( felice 

u  Veilermi  a  costo  suo  (26)  mal  non  lo  spera. 
u  Deh  ,  il  potess'  ella  al  mio  !  (27). 

L'  //  deir  ultima  interpunzione  non  può  mai  riferirsi 
al  verbo  vedere  della  prima,  ma  bensì  al  verbo  dive- 
nire  o  essere  che  non   v'  è,  né  vi  si  può  supporre. 

La  versificazione  della  tragedia  italiana  per  altro  è 
nobile,  e  que""  primi  monologii  sono  stupendi.  L'  op- 
portunità, la  scelta,  la  robustezza,  la  nobiltà  de'  sen- 
timenti, rendono  il  discorso,  o,  come  vogliam  dire,  la 
dianoia  della  tragedia  italiana  più  uguale  e  più  so- 
stenuta che  nella  greca.  Nella  esposizione  medesima 
siamo  andati  rilevando  delle  bassezze  ,  che  fan  gran 
torto  ai  caratteri  della  tragedia  di  Sofocle,  e  gli  avvi- 
liscono. Anche  le  sentenze  morali  non  cadono  nel  lungo 
e  nel  triviale  d'  alcune  fra  quelle  di  Sofocle. 

Per  r  espressioni  caratteristiche,  se  ne  sono  già  os- 
servate nel  parlar  de'  caratteri,  e  può  dirsi  che  ambe- 
due le  tragedie  ne  abbondino  ^  non  voglio  lasciare 
s»;nza  la  dovuta  lode  quella  del  eonte  Alfieri  nella 
jjarte  d'  Argia  dove  risponde  ad  Antigone,  che  la  per- 

(o.G)  iT  AntifTone. 
(77)  Atto  IH,  V.    III. 
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snade  a  non  esporsi  al  periglio  per  serbarsi  alla  cura 
del  suo  pargoletto  : 

u  Al  pianto 

«  Il  crescerei  ;  mentre  a  vendetta  e  all'  armi 

Il  Crescer  si  de'  (28)  » 

Ma  già  il  mio  discorso  ha  trapassato  i  limiti  del  con- 
sueto .  e  temo  che  non  oltrepassi  ancora  quelli  della 
vostra  sofferenza.  Spero  che  gli  ammiratori  del  conte 
Alfieri ,  fra'  quali  io  m'  annovero  ,  non  mi  vorranno 
fare  un  delitto,  se  nel  decorso  di  questo  paragone  sia 
sembrato  inclinar  per  Sofocle,  che  gode  da  tanti  se- 
coli la  riputazione  di  principe  e  maestro  del  teatro 
tragico. 

Prima  di  finire  questo  ragionamento  mi  sia  lecito 
proporre  due  questioni  a  risolvere.  La  prima,  perchè 
nelle  tragedie  greche  lo  spettacolo  sia  mancante  ,  ed 
abbiano  amato  i  poeti  di  far  raccontare  piuttosto  che 
vedere  le  scene  più  forti,  e  che  avi'ebber  fatto  il  mag- 
gior colpo  ?  La  seconda ,  perchè  non  abbian  dato  ai 
caratteri  e  ai  sentimenti  quella  nobiltà  che  noi  ora 
crediamo  propria  della  tragedia  e  da  essa  inseparabile? 

La  risoluzione  della  prima  mi  sembra  dipendere  da 
incomodi  dei  loro  teatri  materiali.  Eran  questi  vastis- 
simi,  perchè  la  massima  di  Stato  li  volea  capaci  di 
quasi  tutto  il  popolo  ^  eran  di  piìi  allo  scoperto.  Gli 
attori  avevan  bisogno  di  maschere,  fatte  in  guisa  che 
facesser  meglio  sentire  la  voce  :  ora  un  attore  colla 
maschera  non  può  mai  ben  rappresentare  un'  azione 
t)ve  faccia  d' uopo  d'  una  rapida  e  delicata  varietà 
d'  espressioni.  Han  perciò  i  tragici  antichi  preso  il 
partito  di  far  accadere  fuori  di  scena  gli  avvenimenti 
più  forti   ed   appassionati  della  tragedia,  ed  han  so- 

{28)    Atto    I,    V.    230. 
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stituito  allo  spettacolo  una  desciizioue.  I  tragici  mo- 
derni han  questa  soggezione  di  meno  ,  e  si  debbono 
approfittare  di  tal  libertà  che  rende  per  questa  parie 
il  nostro  teatro  tragico  superiore  all'  antico. 

Non  così  facilmente  saprei  dire  il  mio  parere  sulla 
seconda  questione.  Fa  specie  sicuramente  che  i  Greci^ 
i  quali  neir  arte  del  disegno  sono  stati  i  soli  a  giun- 
gere ad  un  bello  ideale,  che  è  pur  fondato  sulla  ve- 
rità e  sulla  natura  ,  non  abbiano  poi  usato  di  questa 
scelta  neir  imitazione  poetica.  Forse  questo  senso  è  un 
effetto  della  corruttela  delle  gran  metropoli ,  e  forse 
la  maggior  espansione  della  morale  ridotta  a  scienza, 
che  al  tempo  di  Sofocle  era  nelP  infanzia ,  è  cagione 
di  questa  diversità  ?  Forse  quegli  entusiasti  repubbli- 
cani non  amavano  di  vedere  tante  attrattive  ne'  per- 
sonaggi di  famiglie  reali  che  appellavan  tiranni ,  ed 
erano  il  soggetto  delle  loro  tragedie ,  e  li  volevano 
compassionevoli  qualche  volta,  ma  non  mai  brillanti  ? 
Forse  non  lo  tentarono  per  un  pregiudizio  trasfuso  in 
loro  dalla  lettura  d'  Omero  eh'  era  V  unico  modello 
di  lutti  i  poeti  ?  Non  saprei  deciderlo  ^  so  bensì  che 
sarebbe  questo  un  secondo  vantaggio  della  moderna 
sul!'  antica  tragedia  ,  quando  però  stessero  a  bada  i 
poeti,  a  forza  di  nobilitare  i  caratteri  e  i  sentimenti,! 
di  non  cadere  nell'  eccessivo  e  nel  manierato. 
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Ihe  lumi  d'  ingegno ,  che  varietà  di  cognizioni , 
clie  lettura  ponderata  degli  scrittori  insigni  d'una  col- 
tissima Capitale  non  fanno  d' uopo  per  essere  al  caso 
di  formar  giudizio  dello  stato  attuale  della  sua  lette- 
ratura ?  Che  nettezza  da  prevenzioni  di  scuole  ,  che 
lontananza  da  ogni  accezione  di  persone,  che  indiffe- 
renza pel  genere  favorito  de'  proprii  studii  non  si  ri- 
chieggono per  formarlo  giusto  ?  Che  libertà  di  pensare 
e  di  scrivere  per  pronunziarlo?  Pur  questo  è  l'arduo 
incarico  che  voi,  Eccellentissimo  Principe  (*),  mi  avete 
addossato  e  che  la  vostra  rispettabile  autorità  mi  ob- 
bliga di  buon  animo  a  subire  :  quantunque  se  dilEcil 
cosa  mi  sembrava  per  sé  il  delincare  questo  prospetto, 
difficilissima  poi  mi  sembra  il  delinearlo  per  esporlo 
agli  sguardi  vostri ,  il  qual  tanto  finamente  e  in  arti 
e  in  lettere  e  in  ogni  genere  di  dottrine  intendete, 
che  assai  vi  distinguerebbero  dal  comune  degli  uomini 
le  cognizioni  vostre,  quando  assai  non  ve  ne  avesse 
la  fortuna  distinto  coli'  altezza  della  nascita  e  dello 
stato. 

Cresceva  inoltre  la  mia  renitenza  in  vedermi ,  per 
non  tradire  la  gloria  della  patria  letteratura ,  costretto 
a  parlar   di    voi ,   che  le  recate   un  così    vero  e  così 

(  )  Non  mi  venne  Luo  di  scoprire  il   nome  del   pcrsoniiggio  a  cui  il  Visconti 
indirizza  il  discorso.  i'  Editore. 
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splcntlido  ornamento ,  il  sapere  che  non  nolrei  ciò 
iaccndo  non  offendere  la  delicatezza  vostra,  che  men- 
tre al  merito  di  tutti  rende  la  più  esatta  giustizia,  la 
niega  al  proprio.  Ed  io  veramente  mi  sarei  risoluto  a 
tacere  su  questo  articolo,  se  non  pensassi  che  la  sa- 
crificherete per  questa  volta  all'  amor  della  patria,  e 
soffrirete  d'  esser  lodato ,  sapendo  che  le  vostre  lodi 
in  decoro  dovran  tornare  delle  Romane  lettere.  Che 
se  per  sì  giusto  motivo  mi  avrete  per  bastantemente 
scusato,  spero  nella  cortesia  dello  spirito  vostro  che 
non  vorrà  risparmiare  le  sue  cognizioni  e  i  suoi  lumi 
per  emendare  i  difetti  di  questo  rozzo  mio  scritto. 

Fu  già  tempo  che  Roma  si  potè  con  tutta  verità  chia- 
mar da  Ateneo  Vepitome  dell'universo.  Si  vedea  compresa 
nelle  sue  mura,  non  solamente  la  bella  Antiochia  e  la 
ricca  Alessandria,  ma  sin  anco  la  maestra  de' secoli, 
la  dotta  Atene.  Ora  che  le  sole  storie  conservano  la 
sua  grandezza ,  anche  la  gloria  dell'  antico  sapere  è 
sparita.  Non  così  vero,  che,  come  le  nobili  e  ricche 
famiglie  nella  lor  decadenza  ,  non  serbi  ancora  qual- 
che reliquia  del  primo  splendore  che  le  concilia  tut- 
tora gli  altrui  riguardi.  Siccome  l'essere  stata  un  tempo 
la  metropoli  dell'  universo  la  rese  ancora  metropoli 
della  Gerarchia  della  nascente  religione  di  Cristo,  non 
ostante  l' instabilità  delle  opinioni,  ritrae  pur  anco  da 
questa  sacerdotal  preminenza  de'  reali  vantaggi.  E  sic- 
come le  arti  tutte  della  Grecia  passarono  il  mare  a 
far  bella  la  sua  vincitrice,  i  mirabili  avanzi  di  queste 
arti  sono  divenuti  la  scuola  delle  arti  moderne,  e  ren- 
dono Roma  1'  unico  emporio  del  bello  e  il  tempio  del 
vero  gusto.  Le  nazioni  o  dall'  una  o  dalf  altra  mosse 
di  queste  cagioni,  s'affollano  alla  madre  comune  delle 
sacre  dottrine  e  delle  belle  arti ,  e  vi  portano  quella 
varietà  di  cognizioni  e  di  gusti   che   poi  col   confronlo 
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si  schiariscono  e  si  raffinano,  e  formano  di  questa  città 
un  pubblico  de'  più  illuminati  d'  Europa.  La  niolti- 
plicità  delle  biblioteche,  le  quali  vi  ha  radunato  la 
ricchezza  degli  ecclesiastici,  o  v'  han  raccolto  le  Pon- 
tificie famiglie,  rende  così  comuni  i  buoni  libri ,  che 
i  lumi  del  sapere  si  sono  assai  generalmente  diffusi. 
La  Congregazione  stessa  dell'  Indice,  che  per  condan- 
nare le  nuove  dottrine  è  necessitata  a  far  esaminare 
i  volumi  che  le  contengono  ,  ù  un  altro  veicolo  che 
serve  a  render  note  le  nascenti  opinioni  e  a  confron- 
tarle coli'  idee  ricevute,  onde  le  nozioni  analizzate  più 
distinte  vengono  e  più  precise.  Tuttociò  aggiunto  ai 
comuni  vantaggi  delle  Capitali  procura  a  questo  pub- 
blico un  tatto  assai  delicato  ,  che  si  distingue  nel  ri- 
conoscere il  vero  merito  e  nel  poco  prestarsi  alla  se- 
duzione degli  impostori. 

Ma  i  nostri  veiù  letterati  chiusi  nei  lor  gabinetti 
rifuggono  più  che  altri  mai  la  pubblica  luce,  né  si 
enunciano  per  la  maggior  parte  con  opere  che  pro- 
vino il  lor  valore,  e  sono  perciò  da  rimandarsi  giu- 
stamente, secondo  il  canone  d'  Elvezio,  nella  classe  dei 
forse.  Mentre  la  schiera  de' semidotti, 

Jutlicis  argutiim  qiiae  non  forniidal  aciinien, 

slanca  di  continuo  i  torchi  con  scritti  efimeri,  imi- 
tati e  superficiali,  e  imprime  intanto  una  taccia  di  fri- 
volezza alla  nostra  letteratura. 

Vero  è  che  gli  scrittori  classici  ed  originali  son  raii 
in  tutte  le  parti  ^  ma  qui  più  che  altrove  si  disgustano 
dal  comparire  alla  luce  gli  uomini  più  valenti,  e  ciò 
per  parecchi  motivi:  e  per  difetto  d'un  favorevole 
iucoraggiamento  dalla  parte  del  governo  (*) ,  insensibile 

(  )  Avverta  il  Lettore  che  il  Visconti  qui  parla  dal  Governo  Boinano  <le'  iuoi 
tempi.  Ora  la  circoitaiue  fono  di  mollu  cambiale,  come  accenno  nella  nula 
die  immeiliatameute  rjui   segue.  L'EdUorc. 


3o  STATO    ATTUALE    DELLA    ROMANA    LETTEl!  ITI  li  V 

ad  Ogni  merito  di  talenti  e  di  lettere-,  e  per  mancanza 
d"  una  ragionevole  ricompensa  che  suol  procurare  al- 
trove ai  letterati  la  medesima  stampa^  mancanza  che 
proviene  dalla  divisione  dell'  Italia  in  tanti  principati, 
ne'  quali  si  può  ristampare  senza  intesa  dell'  autore  (*) 
qualunque  opera  meriti  alcun  poco  d'  essere  letta,  così 
privandolo  di  quel  profitto  che  la  impressione  d'  un 
libro  applaudito  potrebbe  procurargli,  mediante  la  quale 
tanti  inglesi  e  francesi  scrittori  han  trovato  nelF  avi- 
dità del  pubblico  pe'  lor  volumi  un  degno  premio  alle 
lor  fatiche  senza  sollecitare  la  protezion  delle  corti. 
A  tuttociò  si  aggiunge  la  minuta  censura  de'  teologan- 
ti ,  alla  quale  debbon  sottoporsi  le  opere  da  darsi  alle 
stampe,  che  se  mai  fu  noiosa  e  piena  di  sospetti,  lo 
è  al  presente ,  che  1'  infinito  zelo  d'  un  Greco  (**)  è 
in  arbitrio  d'aprire  o  di  chiudere  il  campo  agi' ingegni. 
Ma  venendo  al  fatto ,  sembrami  che  in  tre  provin- 
cie,  per  dir  cosi ,  possa  compartirsi  tutta  la  dizione 
delle  lettere  :  separando  quelle  facoltà  e  quegli  stud] 
che  han  per  oggetto  il  bello,  da  quelli  che  si  fissano 
nella  scoperta  e  nella  contemplazione  del  vero,  e  da 
quelli  ancora  che  han  per  fine  il  buono,  ovvero  \  ot- 
tenimento di  qualche  bene.  La  prima  classe  ci  darà 
la  bella  letteratura  ,  la  seconda  racchiuderà  tutto  il 
sapere  umano ,  la  terza  abbraccia  la  giurisprudenza  e 
la  religione.  La  Storia  terrà  i  confini  fra  le  belle  let- 
tere e  la  morale  filosofia,  come  la  metafisica  e  l'etica 
serviran  di  passaggio  dalle  scienze  naturali  alle  positive. 

(*)  A  questo  inconveniente  h»  ora  provveduto  la  sapienza  dell'Austriaco  Go- 
verno ,  accordatosi  con  quello  di  Sardegna  e  di  molti  altri  Stati  d'Italia, 
compresovi  il  Romano,  al  Cne  di  proteggere  ed  assicurare  la  proprietà  letteraria 
Coi  trattati    che  vennero  recenlenieule  conchiusi  e  pubblicati.  L'Editore. 

(•*)  11  padre  Francesco  Tommaso  Maria  Mamacbi  fnato  nell'  Isola  di  Scio) 
dell' Ord.  de' Predicatori ,  Maestro  del  Sacro  Palazzo  Apostolico,  morto  a  Cor- 
nclo  il  7  Giugno  l'f)2  ,  uomo  per  altro  di  quella  dottrina  nelle  sacre  lettere, 
cbe  al  mondo  e  noU  pei  k-  opere  da  lui  pubblicate.  L'Editore. 
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Belle    Lettere. 


La  Poesia ,  che  ha  formate  in  parte  ed  abbelHte  le 
lingue,  e    che  è  stata  per  gran  pezza   Y  unico  sapere 
degli  uomini ,  nata    dagli  animi    delicati ,  parte  dalla 
musica  e  parie  da  quelle  passioni  che  trasportano  pia- 
cevolmente la  fantasia,  come  Y  amore  e  la  meraviglia , 
si  sciolse  al  principio  o  in  inni  agli  esseri  sopranna- 
turali, o  in  teneri  versi  per  isfogare  i  proprii  ardori, 
o  per  dilettare   una  bella.  Giunta  colla  lingua  Greca 
alla  sua  perfezione,  sostenutasi  colla  Latina,  si  estinse 
nel  diluvio  dell'  ignoranza,  e  per  opera  degli    Arabi  , 
de'  Provenzali  e  poi  degli  Italiani  risorse.  Questi,  ab- 
bandonando i  più  vicini  maestri ,   vollero   risalire  a** 
Latini  e  ben  anco  a'  Greci,  e  così  a  tanto  giunsero  di 
divenire  essi  stessi  modelli.    Questi  nuovi  modelli  fe- 
cero ben  presto  men  curare  gli  antichi  '^  ed  ecco  ar- 
restati   i  progressi    dell'  Italiana  Poesia.  La  freddezza 
che  si  mostrava  specialmente  nella  Lirica  invitò  a  pren- 
dere un  altro  cammino  non  seguendo  altra  scorta  che 
quella  d'una  fervida  e  feconda  immaginazione,  e  quindi 
la  corruttela  ne  derivò,  che  ha  infamato  in  Italia  lo 
scorso  secolo.  CIjì  avrebbe  creduto  che  le  Muse  aves- 
sero scelto  Roma  per  richiamare  i  poeti  alla  vera  strada? 
Pure  l'adunanza  degli  Arcadi  che  vi  si  formò,  e  che 
colla  semplicità  della  poesia  pastorale  si  sforzò  di  dis- 
gustare il  secolo  dello  stile  ampolloso ,  giunse  ad  estin- 
guere in  poco  tempo  il  cattivo  gusto.  Ma  richiamando 
i  giovani  più  alla  lettura  de'  Glassici  Itahani,  che  de' 
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Latini  e  de'  Greci ,  non  giunse  a  sostituire  un  vero 
gusto  al  cattivo  che  aveva  estinto  ,  né  potè  dare  de' 
poeti  da  giungere  alla  posterità.  Un  solo  Romano 
uscito  dalla  scuola  di  Gravina  conobbe  il  vero  metodo, 
ed  arricchì  Y  Italiana  poesia  d'  un  dramma  musicale 
che  si  meritò  1'  ammirazione  degli  stranieri,  e  che  pas- 
serà alla  lettura  de'  posteri.  Questo  genere  stesso  non 
ebbe  per  altro  neppur  la  vita  di  Metastasio ,  che  la 
corruttela  del  gusto  musicale  si  strascinò  dietro  la 
poesia,  e  son  già  degli  anni  che  l'Italia  vede  sui  suoi 
teatri  musici  i  piìi  insipidi  e  miserabili  drammi ,  o 
siau  comici  o  tragici ,  che  abbian  mai  avvilito  il  teatro 
d'  una  nazione. 

L' Arcadia    degenerò  ben  presto  dal  suo  istituto.  I 
suoi  pastori  a  foiza  di  raffinamento  sembrarono 

....  innati  triviis  ac  paene  forenses. 

11  genere  stesso  pastorale  fu  quasi  abbandonato^  e  sic- 
come questa  Accademia  in  ninno  esercizio  utile  d' i- 
struzione  o  di  critica  suol  trattenersi,  ma  solo  in  quello 
d'alcune  recite  periodiche,  nacque  di  qui  un  nuovo 
genere  di  corruttela,  che  si  conosce  in  Roma  col  nome 
di  stile  arcadico,  i  cui  autori  sembran  non  prefiggersi 
altra  meta  che  quella  d'  esprimere  il  plauso  e  d'  ecci- 
tare i  clamori  d' una  oziosa  e  poco  dotta  udienza , 
onde  una  maniera  han  formata  falsa,  eccessiva  e  vol- 
gare. 

Alcuni  han  preteso  di  riformarla ,  ma  non  le  hanno 
sostituito  altro  stile  che  il  frugoniano  ç,  e  siccome 
Decipit  exemplar  vitiis  imitabile  , 

han  rico2)lato  la  prolissità  di  quel  fecondo  poeta,  e  la 
sua  neologia,  senza  partecipare  nulla  della  sua  fervida 
imuìaginazioue.  Il  verso  sciolto  coltivato  da  questo 
scrittore  rapi  sid  principio    tulli  gli  applausi,    ma  la 
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moiicauza  della  rima  poco  lusingava  le  oreccliic  del- 
r  udienza^  per  piacere  alla  quale  si  era  cominciata  ad 
introdurre  nel  secolo  di  Nerone  sin  nel  verso  Latino. 
Fu  dunque  d' uopo  di  nuovi  sforzi  :  lo  stile  si  caricò 
sempre  più:  si  cercarono  ad  ogni  verso  antitesi  che 
si  risolvevano  spesso  in  contraddizioni ,  acumi  che 
insegnavano  ad  esprimere  difficilmente  le  cose  comuni. 
Finalmente  tutto  ciò  non  bastando,  per  non  far  desi- 
derare le  armoniose  attrattive  del  verso  rimato,  si  co- 
minciò ad  abbandonare  gli  sciolti. 

Pure  questo  genere  di  poesia,  o  per  meglio  dir  que- 
sta forma  si  è  veduta  a'  di  nostri  innalzata  in  Roma 
a  tanta  grazia  ,  eleganza,  varietà  ed  armonia  di  nu- 
mero, che  dopo  V  A  minta  del  Tasso,  unico  ed  immor- 
tale esemplare  de'  buoni  sciolti  Italiani ,  non  si  er^ 
ancora  ascoltato  il  simile.  Io  parlo.  Eccellenza,  del 
vostro  poema  didascalico  ,  cioè  de'  due  primi  libri  del- 
l' Economia  naturale  e  civile  (*), 

Ognuno  per  altro  che  leggerà  que'  due  coltissimi 
poemetti  vedrà  quanto  diverse  sieno  le  vie  che  ne  ha 
calcato  1'  autore  dalle  comuni.  La  lettura  d^  Omero , 
da  cui  è  trasportata  nel  secondo  libro  la  descrizione 
mirabile  dello  scudo,  vi  trasparisce  di  tratto  in  tratto. 
Le  allusioni  a  Lucrezio  son  frequentissime,  frequente 
r  imitazione  di  Virgilio  e  di  Teocrito ,  d'  Esiodo  e  di 
Orazio.  Le  più  belle  tinte  di  Dante  e  di  Petrarca , 
quelle  de'  due  sommi  cinquecentisti ,  vengono  volon- 
tarie a  vestirne  i  vostri  pensieri.  L' atticismo  della 
lingua    fa    risaltare  le  espressioni   più   semplici.  L'  ar- 

(*)  Come  non  saprei  iadicaro  il  uomc  del  personaggio  a  cui  parlali  Visconli , 
cosi  non  mi  è  pur  dato  di  sapere  se  questo  poema  da  lui  tanto  magnificato  ablua 
/nai  veduta  la  luce,  o  se,  fattu  di  puLliIica  ragione,  sia  poi  stato  dimenticalo. 
Certamente  queste  lodi  dette  alla  faccia  di  un  poeta,  clic  si  può  ragionevolMunlc 
credere  essere  sialo  della  condizione  di  quelli  indicati  da  Orazio  ne' versi  ^)20-42l 
della  sua  Epistola  a'I'ijuni,  potranno   a  molli  riuscire  sospette.      L'Editori:. 
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gomeiilo  didascalico,    vastissimo  ed   inij)orlaiili.ssimo , 
comunica  alla  poesia  la   dignità  e  le  Ijellezze'delle  [)iìi 
gravi  filosofiche  scienze^  tal  che  può  veracemente  aversi 
questo  scritto  pei*  la  più  distinta  poetica  produzione  che 
possa   onorare  i  fasti  della  nostra  presente  letteratura. 
Ma  il  volgo  de' poeti  5  con  pregiudizio  tutto  opposto 
a  «luci  de'  tempi  oraziani,  sembra  che  stimi  gli  esem- 
plari migliori  a    misura  che    son  più    recenti.  Non  si 
contentano  d'  abbandonare  i  Greci  e  i  Latini,  trascu- 
rano i  trecentisti  ed  i  cinquecentisti  ^  Frugoni ,  Loren- 
zini ,  Zappi,  Petrosellini,  Bettinelli,  Algarotti   sono   i 
soli   autori  che  leggonsi  e  rileggonsi  da  questa  scuola. 
Quindi   un'  altra  se  n' è  formata,  che  tutto  ammira  ciò 
che  nel  beato  secolo  XVI  è  uscito    dalle    penne  Ita- 
liane, né    solo  rende   ai  due  immortali    poemi  quella 
lode  che  tutti  loro  tributano  ,    ma  qualunque  scritto 
di  secondarii  ingegni  è  uscito  alla  luce  in  quel  tempo, 
tutto  tolgono  a  modello,  e  de' più  minuziosi  aneddoti 
tengon  conto ,  d'  ogni  composizion  più  negletta  fanno 
tesoro.  Aggiungono  questi  tali  un  certo  disprezzo  per 
tultociò  che  in  quel  secolo  non  si  conobbe:  fan  per- 
ciò pochissimo  caso  delle  scienze  che  rinacquero  pres- 
soché tutte  nel  secolo  scorso  ,  e  di  tutta  la  straniera 
poetica    letteratura.    Occupati  poi  de'  loro  cinquecen- 
tisti lodan  bensì  gli  antichi  ,    che  sono  i  maestri  de' 
lor  favoriti  scrittori,    ma    non   molto  gli  studiano;  e 
per  loro  la  scoperta  dcirinuo  Omerico  a  Cerere,  fatta 
in  Moscovia,  o  l'altra  che  si  dice  delle  Deche  Liviane 
in  Marocco,  è  meno  iuqiortaute  di  quella  di  qualche 
lettera  o  inedito    scartabello   che  e'  informi  d'  un  raf- 
freddore del  Tasso. 

Ognun  vede  che  questa  classe  di  letterati  è  poco 
al  caso  di  richiamare  al  vero  gtislo  la  impaziente 
schiera  poetica.  Altri  in  opposizione  di  questi  non  hg- 
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gono  che  gli  oltramontani,  e  se  superano  i  primi  nella 
novità  e  nella  importanza  delle  idee,  pèrdono  poi  que- 
sti vantaggi  coi  barbarismi  e  colla  asprezza  dello  stile 
e  deir  espressione.  Così  gli  amatori  degli  studii  poetici 
van,  per  così  dire,  brancolando  in  cerca  del  sentier 
di  Parnasso ,  senza  mai  imbattersi  nel  vero,  che  è  e 
sarà  sempre  lo  studio  de'  grandi  originali  Greci  e  La- 
tini ,  unito  alla  lettura  de'  moderni  Classici  delle  colte 
lingue  d' Europa. 

In  questa  general  condizione  delle  lettere  poetiche 
è  necessario  annoverar  quelli  che  dal  volgo  si  son 
distinti.  Fra  gli  altri  è  da  lodarsi  Y  abbate  Vincenzo 
Monti  ferrarese,  che  nella  lirica  poesia  ha  un  merito 
non  ordinario.  Vivace,  nobile,  grande  èia  sua  imma- 
ginazione che  anima  tutte  le  sue  frasi  e  dà  un  va- 
ghissimo colorito  a'  suoi  pensieri.  Il  suo  verso  è  facile 
ed  armonioso  :  il  suo  stile  è  formato  particolarmente 
suir  Ariosto.  Non  ha  ugual  pregio  nella  condotta  de' 
componimenti  e  nella  scelta  delle  idee.  Si  lascia  tras- 
portare troppo  o  dalla  sua  fantasia  o  dall'  imitazione 
di  qualche  nuovo  scrittore  oltramontano  che  gli  capita 
alle  mani.  La  sua  dizione  non  è  esente  da  difetti.  Fu 
sul  principio  entusiasta  per  Davide  e  per  Isaia.  Poi  lo 
è  divenuto  pel  tedesco  Goethe.  Ciò  non  ostante  i 
due  tomi  di  sue  poesie  stampati  a  Livorno  (*)  offrono 
nel  genere  lirico  de'  pezzi  degni  d'  esser  letti  ,  come 
fra  gli  altri  il  canto  in  terzine  sulla  Bellezza  deWClii- 
verso.  I  suoi  sciolti  sono  alquanto  negletti  e  pro- 
saici :  ha  egli    tentato  qualche    cosa  di    drammatico  , 

l  )  Il  Saggio  di  Poesie  del  Monti  slampalo  a  Livorno  nel  1779  dai  torcLi  del- 
l'Enciclopedia  è  in  un  solo  volume,  lo  credo  che  il  Visconti  intenda  parlare 
della  stampa  di  Siena  del  i^SS  per  Pazzini  e  Carli,  nella  quale  a  carte  l  e 
seyg.  della  seconda  parlo  suuo  inscrili  gli  sciolli  al  Principe  Cliigi  che  non  tro- 
vansi  in  quel  putno  Sajfgio.  L'  Editore, 
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ed  ora  sia   componcnrlo  una   trat^cclia  ,  ambitine  i  ge- 
neri con  poca  riuscita  (*).  Fra'  poeti    Arcadici  disliii- 
guonsi,  Galio  autore  d'  un  canzoniere  e  d'  una  tradu- 
zione del  Catone  d' Addissou*,  Pizzi  il  custode  d'Arcadia, 
poeta  manierato,  ma  fecondo  immaginatore  e  versifi- 
catore armonioso^  Nardecchia,  il  quale  avrebbe  il  vero 
tono  dell'  Anacreontica ,    se    non  fosse  restato   inculto 
il  suo  bel  talento  Ç,  Petroscllini ,  nipote  di  quel  Dome- 
nico Ottavio,  conosciuto    sotto    il   nome    arcadico   di 
Elùso  Pclasgo.  Questi  ò  sembrato  cantar  (jualclie  volta 
sulla  cetra  del  zio,  ma  nel  dramma  giocoso,  ci»'  è  la 
sua  occupazione  annuale,  si  è  prostituito  sino  a  dilet- 
tare il  più  basso  volgo  ,    e  il  poco  di    buono  che    vi 
traspare  ne'  caratteri ,  ne'  comici  scherzi ,  ed    in    una 
certa  spontaneità  di  stile,  resta  soffocato  da  tante  bas- 
sezze ,   inverisimiglianzc    e    servilità  ,  che    l' escludono 
affatto  da  ogni  pretensione  letteraria.  Vuol  qui  ram- 
mentarsi ancora  il  celebre  ^gatopisto ,    cioè  il  padre 
abbate  Buonafede,  monaco  Celestino,  che  ha  dato  in 
sonetti  due  tomi  de'  ritratti    poetici   d'  uomini  illustri 
in  letteratura,  e  oltracciò  è  autore  di  parecchi  sciolti 
ed  altre  composizioni  in  versi.  La  vivacità  e  lo  spirito 
del  suo  stile  si  mostrano  ancor  ne'  suoi  versi ,  che  però 
han  poco  torno  poetico,  e  sono  avviliti  da  una  affet- 
tata franchezza.  Il  libro  per  altro  è  utile:  e  stimabili 

(*)  Nella  Feroniade  e  nel  Prometeo,  per  tacere  d'jllri  minori  coniponimi'iiti, 
di  alcuni  Cauli  del  Baitlo  della  Selva  nera  e  delia  intera  traduzione  della  Iliade, 
il  Molili  ha  jioi  niuslratu  (]uanto  la  poesia  e  la  lingua  nostra  potevano  nel  verso 
sciolto,  cioè  nelParmonia  non  ajutata  dal  prestigio  della  rima.  Anche  V  Aristo- 
demo, se  non  ehhe  a  parere  dei  Critici  eguale  fortuna  quanto  ali"  arcliitettuia 
drammatica,  riesci  felicissimo  pel  verso,  e  dal  lato  della  passione  prese  posto  fra 
le  migliori  tragedie  del  teatro  Italiano.  Ma  colla  Bassvilliana  (quando  facciasi 
eccezione  dell'  Alfieri  e  del  Pariui  )  suliliniossi  sopra  tutti  gli  altri  poeti  suoi 
contemporanei  j  o  questa  Cantica  liasterehhc  anche  sola  a  rendere  il  suo  nome 
inimorlalc,  quando  pure  la  sua  celehrità  non  fosse  assicurata  da  buon  numero 
di  altri  lavori.  Sicché  quanto  il  Visconti  qui  scrive  sul  conto  di  lui,  vuoUi  uni- 
< ameute  rifurile  ai  primi  giovauili  suoi  teutalivi.  L'Editore. 
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sarcbbei'o  le  annotazioni,  se  non  fosser  quasi  Ietterai- 
niente  compilate  dal  Dizionario  di  Bayle.  Due  altri 
poeti  possono  nominarsi,  Berardi,  elie  nelle  satire  per- 
sonali ha  sovente  lo  spirito  del  poeta  di  Cordova  {*),  ma 
che  non  ha  mai  studiato  abbastanza  per  intendere  né 
Orazio,  né  Giovenale,  né  Boileau-  L'altro  è  Zacchi- 
roli,  vivace  scrittore  d'  alcuni  dialoghi  e  prose,  le  quali 
ha  cercato  aspergere  de'  sali  Lucianeschi  e  Voltairiani, 
e  d'alcuni  pezzi  poetici  pieni  di  spirito  brillante  e  d'ar- 
guti pensieri,  scritti  però  assai  neglettamente,  e  per 
la  lingua  appena  sofiribili.  Gli  altri  generi  di  poesia 
non  han  veruno,  o  solo  infelice,  coltivatore.  Miglior 
prospetto  ci  presenta  la  poesia  Latina.  Monsignore  Stay, 
lettore  emerito  di  Storia  nel  Romano  Archiginnasio, 
fatto  segretario  delle  Lettere  ad  principes  da  Clemen- 
te XIII,  ha  saputo  cantare  in  bei  versi  Lucreziani  la 
fdosofia  di  Cartesio  e  di  Newton^  meno  ardito  e  meno 
sublime,  ma  più  uguale  del  poeta  Epicureo,  vi  occupa 
incontrastabilmente  il  primo  posto.  L'aver  meritato  un 
Boscovich  per  commentatore,  non  é  1'  ultima  delle  sue 
fortune.  L'abbate  Cunich  ex-gesuita,  e  Raguseo  come 
Staj,  professor  d'Eloquenza  nel  Collegio  Romano,  nella 
sua  traduzione  dell'  Iliade  ci  ha  fatto  sentire  Omero 
parlante  colle  frasi  di  Virgilio^  autore  oltracciò  di  tanti 
elegantissimi  poemetti,  e  d'  altre  traduzioni  dal  Greco, 
fra  le  quali  son  notabili  quelle  di  molti  scelti  epigrammi 
àc\ï Antologia.  Se  egli  avesse  potuto  accoppiare  la  sua 


(V  Pare  che  al  Visconti  sia  caduto  dalla  penna  Cordova  in  cambio  di 
Bill/ili  ,  se  intese  d' indicare  Marziale  dal  luogo  ove  nacque.  E  che  abbia  vo- 
luto indicare  Marziale,  mi  fa  quasi  certo  l'essere  stato  il  Berardi  famoso  in 
Roma  pe' suoi  epigrammi  satirici.  Niuno  de' poeti  satirici  che  si  conoscono  fu 
da  Cordova  ;  e  Seneca  die  vi  nacque  nou  iscrisse  che  Y Apocolociiilòsi ,  cioè 
InzuccazionCf  in  morte  dell' imperator  Claudio,  di  cui  mette  in  deriso  l'apo- 
teosi ;  genere  di  Salira  Varroniana  o  Meniiipca  ,  certamente  non  coltivato  di» 
Berardi.  L'Editons. 
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rara  eleganza  ad  una  fantasia  più  svegliata,  non  avremmo 
da  desiderare  nelle  sue  traduzioni  il  colorito  de'  Greci. 
Taruffi  è  più  poeta  ed  ugualmente  elegante^  non  ha 
fatto  però  valere  la  sua  poetica  abilità  in  disegni  così 
utili  e  vasti  come  quelli  di  Cunich.  E  autore  di  bel- 
lissime elegie,  fra  le  quali  distinguons!  quella  su'  globi 
aerostatici,  e  la  traduzione  che  sta  terminando  delPInno 
Omerico  a  Cerere,  uomo  altronde  d'  una  rara  cogni- 
zione, fornito  di  lingue  moderne  e  di  scienze.  Mor- 
celli,  dottissimo  ex-gesuita,  ne'  suoi  Sermoni  mostra  la 
sicurezza  d'  un  antico  del  buon  secolo,  manca  solo 
d'una  certa  festività  che  par  propria  di  quel  genere^ 
ugualmente  colto  scrittore  di  prosa,  e  profondamente 
versato  nell'  antiquaria  erudizione.  Ma  di  lui  torneremo 
a  parlar  poco  appresso.  Questi  nobili  ingegni  fanno 
salire  il  vanto  della  nostra  letteratura  in  tal  genere 
sovra  quella  di  ciascun'  altra  metropoli,  tanto  son  sa- 
lutari que' fonti,  ove,  chi  siegue  le  latine  muse,  è  for- 
zato attignere. 

ELOQUEyZjì. 

in  tanta  abbondanza  di  poeti ,  appena  si  possono 
annoverare  uno  o  due  che  scrivan  la  prosa  con  elo- 
quenza. Taruflì  neir  Elogio  di  Metastasio  ha  dato  una 
prova  unica  bensì,  ma  significante  del  suo  valore  nella 
prosa  Italiana  r  eloquentissimo  è  il  discorso  da  Voi  scritto 
per  r  elezione  del  Re  de'  Romani.  Altri  uomini  non 
può  vantare  1'  arte  oratoria. 

Ma  le  Latine  lettere  hanno  per  questa  parte  ancora 
miglior  fortuna.  Scelto  è  lo  stile  di  Morcelli,  eloquente 
quello  di  Mazzolari,  che  sotto  il  nome  di  Partenio  è 
voluto  comparire,  quantunque  i  morali  argomenti  delle 
sue  orazitmi  siano  alquanto  comuni. 
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EPISTOLE. 

L^ abbate  Garatoni,  Bibliotecario  della  Barberina, 
possiede  in  grado  notabile  il  latino  stile  epistolare. 
L^  Epistole  italiane  hanno  un  precettore  abbastanza 
erudito  nella  persona  delP  abbate  Parisi   (*). 

E  qui  convien  volgere  uno  sguardo  a  quelle  lettere 
che  intese  a  cercare  e  schiarire  certe  verità  non  altri- 
menti che  le  scienze  fanno  ^  pure  siccome  tali  verità 
o  allo  studio  del  bello  si  riferiscono  o  ad  illustrare  la 
storia  ,  ugualmente  al  piacer  calcolata,  che  alla  istru- 
zione de' leggitori,  si  contano  nella  bella  letteratura, 
benché  molto  partecipino  della  filosofia.  Queste  sono 
oltre  la  storia  stessa,  la  filologia,  l'antiquaria,  la  cro- 
nologia storica  ,  la  civil  geografia. 


La  storia  politica  non  ha  scrittori  presso  di  noi, 
V.  perchè  la  nostra  storia  civile  si  confonde  colla  ec- 
clesiastica ,  e  perchè  la  facoltà  istorica  abbisogna  , 
più  di  qualunque  altra  ,  di  quella  libertà  che  qui 
si  niega  alla  stampa.  Si  provvede  meglio  alla  riputa- 
zione delle  nostre  lettere,  non  facendo  caso  né  del 
marchese  Ottieri  continuatore  delle  sonnacchiose  storie 
paterne,  né  del  cancelliere  Guasco,  autore  d'un  tomo 
di  proseguimento  agli  annali  d'Italia  del  Muratori, 
scrittore  altresì  di  parecchie  opere  antiquarie  ,  tutte 
ugualmente  al  di  sotto  del  mediocre. 

Coloro  che  han  tessuto  le  storie  di  que'  personaggi 
che  han  coperto  le  primarie  cariche  della  nostra  Corte, 
sembra  che  più  riguardino  la  biografia  che  la  storia 
politica.  Tali  sono  l'abbate  Vitali  autore  d'una  storia 

(*)  Francesco  Parisi  autore    dell'opera    intitolata:    Istruzioni  per    la  gio\'enl?i 
impiesata  nelle  Segrelerie  delia   Carle  Romana.   —  Roma  ,   1785. 

L'  Editore. 
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de' Tesorieri ,  e  F  avvocato  Renazzi  di  quella  do' Mag- 
giordomi. Qucst'ullimo  ci  comparirà  in  miglior  luce 
fra  gli  scrittori  di  Diritto  ^  merita  bensì  rammemora- 
zione la  storia  di  Benevento  scritta  da  monsignore 
Stefano  Borgia.  Varie  notizie  ricercate  con  diligenza 
ed  appurate  con  raziocinio,  schiariscono  molti  punti 
legali  ancora  colla  storia  generale  d' Italia.  La  man- 
canza però  d'  un  certo  artifizio  di  narrativa  e  d'  una 
colta  eguaglianza  di  stile,  oltre  quella  d'ogni  vista  mo- 
rale, m'obbliga  a  classificarlo  piuttosto  fra  gli  scrit- 
tori critici  ed   anlitpiarii  che  fra   i   veri  storici. 


SlOnlA     Lr.TTEHARIA. 


La  storia  letteraria  può  annoverare  fra'  suoi  più 
segnalati  seguaci  il  celebre  ex-gesuita  Zaccaria ,  che 
ha  in  questo  genere  le  più  vaste  e  le  più  varie  no- 
tizie. Ne  riparleremo  all'  articolo  degli  studii  eccle- 
siastici. Gran  pretensione  poi  v'  ha  il  sovrammemo- 
rato  Buonafede  ,  autore  d'  una  Storia  della  filosofia 
lasciata  imperfetta  ,  scritta  con  vivacità  al  suo  solito 
ma  insieme  con  molta  affettazione,  e  tratta  quasi 
interamente  dalla  grand'  opera  di  Bruckcro.  Questo 
scrittore  si  arroga  l' eloquenza  come  suo  pregio  par- 
ticolaie,  ma  l'eloquenza  sua  non  è  di  buon  conio  ^ 
seppure  può  dirsi  eloquente  uno  stile  dove  la  smania 
di  brillare  trasparisce  in  ogni  periodo  ,  e  si  dicon 
de' nulla  con  tanto  apparato.  Altrove  considereremo 
gli  scritti  suoi  filosofici. 

Alla  storia  letteraria  ugualmente  che  alla  biografia 
può  riferirsi  il  libro  del  dotto  abbate  Gaetano  Marini 
degli  Archiatri  Pontificii^  libro  pieno  d'  accurate ,  re- 
condite;, e  parecchie  volte  interessanti  notizie,  sì  per 
la  storia  della  Medicina,  come  anche  per  la  storia 
letteraria  in  genere    e    per  la  civile.  L'Appendice    de 
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monumenti  inediti  che  v'  è  soggiunta  ,  racchiude  de**  bei 
documenti  di  vario  genere ,  estratti  dall'  archivio  Va- 
ticano ,  al  quale  sovrintende  ^  di  lui  si  tornerà  a  par- 
lare fra  gli  Anliquarii. 

Alle  medesime  facoltà  spetta  la  Vita  del  Tasso,  uscita 
in  quest'  anno  da'  torchi,  e  scritta  dall'  abbate  Serassi 
Bergamasco,  da  grandissima  espettazione  prevenuta  e 
da  molti  applausi  seguita.  Il  libro  è  scritto  in  Italiano 
assai  coltamente  :  le  notizie  che  riguardano  il  Tasso 
sono  infinite,  spesso  nuove,  appurate  con  buona  critica. 
Ve  anche  un  qualche  artifizio  di  scrizione,  che  sostiene 
la  curiosità  in  una  narrazione  così  lunga  e  così  minuta. 
Quel  che  v'  ha  di  piìi  notabile  è  che  contiene  quasi 
una  storia  della  bella  letteratura  del  secolo  decimo- 
sesto declinante  :  cose  tutte  che  rendono  questo  libro 
un'  opera  classica  per  coloro ,  che  maggior  cosa  non 
vedono  de'  cinquecentisti,  un'  opera  pregevole  per  tutto 
il  resto  de'  letterati.  L'  abbate  Serassi  è  un  gran  filo- 
logo per  le  lettei'C  di  que'  tempi.  Altre  opere  di  questo 
genere  ha  date  alla  luce,  e  fra  le  altre  è  sua  la  recen- 
sione delle  Lettere  del    Castiglione. 

Ma  nella  vera  filologia,  che  è  quella  che  parte  dalla 
lettura  de'  classici  antichi  Greci  e  Latini,  il  nome  che 
si  fa  pronunziare  con  più  rispetto  è  quello  dell'  ex- 
gesuita d.  Vito  Giovenazzi ,  versatissinio  ncll'  intelli- 
genza de'  Grammatici  antichi  specialmente  Latini.  La 
sua  Dissertazione  sulla  città  d' Aveja  ne'  Vestini ,  è 
un'  opera  dottissima,  piena  di  belle  e  nuove  interpre- 
tazioni si  d'  antiche  lapidi,  che  di  passi  oscuri  di  ve- 
tusti scrittori,  ed  abbondante  di  recondita  erudizione. 
Egli  ha  disotterrato  il  frammento  Liviano  ,  edito  in 
Roma  a'  giorni  nostri ,  e  lo  ha  illustralo  con  buona 
critica ,  quantunque  ne  avesse  donato  il  nome  e  la 
lama    all'abbate  Cancellieri,  che  poi   eoa  poca  gene- 
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rosila  si  ù  volulo  rilorre.  E  autore  di  molte  iscrizioni, 
sì  in  prosa  che  in  verso  :  tutte  però  slese  in  uno  stile 
latino  sì,  ma  oscuro  e  snervalo.  Poco  più  felice  autore 
fi'  iscrizioni  (*)  è  Y  abbate  Morcelli,  clie  le  compone  per 
lo  più  con  troppo  d'  affettazione ,  quantunque  il  suo 
libro  De  stilo  inscriptioiiwn  ne  racchiuda  i  più  veri 
i  più  particolarizzati  precetti,  soggiunti  a  una  molti- 
tudine di  scelti  esempli  d"*  antichi,  ed  illustrali  con  un 
dotto,  ameno  ed  elegantissimo  commentario. 

Molto  grido  nelle  facoltà  filologiche  si  è  procuralo 
r  abbate  Amaduzzi,  Prefetto  della  Tipografia  di  Pro- 
paganda 5  più  col  numero  e  colla  frequenza  de'  suoi 
opuscoli,  commenti ,  dissertazioni ,  che  col  valore  delle 
sue  opere.  11  commentario  alle  cinque  Novelle  inedite 
soggiunte  al  Codice  Teodosiano,  che  può  aver  qui  luogo 
per  esser  più  filologico  che  legale,  è  molto  inferiore  a 
quello  che  ne  avca  poco  prima  composto  il  Ravennate 
Zirardini.  Ora  dà  alla  luce  per  le  stampe  di  Bodoni 
alcuni  capitoli  inedili  dei  Caratteri  di  Teofrasto.  Il  suo 
più  vero  merito  consiste  in  una  vasta  cognizione  di 
bibliografia  ,  particolarmente  filologica. 

In  ogni  genere  di  notizie  e  particolarmente  biblio- 
grafiche si  distingue  il  p.  Audifredi  ,  primo  Bibliote- 
cario della  Casanattense.  Versato  nelle  lettere  e  nelle 
scienze,  è  forse  1'  uomo  più  enciclopedico  che  abbiamo 
in  Roma.  Valente  astronomo,  dotto  antiquario,  buon 
naturalista,  eccellente  bibliografo,  ha  scritto  con  lode 
in  questi  diversi  generi,  ed  ultimamente  pubblicò  un' 

(•)  Al  giudizio  del  Visconti  non  tulli  vorranno  qui  acconsentirò  ;  Jaccliè 
si' intendenti  di  questo  genere  di  comporre  approvano  nel  Morcelli  il  sapore 
«Iella  sincera  latinità  e  l'arte  di  esprimere  le  cose  brevemente,  con  chiarezza, 
con  gravila  ,  e  con  quella  semplicil'a  eloquente  che  fu  tulla  propria  de'  migliori 
tempi  di  Uoma.  La  necessità  di  applicare  antichi  nomi  a  cose  moderne  e  la 
sula  cagione  cIk;  può  forse  far  parere  ailellala  taluna  delle  iscrizioni  dell'  aureo 
Morcelli.  /."  Editore. 
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operetta  suìl"  edizioni  Romane  del  secolo  XV,  piena  di 
belle  notizie  ed  osservazioni.  Tra  gli  scrittori  biblio- 
grafici posson  riporsi  i  Giornalisti  delle  lettere.  Due 
fogli  periodici  abbiamo  settimanalmente  in  Roma,  uno 
col  titolo  d'  Efemeridi  dà  conto  de'  nuovi  libri  ;  l'altro 
col  titolo  dì  Antologia  annunzia  le  novità  delle  scienze. 
L' abbate  Pessuti  che  li  dirige  ha  un  gran  merito  nelle 
matematiche^  gli  articoli  perciò  dell' Efemeridi ,  che 
trattan  di  libri  matematici  ,  sono  eccellenti  :  gli  altri 
per  lo  più  deboli  e  pieni  di  troppe  lodi  agli  autori. 
\^  Antologia  è  ordinariamente  un  estratto  d'altri  Gior- 
nali, ove  suol  inserirsi  un  breve  elogio  de' letterati  de- 
funti. 

LI2fGVE   DOTTE. 

Ha  pur  qui  luogo  lo  studio  delle  lingue  dotte. 
Roma  non  ha  più  nn  vero  grecista  ç,  alcuni  Greci  di 
nazione,  e  che  professano  in  Roma  le  Greche  lettere, 
non  le  conoscono  che  superficialmente,  L'  abbate  Ste- 
fanopoli  ne  ha  qualche  più  estesa  notizia;  e  intendono 
il  greco,  il  Danese  Zoega,  di  cui  appresso,  Giovenazzi 
e  Cunich.  L'  ebraica  lingua  e  tutte  le  orientali  pos- 
sono vantare  un  sommo  cultore  nel  p.  m.  Giorgi 
Agostiniano ,  che  tutte  le  conosce  profondamente ,  e 
il  suo  libro  sul!'  alfabeto  Thibetano,  come  la  sua  Dis- 
sertazione sulla  iscrizione  Palmirena  del  Campidoglio , 
fanno  ascendere  la  fama  di  lui  nell'  intelligenza  delle 
lingue  esotiche  molto  più  che  non  facciano  i  suoi 
studii  teologici  avuti  in  gran  pregio  da  una  sola 
classe  j  o  più  veramente  setta ,  di  persone. 

WiV  T  IQVjtRIA. 

Siamo  col  ragionare  ornai  giunti  dove  1'  Antiquaria 
volge  a  sé  i  nostri  sguardi^  facoltà  che  presiede  alle 
belle    lettere .   che    guida    le    arti ,  che    è    la    fiaccola 
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«ella  Stoi  ia  ,  e  quella  che  ci  famigliariz/a  co'  passati 
tempi,  moslrandoccne  le  usan/.e,  svelandocene  le  opi- 
nioni, insegnandocene  le  religioni,  e  combinando  tutto 
colle  reliquie  dell'  ingegno  e  dclP  industria  di  que' 
tempi  stessi,  e  così  facendoci  conoscer  gli  uomini  assai 
più  addentro  di  quello  che  possa  fare  la  mera  storia 
civile.  Questa  facoltà  è  stata  più  che  altra  mai  tra- 
dita e  calunniata  da'  suoi  superficiali  seguaci,  che,  abu- 
sando della  necessità  in  cui  si  trova  di  fermarsi  tal- 
volta nella  probabilità  (necessità,  in  cui,  riguardo  agli 
oggetti  più  interessanti,  si  trova  spesso  la  filosofia), 
han  creduto  dar  impronta  del  verisimile  ai  loro  più 
inetti  capricci,  ed  han  sedotto  così  una  metà  de' se- 
midotti, l'altra  metà  hanno  scandalezzata.  Non  si  sono 
però  scoraggiati  i  veri  cultori  di  questo  sapere,  per- 
suasi che  durerà  il  loro  credito  fino  cVie  persevererà 
quello  delle  lettere  e  delle  arti  Greche  e  Latine ,  che 
sono  le  vere  arti  e  le  migliori  lettere  :  e  sino  che  la 
storia  delle  opinioni  sarà  essenziale  alla  cognizione 
dell'uomo.  Son  però  ben  rari  questi  veri  antiquarii, 
e  per  un  Mazocchi  ,  un  Caylus  ,  un  Winckclmann  , 
quanti  Paoli,  quanti  Bracci,  quanti  Venuti!  Difatti  l'an- 
tichità figurata  che  abbraccia  più  delle  altre  tutta  questa 
varietà  di  cognizioni ,  ad  onta  delle  pregevoli  fatiche 
dell'  ex-gesuita  Rafi'ei ,  e  delle  lunghe  ed  infelici  del 
Foggini  giuniore,  non  può  ancora  vantarsi  d'un  altro 
Winckclmann.  zMtra  sorte  ha  la  Lapidaria,  che,  avendo 
tracce  più  certe,  e  contentandosi  d'uno  spirito  meno 
combinatore,  ha  dogli  studiosi  degni  di  molta  fama, 
fra'  quali ,  oltre  gli  accennati  Giovenazzi  e  Moreelli , 
lutti  supera  l'abbate  Gaetano  Marini,  autore  della 
istoria  degli  Archiatri,  il  quale  nello  studio  delle  an- 
tidie  lapidi  ha  impiegato  egregie  fatiche  ed  instanca- 
bile perscvcianza.  Il  saggio  che  ne  ha  dato  nelle  Iscri- 
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zìoìii  Albane  fa  onore  alla  sua  penetrazione  e  al  suo 
buon  gusto,  ugualmente  che  al  suo  sapere ,  tanto  scelte 
e  sobrie  sono  le  note  che  vi  ha  soggiunte.  Egli  darà 
forse  una  collezione  delle  iscrizioni  cristiane  (*),  tessendo 
così  un^  apologia  tutta  nuova  della  cattolica  tradizione. 
La  collezione  compiuta  di  tulle  le  vetuste  iscrizioni 
parte  inedite  e  parte  ricorrette,  opera  immensa  eh'  egli 
volgeva  in  mente,  comincia  ad  essergli  frastornata  da' 
progetti  d'  un"  altra  grand'  opera  riguardante  intera- 
mente la  Sloria  Ecclesiastica. 

Nelle  varie  classi  della  Numismatica  son  da  lodarsi 
il  Danese  Zoega ,  proselito  a'  nostri  dogmi ,  familiare 
di  monsignor  Borgia,  peritissimo  nella  conoscenza  delle 
medaglie,  e  che  illustra  attualmente  una  gran  collezione 
di  monete  Egizie^  l'abbate  Tanini  per  le  medaglie 
del  Basso  Impero,  che  raccoglie  ed  illustra  diligente- 
mente (**)^  il  p.  abbate  Sanclemente  specialmente  per 
le  medaglie  de'  Re,  il  p.  Magnau  minimo  francese  per 
quelle  delle  città  e  popoli  della  Grecia. 

La  storia  delle  arti  antiche  dee  molto  alla  diligenza 
ed  all'erudizione  dell'abbate  Fea,  che  ha  dato  una 
edizione  Italiana  della  Storia  di  Winckelmann,  arric- 
chita di  copiose  ed  utili  note  ,  che  servono  in  molti 
casi  ad  emendare  il  testo,  in   molti  altri  a  schiarirlo. 


(*)  Il  Luccbesini  iitUj  secouda  patte  della  sua  opera;  Delia  iliuslraziona 
delle  lingue  aniiche  e  moderne  (  Lucca  ,  l8i9>  presso  Francesco  Baroni  ),  par- 
lando di  monsignor  Gaetano  Marini  ,  così  scrive  in  una  nota  a  carte  179  : 
"  Egli  lasciò  manoscritta  ancora  un'  ampia  collezione  d'  iscrizioni  cristiane  e  di 
•<  figuline  ,  ed  i  volumi,  che  contengono  questo  tesoro  d'antiquaria,  sono  ora 
«  nella  Vaticana».  L'Editore. 

(**)  Girolamo  Taniui  puliLIicò  in  Ruma  nel  1791  (  in  fol.  fg.)  il  Suppli- 
loento  alle  Medaglie  degli  Imperaloa  Kouiaui  da  Trajano  Decio  a  Costantino 
Uidcoue  raccolte  da  Anselmo  Candori j  opera  che  va  unita  agli  Scrittoli  delle 
cosu  Bizanliue  >  e  forma  nel  suo  tulio  una  delle  principali  e  più  copiose  colle» 
;£Ìoui  di  Nuniiinialica.  L'Editore. 
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Le  ruine  di  Pesto,  opera  magnifica  per  la  parte  tipo- 
grafica e  calcografica,  hanno  del  p.  Paoli  una  espo- 
sizione italiana  e  latina,  nella  quale  si  pretende  illu- 
strare l'antica  storia  delle  arti,  e  specialmente  dell' Ar- 
chitettura. Non  v'  ha  libro  scritto  con  più  presunzione 
e  con  meno  sapere.  Gli  assurdi  vi  si  spacciano  con 
franchezza ,  si  sostengono  con  grossolani  paralogismi. 
Si  parla   d' arti  e  di  lingue  antiche  senza  conoscerle. 

La  storia  e  la  i-estituzione  delle  arti  meccaniche 
può  vantare  uno  studioso  di  molto  merito  nel  consiglier 
ReilTcnstcin,  che  ha  fatto  delle  belle  prove  per  rista- 
bilire gli  artifizj  de'  vetri  antichi  a  varii  colori ,  anche 
prima  che  pubblicasse  il  conte  di  Cavlus  le  sue  sco- 
pe rte. 

La  storia  delle  arti  moderne ,  che  è  pure  una  di- 
pendenza dell'  Antiquaria,  dopo  la  morte  di  Bottari , 
non  ha  verun  famoso  cultore.  Il  padre  Della  Valle , 
autore  delle  Lettere  Sa?iesi,  nelle  quali  ha  illustrato  il 
rinascimento  delle  belle  arti  in  quella  colta  repubblica, 
forse  anteriore  ad  ogni  altra  epoca  della  loro  storia 
moderna,  ha  compilate  bensì  delle  notizie  somministra- 
tegli da  letterati  Sauesi,  ma  le  ha  combinate  con  poco 
criterio,  vi  ha  ragionato  con  poca  logica,  le  ha  giu- 
dicate senza  gusto  e  le  ha  descritte  con  cattivo  stile. 


.■IRCUITF.TTVHjì. 


Più  sorte  ha  avuto  la  moderna  Architettura.  Le 
f^ite  de^li  Architetti  scritte  da  d.  Francesco  Milizia , 
gentiluomo  nativo  d"  Oria  in  Calabria,  sono  utili  non 
solo  per  le  notizie  che  contengono,  ma  ancora  per  lo 
stile  filosofico,  nel  quale  sono  scritte,  e  pe'  veri  prin- 
cipii  del  buon  gusto  che  ci  sono  sparsi.  Sembra  Fautore 
alquanto  ecccssi\o    in   ccrlc  sue    massime:  la  general 
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conullcla  però  della  moderna  Architettura  giustifica 
in  parte  il  suo  trasporto  per  la  semplicità  dello  stile, 

V  eran  soggiunte  delle  istituzioni  architettoniche  piene 
di  buon  senso,  né  dispregevoli  per  la  parte  matema- 
tica ,  le  quali  poi  sono  state  edite  a  parte  alquanto 
più  estesamente.  Il  suo  opuscolo  sul  Teatro  contiene 
della  buona  critica,  non  solo  sulla  Architettura,  uìu 
ancora  su  tutte  le  parti  della  Poesia  Drammatica  e 
sulla  Musica.    NelP  altro    intitolato  La  Arte  di  vedere, 

V  autore  si  è  lasciato  trasportare  troppo  dal  disgusto 
cagionatogli  dallo  stile  manierato  de'  moderni.  11  Gior- 
nale di  belle  arti  è  scritto  con  uno  stile  interessante, 
e  pili  io  rendon  tale  il  criterio  e  le  sode  cognizioni 
del  cav.  Boni  cortonese,  che  stende  gli  articoli  risguar- 
danti  r  Architettura  e  T  Incisione. 

Nella  storia  di  quest' ultima  principalmente  intende 
molto  il  pistojese  abbate  Puccini ,  studiosissimo  di 
tutte  le  belle  arti. 

Un  foglio  simile,  arricchito  di  rami,  pubblica  una 
volta  il  mese  l'abbate  Gualtani  per  le  notizie  anti- 
quarie, ed  è  pregevole  e  scritto  con  spirito  ^  non  s*  im- 
pegna però  a  parlare  de'  libri.  L'  ultimo  ramo  dell' 
Antiquaria  può  dirsi  la  Diplomatica,  la  quale  nella  per- 
sona del  cardinale  Garampi  ha  un  illustre  e  profon- 
dissimo conoscitore.  Le  sue  Dissertazioni  sul  sigillo 
della  Garfagnana^  sulla  moneta  di  Benedetto  XII,  e 
sulle  memorie  della  beata  Chiara  da  Rimino,  benché 
abbiano  piccioli  oggetti  ,  son  rese  interessanti  dalle 
digressioni,  e  provano  f  immensità  della  sua  erudizione 
«liplomatica  e  la  vastità  de' suoi  lumi.  Tiene  il  secondo 
luogo  in  siffati  studi,  ma  lo  siegue  però  a  gran  distanza, 
monsignore  Galletti,  già  monaco  cassincse,  ora  vescovo 
in  partibus  e  scrittore  della  Vaticana  ;  la  sua   disser- 
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tazioQc  sul  Kestatario  (*)  abbonda  di  belle  notizie  in 
quel  genere,  e  la  sua  compilazione  delle  moderne  iscri- 
zioni sepolcrali,  benché  non  provi  nessun  merito  let- 
terario, si  rende  utile  assicurando  Je  memorie  di  molte 
famiglie. 

GEOCnAFI^    e    CnOSOLOGIyi. 

Finalmente  la  Geografia  civile  e  la  Cronologia  sto- 
rica chiudono  la  schiera  delle  facoltà  che  appartengono 
alla  bella  Letteratura  :  non  han  queste  però  altri  cul- 
tori che  gli  stessi  Antiquarii.  Il  p.  abbate  Sanclemente 
ha  fatto  degli  studii  per  anco  inediti  sulle  epoche  de' 
Re  di  Cappadocia.  Il  p.  Magnan  ha  pubbhcato  una 
Dissertazione  sull'anno  della  nascita  di  Cristo.  L'an- 
tica Geografia  de'  Vestini  è  stata  notabilmente  illustrata 
dalla  Dissertazione  sulla  città  d'Aveja  del  sovrallodato 
dottissimo  Giovenazzi.  E  sin  qui  della  bella  Letteratura. 

Non  pare  che  il  Visconti  abbia  condotto  a  termine 
questo  discorso. 


(•)  Del  Vestatario  della  Santa  Romana  Chiesa.  Roma,  1758,  in  4*"  "  '^  Vesla- 
n  tario  (bassi  nel  Catalogo  delle  Opere  del  Galletti  unito  da  Onorato  Buonamici 
alla  vita  di  lui  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  T.  XXII,  anno  1791,  pag.  196 
e  segg.)  »  il  Vestatario  era  quel  Custode  che  presedeva  alle  vesti  sacre,  oro, 
"  argento ,  gioie ,  denaro  ecc.  e  che  perciò  aveva  quartiere  nel  Palazzo  Latera- 
«  ucnse  ;  o  cessò  tale  impiego  con  tal  nome  nel  l2co  •>.  L' Edilora. 
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.11.""»  signore ,  sig.  padrone  colend.™"  —  Uguale  al 
rincrescimento  che  m  avea  recato  la  notizia  delle  sue 
indisposizioni,  appresa  già  per  altra  parte,  è  stato 
il  piacere  di  aver  nuova  del  suo  miglioramento.  Giac- 
ché V.*  S.^  lUustriss/  comincia  ad  aver  qualche  tre- 
gua dall'infermità,  spero  e  desidero  di  sentirla  frap- 
poco  restituita  alla  piimiera  salute  ed  alle  sue  letterarie 
tanto  pregevoli  occupazioni.  Non  saprei  esprimerle  il 
gradimento  col  quale  ho  ricevuta  la  sua  lettera  (fa- 
vore di  cui  m'  aveva  reso  indegno  la  mia  trascuratezza 
in  risponderle,  della  quale  ha  la  bontà  ella  medesima 
d'indovinare  le  scuse)  ^  né  il  piacer  col  quale  ho  letto 
le  sue  belle  Dissertazioni  ,  delle  quali  ni'  ha  favorito 
un  esemplare  codesta  signora  contessa,  ed  un  altro  me 
ne  fa  ella  sperare.  Le  dirò  sinceramente  che  sarebbe 
cosa  desiderabile  di  avere  tutta  la  Greca  mitologia 
trattata  cou  quella  novità,  erudizione,  criterio  e  chia- 
rezza con  che  ha  illustrata  la  favola  degli  Argonauti. 
Mi  sembra  che  la  sua  prima  Dissertazione  possa  ser- 
vire in  questo  genere  d'  un  vero  modello.  Ingegnosis- 
sima è  la  sua  congettura  sul   Mercurio  Criofoi'o  :    al 

(*)  La  lettera  è  sema  data  ,  ma,  conio  ritraesi  Jal  conlesto,  fu  scritta  all'ai). 
Carli  quando  nel  1785  publdicò  in  Mantova  ,  cui  torchi  della  Stamperìa  di  Giu- 
srpjie  Braglia,  due  Dissertazioni:  la  1.'''  Suit'  impresa  degli  Argonauti  ed  i  po- 
steriori fatti  di  Giasone  e  Medea  :  la  2.'^  Sopra  un  antico  bassorilievo  rappre- 
sentante la  Medea  d'  Euripide  ,  conservato  nel  Musco  dtirAccademia  Manlo- 
■■  ana.  i'  Edilcre, 
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qual  proposito  ,  giacche  ella  me  lo  permette ,  posso 
avvertirla,  che  le  rappresentanze  di  Mercurio  con  quel 
simbolo  non  sono  in  Roma  tanto  uniche,  quanto  sembra 
che  le  supponga.    Quindi    è  che  Giulio    Romano    nel 

far  ristorare  la  sua  statua  avrà  certamente  avuto  deirli 

o 

esempli  a  seguire  ignoti  al  Vasari.  Di  fatto  esiste  per 
anco  in  Roma  una  statua  o  piuttosto  gruppo  di  Mer- 
curio al  naturale,  il  quale  siede  su  d'un  grande  ariete, 
come  nella  gemma  edita  dall'  Agostini    e    dal    Maffei. 
Stava  questa    statua    nel   cortile  d'  un    palazzetto  per 
la  contrada  di  Monserrato,  ed  ora  sta  in  vendita  nello 
studio  dello   scultore  Pacetti.  Un  Mercurio  che  tiene 
un  ariete  nell'  atto  stesso  del  Mercurio  di  Candelabri  , 
è  ancora  effigiato  in  una    statua  minore  del  naturale 
presso  il  celebre  incisore  Volpato  ,  anche  questa  per 
vendersi.  Tal    rappresentanza    non    è  poi  molto   rara 
nelle  antiche  incisioni,  e,  se  ben  mi  ricordo,  trovasi  il 
Mercurio  colF  ariete  e  fra  le  gemme  del  Museo  Fioren- 
tino e  fra  quelle  del  Causseo.  —  La  seconda  Disserta-- 
zione  è  egualmente  magistrale.  Pochi  sono  i  monumenti 
illustrati  con  tanta  accuratezza  e  con    tanta    dottrina 
rilevata  da    sì    belle    e    da  sì  giuste    osservazioni.   La 
spiegazione  delle  corone  duplici  è  nuova,  felicissima  e 
verissima.  L'  esposizione  dell'  ara  Medicea  colla  favola 
d'  Alcestide  è  tanlo  bella  e  completa  che  mi  sembra 
impossibile  dir  nulla    di  meglio  su  quel  monumento, 
ancorché    se   n'  empia  una    lunga  dissertazione.    Colla 
medesima  ingenuità  le  esporrò  i  punti    ne'  quali    non 
sono  totalmente  del  suo  parere.  Non  sono  abbastanza 
persuaso  della  spiegazione  delle  figure  del  primo  gruppo. 
Su  quelle  di    Giasone ,   de'  figli  e  della    nudrice    con-, 
vengo  ^  non  così  su  quella  eh'  ella  crede  Medea  ,    né 
îîull'  altra  del  Genio  di  lei.  La  figura  sedente  mi  sem- 
bra certamente  la  nuova  sposa:  così  velate  e  co' piedi 
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sui  soppedaneo  veggonsi  rappresentate  le  spose  e  nelle 
Nozze  Aldobrandine  e  nel  bassorilievo  della  villa  Al- 
bani esprimente  Peleo  e  Tetide  che  ricevono  i  doni 
da  varie  deità.  Tanto  più  mi  conferma  nella  mia  opi- 
nione, e  r  armilla  che  ha  la  figura  sedente  ad  ambe- 
due i  polsi  5  e  la  figura  dell'  Espero  ,  che  ella  crede 
un  Genio  ,  ma  che  però  ha  la  face  rovesciata  come 
l'Esperò  in  due  monumenti  fra  gli  inediti  di  Winckel- 
mann,  in  uno  de'  quali  che  è  il  sopraccitato,  e  vedesi 
al  N.  Ili ,  è  ancor  vestito  presso  a  poco  come  nel 
marmo  mantovano  e  coronato  di  fiori.  Io  penso  che 
lo  scultore  invece  del  pedagogo  abbia  fatto  accompa- 
gnare i  fanciulli  dalla  nutrice,  e  che  i  pugillari  con- 
tengano il  complimento  o  piuttosto  la  supplica  di 
Medea  alia  sposa  da  lei  sdegnosamente  gettata  al  suolo. 
Mi  dimenticava  d'  avvertire  che  i  papaveri  non  sono 
un  simbolo  insignificante  nelle  mani  di  quella  divinità 
della  sera.  Ma  io  m'  avveggo  di  troppo  tediarla  dal- 
l' estensione  della  mia  lettera.  Circa  il  resto  le  rispon- 
derò in  altra  mia.  Intanto  pieno  di  ammirazione  e 
d'  amicizia  sono 


Suo  Utniliss.  DeYOliss.  Olilil.   Sen^/ 

Ennio  Visconti. 


A  N  T  O  N  I  O     C  A  rs  O  V  A  {*} 

P;irigi.  li    1^   agostn    1802. 

Celeberrimo  sÌ£,Mior  Ca\aliere.  —  Incomincio  dall  ar- 
recarle i  motivi  che  hanno  ritardata  fino  a  questo 
giorno  la  risposta  ,  che  ora  ho  la  consolazione  d' in- 
viarle. Questi  sono  ,  1"  assenza  pe'  bagni  di  Madama 
Bonaparte  ,  poi  le  cérémonie  e  i  ricevimenti  solenni 
per  la  proclamazione  del  Consolato  a  vita,  finalmente 
Ja  delicatezza  medesima  dell' affare,  il  cjuale  chiedeva 
di  essere  considerato  posatamente,  si  per  la  non  totale 
coincidenza  della  sua  lettera  con  quella  scrittami  prima 
dal  signor  De  Rossi  ,  e  che  io  aveva  comunicato  a 
Madama,  sì  per  la  importanza  che  INIadama  pone  me- 
ritamente air  acquisto  di  alcuna  delle  sue  belle  opere, 
sentimento  che  Tè  comune  col  primo  Console.  Tutto 
ciò,  unito  al  desiderio  di  scriverle  qualche  cosa  di  ri- 
soluto, è  stato  cagione  di  sospendere  sino  ad  oggi  la 
mia  risposta.  INIadama  fa  1"  acquisto  delia  sua  Ebe. 
Eir  ha  dato  contemporanemente  i  suoi  ordini  al  cit- 
tadino Peregaud  banchiere,  perchè  le  faccia  pagar  in 
Roma  immediatamente  i  cinquecento  luigi,  prezzo  della 
statua  ,  unitamente  a  tutte  quelle  spese  accessorie  e 
d' imballatura  eh'  ella  darà  in  nota.  Madama  attende 
ancora  con  impazienza,  ch'ella  abbia  disimpegnato  il 
gruppo  in  piedi  di  iVmore  e  Psiche,  e  attende  eh"  ella  me 
ne  scriva,  e  subito  sarà  acquistato.  Finalmente  accetta 
la  esibizione  per  F  altro  gruppo  da  terminarsi  ne' quat- 
tro anni  circa,  sul  quale  avrò  tempo  di  concertare  con 

(*)  Si   vrgijano  iu  i|ur5lo  slcssii   voliuuc   Ir  Itllnc  ilfl    Canova  al   Visconti. 

/.'  EJitorr. 
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lei  la  variazione    di    soggetto    che    Madama    desidera. 
Circa  il  gruppo  in  piedi  già  finito  ,  vede   ella    bene  , 
che  la  negligenza  del  Colonnello  in  risponderle  non  dee 
vincolarla  in  eterno  ^  e  che  una  piìi  lunga  tardanza  sa- 
rebbe una  assai  giusta  cagione  di  prendere  un  partito. 
I  suoi  gruppi,  che  si  ammirano  a  Villiers  nella  bella 
casa  di  campagna  dei  generale  Murat,  invitano  V  am- 
mirazione univei'sale,  e  giustificano  quella  di  tutta  Eu- 
ropa pe'  suoi  rari  talenti.  Il  primo  Console  è  stato  sul 
punto  di  farsi  cedere  quelle  opere  dal  Generale  suo  co- 
gnato: e  non  F  ha  ritratto  da  ciò  altra  cosa,  se  non  la 
sicurezza  di  avere  in  sua  casa  qualche  altra  scultura  di 
sua  mano.  La  opinione  di  un  uomo  sì  straordinaria- 
mente grande,    sono    sicuro  che  le  sarà  dolceç,  ed  io 
perciò  non  ho  voluto   mancare  di  comunicai'gliela.  Io 
non   ho    mai  avuto  il  piacere    di    ricevere  la  lettera  , 
eh'  ella  m' indica  scritta  sino  dallo  scorso  maggio.  Forse 
la  mancanza  di  direzione  domiciliare  F  avrà  fatta  smar- 
rire. Sulle  antiche  3Iiliche  le  manderò  fra  poco  qualche 
notizia.  Il  Gesso  del  Pugillatore  non  è  ancor  giunto  a 
Parigi,  perchè  la  cassa   spedita  da  Marsiglia  a  Roano 
fa  il  giro  dell'  Oceano.    Gli  artisti   dell'  Istituto    1'  at- 
tendono con  ansietà.  Se  mai  ella  volesse  accompagnare 
la  sua  Ebe  di  qualche  lettera  a  Madama  Bonaparte, 
io  mi  farei  un  pregio  di  recapitargliela.  Questa  è  una 
semplice    idea    che  mi  si  presenta  ^  ella  la  siegua  ,  o 
no  ,  come  le  fa  comodo.  Si  assicuri  che  mi  faccio,  e 
mi  farò  sempre  un  piacere  di  propagare  la  gloria,  e 
promuovere   gì'  interessi  di  una   sì    amabile    persona  , 
com'  ella  è,  e  di  cui  mi  protesto  con  venera/ione,  etc. 


E.  Q.  Visconti 


5(; 

AL    MEDESIMO 

>, 

Parigi,  li  27  agosto   1802 

Celeberrimo  cavaliere.  —  Pochi  giorni  dopo  scrittale 
la  mia  de'  17   corrente,  la  quale  conteneva  le  risolu- 
zioni di  Madama  Bonaparte,  mi  si  presenta  il  signor 
Mansi,  e  mi  porge  la  sua  pregiatissima  de'  22  maggio. 
Il  signor    Mansi  si  è  trattenuto  lungamente  a  Marsi- 
glia^ ecco  la  cagione  del  ritardo.  Ora  mi  do  T  onore 
di  esporle  il  mio  sentimento  sopra  le  Miliche  di  Pau- 
sania^  ma  prima  mi  permetterà  di  ripeterle  il  conte- 
nuto   sommario  della    mia   lettera  del    17^    e    ciò  pel 
caso  j  che  detta  lettera  si  fosse    smarrita.  La    somma 
premura  di  Madama  ,  e  del   primo  Console  stesso  di 
possedere  sue    opere  ,  non    mi   permette  di  tralasciar 
mezzo  per  assicurarmi  che  tal  commissione  le  pervenga. 
Tralascio  le  cagioni  del  ritardo  di  risposta,  che  le  espo- 
nevo, per   dirle  che  Madama  Bonaparte  fa  l' acquisto 
dell'  Ebe,  e  ha  dato  gli   ordini  al  banchiere  Pcregaud, 
che  le  faccia  pagare  in  Roma  al  momento  i  cinquecento 
luigi,  prezzo  della  statua,  con  tutto  quel  più  ch'ella  gì' in- 
dicherà per  accessori,  imballatura,  etc.  Madama  attende 
con  impazienza  il  disimpegno  del  gruppo  in  piedi  ^  e 
appena  ella  me  ne  scriverà,  sarà  acquistato.  A  proposito 
di  questo  impegno,  sembra  che  la  negligenza  di  rispon- 
derle del  colonnello  Campbell,  se  mai  si  prolungasse, 
porti  da  sé  stessa  il  disimpegno  del  gruppo.   Dee  es- 
servi un  limite  all'aspettare.  Finalmente  Madama  ac- 
cetta la  esibizione    dell'  altro    gruppo  nel  termine  in- 
dicatole, poco  più  poco  meno,  di  quattro  anni.  Ed  io 
avrò  campo  di  proporle  la  variazione  di  soggetto  che 
Madama  desidera.  Oltre  a  ciò  le  dava  iioti/.ia  del  sommo 
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piacere,  che  lian  fatto  al  primo  Console  i  suoi  gruppi 
che  ora  sono  a  Villiers  presso  il  generale  Murat.  Il 
primo  Console  se  ne  sai'ebbe  fatto  cedere  uno,  e  anche 
tutti  due,  senza  la  certa  speranza  di  possedere  altre 
sue  opere.  Il  suo  Gesso  del  Pugillatore  non  è  ancora 
pervenuto  all'  Istituto  ,  perche  le  casse  han  fatto  il 
giro  dell'  Oceano  ^  ma  poco  tarderà.  Le  rinnovo  gli 
attestati  della  mia  somma  stima,  e  dello  zelo  che  ho 
per  promuovere  ad  ogni  occasione  la  gloria  e  gì  in- 
teressi di  un  tanto  artista,  etc. 

Ecco  la  spiegazione  delle  Miliche,  o  cesti  molli  ac- 
cennati da  Pausania  nelle  Arcadiche,  lib.  Vili,  cap.  xl. 
Lo  scrittore  per  spiegare  la  maniera,  onde  Damosseno 
uccise  Creugante,  è  d' indicare  necessitato  che  i  cesti 
di  quel  tempo  (perchè  lo  uccise  colle  dita)  non  co- 
privano le  dita  come  un  guanto.  Cesti  che  coprono 
le  dita,  e  che  pajono  guanti  interi  senza  distinzione 
di  dita,  o  anche  con  dita,  ponno  vedersi  nelle  pitture  di 
Ercolano,  tomo  V,  tav.  63,  e  ne' vasi  di  Tischbein  , 
tomo  I,  tav.  56  e  5^.  Ollreciò  Pausania  per  mostrare 
che  l'avversario  non  poteva  uccidersi  a  colpi  di  cesto, 
osserva  che  quei  cesti  non  avevano  il  cerchio  a  spigolo 
di  cuojo  duro.  Questi  cesti  col  cerchio  a  spigolo  potrà 
vederli  nella  vignetta  della  tav.  I,  tomo  II,  de'  bronzi  di 
Ercolano.  Finalmente  il  nome  di  Miliche  ,  che  vai 
molli  5  mostra  che  tai  cesti  non  erano  punteggiati  di 
ferro,  né  di  piombo,  come  quelli  ch'erano  appellati 
Myrmices ^  formiche,  forse  dal  senso  di  rodere  che 
faceva  il  loro  colpo.  Esiste  in  Roma  un  Gesso  di  un 
antico  ,  ove  una  mano  guernita  di  cesto  mostra  delle 
placche  metalliche  sul  cesto.  Il  Polluce ,  o  Cestiario 
della  villa  di  Este ,  ora  a  villa  Pinciana  ,  mostra  nel 
cesto  antico  delle  punteggiature  distinte  ,  le  quali  si 
possono  supporre  di  fil  metallico.  Dunque  le  Miliche 
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Jovianno  farsi  pi'ecisamente  come  i  cesti  di  detta  statua 
di  villa  Pinciana,  eccetto  che  non  vi  si  dovranno  fare 
risaltare  le  punteggiature.  Questo  cesto  corrisponde 
precisamente  al  testo  di  Pausania,  del  quale  soggiungo 
ora  la  mia  traduzione:  «I  Pugili  di  quel  tempo  non 
avevano  il  cuojo  a  spigolo  sul  carpo  d^  una  delle  lor 
mani,  ma  si  battevano  colle  Milichey  che  stringevano 
alla  cavità  della  mano ,  di  maniera  che  le  lor  dita 
restavano  ignude.  Queste  Miliche  erano  cesti  leggeri 
formati  di  striscie  di  crudo  cuoio  bovino  intrecciate 
fra  loro  in  una  certa  maniera  antica  ».  Gli  scultori 
quando  rappresentavano  soggetti  eroici,  come  appunto 
il  Polluce  di  villa  Pinciana  (che  non  è  un  ritratto). 
i  quali  soggetti  eran  Pugili ,  davan  loro  i  cesti  più 
antichi,  i  quali  appunto  eran  Miliche^  senza  tanti  nuovi 
raffinamenti  della  Ginnastica:  al  più,  al  più  vi  aggiun- 
gevano le  punteggiature  metalliche  ,  che  faccan  dare 
ad  essi  il  nome  di  Mirmici. 


E.  Q.  Visconti. 


AL    MEDESIMO 

Parigi,  li  a3  genua jo   1809. 

Caro  ed  illustre  Confratello.  —  La  lettera  ch'ella  s't^ 
compiaciuta  indirizzarmi  in  occasione  del  breve  arti- 
colo scritto  da  me  su  d'  una  delle  di  lei  belle  oi>ere 
mi  ha  fatto  un  piacere  estremo.  Veramente  questo 
articolo  è  slato  assai  fortunato  :  ha  avuto  il  vantag- 
gio di  piacere  a  S.  A.  L  Madama,  per  cui  l'aveva 
scritto  col  fine  di  far  tacere  le  critiche  insensate  degli 
invidiosi,  che  movevano  Madama  ad  indignazione:  e 
poi  ha  avuto  la  sorte  di  essere  aggradito  dalF egregio 
autore  della  statua.  Le  riflessioni  ch'eli' aggiunge  sul 
picciol  numero  delle  positure  semplici  delle  figui'e , 
sieno  esse  in  piedi  o  sedenti,  sono  giustissime  e  degne 
di  lei,  e  spiacemi  di  non  aver  ciò  espressamente  indi- 
cato. Un  altro  nostro  confratello  il  signor  Quatremère 
de  Quincy  ha  poi  inserito  un  più  lungo  articolo  nel  Mo- 
nitore, il  qual  articolo  tratta  più  diffusamente  delle  sue 
eccellenti  sculture  esposte  nell'  ultimo  salone.  Ella  a 
quest  ora  dee  conoscere  1"  accennalo  scritto,  che  prova 
i  talenti  e  le  cognizioni  dtll"  autore.  Del  resto  la  opi- 
nione pubblica  per  le  sue  opere  è  la  più  gloriosa  per 
lei.  Esse  hanno  eclissate  quante  altre  sculture  v'erano 
esposte  :  alcune  di  molto  merito ,  come  quelle  del 
signor  Cai-tellier  e  del  signor  Bosio.  Ma  il  public© 
non  s^  interteneva  se  non  che  delle  sue  :  esse  erano 
r  oggetto  dell'ammirazione  comune.  La  gelosia  e  F  in- 
vidia stillavano  il  loro  fiele  su  d'un  gran  numero  dì 
fogli  oscuri,  ma  sì  tosto  impressi,  che  lacerati.  I  gior- 
nali uffiziali  e  semi-uffiziali  non  han  risuonato  che 
delle  sue  lodi.  Questa  opinione  è  così  stabilita  a  Pa- 
rigi ,  clie    i    giovani  scultori  ,  i    quali    son  mandati  a 
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Roma  a  studiare ,  ambiscono  Y  onore  di  avvicinarla , 
e  cercano  esserle  raccomandati.  Per  altro  debbo  alla 
verità  questa  testimonianza ,  che  anche  fra  gli  scultori 
provetti,  e  che  sono  fra'  nostri  confratelli,  ce  n'  è  più 
d'uno  che  parla  dell'opere  sue  con  trasporto:  ed  io 
stesso  ho  sentito  il  signor  Chaudet  indicarne  le  bel- 
lezze a  S.  M.  l'Imperatrice.  Ma  per  tornare  a'  giovani, 
il  latore  di  questa  è  il  signor  Rusciell  di  Liegi,  arte- 
fice laborioso  e  pieno  di  zelo  per  l'arte.  Questo  bravo 
giovane  ha  riportato  il  premio  di  scultura  nell'  ultimo 
concorso ,  e  mi  prega  istantemente  eh'  io  gli  faccia  fare 
la  sua  conoscenza.  Io  non  dubito  d' indirizzarglielo  , 
essendomi  ben  noto  il  costume  di  questo  artista  e  la 
sua  abilità ,  e  il  suo  desiderio  di  avanzarsi  nell'  arte. 
Una  delle  principali  massime  da  inculcarsi  a  questi 
giovani  scultori  è  quella  di  non  aver  paura  del  marmo, 
di  assuefarsi  a  terminare  le  proprie  opere  da  per  sé 
stessi ,  e  di  non  contentarsi  di  modellarle  ,  e  poi  ri- 
toccarle colla  raspa ,  quando  son  già  finite  da  artefici 
subalterni ,  se  pur  v'  han  lasciata  materia  da  levare. 
Il  metodo  contrario  rende  le  opere  di  alcuni  maestri, 
i  quali  non  mancano  né  di  gusto  nò  di  cognizione, 
fredde  affatto  ,  ed  aventi  l' aria  di  copie.  Io  dunque 
raccomando  il  signor  Rusciell ,  e  spero  eh'  ella  vorrà 
per  amor  mio  ammetterlo  qualche  volta  alla  sua  com- 
pagnia. La  ringrazio  della  memoria  eh'  ella  serba  di 
mia  famiglia,  e  termino  con  que'  sentimenti  di  stima 
e  di  ammirazione ,   co'  quali  sono,  etc. 


E.  Q.  Visconti. 


LETTERE 


DI 


ALCUNI  UOMINI   ILLUSTRI 

AD  E.  Q.  VISCONTI 


T)r;i  I.     ARUATF. 


LUIGI    LANZI 


I, 


Il  nio  p  riv."'"  signore ,  sig.  padrone  colenti.'""  - — 
Rendo  a  V.  S.  111.'"^  e  R."»  le  più  umili  grazie  per 
la  gentile  risposta  di  cui  mi  favorisce.  Il  Platone  di 
questa  R.  Galleria  ha  qualche  somiglianza,  ma  beu 
lontana,  colle  credute  teste  di  Omero.  Io  spero  che 
colla  guida  del  Gronovio  lo  riscontrerà  fra'  busti  Ca- 
pitolini ,  parendomi  di  certo  averlo  veduto  da  quella 
banda  ov'è  il  creduto  Aristomaco  ,  e  i  Lisia,  prima 
di  arrivare  all'  angolo  ove  sta  1'  Isocrate  o  vero  o  sup- 
posto che  sia.  Egli  e  un  vecchio  di  un  carattere  de' 
più  spiritosi  e  più  allegri  che  veggansi  nella  Raccolta  ^ 
mezzo  ridente,  di  barba  piuttosto  lunga  ed  alquanto 
crespa,  che  agli  occhi  e  alle  gote  mostra  età  molto 
avanzata  ,  ma  sostenuta  e  direi  quasi  corretta  dà  una 
certa  vivezza  e  brio  dello  spirito:  dove  in  Omero 
vedesi  una  vecchiezza  più  languida,  e  una  fisonomia 
più  di  pensatore,  che  di  allegro.  Il  bustino  è  di  marmo. 
Le  lettere  IlAATiìN  non  han  punto  di  quella  forma 
quadrata  che  trovasi  negli  Ermi,  ma  non  vi  si  vede 
seguo  d*  impostura ,  ed  ha  qualche  commendazione 
dal  Museo  onde  il  pezzo  partì,  che  è  quello  di  Fulvio 
Orsini. 

Le  scrissi  già  di  questa  statuetta  di  bronzo  acqui- 
stata nella  mia  assenza.  Era  descritta  per  antica  nel 
i656  da  un  tal  Cinelli ,  e  questo  ne  persuase  la  com- 
pera a  3oo  zecchini ,  quantunque  io  due  anni  sono 
prima  della  partenza  1'  avessi  giudicata  moderna.  Ul- 
timamente si  è  trovata  descritta  da  Vasari  nella  nuova 
edizione  di  Livorno    fra    le    opere   di  Donatello.    Tal 
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notizia  mi  conferma  nella  idea  che  le  comunicai  sopra 
que'  simboli,  che  ho  il  piacere  di  vedere  approvata 
dal  suo  giudizio.  Le  auguro  sempre  maggiori  scoperte 
nelle  scavazioni  pontificie.  Il  R.  Museo  ha  ultima- 
mente fatto  acquisto  di  un'  ara  bellissima  figurata  colla 
morte  di  Alcesti  (  e  forse  uscirà  presto  in  luce  una 
dissertazione  sopra  di  essa),  e  segnata  col  nome  di 
Cleomene,  sicuramente  antico  (*).  Ella  serviva  a  tener 
r  acqua  benedetta  in  una  villa  ^  e  fu  il  genio  illumi- 
nato del  nostro  Sovrano,  che  scoprì  questo  tesoro 
nascosto  e  lo  fece  trasportare  in  Galleria ,  ove  nel- 
Y  atto  che  si  ripuliva  dal  tartaro  fu  trovato  il  nome 
dell'artefice,  e  dopo  qualche  giorno  quello  di  Admeto 
e  di  Alcesti ,  ma  non  interi.  La  scultura  è  stupenda. 

La  prego  de'  miei  rispetti  ai  signori  padre  e  fratelli 
e  con  sincerissima  stima  ed  affetto  le  fo  riverenza,  e 
me  le  offerisco  in  tutto  ciò  che  vaglio  a  servirla.  Io 
sono  tutto  tutto  suo,  e  tale  mi  par  che  deggia  essere 
chiunque  ha  l'onor  di  conoscerla. 

Di  V.  S.  III.'"*  e  R.*"^ 

Firenze,  Ji   io  agosto   1771)- 


Uiniliss.  Dev.  Ol)l)l.  Se^viior   vero 

Luigi  Lanz!. 


(*)  Vcg5dsi  il   turno   III   (Iclli?   Opere    \'arie    lOìUanc  f.  L'ianccsi  Ac\  Viiconli  , 
«   '^■'rle   1).  L' Editore. 


DEL    CAVALIEIÌE 

TOMMASO    PUCCINI 

Firenze,  li   i^  Aprile  1795. 
C.  A.  —  la  questi  doviziosissimi  arsenali  di  quadri  e 
di  frammenti  antichi  si  è  ultimamente  scoperta  una  ma- 
schera colossale  di  Giove  Ammone.  Imagine  più  suhlime 
di  questa  nelF  arte  io  non  conosco.   Ha  la  bocca  aperta 
in    atto    di    pronunziare    forse    gli    oracoli.    Il    Giove 
d'Omero,  alla  cui   voce  si   scuote  e  rimbomba  l'uni- 
verso ,  non    è    dipinto  con  maggior  vivezza  ,  che    sia 
sculto  questo  che  vi  descrivo.  E    conservato  egregia- 
mente 5  perchè  non  gli  manca  che  un   corno  ,  alcuni 
gruppi    di    capelli ,  e    la    parte    sinistra    del    naso ,  e 
l'estremità  dei  due  orecchi.  Uno    dei    nostri    scultori 
ha  già  fatti    i    ristauri    in  creta.  Gli  ho  esaminati  ^  e 
quanto  son  rimasto  contento  dell'artefice,  tanto  poco 
soddisfatto  della  sua  dottrina.  Egli  crede  che  il  coruo 
antico  sia  di    Bufalo,  ed  io  lo  credo  di  Caprone.  Le 
strie  in  traverso    ne    sono  ,  credo    io  ,  una  prova.  In 
conseguenza  di  questa  sua  opinione,  egli  ha  terminati 
gli  orecchi  sul  ceppo  antico  della  forma  larga  e  breve 
che  si   vede  nei  Bufali,  anzi  che    acuminata    e    lunga 
dei  Caproni.  Siccome  ho  in  testa  che    il    Giove  Am- 
mone avesse   corna    e    orecchi  di   capro  ,  così  ho   or- 
dinata la  sospensione  sino  alla  risposta  del  Visconti , 
che  è  il  mio  oracolo.  Sicuramente,  che  voi  avrete  a 
memoria  qualche  passo,  o  qualche  monumento,  che 
ponga  in  sicuro  la  cosa ,  e    perciò    a  voi    ricorro.  In 
questa  lusinga  ,  e   nell'  altra  di  essere  scusato  da  voi 
per  questo    incomodo  ,  sono  e  sarò    sempre  il  vostro 
ammiratore,  e  sincero  affettuosissimo  amico 

Tommaso  Puccini. 

P.  S.  I  miei  saluti  distinti  alla  consorte  ed  a 
Slrocchi  ,  di  cui  non  ho  ancor  letta  la  poesia  che 
mi  prometteste.   Addio. 


6(ì 

m   MO^siGisor.K 

G  A  E  T  A  i\  O    M  A  R  I  N  I 

Runij.  ti  27  Maggio    i-y:!. 

C.  A.  —  Lunedì  ebbi  la  carissima  sua  con  le  nuove 
osservazioni,  e  rispondo  subito,  impaziente  di  mostrarle 
r  animo  mio  grato  ,  e  di  ringraziarla    tanto  ,    (pianto 
non  so  dire.    Ella   mi    ha    obbligato    ed    obbliga    con 
questo  lavoro  in  un   modo  singolarissimo  ,   nò   alcuno 
certamente    avi-ebbe    saputo  ,    né    voluto    far     quello 
eh'  ella  ha  fatto  in  servigio  della  mia  opera  (*),  ed  io 
ne  sono  sì  sorpreso  e  confuso,    che  quasi  vorrei  non 
averle  dato  occasione  di  annojarsi   tanto  in  un  tempo 
massimamente    destinato    al    sollievo    ed  all'  ozio.  Ma 
d' altra  parte    che    brutta    comparsa    avrebbe    fatto    il 
libro  con  tanti  spropositi?  io  ne  avea  corretti  molti ^ 
nìa  molti,  massime  nel  Greco,   mi  erario  trascorsi  ^  ed. 
ora  gli  faccio  emendar  tutti  diligentemente    colla  sua 
carta  alla  mano.  Compia  1'  opera,  e  mi  faccia  con  suo 
comodo  tenere  le  critiche  al  i-esto  de' miei  fogli,  delle 
quali    terrò    quel    conto    che    debbo,    nvW Addenda. 
AYivc/pioi>  veramente  dovea  scrivere  e  non  Avi^jxptos.  Ma- 
ravigliomi  di  non  aver  atteso  alla  bella  Memoria  ch'ella 
m'  indica,  della  Tribù   Voturia,  che  pur  cito  ad  altro 
proposito.  Alla  p.  458  è  stampata  la  Tavola  Vili  prima 
della  VII    a    bella    posta ,  perchè   se    avessi    ivi  posta 
la  VII    non   avrebbe  1'  Vili  potuto  occupare  due  pa- 
gine e  regione  1' una  dell'altra,    ma  feci   male  a  non 

(  )  Gli  alti  e  nioiiumenli  de'  Frate/li  Arvali  scolpili  giti  in  tavole  ili  marmo 
e<l  ora  raccolti,  dicifcrati  e  comentati.  Parli  H,  Ruma  179,'»,  presso  Antonio  Ful- 
goni,  in  /J."  —  Nelle  Aggiunte  e  Correzioni  allu  fine  della  II  parte  vedesi  come 
il  Marini  abbia  fallo  1'  uso ,  the  j>ropoucvaii  iu  (juesla  lettera  ,  delle  osserva- 
zioni del  Visconti.  L'Editore. 
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avvertire  il  lettore  di  ciò.  La  mia  ignoranza  dell'  In- 
glese feceiiii  prendere  per  cognome  ciò  che  era  titolo, 
ma  doveva  Astorri  avvertirmene  ^  non  è  perù  esso,  né 
altri ,  r  ab.  Visconti.  Severo  e  Caracalla  sono  nelle 
tavole  di  Roma  detti  AVGG  NN,  non  DD  NN^  non 
importa  per  altro  ciò  ,  avendo  tali  titoli  altrove.  Per 
la  Trichila  o  Triclia  convengo  con  lei,  ma  lascerò 
correre ,  tanto  più  che  io  non  nego  non  significhi  in 
alcune  lapidi  la  pergola.  L'iscrizione  della  pag.  622 
va  sicuramente  letta  com'ella  fa,URSl  SPECULATORE 
né  so  come  non  me  ne  sia  avveduto.  Per  YArpagi^ 
che  trovo  tre  volte ,  non  muto  sentenza  ^  del  Petrei 
non  seppi  dire  di  meglio,  ma  credo  bene  possa  voler 
significare  tutt'  altro.  Il  Foculo  si  era  nominato  in 
altre  Tavole  senza  1'  aggiunto  di  argenteo  ,  però  diedi 
questo  al  cespo ,  ma  potrebbe  pur  essere  come  ella 
giudica.  Alla  pag.  QSQ  parmi  stia  bene  nemico  di  ve- 
dere^ etc.^  perchè  non  piacque  al  Panvinio  di  credere 
i  vecchi  Fasti  senza  nomi ,  e  solo  con  i  cognomi  de' 
Consoli.  Vidi  bene  anch'  io  che  le  iscrizioni  della  sedia 
di  Mennone  non  erano  da  citarsi  per  esempio  di  sedie 
scritte  per  istituto  ,  ma  volli  ricordarle  quasi  per  di 
più.  Non  dubito  più  non  fosse  il  3Ioro  del  Console 
Presente  Telesforione ,  e  sonomi  notalo  una  dotta 
nota  che  il  Lipsio  pose  a  Tacito  per  provare  che  i 
ricchi  Romani  avevano  in  Corte  ào' Numidi,  de' quali 
si  valevano  principalmente  quando  viaggiavano,  facen- 
doli correre  avanti.  Confesso  che  m' imbrogliai  gran- 
demente co'  nomi  JLrcesilaSf  ArcesilauSy  etc. ,  e  però 
errai  nel  giudicar  diminutivi  quelli  che  non  erano 
tali:  anche  T iscrizione  del  Chandler,  pag.  yoy,  m' im- 
brogliò ,  e  perchè  è  scorrettissima  non  badai  molto 
che  vi  fosse  Drusi  Germanici  invece  di  Germanici. 
Va  d'  incanto  la  lezion  sua   niCTOTATHC   nella  iscri- 
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zione  della  pag.  71 5,  e  questa  adotterò  nelle  giunte, 
rigettato  il  CTOPAriIC  per  CTOPrHG  coli"  a  messoci, 
come  sospettai,  per  epentesi,  ma  che  non  rende  alcun 
buon  senso.  Sono  al  termine  de' miei  Indici:  o  pa- 
zienzia,  quanto  sostieni!  mi  ci  vorrà  però  più  di  una 
settimana  per  ordinarli  e  copiarli.  Godo  sommamente 
di  sentirla  bene  con  tutti  i  suoi  :  giorni  sono  fui  molto 
con  StroccliI,  e  moltissimo  di  lei  e  delle  cose  sue  ^ 
domani  vedrò  Astorri ,  e  gli  dirò  quanto  mi  comanda, 
e  del  Fauno  trovato  al  Quadraro,  dove  domenica  mi 
disse  Zoega  che  si  era  trovato  una  iscriziou  Greca  da 
lei  spiegata,  che  parlava  di  varie  statue  offerte,  che 
pur  si  erano  scoperte.  Sabbato  vidi  pi'esso  il  Valadter 
gli  argenti  di  Projetta  e  Secondo  ridotti  egregiamente 
alla  loro  integrità  ^  sempre  più  mi  adiro  che  Barbarus 
lias  segetes.  Ma  che!  jani  satis  est.  MI  voglia  bene, 
che  io  sono  e  sarò  sempre  pieno  della  maggiore  stima, 
riconoscenza  ,  ed  amicizia  tutto  suo 


G.  INIarini. 


Alla  pag.  583  avendo  osservato  che  la  Tavola  XLI 
narrava  delle  cose,  non  registrate  nelle  altre,  dissi 
che  in  quella  si  saranno  taciute  per  brevità,  non  che 
non  si  fossero  fatte  prima  di  Elagabalo^  e  però  dissi 
che  non  era  probabile  si  fosse  solamente  allora  udito 
il  carme,  che  dee  essere  antichissimo.  Alla  pag.  666j 
alle  voci  io  le  iscrizioni  ^  sì  dee  sottintendere  consul- 
tando, che  sta  sopra. 


DI 

PIETRO  CLAUDIO  FRANCESCO  DAUNOU. 

Paris,  le  8  Brumaire  an  7 
(  29  ottobre  i^gS). 


Citoyen.^ — Puis  qu'il  a  fallu  que  Tintrigue  et  ranarchie 
triomphassent  aussi  un  instant  dans  votre  République,  je 
vous  félicite  d'en  avoir  été  la  première  victime.  Cest 
un  honneur  dont  vos  lumières,  vos  talens  et  vos  vertus 
républicaines  vous  rendaient   tout-à  fait  digne. 

Je  vous  prie  de  penser  que  je  n'ai  point  attendu  votre 
lettre  pour  apprécier  V  opération  insensée  de  Duport 
et  pour  manifester  mon  opinion  contre  l'injustice  que 
vous  éprouvez.  Mais  cette  injustice ,  quelque  grave 
qu'elle  soit ,  n'est  pas  le  plus  grand  tort  que  le  Di- 
rectoii'e  aurait  à  reprocher  à  ses  Commissaires:  ils  ont 
excédé  leurs  pouvoirs,  violé  votre  Constitution  et  donné 
le  signal  de  tous  les  fléaux  publics  que  l' anarchie 
doit  amener  parmi  vous ,  si  elle  n'est  pas  bientôt 
réprimée. 

J'ai  ti-ansmis  votre  lettere  au  c.  Tallejrand ,  j'ai 
remis  à  lun  des  Directeurs  celle  que  vous  m'avez 
adressée  et  toutes  les  pièces  qui  s'y  trouvaient  jointes. 
Une  réponse  que  je  viens  de  recevoir  de  Tallevrand 
me  fait  espérer  que  le  Directoire  va  s'occuper  enfin 
des  moj'ens  de  remédier   à  tant  de  désordres. 

Je  suis  fâché  que  vous  disiez  au  Ministre  des  re- 
lations extérieures  que  vous  auriez  donné  votre  dé- 
mission ,  si  vous  aviez  su  qu'on  la  désirât.  Il  vaut 
beaucoup  mieux   que  vous  ayiez  été  destitué. 

Nous  avons  essuyé  depuis  trois  mois  bien  de  mal- 
heurs :    l'un    des  plus    afïligeans  peut-être  est   que   le 
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Directoire  ait  envoyé  en  Italie  des  agens  si  peu  dignes 
de  sa  confiance.  Je  désire  qu'  il  ne  se  voye  pas  dans 
la  nécessité  de  maintenir  les  sottises  qu'ils  ont  faites 
et  qu'il  apprécie  parfaitement. 

J'  apprends  que  Faipoult  vient  d'  arriver  à  Paris. 
Je  ne  pourrai  le  voir  qu'après  avoir  remis  cette  lettre 
à  Florens  qui  va  partir  à  V  instant.  J'espère  que 
Faipoult  voudra  concourir,  je  ne  dis  pas  à  éclairer 
le  Directoire ,  auquel  je  crois  qu'il  ne  reste  aucun 
doute,  mais  à  le  déterminer  à  des  mesures  vigoureuses, 
indispensables  pour  la  tranquillité  des  Républiques 
d'Italie  et  pour  Thonneur  de  la  nation  Française. 

Je  vous  prie  de  recevoir  lassurance  des  voeux  que 
je  forme  et  pour  la  prospérité  de  votre  République 
et  pour  votre  bonheur  pcrsonel. 


Salut   et   fralemité 

Daunou. 


Monge,  pour  qui  vous  m'avez  adressé  un  paquet, 
est  en  Egypte.  .  .  .  Voulez  vous  bien  me  rappeler  au 
souvenir  du  c.  Toi'iglioni  Ì 


7« 
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GÌOVAXNI  GHERARDO  DE  ROSSI  f) 

Roma,  li   IO  aprile  1802. 

A.  C.  —  Ricevei  giovedì  contemporaneamente  due 
vostre  lettere  23  e  25  marzo  passato.  E  troppo  rispet- 
tabile la  vostra  committente,  ed  è  troppo  a  me  cara 
r  amicizia    vostra   perchè    io    mi    sia  subito    occupato 
della  commissione  vostra,  bencbè  ne  abbia  conosciuta 
la  difficoltà.    Canova  è  impegnato    nella  statua  colos- 
sale del  Re  di  Napoli,  e  nel  monumento  dell' arcidu- 
chessa Cristina  di  dieci  figure ,  che  deve  in  due  anni 
compire    ed  andare  a   collocare  a  Vienna  ,    ed  egual- 
mente deve  fare  uno  dei  pugillatori  già  pagatogli  dal 
Governo ,  oltre  il  gruppo  delF  Ercole,  che  non  voglio 
contarlo.  Portatomi  subito  da  lui,  trovai  una  confusione 
nella  vostra  lettera.  Il  generale  Murat  comprò  il  gruppo 
dell'  Amore  e  Psiche    sdraiati ,  e  comprò    V  altro    del- 
FAraore  e  Psiche  in  piedi.  Questo  secondo,  in  cui  la 
graziosa  figurina  di  Psiche  tiene  in  mano  una  farfalla 
e  vuol  posarla    sulla  sinistra  di  Amore ,    che    intanto 
col  destro  braccio   l'abbraccia,  è  secondo  me    il  piìi 
grazioso  gruppo ,    che  abbia    mai    inventato    Canova , 
giacché  suir  altro  della  Psiche  colca  vi  ricordate  quali 
coserelle  notavamo  insieme.    Dunque  bisogna  che  voi 
mi  diciate  quale  vuole  Madama.  Io  mi    figuro    quello 
in  piedi,  e  lo  bramerei  pel  decoro  del  nostro  artista 
e  per  ben  riuscire  nella  commissione.  Il  prezzo  di  quello 
in  piedi  è  zecchini  duemila  ,    ed     il  prezzo  *di    quello 

(*)  si  veggano  le  lettere  del  Visconti  al   De  Rossi  nel  tomo  IV  delle  Opere 
varie  di  E.  Q.   Visconti,  edizione  di  Milano,  a  carte  5^5  e  segg.       L^  Editore. 
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coleo  è  lo  stesso.  Solo  nel  prezzo  del  primo  vi  è  com- 
preso uu  ben  ornato  piedestallo ,  ed  i  bilichi  di  me- 
tallo, che  nel  secondo  non  vi  è  piedestallo.  Canova 
dimanda  tre  in  quattro  anni  di  tempo  al  lavoro  sì 
dell"  uno  che  dell'altro,  stante  le  sue  estreme  occupa- 
zioni e  la  lunghezza  deir  opera.  Sono  certo  che  nei 
tre  anni  otterrei  tutto  colla  mia  attenzione.  Per  altro 
che  direbbe  la  committente  vostra  se  potessi  io  farla 
servire  in  tre  mesi?  Pure  io  lo  spero  quando  le  sue 
idefe  sieno  volte  al  primo  gruppo,  cioè  quello  in  piedi. 
Sappiate  che  il  nostro  artista  ne  ha  fatta,  e  quasi  com- 
pita una  rephca,  che  destinava  al  colonnello  Campbel. 
Io  dunoue  spero  violentarlo,  quando  piaccia  a  Madama, 
a  cedermi  questo  lavoro,  che  niuno  sa  che  abbia  egli 
tanto  avanzato  ,  e  che  sicuramente  poco  dopo  la  ri- 
sposta potrebbe  partire.  Dico  a  voi.  che  singolarmente 
nelle  carni  è  più  bello  di  quello  che  ha  avuto  il  ge- 
nerale Murat,  che  il  marmo  è  stupendo,  e  dì  è  uno 
de'  suoi  migliori  lavori  ed  ai  quali  si  sia  più  attaccato. 
^li  viene  in  mente  un'  altra  cosa.  Egli  compì  da 
pochi  giorni  un'  Ebe  simile  a  quella  che  fece  per  IWl- 
brizzi  e  che  voi  vi  ricordate.  Cammina  essa  sopra  una 
nuvola  che  leggermente  la  sostiene.  Nella  destra  solle- 
vata in  alto  tiene  leggiadianiente  un  vaso  d'oro,  nc]l;i 
sinistra  la  tazza.  La  sua  figura  ignuda  dal  mezzo  in 
su  sbuccia  simile  ad  un  fiore  da  un  leggei-o  painicg- 
giamenlo  che  le  contorna  i  fianchi,  e  che  retto  da  una 
cinta  vola  indietro  a  seconda  del  moto  della  figura. 
Questa  leggiadrissima  statua  è  destinata  per  Doiive- 
rier,  ma  Canova  si  è  fatto  lasciare  in  libertà  di  ce- 
derla ad  altri  se  vuole,  giacche  in  questo  momento 
r  Agente  di  Douverier  pare  che  non  abbia  tutto  d 
comodo  di  saldarne  l' importo.  Ecco,  amico,  un  acqui- 
sto  che  dovrebbe   aOcn-arsi.  La  figura  e  ni  doppio  più 
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bella  di  quella  dell'  Albrizzi.  Le  carni  sono  variate,  il 
marmo  è  eccellente,  eJ  insomma  è  degna  opera  da 
icblare  in  casa  di  Bonaparte.  Il  costo  è  mille  zeccljini 
compreso  il  piedestallo  ornato  ed  intagliato,  e  coi  so- 
liti biliclii  di  metallo.  La  statua  ha  il  vaso  e  la  tazza 
di  metallo  dorato,  ed  in  testa  il  tutulo,fra  i  capelli, 
consimile. 

F^ccovi  dunque  spiegato  in  un  punto  quanto  ci  vuole 
per  avere  il  gruppo  nuovo ,  se  mai  fosse  il  coleo 
quello  che  si  desidera.  Ma  io  spero  che  si  voglia  quello 
in  piedi  e  di  avervi  servito  subito.  Siate  certo  che  Ca- 
nova non  riceverebbe  commissioni  ora  per  qualunque 
cosa  •,  ma  la  mia  sarà  ricevuta.  L'  amor  proprio  mi 
suggerirebbe  ch'egli  lo  faccia  per  me,  ma  lo  fai'à  pur 
troppo  per  la  rispettabile  committente  vostra. 

Vi  scrivo  questa  col  corriere  di  Genova.  Mercoledì 
ne  do  altra  copia  a  Cacault,  unendoci  la  risposta  alla 
lettera  della  vostra  carissima  metà,  che  frattanto  rive- 
rirete per  me,  come  abbraccerete  i  figli.  Le  altre  com- 
missioni vostre  mi  sono  a  cuore,  e  saranno  eseguite^ 
riserbandomi  ad  essere  di  nuovo  più  lungo,  in  fretta 
mi  dico 

Vostro  jift'-z.   Anikd 

Gio.   GiiEiìAUDO   Dk   Rossi. 
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Roma,  il    1.'^  «.'Piinaio   180.^. 

Veneratissinio  Padrone  eri  Amico.  —  Gratissima 
testimonianza  di  amicizia  e  di  benevolenza  mi  avete 
voi  dato  nel  procurarmi  la  conoscenza  dcHeccellentis- 
simo  signor  Generale  Hitroff.  Il  suo  deciso  amore  per 
le  antiche  gemme  accompagnato  da  un  occhio  egual- 
mente conoscitore  del  bello  dell'  arte  ,  ed  indagatore 
dellerudizione,  renderà  la  sua  collezione  non  solo  ri- 
guardevole per  la  copia  delle  cose ,  ma  pregevolissima 
per  la  rarità  di  esse.  Voi  ne  avete  composto  il  cata- 
logo, di  cui  non  ho  veduto  che  picciola  parte,  ma  vi 
ho  riconosciuta  subito  quella  mano  maestra,  che  con 
poche  linee  accenna  tutto  quello  che  si  può  dire  sul- 
Targomeuto,  come  la  matita  di  eccellente  disegnatore 
con  un  mero  contorno  fa  vedere  all'istante  tutto  il  bello 
di  una  figura.  Spiacemi  che  il  signor  Generale  non 
abbia  presso  di  sé  la  sua  collezione,  onde  non  posso 
ammirarla  coi  miei  occhi  e  gustarne  i  pregi  mediante 
le  sj)iegazioni  ed  illustrazioni  vostre.  Fra  le  pietre  però 
(e  son  pur  molte)  ch'egli  ha  seco,  mi  ha  mostrato 
una  bella  corniola  ove  è  rappresentata  una  donna 
tutta  vestita  che  abbracciando  dalla  parte  di  dietro 
un  giovinetto  gli  passa  ambe  le  braccia,  stringendolo, 
sotto  il  pelto.  Il  giovinetto  rivolge  indietro  il  volto 
verso  di  lei ,  ed  il  suo  corpo  è  in  una  certa  irrego- 
lare attitudine  che  non  è  di  abbandonamento  ,  ma 
piuttosto  di  dolore  e  di  convulsione.  jNIì  dice  il  signor 
Generale ,  che  voi  avete  creduto  enigmatico  1'  argo- 
mento di  questa  gemma  ,  in  cui  poi  e  voi  e  gli  altri 
osservatori  tutti,  hanno  riconosciuto  una  pietosa  donna 
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che  sostiene  mi  ferito  '^  ma  non  avete  poi  voluto  de- 
cidere chi  sia  la  donna  ,  chi  sia  il  ferito. 

La  gemma  invero  è  molto  apprezzabile  pel  lavoro. 
La  composizione  del  gruppo  è  semplice ,  ma  bella  ^ 
la  testa  della  donna  ha  nella  sua  piccolezza  sorpren- 
dente espressione  di  amorosa  compassione,  il  suo  pan- 
neggiamento è  ben  inteso,  e  la  figurina  del  giovine  ha 
eleganti  contorni,  ed  è  disegnata  con  intelligenza.  Tende 
un  poco  il  lavoro  a  quello  stile  che  il  mio  amico 
Pickler  chiamava  Greco-Etrusco,  ma  non  lascia  di  avere 
bellezze  tali  da  richiamare  F  attenzione  di  ogni  ama- 
tore di  tali  lavori.  Invero  parte  il  suo  merito ,  parte 
r  udire  che  non  si  conosca  il  soggetto,  m'' indussero  a 
guardarla  con  attenzione  somma  ,  ed  a  questa  debbo 
attribuire  V  avervi  osservato  ciò  che  brevemente  espor- 
rovvi. 

Tutti  hanno  veduto  in  questo  gruppo  una  pietosa 
donna ,  che  sostiene  un  giovinetto  ferito  ^  ma  niuno 
ha  rilevato  che  questo  preteso  ferito  nell'  atto  che 
volge  indietro  smaniando  la  testa  verso  la  donna,  sol- 
leva anche  il  destro  braccio  per  passarlo  dietro  al 
collo  di  lei,  ed  è  in  un'attitudine  difficile  a  prendersi  da 
un  uomo  vigoroso,  non  che  da  un  uomo  piagato.  Ma 
questa  ferita  dov'  è  ?  Il  corpo  del  giovinetto  non  ne 
ha  veruna,  e  voi  conoscete  quanto  erano  esatti  nel 
marcarle  gli  antichi,  che  le  indicavano  quasi  con  quel- 
la accuratezza  colla  quale  le  descriveva  Omero.  La 
mossa  del  corpo  del  giovine  non  è  assolutamente  ca- 
dente, giacché  alza  con  energia  il  braccio  destro  po- 
sandolo al  collo  della  donna,  la  quale  poi  lo  sostiene 
con  uno  stringimento  di  braccia  improprio  a  reggere 
un  uomo  piagato ,  e  farglisi  sostegno. 

Veggo  io  perciò  chiaramente  che  questa  donna  so- 
stiene un  uomo  agitato  e  furioso,  ma  che  per  lei  ha 
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(lei  legami  cìi  tenerezza,  percliè  cerca  di  al^bracciarT.i, 
percliè  cerca  guardarla^  e  trovo  facilmente  Targomento 
della  gemma,  Elettra  che  sostiene  Oreste  agitato  dalle 
Furie.  Precisamente  è  espressa  in  essa  la  scena  del- 
l'' Oreste  di  Euripide  nelFAtlo  secondo,  quando,  desta- 
tosi quello  dal  sonno,  crede  di  vedere  le  Furie,  invoca 
Apollo  in  suo  ajuto  ,  dice  che  le  Gorgoni  gli  minsc- 
ciano  la  vita,  e  la  pietosa  sorella  allora  lo  conforta , 
lo  abbraccia,  e  gli  protesta  che  non  lo  lascerà  giam- 
mai, e  che  impedirà  almeno  gli  effetti  delle  crudeli  sue 
agitazioni.  Trovo  che  tutto  combina  in  questa  spiega- 
zione. La  diversità  di  statura  delle  due  figure,  cioè 
r  essere  più  alta  dell'  uomo  la  donna,  il  misto  di  ener- 
gia, di  smania,  di  tenerezza,  che  dimostra  il  giovine, 
r  estrema  afflizione  della  donna,  T  attenzione  con  cui 
lo  mira,  lo  stringerlo  in  modo  più  proprio  a  tratte- 
nerlo che  a  sostenerlo,  sono  cose  che  mi  confermano 
nella  mia  idea.  Voi  poi,  che  non  siete  lontano  dal  cre- 
dere che  in  quel  gruppo  dtdla  villa  Ludovisi  ,  cono- 
sciuto sotto  il  falso  nome  di  Lucio  Papirio  colla  madre, 
sieno  rappresentati  Elettra  ed  Oreste,  riconoscerete  nel 
gruppo  della  gemma  nostra  un'eguale  proporzione  tra 
le  due  figure,  e,  quel  eh"*  è  più,  molta  simiglianza  nel 
panneggiamento  della   donna. 

Ma  veramente  mi  sarei  ben  male  appigliato,  se  mi 
volessi  porre  a  recitare  da  Edipo  pre.sso  di  voi.  Però 
scusatemi^  intanto  io  ardii  di  proporvi  queste  mie  idee, 
in  quanto  che  non  riguardano  esse  che  la  materiale 
ispezione  della  gemma ,  la  quale  forse  non  ci'a  stata 
bene  osservala.  Si  è  creduto  il  giovinetto  un  ferito  , 
})erch(,'  non  si  rilevò  F  altitudine  del  suo  destro  braccio, 
di  futt^  altro  propria  che  di  un  uomo  languente^  si 
è  in  seguito  credulo  che  la  donna  come  ferito  lo  so- 
stenga, ({uando  come   agitalo  lo  trattiene.  Mi  lusingo 
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che  tornando  ad  osservare  la  gemma  converrete  nel 
mio  sentimento  ,  e  quasi  credo  che  se  senza  preven- 
zione r  aveste  osservata,  avreste  prima  di  me  pensata 
la  cosa  slessa. 

Salutate  la  vostra    famiglia,  amatemi,    e  comanda- 
temi. Addio. 

Il  vostro  Amico  e  Servitore 

Gio.  Gherardo  De  Rossi. 
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Napoli,  li   i3  aprile   i8o5. 

Amico  carissimo.  —  Voi  già  sapete  ch'io  sono  qui, 
non  so  né  anche  io  come.  Seppi  il  giorno  25  di  marzo 
che  il  senatore  Rezzonico  a  Napoli  era  pericolosamente 
infermo.  Lasciai  tutto,  gli  affari  e  la  famiglia  (Dio  sa 
come)  per  assisterlo.  E  risanato,  e  posso  vantarmi  di 
averlo  guarito  io.  Volli  che  suhito  i  medici  adoperas- 
sero dei  rimedii  per  chiamare  la  podagra  ai  piedi  e 
signanter  i  senapismi,  che  aveva  altre  volte  usati  con 
buon  esilo  :  fui  obbedito,  ed  in  due  giorni  un  male  al 
petto  che  gli  produceva  gettiti  di  sangue,  si  ridusse  in 
podagra  e  guarì.  Fra  tre  giorni  parto  a  piccole  gior- 
nate per  Roma  con  lui.  Ho  rovinate  le  cose  mie,  ma 
riconduco  salvo  1'  amico  a  Roma. 

Nel  venire  a  Napoli,  fermandomi  le  ore  della  notte 
in  Terracina ,  appena  arrivato  ,  ordinai  che  qualcuno 
della  posta  mi  conducesse  dal  Vescovo  ^  era  morto  da 
due  giorni.  Dunque  tornato  in  Roma,  di  concerto  con 
Nicolai ,  farò  quello  che  si  dovrà  per  voi. 

L"*  onore  che  io  ricevo  dall'  Istituto  lo  debbo  tutto 
a  voi.  Ve  ne  ringrazio  moltissimo,  e  procurerò  di  fare 
quello  che  potrò,  onde  non  fare  disonore  alla  racco- 
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mandazione  vostra.  A  proposllo,  essendo  qui,  fui  a 
Pompei.  Da  uu  mese  si  è  disotterrato  un  gruppo  di 
Ercole  che  abbatte  la  cerva.  E  un  bronzo  di  tre  palmi 
assai  bello.  Nello  stesso  luogo  vi  sono  delle  pitture  cu- 
riose. Credete  che  faccia  una  descrizione  di  questo? 
Facendola,  debbo  farla  in  francese ,  o  posso  farla  in 
italiano  ì  Vi  chiedo  poi  il  vostro  parere.  Sulla  spalla 
sinistra  dell'  Ercole  vi  è  questa  marca  fatta  con  pun- 

lini  leggermente  incavati  nel  metallo  ^ì*  *^*  Qui  aveano 


if*.  • 


lette  r^in  caratteri  Ialini,  ma  io  credo  la  prima  let- 
tera un'  unione  di  due  lettere  PA  greche ,  e  1'  altra 
un  E  greca  parimente,  e  che  sia  un  noto  nome  ab- 
breviato dell'  autore.  Voi  sapete  che  l'ultima  asta 
orizzontale  dell'  E  spesso  è  più  corta  delle  altre ,  sin- 
golarmente nei  caratteri  un  poco  rozzi.  Ditemi  se 
convenite  in  questo,  e  ditemelo  subito. 

Tosto  che  sarò  in  Roma  parlerò  con  Filippino  ,  e 
per  Giuseppino  vorrei  vedere  alfine  giorno.  Per  la  me- 
daglia che  volete  favorirmi,  l' aggiungerò  alle  tante  ob- 
bligazioni che  vi  professo  ,  e  mi  sarà  cara  memoria 
totalmente  vostra,  perchè  voi  me  la  date,  e  perchè  ri- 
guarda un  onore  che  per  voi  ricevo.  Addio ,  caro 
amico.  Mille  cose  alla  vostra  Teresiua  ed  al  figli ,  de' 
quali  ditemi  le  occupazioni  e  i  progressi.  Sono  di 
cuore 

Vostro  affez.  Amico  e  Servo 

Gio.  GuERARuo  De  Rossi. 
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Roma,  li  7  febbrajo  1809. 

AC.  —  Il  timore  di  perdere  Y  occasione  di  farvi 
avere  le  mie  stampe  fece  che  io  dovessi  spedirvele 
senza  numerazione  e  senza  alcuni  necessarj  avverti- 
menti. Uno  fra  essi  era  quello  sul  vaso  di  Ercole:  che 
il  nome  di  Caritone  non  è  scritto  nel  vaso,  ma  nel 
piede  nel  rivolto  della  base,  e  non  è  scritto  a  pit- 
tura, ma  bensì  graffiato  con  una  punta  nell'argilla, 
e  poi  tornato  a  verniciare  il  vaso  (che  già,  come  pro- 
verò ad  evidenza,  si  cuocevano  due  volte).  Dunque  io 
lo  credo  sicuramente  il  nome  del  figulino  e  non  del 
pittore. 

Non  credo  avranno  difficoltà  d' incidere  questo  vaso, 
né  a  me  grava  il  darlo.  Già  ne  ha  parlato  Zoega,  ed 
ha  riportala  la  mia  spiegazione,  eh' è  questa:  Io  credo 
la  figura  appoggiata  ad  Ercole  la  Discordia.  Mi  spinge 
a  crederlo  la  face  rovescia  che  ha  nella  mano,  l'aria 
di  disgusto  con  cui  guarda  la  Pacificazione,  ed  il  suo 
abbigliamento  ed  acconciatura.  L' abbigliamento  nel 
vaso  è  tutto  bianco,  come  bianca  la  faccia  della  fi- 
gura. La  figura  vicino  alla  da  me  creduta  Discordia 
a  me  pare  Giunone.  Osservate  eh'  essa  siede,  e  la  sua 
mossa  è  di  persona  che  vuol  partire.  Anch'  essa  è  mal- 
contenta ,  che  quella  quistione  le  piacea.  Il  suo  viso 
annuncia  lo  sdegno,  e  nei  vasi  l' espressione  della  testa 
non  è  mai  fallace.  Aggiungete  che  la  figura  è  collocata 
in  un  altro  piano  e  pili  in  alto,  onde  mostra  Giunone 
che  da  lunge  godea  della  tenzone,  e  che  si  duole  che 
sia  finita. 

Le  altre  due  figure  in  piedi  dal  luto  opposto  le  credo 


8<)  LETTERA    1)1     f..     (..     DE    KOSSI 

Diana  c  Mercurio.  Voi  sapete  clic  ei  naiiano  che  Diinjn 
s' interessò  in  quella  briga,  e  Mercurio  poi  è  la  salsa 
che  condiva  a  quei  tempi  ogni  avvenimento.  Eccovi 
(letto  il  mio  sentimento.  Leggete,  quando  potrete,  que- 
ste due  righe  col  vaso  innanzi  agli  occhi,  e  ditemi  se 
lo  trovate  probabile. 

Nel  vasetto,  in  cui  voi  dubitate  che  quella  linea  di 
j)untini  sieno  lettere,  deponetene  ogni  idea.  Non  lo  sono 
altrimenti.  Sappiate  che  quel  Vasetto  io  non  Tho,  ma 
ho  il  compagno  che  voi  vedete  nella  stessa  tavola^  e 
siccome  qnest^nltro,  lo  aveva  trovato  un  mio  amico, 
rotto,  dentro  la  Cittadella  di  ^tene^  volli  farlo  incidere 
per  una  prova  sempre  maggiore  della  eguaglianza  dei 
vasi  Campani  coi  vasi  Greci  ,  e  per  detruscizzarli 
sempre  più. 

Voi  dubito  poi   che  abbiate  creduto  un  vaso  stesso 
quello  di   Ercole    che    uccide    il  Leone   Nemeo,  e    di 
Mercurio,  che  è  guida  di  tre  Ninfe,  Non  sono  la  stessa 
cosa,  ma    due  vasi    differenti.    Sulle  iscrizioni  non  vi 
parlo  ,    ma  credo  che  sieno  esatte  ^  ma    in  un  giorno 
chiaro    tornerò    a    raddoppiare    le    osservazioni ,  che 
pur  feci  con  grande  scrupolo,  ed  ebbi  a  compagno  tal- 
volta il  poliglotto  Akei'blad  che  voi  dovete  conoscere. 
Riguardo  all'  Ercole  che  uccide  il  Leone,  dovete  ram- 
mentarvi ,    che   vi  è  un  altro   esempio   poco    dissimile 
nei  vasi   da   quello  che  vedete,  ma  avrete    poi  a  me- 
moria queir  arca  ,    eh'  è    alle    porticelle  della  Minerva 
a  mano  sinistra  nell'entrare  in  quell'andito  che  mette 
alla  Chiesa,    È   quella   una    facciata    di    cassa,  che    io 
non  saprei  ben  definire    se    sia    segata    da  un'  antica 
cassa ,  o  se  modernamente  alla   metà    del    secolo    XV 
imitata  dall'  antico.  Inclinerei    forse  a   questa   seconda 
idea,    ma  è  difficile  il  definirlo,    perchè  il  lavoro  del 
marmo  è  fatto  con  una  certa  maniera   tagliente  ,  che 
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pur  troppo  si  trova  ancora  nel!'  antico.  Se  un  giorno 
potessi  produrre  1'  opera  mia ,  raddoppierei  su  questo 
punto  le  osservazioni.  I  vasi  che  ci  portano  quella 
battaglia  di  Ercole  così  eseguita,  hanno  data  una  idea 
più  probabile  alle  cose ,  di  quello  lo  abbia  quel  so- 
stenimento in  aria  godendosi  le  granfie  del  Leone  sulle 
cosce.  Forse  gli  antichi  artefici  effigiarono  la  cosa 
come  la  porta  il  mio  vaso,  e  più  modernamente  poi 
si  pretese  dare  all'  azione  più  galanteria,  ma  meno  pro- 
babilità. 

In  conclusione  sul  Kalos  noi  combiniamo,  e  voi  lo 
credete  un'  acclamazione,  un  bravo  e  non  altro.    Ho 
veduto  quello  che  ha  scritto  Mazzocchi^  e  Lanzi  an- 
cora avrete  visto  che  ha  trattato  la  cosa  con  diligenza, 
ma  resta  un  poco  indeciso.  Sono  inquieto    che  i  vasi 
gli  abbiate  senza  numerazione,  perchè  vorrei  darvi  col 
solo   numero  le  mie  idee  sopra  molti,  e  li  trovereste 
subito.  Pure  bisognerà  che  lo  faccia  comunque  quando 
le  giornate  saranno  più  lunghe.  Vedrete  delle  pazzie , 
ma  sarò    tanto  breve  nelle  mie    spiegazioni  ,  che    me 
le  perdoneranno.  Dispero  spiegarne  molli,  perchè  non 
vorrei' sognare.  Per  altro  in  quello  che  riguarda  l'arie 
non  sarò  breve,  anzi  mi  taccerete  di  lungo  e  minuto. 
Aspetto  con  ansietà  il  resto  delle  spiegazioni  vostic, 
senza  le  quali  lo  stampatore  non    può  mettere  mano 
al  lavoro  ,  giacché  non  può   poi  interrompere.    Ve    la 
raccomando  quanto  so  e  posso  questa  ultimazione  ne- 
cessarissima. Mi  sono  già  abboccato  con  un  fratello,  e 
non  vi  dubitate    che    tutto  sarà  fatto  con    esattezza  ^ 
ma  presto ,  vi  prego. 

Ho  parlato  a  Del  Frate  che  mi  ha  pi'omesso  di 
farmi  il  disegnino ,  e  speriamo  di  trovare  il  Pompeo 
da  Millingen.  Ma,  amico,  la  medaglia  ha  ben  poco  che 
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fare  colla  statua,  voi  dovete  convenirne,  e  si  ha  bel 
tirarla  coi  denti,  che  non  ci  viene. 

Sto  mediocremente ,  ma  vivo  un'  infelicissima  vita, 
giacché  la  necessità  mi  obbliga  ad  un'  assiduità  di  la- 
voro che  mi  uccide.  Ma  come  fare?  Non  ho  più  ri- 
sorsa veruna.  Non  pensione,  non  quadri,  non  cammei. 
Tutto  è  finito  in  un  punto.  Dio  sia  benedetto ,  che 
vuol  cosìi 

Eccovi  il  libro  di  Audifredi  per  la  posta.   Questa 
lettera  parte  dunque  il  giorno    1 1    perchè  ho  tardato 
ad  averlo.  Posso    darvi    con   questo  ritardo    la  trista 
notizia,  che  jeri  a  mezzodì  mori  il  buon  Zoega.  E  una 
perdita,  perchè  veramente  ei'a  un  uomo  dottissimo,  e 
voi  meglio   d'  ogni  altro  potete  pesare  il  suo  sapere. 
Piranesi  si  caverà  così  dall'opera  dei  basso-rilievi,  che 
già  andava  assai  male,  e  che  quel  povero  Zoega  scri- 
veva in  un  barbaro  Dano-Italiano  che  faceva  morire. 
Salutate  assai  la  signora   vostra ,   ed  abbracciate  i 
figli ,  che  saranno  uomini  davvero.   Sono  quasi  dieci 
anni    che    noi    non    ci    siamo    veduti.    Come   vola  il 
tempo!  Addio,  addio. 

Il  rostro  Amico 

De  Rossi. 


Alla  Nunziata  esigerò  il  vostro  denaro,  e  spero  q^uella 
fede  sarà  buona. 


.S3 

D  I 

ANTONIO  CANOVA  {*) 

Roma,  li  aa  maggio   1802. 

Egregio    ed    illustre   signore.  —    Profittando    delle 
cortesi  esibizioni    fattemi    dal    signor    generale    Murat 
di  voler  presentare    egli  stesso  per  me  a  codesto  ce- 
leberrimo   Istituto    il   gesso  di   un  Pugillatore  da  me 
poc'  anzi  terminato,  il  qual  pui-e  incontrò  la  fortuna 
di  essere  fermato  per  questo  Museo  Vaticano,  in  tal 
incontro    mi    procuro    la    soddisfazione  di  rendernela 
intesa,  e  pregarla  insieme  dell'  unico  suo  avviso  sopi-a 
il  modo   di  eseguire   le  Miliche.    Il    modello    di    que- 
sta statua  ella  già   lo  vide    al    mio    studio ,    ed    ebbe 
ancora  la  bontà   di  approvarlo.   Al  di  lui   compagno 
ho  fatta  qualche  variazione  vantaggiosa ,  per  cui  me- 
glio spiegare  la  mia  intenzione  sopra  il  soggetto   che 
ambedue  rappresentano  della  morte  del  lottatore  Creu- 
gante    datagli    dall'  avversario    Damosseuo   ai    giuochi 
Nemei,  riportata  da  Pausania  nella  descrizione  dell' Ai-- 
cadia,  come  a  lei  è  già  noto.  Il  grande  sbaglio  di  cui 
io  mi  rimprovero  fu  appunto  aver  omesso  d'interro- 
garla su  la    maniera    di   render    conto  delle    suddette 
Miliche^  che  vedrà  da  me  congettui*ale  a'  piedi  di  questo 
Pugillatore,  ora  compito.  Ma  nell'altro  che  si  sta  attual- 
mente abbozzando,  e  che  dovrà  averle  attorno  al  me- 
tacarpo, sarò  a  tempo  di  prevalermi  di  quelle  erudite 
insinuazioni  che  da  lei  solo  io  posso  aspettarmi,  tanto 

(')  Veggansi  le  lettere  del  Visconti  al  Canova,  quelle  del  De  Ross»  a) 
Visconti  in  questo  volume  istesso ,  e  quelle  finalmente  di  già  accennale  nolla 
noia  a  carte  71  del  Viscooli  al  De  Rossi  n«l  T.  IV  delle  Opere  varie  di  K. 
Q,  Visconti.  V  Eititorr. 
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più  clic  uon  mi  è  riuscito  trovarne  alcuna  traccia  nel- 
r  antico  ,  né  nelle  memorie  a  me  cognite:  giacché  si 
rileva  dallo  stesso  greco  scrittore  non  essere  queste 
Miliche  fatte  per  nulla  a  foggia  di  cesti,  ma  semplici 
coreggiole  con  nodi.  Le  trascrivo  la  mia  idea  sid  mo- 
mento deir  azione  di  questi  Pugillatori. 

La  supplico  continuarmi  la  sua  preziosa  grazia  ,  e 
volermi  credere  uno  di  quelli  che  più  la  venerano,  e 
che  si  gloriano   di  ])Otersi  protestare 

Di  lei.  egregio  ed  illustre  signore  , 

Urailis.  Divotis.  ed  Qbbl.  Ser»o 

Antonio  Canova. 


DEL    MEDESIMO 

Roma  .  li  28  giugno   i8o3, 

Egregio  ed  illustre  signore.  —  Il  chiarissimo  signor 
G.  G.  De  Rossi  mi  comunicò  il  tenore  della  di  lei 
risposta  in  proposito  della  favorita  richiesta  di  Madama 
Bonaparte.  Io  le  confesso,  che  quanto  sono  sensibile 
e  grato  per  la  pregiata  commissione  onde  vuole  Ma- 
dama onorarmi,  altrettanto  e  più  grave  mi  riesce  la 
dispiacenza  di  non  potervi  dai'c  all'istante  il  bramato 
adempimento.  Ed  é  perciò  che  io  mi  affretto  di  scri- 
verle la  presente,  significandole  con  maggior  precisione 
le  circostanze  del  noto  lavoro,  a  cui  si  fece  il  merito 
della  scelta,  giacché  il  sig.  De  Rossi  toccò  quest'  arti- 
colo forse  troppo  velocemente.  Intesa  appena  la  in- 
tenzione e  il  desiderio  di  Madama,  dissi  a  lui  che  con 
tutto  il  mio  genio  accetterei  1'  onore  di  servirla  sul 
punto  medesimo,  so  il  numero  del  lavori,  in  cui  sono 
attualmente    e  per  parecchi   altri 'anni   ini[>rgnat().  mi 
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lasciasse  luogo  di  poter  destinare  i  mici  servigi  a  compi- 
mento  delle  brame  di  una  s\  distinta  persona:  che  però, 
se. si  trattasse  del  gruppo  in   piedi  di  Amore  e  Psiche 
da  me  pur  ora  finito,  e  quasi  simile  alP  altro  del  signoi" 
generale  Murat ,  io  mi  sarei    studiato   di   ottenerne  la 
cessione  dal  colonnello  Campbell  per  il  quale  era  fis- 
sato, e  dal  quale   per  esso  da  pivi  anni  ricevei  parte 
del  danaro.  A  tal  fine  scrissi  molto  prima  al  medesimo 
onde  sapere  la  sua  intenzione,  e  replicai  poscia  lettere 
sopra  lettere,  anche  la  settimana  scorsa,  per  risolverlo 
ad  una  sollecita  risposta,  che  io  vorrei  lusingarmi  fa- 
vorevole, attesoché  so  di  certo,  che  egli,  lasciata  la  sua 
casa  di  Londra,  ha  venduto  anche  i  suoi  efi'elti  di  belle 
arti.  A  dirle  il  vero,  il  gruppo  ceduto  al  generale  Murat 
dovea  servire  per  il  signor  colonnello,  e  quindi  per  tal 
cessione  ne  sostituii  quello  di  cui  ora   si   tratta,  e  cui 
vorrei    poter  dire  che  resta  ai  comandi   di  Madama, 
se  avessi  ancora    ricevuto  l'aspettato  riscontro,    che, 
secondo  1'  ultima  mia  scrittagli,  non  può  restar  infal- 
libilmente questo  affare  gi-an   tempo  sospeso.  Aggiunsi 
al  signor  De  Rossi  che  mi  trovava    un'  Ebe    poc'anzi 
finita,  la  quale  benché  impegnata  e  quasi   pagata  per 
metà,  senza  nominare  il  soggetto  a  cui   si  esibiva,  ot- 
tenni di  poterla  offerire  a  piacere,  colf  oggetto  appunto 
di  soddisfare  in  parte  e  con  prontezza  le  venerate  pre- 
mure di  Madama.  Ed  anzi,  suif  aspettazione  e  lusinga 
che  Fofl'ei'ta  potesse  essere  benignamente  accetta,  non 
la  rilasciai  alle  richieste  fattemi  dal  medesimo  signor 
generale  Murat  nelf  ultimo  suo  passaggio  per  Roma, 
e  così  pure  la  negai    ad   altri   ancora.   Non   effettuan- 
dosi né  r  una  né  V  altra  di  queste   idee,  io  certamente 
abbisogno  di    qualche    sensibile  dilazione,    almeno    di 
quattr' anni,  onde  potermi  adoperare  all'esecuzione  del 
gruppo  offertomi,  e  si   avrà   quindi  agio  di  convenire 
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sulla  maniera  della  progettata  composizione,  dispostis- 
simo di  ricevere  con  deferenza  quei  suggerimenti  e 
consigli  che  ella  in  tal  proposito  volesse  avanzarmi. 
Creda  pure  che  la  ragione  da  me  allegata  di  mancanza 
di  tempo  è  reale  e  sincera,  e  il  signor  De  Rossi  lo  sa 
pur  bene,  come  lo  sanno  parecchie  altre  persone,  che 
io  in  forza  appunto  di  condizionati  impegni  ho  dovuto 
rinunziare  a  molte  commissioni  assai  vantaggiose  ve- 
nutemi da  varie  parti.  E  perciò  pregata  di  presentare 
alla  gentilezza  di  Madama  la  sincerità  di  queste  mie 
disposizioni,  accompagnate  da  quelle  del  mio  più  pro- 
fondo ossequio  e  riconoscenza  ^  mentre  io  mi  riservo 
di  dichiararmi  pieno  di  vera  stima  e    considerazione 


Umil.  Divot.  ed  Affei.  Servo 

Antonio  Canova. 


P.  S.  Nel  passato  mese  le  diedi  relazione  di  aver 
spedito  al  sig.  generale  Murat  per  codesto  celeberrimo 
Istituto  un  gesso  di  un  mio  Pugillatore,  e  nella  lettera 
a  lei  diretta  le  diceva  la  mia  intenzione  su  di  quello, 
e  le  faceva  ancora  quale  lie  ricerca  di  erudizione  sopra 
le  antiche  Miliche. 


DEL    MEDESIMO 

Roma,  gli   II   sellenibrc   iSoa. 

Veneratissimo  signore.  —  Io  mi  chiamo  oltremodo 
obbligato  alle  sue  pregiate  premure  nel  ragguagliarmi 
con  tanta  precisione,  aggiungendo  al  grazioso  riscon- 
tro così  onorifiche  espressioni,  alle  quali  non  posso 
altrimenti  rispondere  che  col  silenzio.  Finalmente  dopo 
replicate  lettere  venne  mercoledì  prossimo  passato  la 
sospirata  risposta  da  Londra,  nella  quale  il  signor 
colonnello  mi  rende  avvertito  di  non  aver  mai  potuto 
riscontrare  le  altre  mie  per  molte  ragioni ,  e  che  per- 
ciò ora  mi  fa  sapere  che  rilascia  in  libertà  il  gruppo 
di  Amore  e  Psiche,  contentandosi  ch'io  gli  faccia 
un'  altra  figura  per  lo  denaro  esborsatomi  a  conto  di 
questo  lavoro  ,  senza  pei"ò  assegnarmi  limitato  tempo. 
Onde  io  ho  la  soddisfazione  di  significarle  che  anche 
questo ,  siccome  1"  Ebe  (  che  sarà  spedita  all'  ordine 
dell'  incumbenzato  ) ,  resterà  ai  comandi  di  Madama, 
e  da  me  si  attenderà  l'opportuno  avviso  per  eseguirne 
la  spedizione.  Profitterò  del  suo  cortese  suggerimento 
per  accompagnare  1'  Ebe  con  una  mia  lettera  eh'  ella 
gradirà  di  presentare  a  Madama,  alla  quale  intanto 
è  pregato  di  voler  umiliare  i  miei  più  di  voti  ossequi. 

Riceverò  con  gran  piacere  quelle  nozioni  che  si 
contenterà  di  comunicarmi  sul  proposito  delle  Miliche 
delle  quali  addomandava  il  suo  sentimento  nella  let- 
tera che  andò  smarrita.  In  essa  io  le  diceva  di  avei'le 
indicate,  parendomi  di  seguire  le  poche  notizie  di  Pausa- 
nia  ,  non  avendo  saputo  riscontrarle  in  verun  monu- 
mento antico.  E  perciò  starò  in  attenzione  de'  suoi 
favoriti  avvertimenti,  che    devono    certamente    essere 
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per  tanti  titoli  preferiti  a  que'  d'  ogni  altro  ;  giacché  a 
questi  dovrò  appoggiarmi  nel!'  eseguire  le  Miliche,  di 
cui  avrà  ornate  le  mani  \  altro  Pugillatore  che  ora 
devo  travagliare.  Non  le  sia  discaro  di  leggere  la  qui 
inchiusa  mia  intenzione  sulla  mossa  di  quello,  il  di  cui 
gesso  spero  che  possa  in  breve  essere  costà.  A  lei  non 
devo  trascrivere  il  fatto  di  questi  due  Pugillatori 
Creugante  e  Damosseno ,  conoscendo  quanto  le  sia 
sempre  presente  ogni  passo  di  Pausania.  Pregandola 
della  continuazione  della  sua  pregiata  ed  interessante 
amicizia,  ho  F  onore  di  protestarmi 
Di  lei,  veneratissimo  signore, 

Voiil.  Divot.  ed  Affei.  Servitore 

Antonio  Canova. 
DEL    MEDESIMO 

Roma,  li  24  dicembre   1808. 

Chiarissimo  signore.  —  Io  pregava  già  il  eh.  di  lei 
fratello  signor  Filippo  Aurelio  di  volerle  passare  i 
ringraziamenti  del  mio  animo  sensibile  alla  splendida 
e  gentile  testimonianza  pubblica,  ond'  ella  si  compiacque 
onorare  la  mia  statua  rappresentante  S.  A.  I.  R.  Ma- 
dama Madre.  Non  per  timore  eh'  egli  abbia  dimenti- 
cato di  secondare  l'onesto  mio  desiderio,  ma  per  la 
fiducia  in  cui  sono  ch'ella  possa  aggradire  meglio, 
fatto  da  me  medesimo  ,  questo  doveroso  uffizio  ,  im- 
prendo a  scriverle  la  presente.  Nel  protestarmi  per 
essa  sommamente  obbligato  alla  di  lei  parziale  bene- 
volenza e  favore,  mi  è  grata  cosa  insieme  renderla 
certa,  come  io  gustava  divinamente,  fra  le  altre  cose, 
quella  prudentissima  sua  avvertenza  di  sinìililudine 
e  paragone,  rilevata  con  accorgimento  d'  altissimo 
conoscitore  qual   ella   può    vantarsi   di   cs.^cre    in   lutti 
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gli  arcani  dell'  arti  nostre.  Pare  a  me  che  con  essa  ven- 
gano vittoriosamente  ribattute  e  infrante  le  opposi- 
zioni e  critiche,  e  fatte  e  fla  farsi,  almeno  su  questo 
punto.  Io  pure  nel  caso  avrei  tenuto  lo  stesso  lin- 
guaggio ,  e  adoperate  le  stesse  stessissime  ragioni.  Poi- 
ché egli  è  pur  vero ,  com'  ella  ottimamente  considera, 
che  a  più  ragione  dovrebbesi  dare  il  titolo  di  copista 
all'  autore  dell'  Agrippina  già  del  Campidoglio ,  la 
quale  tanto  ad  essa  rassomigliasi,  di  quello  che  debba 
darlosi  a  me  per  questa  mia  ,  posso  dire  franca- 
mente, liberissima  imitazione.  Le  diiTerenzc  in  essa 
sono  molte  e  grandi  e  palpabili ,  quali  vengono  da 
lei  saviamente  accennate-,  a  segno  che  la  somiglianza 
sembra  mera  mera  apparente. 

D'altronde  a  tutti  è  ben  noto,  e  niuno  lo  ignora 
meno  di  lei,  che  nelle  azioni  nobili  e  semplici,  viene 
ristretta  la  libertà  dell'artefice  fra  più  angusti  limiti, 
che  quelli  non  sono  ove  trattisi  del  fare  scelta  di 
attitudini  esagerate  e  composte.  In  quelle  prime  riesce 
molto  facile,  per  non  dir  necessario,  d' incontrarsi  ope- 
rando in  altra  figura  antica,  che,  nel  punto  dell'azione 
in  generale ,  ad  essa  appunto  abbia  relazione  e  so- 
miglianza: mentre  in  queste  seconde  composte  e  ri- 
cercale, senza  voler  essere  mero  copista,  la  imita- 
zione è  molto  difficile,  e  sempre  impossibile  la  copia. 
Quindi  vedesi  che  le  statue  ideali,  o  ritratti,  sedenti 
e  in  piedi,  somigliano  le  une,  per  le  metà  in  giù  almeno, 
al  così  detto  Mercurio  di  Belvedere,  e  le  altre  vice- 
versa, come  le  due  Agiippine,  dalle  metà  in  su,  al 
Menandro ,  e  Y  una  all'  altra  nella  positura  delle 
gambe,  e  specialmente  de'  piedi.  Laddove  questa  mia 
sembra  avere  una  qualche  similitudine  dalle  metà  in 
giù  al  Menandro,  e  alle  Agrippine  nel  rimanente,  con 
tutte  quelle    differenze    sostanziali  e    molte ,    che    da 
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lei  ben  si  avvertiscono,  quale  per  esempio  sarebbe  la 
mossa  della  testa,  e  la  vivace,  spiritosa ,  a  me  pare, 
giacitura  del  suo  sedere,  etc.  etc.  —  Ora  quale  scultore 
mai  potrebbe  imbattersi  lavorando  a  raffigurare  il  Di- 
scobolo di  Massimi ,    il    combattente   Borghesiano ,  il 
Laocoonte,  ctc.^  o  qualche  altro  suggello  di  altitudine 
non  comune    e    semplice,    senza    averli    mai    veduti, 
senza  averli  presenti ,  senza  studiarli ,  senza  infine  vo- 
lerne cavare  una  copia  espressa?  Tutte  queste  ciarle 
mie  le  sono  fatte  inghiottire  ,    tal  e  quali    venivanmi 
suggerite  da  quelle  sue  poche,  ma    sensate,  profonde 
espressioni:  e  credo  che  ognuno  provveduto  di  bastante 
criterio  ,  sarà    nel  caso  di  fare  le  stesse    e    simili  os- 
servazioni.   Intanto    a    me    preme    moltissimo   di    esi- 
birle con  tale    circostanza   un    testimonio    sincero    di 
quella  profondissima  stima  in  cui  tengo  sempre   ogni 
sua  più  naturale  e  spontanea  ponderazione ,  e  special- 
mente nel  caso  mio  non  sapeva  meglio  convincerla  della 
seducente  compiacenza ,  che  mi  cagionava  la  sua  gentile 
e  l'agionata  sentenza  verso    di  questa  opera   mia.  Oh 
quanto  sarei  contento   eh'  ella    potesse    vedere  alcuna 
delle  ultime  mie    produzioni  !    Fra  di    queste    amerei 
farle  osseivare  una  replica  dell'  Ebe ,   senza  nuvole,  e 
con  altre  significanti  e  vantaggiose  differenze,  che  sem- 
brano renderla  migliore    dell'  altra    sorella  ,     mandata 
in  Parigi,  e  lavorata  da  me    già    sono    dodici    anni. 
Sommamente  dolevami  di  non  potere  sostituire  questa 
a  quella,  per  V  impegno   in  cui  sono  di  darla  ad  altro 
signore  committente. 

La  prego  de'  miei  rispetti  a  Mtidama  ,  e  di  credermi 
che  sono  invariabili  i  sentimenti  di  quella  veracissima 
osservanza  e  ammirazione   con  cui  mi  pregio  di  essere 

Di  lei,  chiarissimo   signore, 

Obl.l.   OLlicd.   eJ   Oss.   Soiviiloiu 

Anto.mo   Canova. 
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Roma,  li    i3  novembre  i8u. 

Preclarissimo  signor  cavaliere.  —  M.*  Durand  mi 
ha  recato  la  gentile  sua  lettera  ,  con  la  quale  a  me 
ella  lo  dirige  e  raccomanda.  Le  sono  grato  somma- 
mente della  fiducia  da  lei  riposta  nella  mia  amicizia, 
e  le  prometto  che  io  non  gli  mancherò  mai  col  con- 
siglio e  con  r  opera:  desiderando  ardentemente  ch'egli 
esperimenti,  quando  e  come  che  sia,  che  il  raccoman- 
darlo eh'  ella  fa  a  me  ,  gli  torni  di  qualche  utile  e 
bene,  e  che  io  so  all'  occasione  mostrarmi  non  imme- 
ritevole di  quella  preziosa  di  lei  benevolenza,  che  tanto 
mi  consola  e  adorna.  Si  assicuri  frattanto  che  io  ne 
sento  tutto  il  valore,  e  che  nell'  amare  e  ammirar  lei 
io  non  mi  lascerò  superare  da  alcuno  mai.  Accetti  li 
rispettosi  saluti  di  mio  fratello,  grato  alla  gentile  sua 
memoria^  e  pregandola  de' miei  convenevoli  a  Madama, 
ho  il  contento  di  ripetermi  con  tutto  il  maggior  at- 
taccamento 
Di  lei 

Obb.  Officios. 

Antonio  Canova. 
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Roma,  li  22  febbrajo  i8iï. 

Preclarissimo  signor  cavaliere.  —  Dae  mie  statue 
sono  esposte  al  salone ,  e  spero  che  a  quest'  ora  vi 
starà  anche  la  terza  ,  eh'  e;  il  Paride.  Di  queste  due 
prime  il  Giornale  delF  Impero  ne  parlò  con  elogio 
superiore  alla  mia  aspettazione.  Bramo  però  sentire 
con  qualche  dettaglio  le  critiche  da  esso  accennate 
soltanto.  Ma  non  meno  che  queste  ^  sono  impaziente 
d'udire  il  di  lei  saggio  parere  sopra  tutte  e  tre  queste 
opere  mie.  Io  venero  ed  ammiro  troppo  giustamente 
i  lumi  e  le  cognizioni  sue  nell'arti  nostre,  per  dover 
mettere  un  alto  pregio  alla  opinione  e  giudizio,  eh'  ella 
sarà  per  fare  delle  mie  produzioni.  Sia  dunque  con- 
tento di  manifestarmi ,  con  quella  ingenuità  e  libertà 
che  a  lei  è  propria,  il  suo  sentimento.  jNIi  permetta 
solamente  di  prevenirla  ,  che  il  giornalista  prese  un 
equivoco  ncW  appropriare  il  nome  di  Tersicore  anche 
all'altra  figura  di  donna  in  atto  di  ballare.  Mia  in- 
tenzione prima  non  fu  di  rappresentar  in  essa  una 
Musa,  ma  una  Danzatrice.  Vero  è,  che  io,  insistendo 
sulle  tracce  degli  attributi  delle  Muse  da  lei  così  dotta- 
mente illustrate  (*),  avrei  creduto  che  si  potesse  a  questa 
figura  danzante  adattare  il  nome  di  Erato  ,  Musa 
della  danza  amorosa  :  e  questo  accennai  alla  Impera- 
trice Giuseppina  con  dirle,  che  se  le  piacesse  di  chia- 
mar questa  figura  per  Musa  Erato,  invece  che  Dan- 

(*)  Veggasi  il  Musco  Pio  Clemmtino,  Tomo  I,  dalla  paj;.  Ili  alla  172  del- 
l'edizione di  Milano  ,  ove  sono  descrille  ed  illustrate  le  statue  delle  nove  Muse 
scoperte  per  la  maggior  parte  nella  villa  Tiburlini  di  Cassio.  E  più  particolar- 
mente può  leggersi  quello  che  1"  insigne  archeologo  ragiona  intorno  ad  Tiralo  , 
pag.    ijip    e   segg.  L'Editore. 
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zatrice,  pareva  a  me  di  poterlo  fare,  senza  violare  i 
diritti  dell' antiche  denominazioni  accordate  alle  Muse. 

A  S.  M.  piacque  il  nuovo  titolo;  onde  non  so  ca- 
pire, donde  sia  avvenuto  che  il  giornalista  la  chiami 
Tersicore,  come  l'altra.  Scusi  la  seccatura,  e  la  con- 
doni all'impegno  e  desiderio  mio  di  sincerar  lei,  più 
che  altri,  sopra  tal  arbitraria  denominazione  ^  giacché 
voglio  assicurarla,  che  se  io  avessi  pensato  di  rappre- 
sentare una  Musa ,  mi  sarei  creduto  obbligalo  ad  uno 
stile  più  severo  e  meno  giocondo. 

Mi  onori  della  sua  preziosa  benevolenza,  e  mi  creda 
pieno  della  più  sincera  e  perfetta  osservanza,  stima  e 
considerazione 

Di  lei  5  eh.  sig.  cavaliere  , 

OLb.,   Ofljciot.,  Ubi..  Servo 

Antonio  Canova. 
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Roma,  li   i6  giugno   i8i3. 

Preclarissimo  signor  cavaliere.  —  Le  presenterà 
questa  mia  11  eh.  sig.  cav.  Leopoldo  Cicognara  ,  be- 
nemerito presidente  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
in  Venezia.  Il  nome  suo,  caro  tanto  e  prezioso  alle 
lettere  e  alle  arti,  dev'esser  noto  certamente  anche  a 
lei.  E  ciò  basta  per  assicurarlo  d'una  gentile  ed  amo- 
revole accoglienza  ,  conforme  alla  parità  degli  studj , 
che  suole  così  legare  gli  animi  coi  vincoli  di  stima 
e  di  vicendevole  amicizia.  Ma  quello  ch'ella  forse  non 
sa,  si  è  ch'egli  è  caro  sommamente  al  mio  cuore ^  e 
che  mi  piace  quindi  d'indirizzarlo  a  lei,  olire  al  me- 
rito di  letterato  insigne,  anche  col  titolo  di  mio  grande 
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amico  ,  sperando  che  questo  secondo  abbia  il  pregio 
di  chiamare  verso  di  hii  una  sua  particolare  benevo- 
lenza. E  credo  non  lusingarmi  invano.  Ma  non  è  di 
dovere  che  io  le  dissimuli  V  importante  lavoro  nel 
quale  presentemente  egli  occupa  le  sue  cure,  scrivendo 
la  Storia  della  Scultura,  della  qual  opera  dottissima, 
credo  ch'egli  porterà  seco  il  primo  volume,  promesso 
al-  pubblico  in  questi  giorni. 

Ella  vede,  che  io  non  perdo  l'occasione  di  licor- 
darmi  alla  di  lei  amicizia,  come  non  cesserò  mai  di 
rendere  quel  giusto  tributo  di  stima  e  di  ammira- 
zione che  damandano  i  di  lei  rari  talçnti. 


Obb.  Servo 

Antonio  Canova. 


DI 


CRISTIANO  GOTTLIEB  HEYINE 

Goltingue  ,  ce  10  juillet  i8o3 

Monsieur.  —  Un  jeune  Hannoverien,  qui  vient  da- 
chever  ses  études,  et  va  passer  quelque  tems  à  Paris 
pour  perfectionner  ses  connoissances,  insiste  de  vous 
être  présenté  par  quelques  lignes  de  ma  part.  Je  m'y 
refuse  d''autant  moins  que  cela  me  fournit  Poccasion 
de  vous  faire  connoître  la  haute  considération,  dont 
je  suis  pénétré  pour  vous ,  par  la  lecture  de  vos  sa- 
vantes et  profondes  recherches ,  et  des  observations 
excellentes  en  tout  genre  de  l'antiquité.  Etant  rede- 
vable à  vous  de  beaucoup  de  lumières  qui  m'ont  con- 
duit dans  mes  études,  je  me  réjouis  en  vous  voyant 
à  la  tête  de  tout  ce  qu'il  y  a  de  plus  beau  des  arts 
de  l'antiquité.  Agréez,  monsieur,  Thommage  que  je 
vous  rends  avec  empressement ,  et  les  assurances  de 
cette  considération  distinguée,  avec  laquelle  je  suis 

Monsieurj 


Voire  très-biini])]e  ohïissant  serviteur 

Hevne, 
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A  Strasbourg  ce  39  theraiid.,  XII^ 

(  17  août  j8o4  )• 

Monsieur.  —  Par  une  lettre  datée  de  ce  jour,  ma 
femme  a  tâché  de  vous  exprimer  les  seutlmens  qu'ont 
excités  en  nous  les  bontés  dont  depuis  longtems  vous 
avez  comblé  notre  fils  ,  et  dont  vous  venez  de  nous 
donner  une  uduvelle  preuve  infiniment  touchante. 
Agréez,  monsiotu",  qu'en  vous  réitérant  ici  Texpression 
de  ma  plus  vive  et  éternelle  reconnoissance,  j'ose  vous 
supplier  en  même  tems  ,  si  à  F  arrivée  des  présentes 
notre  fils  se  trouvoit  encore  à  Paris,  de  vouloir  bien 
encor  l'assister  de  vos  sages  cousells,  et  le  presser  à 
partir  pour  venir  nous  voir  comme  il  nous  a  promis. 

J'ai  l'honneur  de  vous  adresser  ci-joint,  monsieur, 
la  suite  de  mon  édition  d'Athénée  ,  dont  vouz  avez 
bien  voulu  accepter  avec  bouté  les  premiers  volumes 
que  mon  fils  vous  a  présentés  de  ma  part.  J'avois 
cru  par  cet  ouvrage  acquérir  quelque  mérite  pour 
l'avancement  des  lettres^  j'avois  même  eu  la  vanité 
de  me  flatter  que  ce  travail  pourrolt  faire  quelque 
honneur  à  mon  pays. 

La  récompense  que  j'en  al  tirée  jusqu'ici  ,  c'est  qu'a- 
yant perdu  la  place  que  j'avois  eue  à  Técole  centrale  de 
cette  ville  (place,  dont  le  modique  traitement  m'  avoit 
de  moins  mis  à  même  de  faire  mon  travail  con  amore), 
je  suis  réduit  aujourd'hui  à  le  faire  comme  un  pauvre 
journalier  pour  gagner   mon  pain. 

Gepciidant  ,    loin    do    me    laisser    abattre    par     une 
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situation  si  pénible ,  je  poursuis  ma  route  avec  cou- 
rage: et  ie  n'ai  pas  même  besoin  de  me  consoler  du 
compte  que  je  m'assure  que  la  postérité  me  tiendra 
de  mon  travail^  déjà  les  véritables  hommes  de  lettres 
de  tous  les  pays  me  témoignent  à  l'envie  leur  sa- 
tisfaction j  et  si  à  leurs  suffrages  je  pourrai  ajouter 
celui  d'un  savant,  (Tun  nom  si  illustre^  et  dun  mérite 
si  universellement  reconnu  comme  le  vôtre,  je  n'aurai 
plus  rien  à  désirer. 

Agréez  ,  je  vous  en  supplie  encore  ime  fois ,  mon- 
sieur, les  sentiments  de  ma  plus  vive  reconnoissance, 
et  de  la  haute  estime  avec  laquelle  j'ai  l'honneur 
d'être 


Voire  très-!iuml)le  et  lrcs-o1)cissan!   mhiUuv 
ScHWEIGlfAEUSER. 
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GIO.     GOFFREDO  SCHWEIGHAEUSER. 

Strasbourg,  le  22  brumaire,    Xllf. 
(  i3  novemb,   1804  )• 

Cher  et  respectable  ami.  —  C'est  de  bien  loin  que 
je  me  rappelle  aujourd'hui  à  votre  souvenir  et  à  votre 
bonne  et  indulgente  amitié,  dont  j'ai  été  pendant  long- 
temps fort  indigne.  Je  me  rappelle  à  présent  comme 
un  long  et  singulier  rêve  toute  cette  suite  d'égaremens 
dans  lesquels  m'ont  successivement  jette  mes  fièvres, 
les  toniques  ,  les  Hyperboréens  ,  les  beaux  yeux  de 
Pauline,  les  filles  du  Pinde  et  de  Piérus,  et  la  déesse 
de  Fespérance.  Vos  excellens  conseils,  vos  paternelles 
tentatives  de  me  rappeller  à  la  raison  ,  sont  comme 
des  points  lumineux  dans  ces  longues  ténèbres  ,  et  à 
mesure  que  j'ai  revu  les  choses  comme  elles  sont  , 
toute  ma  sensibilité  n'a  été  occupée  que  des  souvenirs 
de   vos  bontés  récentes   et  anciennes. 

Je  désire  aujourd'hui,  pour  bien  des  raisons,  demeu- 
rer au  moins  pendant  quelque  temps  auprès  de  ma 
famille,  je  désire  ensuite  trouver,  où  que  ce  soit,  une 
position  stable  et  qui  me  permette  de  m'occuper  de 
littérature  sans  m'en  accabler.  J'aurois  toujours  d'amers 
regrets  d'être  loin  de  vous  et  de  mad.*'  Visconti,  auprès 
de  laquelle  et  de  vous  j'ai  passé  tant  de  soirées  char- 
mantes avant  mon  funeste  voyage  aux  Ormes  et  dans 
le  peu  de  momens  lucides  et  heureux  que  j'ai  eus 
depuis,  mais  je  vois  de  plus  en  plus  combien  une  vie, 
dont  toutes  les  ressources  doivent  se  trouver  dans  ma 
tête ,    m'est   pénible  et   dangereuse. 
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Vous  saurez  que  Maman  suit  anjourclhui  les  dé- 
marches que  j'ai  commencées  autrefois  pour  procurer 
une  pension  à  Papa.  Entr'autres  M.  Rippault  m'a  voit 
promis  dans  le  moment  même  ou  il  chercha  à  me 
faire  sentir  l'incohérence  de  mes  autres  démarches  . 
de  s'intéresser  à  celle-ci.  Vous  mettrez  le  comble  à 
vos  bontés  pour  nous  en  assistant  de  ce  côté  ma 
mère  ,  après  vous  être  concerté  avec  elle  à  cet  effet. 
Vous  me  rendrez  en  même  tenis  le  plus  signalé  ser- 
vice en  déclarant  ,  quand  Toccasion  s"^eu  présentera  , 
à  M.  Rippault ,  à  M.  Denon  et  aux  autres  personnes 
auprès  desquelles  vous  savez  mieux  que  moi  combien 
cela  est  nécessaire,  que  je  suis  aujourd'hui  le  premier 
à  convenir  que  j'avois  la  tête  aliénée  au  moment  où 
j'ai  fait  les  démarches  que  l'on  a  trouvées  avec  raison 
plus  que  singulières.  La  manière  de  ma  guérison  due 
au  temps,  aux  malheurs,  à  une  résolution  courageuse, 
à  des  douleurs  aiguës  dans  cette  même  dent  qui  m'avoit 
donné  ce  printemps  un  moment  de  convulsions  et  de 
véritable  folie  furieuse  ,  et  que  je  viens  de  faire  ar- 
racher'sans  aucun  accident,  enfin  à  l'air  natal  et  à 
la  vie  simple  et  unie  au  milieu  de  ma  famille  qui 
m'accable  de  bontés  et  d'attentions ,  tout  cela  peut 
faire  espérer  et  croire  que  cette  singulière  période  de 
ma  vie  n'aura  point  d'effets  funestes  pour  la  suite,  et 
ne  fera  que  me  rendre  plus  sage.  S  il  étoit  possible 
que  M.  Asselini  en  dise  un  mot  chez  le  prince  Louis, 
où  Ton  doit  d'autant  plus  se  souvenir  de  mes  dé- 
marches qu'elles  n'ont  pas  été  absolument  sans  suites, 
il  me  rendroit  un  grand  service.  Je  compte  toujours 
écrire  quelque  chose  sur  l'éducation  ,  pour  ne  point 
laisser  perdre  les  obser\  ;  tinns  que  j'ai  faites  dans  plu- 
sieurs essais  assez  heureux.  11  ne  sera  pas  désagréalde 
alors,  à  ce   que  je  crois,  à  notre  ainKîbIc   docteur  de 
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pi'ésenter  un  exemplaire  de  cet  opuscule  à  Son  Altesse, 
et  il  me  sera  toujours  satisfaisant  d'avoir  joint  mon 
petit  tribut  à  l'attention  que  doit  exciter  dans  notre 
monarchie  régénérée  Téducation  en  général,  et  celle 
en  particulier  d'un  enfant  qui  peut  un  jour  exercer  une 
influence  aussi  prépondérante  sur  la  destinée  de  tous 
les  Francois.  Déjà  lorsqu'on  voyoit  venir  de  loin  et 
de  bien  loin  encore  la  dernière  marche  des  choses, 
j'avois  dans  un  coin  reculé  de  mon  ame  l'idée  de 
chercher  à  me  rendre  successivement  digne  de  con- 
tribuer un  jour  à  celte  éducation  :,  dans  l'exaltation 
qui  me  rendoit  pour  ainsi  dire  l'avenir  présent,  et  le 
présent  confus  avec  le  passé,  j'ai  tout  brouillé,  et  peut- 
être  tout  gâté.  Il  ne  me  reste  qu'à  tirer  du  milieu  des 
décombres  de  mes  idées  celles  qui  peuvent  encore  êti'e 
de  quelqu'utilité,  et  à  les  présenter  isolées  et  débar- 
rassées de  ce  qui  y  attachoit  une  défaveur  si  naturelle 
et  si  méritée. 

Mon  père  se  joint  à  moi  pour  vous  réitérer  tous 
les  remercîmens  que  nous  devons  à  vos  bontés,  et  qui 
vous  assurent  au  fond  de  nos  coeurs  et  du  mien  sur- 
tout une  éternelle  reconnoissance. 

J'embrasse  Mondino  et  Louis,  et  baise  les  mains  à 
mad.  Visconti. 

Votre  à  jamais   dévoue 
G.    ScilWEIGllAEUSEU. 


Je  désirerais  beaucoup  que  nous  trouvassions  a 
vendre  la  Vénus ,  quand  ce  ne  seroit  même  qu'au 
prix  de  200  fr.,  afin  de  pouvoir  vous  rendre  au  plutôt 
avec  mille  remercîmens  ce  que  vous  avez  eu  la  bonté 
de  m'avancer,  et  l'extrême  délicatesse  de  ne  pas  vou- 
loir recevoir  des  mains  de  ma  mère. 


Idi 
t)  E  L    M  R  D  E  S  I  M  0 


Aux   Ormes,  Déparl.   de  !:i   \  ifiiiic  . 
le  9  octobre   i8o5. 

Monsieur  et  respectable  ami.  —  J'ai  été  bien 
longtemps  sans  vous  donner  signe  de  vie  et  sans 
vous  renouveller  la  faible  expression  des  sentimens 
tendres ,  dévoués  et  reconnoissans  que  je  vous  poi'- 
terai  tant  que  i''existerai ,  et  que  jamais  je  ne  pour- 
rai vous  manifester  au  gré  de  mon  coeur.  Ce  si- 
lence seroit  bien  coupable  s'il  avoit  été  volontaire  , 
malheureusement  la  cause  qui  mérite  votre  pardon  est 
fort  triste  pour  moi;  depuis  mon  époque  fatale  cette 
facile  mobilité  de  mon  esprit,  qui  m'a  valu  quelques 
succès  et  de  si  cruels  revers,  est  presqu"^ entièrement 
arrêtée:  je  ne  pense  et  n'écris  qu'avec  peine,  et  pour 
une  lettre  où  je  voudrois  parler  et  non  bavarder,  il 
me  faut  beaucoup  plus  de  temps  que  je  n'en  ai  lorsque 
je  remplis  ici  toutes  mes  obligations. 

En  ce  moment  M.  Victor  de  Broglio  a  été  appelle  à 
Paris  par  la  conscription  (soit  pour  se  faire  remplacer, 
soit  pour  s'incorporer  dans  quelque  corps  formé  de 
jeunes  gens  distingués),  et  je  suis  un  peu  plus  libre. 
Le  premier  et  le  plus  doux  usage  que  je  puisse  faire 
de  ce  loisir  est  de  m'entretenir  avec  vous.  Je  com- 
parerais volontiers  ma  lettre  k  ces  légers  fantômes  qui 
traversent  pour  quelques  momens  le  fleuve  de  l'oubli 
pour  faire  une  courte  apparition  dans  le  domaine  brillant 
du  dieu  du  jour  et  dans  les  lieux  qui  furent  autre- 
fois leur  plus  cher  séjour.  Y  aura-t-il  jamais  pour  moi 
une  résurrection  de  cette  mort  civile  et  littéraire?  Je 
n'en   sais  rien.  Pour  le  moment  j'ai  ajourné  tout  projet 
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ambitieux  ,  et  je  clieiche  à  me  plaire  dans  les  champs, 
dans  les  bois  ,  dans  les  vallons.  Heureusement  celte 
année  a  été  fort  salubre  ici.  je  n'ai  pas  eu  la  fièvre, 
et  j'espère  être  échappé  à  ce  danger  pour  cette  fois. 
Le  repos  de  l'esprit  auquel  je  me  suis  livré  y  a  peut- 
être  contribué  pour  quelque  chose.  J'aime  cependant 
à  ne  regarder  cette  inertie  que  comme  un  état  tran- 
sitoire; au  fond  du  coeur  la  faciamus  aliquid  quo  nos 
vixisse  tcstemur  me  poigne  toujours;  et  pour  peu  que 
mes  facultés  intellectuelles  et  mes  loisirs  me  le  per- 
mettent ,  je  chercherai  à  faire  dans  le  cours  de  ma 
Decade  expiatoire  quelque  travail  intéressant,  comme 
p.  ex.  une  traduction  de  Polybe  ou  une  autre  entreprise 
de  cette  nature,  et  de  prendre  en  même  temps  des 
notes  pour  quelqu'autre  ouvrage  où  je  pourrai  donner 
plus  de  carrière  à  l'imagination,  comme  p.  ex.  sur 
les  opinions  religieuses  des  anciens,  aux  différentes 
époques  de  leur  culture  intellectuelle,  ou  sur  les  pro- 
grès successifs  de  la  civilisation  chez  les  Grecs ,  ou 
quelque  chose  de  semblable,  si  toutefois  il  peut  venir 
un  moment  où  de  tels  essors  ne  soient  pas  trop  au- 
dessus  de  mes  forces,  j'espère  aussi  qu  un  jour  un 
petit  résumé  de  mes  observations  sur  l'éducation  et 
de  la  manière  dont  je  cherche  à  faire  marcher  de 
front  la  connoissance  des  choses  et  celle  des  mots,  ne 
sera  pas  toul-à-fait  sans  intérêt. 

J'ai  tout  lieu  aujourd'hui  d' être  content  de  mon 
élève  et  d'un  petit  camarade  qu'on  lui  a  donné:  nos 
travaux  sont  devenus  plus  intéressans  et  le  deviennent 
tous  les  jours  davantage.  En  même  temps  cette  conti- 
nuité d  occupations  réglées  et  les  connoissances  réelles 
dont  je  suis  forcé  de  me  nourrir  ont  heureusement 
expulsé  et  expulsent  encore  les  derniers  restes  des  rêves 
creux  qui   sont   venus  Ju  assaillir   l'année   dernièi'e.   Ce 
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n'est  pas  sans  une  satisfaction  intime  que  je  me  sens 
redevenu  moins  indigne  de  ces  vues  lumineuses,  de 
ces  apperçus  classiques  dont  vous  avez  fait  votre 
perspective  habituelle,  et  que  vous  avez  daigné  quel- 
quefois me  communiquer.  J'oserai  donc  vous  demander 
quel  est  aujourd'hui  l'objet  intéressant  qui  occupe  vos 
veilles?  Quel  point  de  l'antiquité  vous  éclairez  en  ee 
moment  de  cette  lumière  aussi  certaine  qu'incspéiée 
que  vous  savez  porter  dans  les  questions  les  plus 
délicates  ?  Ne  punissez  pas  un  silence  involontaire  en 
me  privant  d'une  lettre  qui  vous  coûtera  si  peu 
d'instants  et  qui  me  fera  un  plaisir  inexprimable. 

Veuillez  présenter  l'hommage  de  mes  sentimens  ten- 
dres et  respectueux  à  mad.^  Visconti,  à  laquelle  j'ai 
écrit  il  y  a  bien  longtemps  sans  recevoir  un  signe  de 
vie  en  réponse.  Les  charmantes  soirées  que  je  passois 
autrefois  auprès  d'elle  et  de  vous  sont  de  toutes  les 
pertes  que  j'ai  faites  (  àypa^trjj/v  èuriniv)  celle  que  je 
regrette  le  plus  vivement. 

J'ose  vous  prier  de  lac  rappeller  au  souvenir  de 
vos  savans  amis,  et  si.rîout  des  MM.  Gaillard,  Clavier 
(  sans  oublier  madame  ) ,  Dutheil  et  Sainte  Croix.  Je 
devrois  écrire  au  dernier ,  et  je  l'aurais  fait  il  v  a 
longtemps,  sans  la  triste  raison  que  je  vous  ai  dite  et 
qui  malheureusement  est  si  réelle  que  je  n'ai  pas  même 
pu  terminer  cette  lettre  le  jour  où  je  l'ai  commencée. 

J'embrasse  de  tout  mon  coeur  Sigismond  et  Louis , 
car  il  ne  faut  plus   se  servir  des  diminutifs  d'autrefois- 

Votre  très-rt'speclueusement  dévoué 
ScHWEIGlIAEUSEU. 


Puu\  ant    aujoLird  hui   faire    honneur   à   mes    affaires 
d'une    autre   manièie.    je    ne   tiens   plus   du   tout    à    la 
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vente  de  la  petite  Véaus,  à  laquelle  vous  avez  eu  la 
bonté  de  vous  interesserà  je  suis  même  un  peu  tenté 
de  la  fair  venir  ici.  Le  marchand  demandera-t-11  quelque 
chose  pour  lui  avoir  accordé  une  place  dans  son  ma- 
gasin pendant  un  an  Ì  Auriez-vous  la  bonté  de  la 
faire  retirer  chez  vous?  Ou  pourrais-je,  dans  le  cas 
où  je  voudrois  rapprocher  de  moi  ces  antiques  Pénates, 
faire  passer  chez  vous  un  lajetier  qui  m'a  déjà  soigné 
plusieurs  envoys,  et  qui  avec  un  mot  d"'écrit  de  votre 
part  la  prendroit  pour  me  la  faire  passer  ?  Veuillez 
avoir  la  bonté  de  m'honorer  là-dessus  d'un  mot  de 
réponse,  et  pardonnez  moi  la  nouvelle  peine  que  j'ose 
vous  donner. 

Tout  k  vous 

S. 
DEL    MEDESIMO 

Aux  Ormes,  le  21  mai   1806. 

Monsieur  et  respectable  ami. —  J'ai  eu  bien  de  plai-sir 
à  recevoir  votre  aimable  lettre  après  un  silence  aussi 
prolongé  et  auquel  j'ai  souvent  pensé  avec  un  senti- 
ment pénible,  dont  je  n'ai  pu  me  consoler  que  par 
ridée  de  vos  grandes  et  intéressantes  occupations. 

Je  vous  remercie  bien  de  vos  bonnes  observations 
qui  m'ont  été  instructives  et  qui  m'ont  surtout  fait 
plaisir  en  me  prouvant  l'intérêt  que  vous  avez  bien 
voulu  prendre  à   ce  petit   travail. 

Je  ferai  disparoître  tout  ce  qui  vous  a  paru  répré- 
hensible,  mais  puisque  vous  m'engagez  aussi  à  donner 
plus  de  développement  à  mes  idées  ,  je  suis  obligé 
de  difl'érer  cette  nouvelle  rédaction  de  quelques  mois, 
jusqu'à  ce  que  j'aie  terminé  un  autre  travail,  dans  lequel 
je  me  suis  engagé,  el  qui  est  relatif  à  la  littérature  fran- 
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colse  dans  laquelle  je  voiuliois  tne  fortifier  avant  de 
continuer  à  écrire  dans  une  langue  que  je  n'ai  pas 
encore  assez  approfondie.  Je  reprendrai  alors  avec  plus 
de  loisir  nies  Pélasges,  Léléges  et  Caucones,  je  tâcherai 
de  rendre  leur  histoire  plus  claire  et  d^y  insérer  quel- 
ques réflexions  philosophiques,  ou  quelques  autres  ac- 
cessoires cjui  puissent  donner  plus  d'intérêt  au  mor- 
ceau, et  j'en  ferai  peut-être  une  brochure  particulière, 
car  il  est   déjà  bien  long  pour  un  Journal. 

Mon  père  travaille  sans  relâche  à  l'Index  d'Athénée 
qui  l'occupera  encore  pendant  quelque  temps.  De  la 
manière  dont  il  veut  que  ce  travail  soit  fait  je  ne 
serais  guère  capable  de  l'exécuter  définitivement,  et 
même  si  j'etois  resté  à  Strasbourg  je  n'y  aurois  pu 
travailler  que  pour  préparer  les  matériaux  pour  mon 
père. 

Mon  idée  est  de  m'occnper  de  la    Philologie   d'une 
manière  plus  populaire  et  de  tirer   des  immenses  ma- 
gasins de  l'érudition  classique  deux  ou  trois  ouvrages 
françois  qui  puissent  me  faire  une  sorte  de  réputation, 
et  tout  en  occupant  agréablement  ma  vie  me  préparer 
un  avenir    désirable.  Mon    plan    d'occupations    à    cet 
égard  est  tracé  avec  assez  de  précision,  et  la  première 
fois  que  j'aurai    le    plaisir  de  vous  voir  de  plus  près 
je  vous  demanderai  la  permission    de  vous  en  entre- 
tenir et  de  réclamer  vos  excellens  conseils.  Eu  atten- 
dant nulla  dies  sine  linea,  et  par  cette  manière  de  vivre 
et  de  voir,  les  jours  et  les  mois  me  passent  bien  vite 
et  souvent  beaucoup  trop  vite. 

Je  félicite  M.  Petit-Radel  de  sa  nomination  à  l'In- 
stitut^ j  ai  quelquefois  pensé  au  titre  que  l'on  mettra 
sur  notre  ouvrage  quand  il  sera  fait  ^  il  sera  naturel 
cjue  son  nom  s'y  trouve  à  côté  du  mien  et  en  plus 
gros    caractère ,  mais    je    serois  fâché   que    l'on    omît 
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tout-à-fait  le  mien,  puisque  j'ai  conlribué  à  donner  à 
Touvrage  la  forme  un  peu  littéraire  qu'il  a  prise ,  et 
qu'enfin  rien  dans  le  monde  ne  peut  faire  que  les 
premiers  articles  ne  soient  pas  mon  ouvrage,  à  moins 
de  les  faire  refaire  de  la  main  de  M.  Petit-Radel  (*). 
Je  voudrois  trouver  quelqu'occasion  d'entrer  en 
négociations  avec  MM.  Piranesi  sur  le  prix  auquel  ils 
me  feraient  payer  un  exemplaire  de  cet  ouvrage.  — 
11  me  semble  que  parmi  les  exemplaires  qu'il  me  don- 
noient  il  y  en  avoit  deux,  ou  du  moins  un,  que  je 
reçevois  comme  treizième,  de  douzaines  d'abonnés  que 
je  leur  ai  procurés,  tant  en  France  que  dans  l'étranger^ 
cet  ai'rangement  éloit  indépendant  de  la  rédaction  et 
devroit  être  pris  en  considération.  Il  est  vrai  qu'il  me 
faudroit  aujourd'hui  un  exemplaire  complet ,  ayant 
dilapidé  (à  la  vérité  pour  le  bien  de  l'établissement) 
même  les  numéros  que  j'ai  reçus  pour  moi^  il  est  vrai 
aussi  que  MM.  Piranesi  ont  établi  avec  quelque  raison, 
dans  une  note  qu'ils  m"ont  remise  autrefois  ,  que  je 
leur  étais  redevable  de  y4  livres  ;  mais  une  partie  de 
cet  argent  était,  ce  me  semble,  pour  ces  mêmes  exem- 
plaires quils  auraient  eu  tort  de  me  compter  si  nous 
étions  restés  de  bonne  intelligence  :  et  s'ils  avoient 
insisté  sur  le  remboursement  de  cet  excédent,  je  leur 
aurois  répondu  que  les  i^S  qu'ils  me  dévoient  indé- 
pendamment de  la  rédaction  valoient  le  double  de  cette 
somme.  Je  sais  aujourd'hui  que  dans  la  cessation  de 
nos  rapports  cest  moi  ou  plutôt  ma  maladie  <jui 
avons  eu  tout  le  tort  i  j'ai  été  louché  de  Taimable 
accueil    que    m'ont    fait    ces    Messieurs   lois    de    mon 


(*J  Les  Moniimens  antiques  dit  Musée  jSapolèon,  dessinés  et  gravés  par  Tlwmas 
J'troli,  avec  une  explication  par  J.  G.  Schweighaeuser ,  publiés  par  F.  et  P.  Pi- 
ranesi frères,  à  Paris,  180^-1806,  t.  4  '°  4'''  ^S"  ^  lomi  IH  i'  IV  iuvece  ili 
Srhwcighaeuscr  portano  il  uomc  ili  M.  Louis  Pctit-Radel.  L'  Editore 
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passage  à  Paris,  comme  d'un  ade  tie  générosité  peu 
commune,  et  je  saisirai  toujours  avec  empressement  les 
occasions  qui  pourroient  s'offrir  de  leur  être  utile. 
Peut-être  l'occasion  se  trouA'erait-elle  par  la  suite  de 
leur  payer  un  exemplaire  du  Mrée  par  quelque  petit 
travail,  mais  comme  au  moins  pendant  5  ou  6  mois 
encore  je  serai  occupé  d'une  étude  que  je  ne  voudrois 
pas  interrompre,  je  pourrois  aussi  consacrer  à  cette 
acquisition  une  petite  somme  dont  on  me  fait  espérer 
le  remboursement  à  Paris  —  si  toutefois  MM.  Pira- 
nesi  persistent  dans  le  sentiment  généreux  qu'ils  m'ont 
témoigné  lors  de  mon  passage,  et  me  font  des  condi- 
tions un  peu  analogues  à  l'espèce  de  petit  droit  que 
je  crois  toujours  conserver  sur  cet  ouvrage  pour  le 
succès  duquel  j'ai  été  si  zélé  tant  que  je  me  portois 
bien. 

Je  vous  demande  mille  pardons  de  cette  longue 
digi'ession  qui  ne  me  laisse  plus  que  le  temps  et  la 
place  de  vous  témoigner  mes  sentîmens  éternels  du 
plus  respectueux  dévouement  d'une  profonde  recon- 
noissance  et  du  plus  tendre  attachement. 

VoU'e 
J.    G.    ScHWElGIIAEUStf.. 


Oserais-je  vous  prier  de  me  rappeler  au  souvenir 
de  M.  Denon  ?  je  crois  qu'il  a  vu  mon  père  à  son 
passage  à  Strasbourg,  ce  seroii.  une  occasion  de  plus 
que  mon  nom  ne  lui  fût  pas  absolument  sorti  de  la 
mémoire  ^  je  lui  présente  mes  respectueux  hommages. 


D  E  [.    M  E  D  E  S  I  M  O 

Strasbourg  .le   lo  février   1817. 

Monsieur.  —  Je  prends    la  liberté    de  prollter  de 
Toccasiou  de  M.  Krafft ,  qui  va  travailler  avec  M.  Mil- 
lin  ,  pour  me  rappeler    à    votre    souvenir ,  ainsi   c[u"à 
celui  de  madame  Visconti  et  de  MM.  vos  fils.  En  même 
temps  j'ose  vous  recommander,  un  peu ,  ce  fragment 
d'homme,  qui  joint  des  connoissances   assez  approfon- 
dies ,  dans  certaines  parties  de  la  littérature  ancienne 
surtout  sacrée  ,  à  un  caractère  fort-estimable  et  à  un 
goût  très-vif  pour  les  études.  Je  ne  vous  parlerai  plus 
de  mes  études  antidiluviennes  et  de    mes  pots   cassés 
des  Romains  établis    dans  les  Gaules  ,    dont    j'ai    osé 
croire  qu'ils  pouvaient  contenir  quelques  figures  Gau- 
loises. Vous  n'avez  point  daigné  jeter  un  coup  d'œll, 
même  de  pitié  ,  sur  ces  barbaries,  et  je  craindrais  de 
vous  ennuyer  en  revenant  à  la  charge;   je  commence 
à  être  ennuyé  moi-même  de  recherches  auxquelles  per- 
sonne ne  prend  intérêt.    Ce  sont  cependapt  quelques 
indications   que  vous  avez  eu  la  bonté  de  me  donner, 
qui  m'ont    fait    faire  attention    au    grand  nombre  de 
passages  classiques  qui  semblent  prouver  qu'il  y  a  eu, 
à  une  époque  assez  reculée,  une    civilisation    septen- 
trionale ,  dont  nos  ancêtres  auraient   eu  leur  part  et 
qui ,    soit  sous  ce  rapport ,   soit    même  sous  celui  du 
paradoxe  ,  pourrait  mériter  quelque   attention. 

Voici  quatre  mois  que  je  suis  marié,  et  ce  nouvel 
état  me  parait  fort  doux  :  je  demeure  chez  mon  père 
qui ,  grâces  à  Dieu  ,  se  porte  remarquablement  bien 
ponr  un  homme  de  y5  ans.  Je  voudrais  bien  pouvoir 
f.iire   voir  Paris  h  ma    ff;nnie   soit   (la:1^    les   vacances 
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d'automne  de  cette  année  ,  soit  l'année  prochaine.  Il 
est  bien  factieux  que  les  distances  malérielles  aient  une 
réalité  si  invincible,  ou  du  moins  si  difficile  à  vain- 
cre, pour  ceux  même  dont  les  pensées  et  les  sentimens 
ne  cessent  de  planer  autour  des  personnes  éloignées 
dont  les  bontés  les  ont  comblés  de  bonheur^  et  j'é- 
prouve d'une  manière  bien  pénible  ,  combien  peu  les 
communications  par  écrit  peuvent  remplacer  les  com- 
munications présentes.  J'aime  à  croire  que  si  j'a- 
vais eu  le  malheur  de  vous  soumettre  à  Paris  même 
des  idées  que  vous  auriez  jugées  extravagantes,  vous 
auriez  eu  la  bonté  de  me  redresser,  et  vous  avez  même 
eu  plusieurs  fois  cette  bonté  pour  moi.  Au  lieu  de 
cela  ,  mes  lettres  n'ont  jamais  pu  vous  arracher  une 
ligne  Çi  trop  heureux  si  je  n'ai  pas  encouru  votre  oubli 
total  ,    ou  même  des  sentimens  encore  plus  pénibles. 

Veuillez  du  moins  me  rendre  la  justice  de  croire 
que  si  mou  esprit  s'est  égaré  quelquesfois,  mon  cœur 
n'a  jamais  dévié  des  sentimens  de  ce  respectueux  et 
tendre  attachement,  et  de  la  vive  et  profonde  recon- 
naissance que  je  vous  dois  à  tant  de  titres  et  qui  ne 
cessent  de  me  faire  penser  à  vous  et  à  tout  ce  qui 
vous  appartient. 

Veuillez  avoir  la  bonté  de  me  rappeller  au  souvenir 
de  tout  ce  qui  m'est  cher,  et  daignez  me  conserver 
du  moins  une  petite  place  dans  le  vôtre. 

Voire   loul  dévoué 
J.     (t.    ScnWKlGUAEL'SER. 


FRANCESCO    GIANNI 

Pont-sur-Seine  ,  li  26  giugno   180G. 

Amico  illustre.  —  Costretto  a  comparire  in  pub- 
blico in  abito  semi-greco,  vengo  a  presentarmi  prima 
al  massimo  de'  grecisti  per  riceverne  il  suo  inappel- 
labile giudizio.  L'  amor  proprio  mi  ha  fatto  sfuggire 
di  bocca  in  presenza  di  S.  A.  che  avrei  indirizzata  al 
celebre  sig.  Visconti  la  mia  produzione  ,  onde  non 
posso  ora  più  ometterlo.  Però  la  prego  a  scusarmi  , 
sì  della  libertà  che  mi  son  tolta  ,  come  della  vana 
presunzione  ,  che  ho  mostrata  per  un  momento  ,  di 
collocarmi  nel  bel  numero  degli  antologici  epigram- 
misti ,  e  di  aggradire  le  sincere  espressioni  di  chi  ha 
F  onore  di  dirsi  tutto  suo,  e  della  sua  rispettabil  fa- 


miglia. 


Inscri-{ione  da  incidersi  appiè  la  statua  di  S.  A. 
scolpita  dal  sif/.  Canova. 

Di  Prussitelc  i  Genii  ,  e  di  Canova 
Con  alte  voglie  ad  emularsi  intese 
Feron  del  lor  poter  V  ultima  prova  ; 
Da  più  modelli  quello 
Tolse  r  idea   del  Bello  , 
Questo,  felice   più, 
Da  un  sol  modello  prese 
L' idea  della  virtù. 

Francesco  Giajnmi. 


DEL    MEDESIMO 


Ponl-sur-Seine  ,  li  3   luglio   1806. 

Rispettabile  amico.  —  E  più  di  un'ora  che  risuona 
il  salone  degli  elogi  dell' immortale  Visconti.  Monsi- 
gnor Canevari  elemosiniere  ,  ha  annunziata  la  di  lei 
bellissima  e  gentilissima  lettera  a  S.  A.,  la  quale  se 
ne  è  molto  compiaciuta  ,  ed  ha  interrotti  gli  univer- 
sali suoi  encomi  dicendo  :  J^isconti  in  proporzione  del 
suo  gran  merito  non  è  abbastanza  ricco  .-  egli  ha  fa- 
miglia, e  qui  si  veggono  tanti  nigauds  immensamente 
arricchiti  con  cariche  ed  impieghi  etc.,  etc.,  etc.  Se  S.  A. 
cangierà  di  grado ,  come  spero ,  è  giusto  che  F  il- 
lustre mio  amico  profitti  degli  enunciati  sentimenti,  se 
non  per  esso ,  almeno  per  i  suoi. 

La  sua  apologia  è  sì  bella  che  io  era  tentato  di  farla 
inserire  nel  Monitore^  ma  un  altro  lampo  improvviso 
nato  dalla  medesima,  mi  ha  fatto  cangiare  l'epigramma 
in  questione  così  : 


I  gran  Genii  di  Zeusi  e  di  Canova 
Col  maglio  e  col  pennello 
Feron  del  lor  poler  Y  ultima  prova  ; 
Da  più  modelli  quello 
Tolse  r  idea  del  Bello  , 
Questi,  felice  più, 
Da  un  sol  modello  tolse 
L' idea  della  virtù 


Se  posto  nella  sua  giusta  bilancia  critica,  lo  troverà 
di  pili  valore  del  primo,  io  lo  stamperò  in  luogo  di 
esso  :   diversamente    mi    mostrerò    nelf  arena   poetica  , 
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come  Ulisse  sul  campo  trojano  coperto  dello  scudo 
di  Ajace,  abbeiicliè  il  merito  di  questi  due  fosse  bi- 
lanciato in  qualche  modo  da  qualitadl  opposte,  e  la 
mia  cetera  in  confronto  del  suo  scudo,  non  è  che  un 
punto  rapporto  alla  immensità.  La  prego  a  scusarmi 
di  questo  nuovo  incomodo  che  le  do  ,  e  la  prego  a 
continuarmi  a  coprire  colla  sua  grand' egida,  ed  a  cre- 
dermi a  tutte  prove  sì  di  lei,  come  della  sua  famiglia 


Uevolissimo  servo    ed  amico 

Francesco  Gianni, 


ii3 

D  l 

DOMENICO  VIVANTE  DENON 

Berlin,  le  12  novembre  1806. 

Je  vous  remercie  bien  de  voire  note ,  mon  cher 
collègue.  Mou  instinct  me  sert  si  bien  que  je  me  trouve 
avoir  déjà  emballé  une  partie  de  ce  que  vous  m'in- 
diquez. 

Je  n'ai  pas  trouvé  la  tête  d'Isis.  Sans  savoir  l'his- 
toire de  cette  tête,  elle  auroit  été'  prise  pour  cela  seul 
qu'elle  était  égyptienne. 

Je  n'ai  pas  vu  à  Sans-souci  les  Victoires  dont  vous 
me  parlez.  Ce  n'est  pas  sans  quelque  peine  que  je 
découvre  ce  que  l'on  a  ou  enlevé  ou  caché. 

La  Joueuse  d'osselets  arrivera.  La  figure  en  bronze 
est  une  des  plus  jolies  figures  antiques  que  Ton  puisse 
voir.  Elle  est  de  même  emballée.  La  tête  barbue  est 
aussi  emballée.  Je  n'ai  point  trouvé  l'Antinous:  il  faut 
que  vous  sachiez  qu'il  y  a  un  nombre  d'antiquités 
restaurées  dont  il  n'y  a  d'antique  qu  une  tête,  ou  une 
partie  du  torse.  Ces  objets  ne  peuvent  nous  convenir, 
puisque  la  plupart  ne  sont  que  des  spéculations  de 
sculpteurs  de  Rome  qui  avec  une  illustration  trouvent 
le  moyen  de  les  faire  acheter  aux  princes    étrangers. 

Le  petit  Faune  est  emballé.  Je  le  crois  même  plus 
beau  que  le  nôtre.  J'ai  trouvé  aussi  un  pendant  au 
groupe  de  TAmour  et  Psiche.  Jai  pris  tous  les  bustes 
dont   les  visages  sont  antiques. 

On  avait  emporté  le  cabinet  de  pierres  gravées  de 
Slosch  et  toutes  les  médailles  d'or  et  d'argent.  Moi 
j'emporte  tout    le    reste ,  ainsi   qu'une    collection    de 
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monnaies  de  Brandebourg  depuis  les  Vandales  jusqu'à 
nos  jours.  Il  y  aura  là ,  mon  cher  ami ,  un  travail 
pour  vous  de  six  mois  au  moins. 

J'emporte  aussi  une  collection  de  divers  objets  du  i  5.*" 
siècle  qui  vous  fera  grand  plaisir. 

Adieu  ,  mon  cher  collègue ,  je  desire  bientôt  vous 
voir  et  vous  embrasser  de  tout  mon  coeur. 

Denon. 


DEL    MEDESIMO 

Finkenstein,  le  19  avril  1807. 

Je  vous  envoie,  mon  cher  ami,  un  second  mémoire 
sur  Fautel  de  Croio  qui  fait  suite  au  premier  que 
je  vous  ai  adressé. 

Depuis  que  je  vous  ai  écrit  j'ai  passé  à  Hildesheim 
où  je  me  suis  convaincu  à  la  vue  des  ouvrages  de  lar- 
chevcque  Bernard  ,  que  cet  autel  était  de  lui.  Ce 
prélat  était  vraiment  un  très-habile  homme*,  les  portes 
de  son  église,  une  colonne  dans  le  goût  de  celle  Tra- 
jane,  deux  lustres  qui  sont  dans  réglise,  et  enfin  son 
tombeau  annoncent  qu'il  avait  beaucoup  de  goût  et 
un  talent  pour  la  fonderie  ,  d'autant  plus  extraordi- 
naire qu'il  vivait  dans  un  siècle  où  tout  ce  qui  restait 
d'arts  était  confiné  dans  Tenceinte  de  Constantinople 
et  le  palais  des  princes  Maures  en  Espagne. 

Je  reste  convaincu  que  le  temple  et  la  statue  du 
Dieu  Croto  n'étoient  qu'une  enceinte  de  grosses  pierres 
de  granit  au  milieu  de  laquelle  était  une  vieille  souche 
représentant  ce  Dieu. 

J'ai  vu  aussi    à    Hildesheim  la  colonne    du    temple 
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d'Irmiusule  ou  du  palais  d'Arminius.  Ce  sont  deux 
morceaux  d'une  petite  colonne  d'albâtre  oriental,  ap- 
portés dévotement  des  Croisades  et  placés  pieusement 
au  milieu  de  la  principale  église. 

Je  viens    de    traverser   le    pays   des  Vandes  ,  où  je 
n'ai  trouvé  en  antiquités  que  des  tombeaux  en  forme 
de  Tumulo.  Les  propriétaires  qui  ont  eu  le  tems   de 
les  faire  fouiller,  ont  trouvé  des  cendres  dans  des  pots 
mal  cuits  entourés  de  blocs  de  granit.  Ces  tombeaux 
sont  ordinairement  groupés  dans  la  campagne,  et  dans 
les    plus  grands  ,  qui    sont  d'ordinaire    au  centre,  on 
trouve  des  fers  de  lance,  de  poignard,  et  quelquefois  des 
divinités  en  bronze,  barbares  de  travail  et  de  forme, 
ayant  presque  toujours  une  espèce  d'oie  sur  la  tête  et 
une  tête  de  boeuf  sur  l'estomac,  avec  un  long  priapc 
qui  arrive  jusqu'à    terre.  Il    y  a    des  inscriptions  sur 
ces  figures,  dans  lesquelles  on   trouve  toujours  le  mot 
Retrtty  nom  de  la   capitale  de  ces  peuples.  L'écriture 
est  un  grec  corrompu.  L'oie  est  un  oiseau  très-commun 
dans  le  pays,  et  la  tête  de  boeuf  en  est  encore  le  type 
des    armes.  Le  culte    de  ces    divinités    s'est    prolongé 
jusque    dans  le    Cj!'  siècle,  où,  moitié  force  et  moitié 
persuasion,   on  les  a  fait  chrétiens  ^  mais  où  les  mis- 
sionnaires ont  été  souvent  les  martyres  de  leur   zèle. 
J'aurais    bien  voulu  emporter  de  ces  idoles  ^    mais  je 
crains  que   les    propositions    que    j'ai    faites    pour   les 
acheter  n'ayent  paru  des  insinuations  pour  découvrir 
les  propriétaires    qui  auraient  pu    en  vendre.  C'est  à 
Rostock  et  à  Strelilz  qu'il  en  existe. 

Je  désire  bien  que  vouz  trouviez  dans  les  bustes 
que  j'ai  envoyés  quelque  chose  qui  vous  soit  utile 
Je  me  réjouis  de  causer  de  tout  cela  avec  vous  et  (l« 
tant  d'autres  choses. 

Mille  amitiés  bien  siucèie.s. 

De^OiN. 


D  1 

P.  ENRICO    LARCHER 

Paris,  le  19  janvier   1807. 

Monsieur.  —  11  paroit  que  vous  avez  eu  le  dessein 
(le  restituer  Finseription  de  Tentyi-a  sur  laquelle  s''est 
exerce  M.  Champollion  Figeac.  Comme  je  n'ai  été 
content  ni  de  sa  restitution,  ni  de  son  explication, 
j'en  ai  pris  si  peu  de  soin  qu'elle  se  trouve  actuelle- 
ment confondue  parmi  un  tas  de  brochures ,  de  ma- 
nière qu'il  me  seroit  trcs-difEcile  de  la  retrouver.  Je 
me  rappelle  cependant  qu'il  dit  que  Scaliger  assure, 
j'ignore,  ajoute-t-il,  sur  quelle  autorité,  que  les  Egyp- 
tiens faisoient  tous  les  ans  dans  le  temple  de  Sérapis 
serment  de  ne  jamais  ajouter  à  leur  année  un  mois 
à  la  maniere  des  Perses,  ni  un  jour  à  la  manière  des 
Grecs.  Si  Scaliger  s'est  ainsi  exprimé,  il  l'a  fait  peu  cor- 
rectement. Il  a  tiré  cela,  sans  en  rien  dire,  du  Scho- 
liasle  de  Germanicus  ,  qui  dit  (de  Tédition  d'Aide): 
Deducitur  auteni  frcxj  a  sacerdote  Isidis  in  locuin  qui 
iioniinatur  adytoSy  et  jnrejurando  adigif.ur\  néqiie  meii- 
scnij,  neqiie  dieni  intercalandiim^  quem  in  Jestiim  dient 
iinmutarent,  sed  CCCXLf^  dies  peracturos  sicut  insti- 
tutum  est  ab  antiquis.  La  même  chose  se  trouve  dans 
l'édition  de  Venise  i48<S,  in  8.°  Il  n'est  question  dans 
ce  passage  ni  des  Perses  ni  des  Grecs,  et  il  peut  con- 
venir entièrement  aux  Grecs,  qui  avoient  anciennement 
un  mois  intercalaire. 

Indépendamment  des  fausses  restitutions  de  M.  Cham- 
pollion, je  me  rappelle  aussi  qu'il  avance  que  lan  .]  i 
d'Auguste  est  celui  de  la  naissance  de  ce  prince. 
Cela   est  faux.  C'est   l'année   de  son   règne  en    Egypte, 
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année  qui  doit  se  compter  de  la  bataille  d  Actiuni. 
Cest  Fere  dout  on  se  servit  en  Egypte  depuis  cette 
bataille  dans  les  inscriptions  et  cVtoit  aussi  celle,  dout 
se  servoient  les  astronomes  Grecs  établis  en  Egypte  , 
témoin  Ptolémée,  qui  in  Blagna  Constructione,  pag.  ^9 
de  Féditiou  toute  grecque,  dit:  «  De  la  i.^"^^  année 
"  d'Auguste,  selon  les  Egyptiens  et  le  i."  Tliotli  à 
«  midi,  jusqu'au  ^  atliyr  de  la  ir.^eamj^^e  d'Adrien, 
«  deuxlieures  équinoxiales  après-midi,  il  y  a  161  ans,  66 
«  jours  et  deux  heures  équinoxiales  ».  Cela  se  trouve 
juste,  en  comptant  du  3i  août  ^^4  de  la  fondation 
de  Rome,  qui  est  Fannée  de  cette  bataille.  On  en  trouve 
la  preuve  dans  Censorin,  cap.  xxi:  yinnus^  cujiis  index 
et  titulus  quidam  est  Ulpii  et  Pontiaui  cousulatus^  ab 
olympiade  i  .^  millesimiis  est  et  qaartiis  decimus....  eorinn 
vero  annorum^quihus  Jidianis  nonien  est  CCLXXXIII... 
at  eorum^  qui  vocantur  anni  ylugustorum  CCLXf^,.. 
sed  yEgyptii ,  quod  biennio  ante  in  potestateni  ditio- 
nemque  Pop.  Rom.  veneiunt.  habcnt  hune  Augustorwn 
annum  CCLXT^Il. 

D'après  ces  deux  autorités.  Fan  3i  d'Auguste  doit 
correspondre  avec  Fan  j55  de  Rome.  Cependant, 
Monsieur,  vous  faites  correspondre  celte  3i.^  année 
avec  Fan  754-  Si  cela  étoit  juste  ,  il  faudroit  que  la 
bataille  d'Actium  concourût  avec  Fan  ^53^  mais  il 
me  semble  que  les  passages  de  Ptolémée  et  de  Cen- 
sorin ne  le  permettent  pas.  Cependant  je  m'en  rap- 
porte parfaitement  à  vous  sur  ce  sujet,  et  je  me  ferai 
toujours  un  plaisir  et  un  devoir  de  déféi*er  au  senti- 
ment d'un  aussi  habile  homme  que  vous. 

Quant  à  Finscription,  il  me  paroît  que  vouz  Favez 
restituée    supérieurement.  On    reconnoit    par   tout    le 

savant,  le  grand  maître,  et  C ,    n'est  qu'un 

écolier. 
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J'ai  été  bien  mortifié  de  ne  m'ctre  pas  trouvé  à  la 
maison  lorsque  vous  vous  êtes  donné  la  peine  d'y  pas- 
ser. On  ne  me  trouve  point  passé  une  heure  et  jamais 
ni  le  mercredi,  ni  le  vendredi. 

J'ai  l'honneur  d'être  avec  le  plus  parfait  dévouement 
Monsieur 


Votre  trés-humlilc,  tres-ol)èissanl  serTileur  <l  admirateur 

Larcîier. 


P.  S.  Il  me  semble  que  le  passage  du  Scholiaste 
de  Germanicus  signifie  plutôt  que  le  Roi  faisoit  ser- 
ment de  ne  point  célébrer  de  fêtes  dans  le  mois  in- 
tercalaire ,  ou  dans  les  jours  intercalaires. 
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Roma,  li  26  agosto  1807. 

Fratello  carissimo.  —  Il  signor  abbate  Riccy  vi 
saluta  e  vi  raccomanda  Tesarne  del  Duchetres  pel  quale 
vi  scrissi. 

Immediatamente  vi  ho  servilo  riguardo  i  Musaici, 
ma  non  circa  il  rame  di  Casali  ,  cbe  non  ho  potuto 
trovare  né  dal  medesimo  Casali,  né  da  altri.  Procurerò 
da  altri  amici,  ma  non  lo  vedo  sicuro.  Il  chiarissimo 
De  Rossi  mi  pagò  i  Raflei,  ma  non  il  Giove  Egioco, 
che  non  sapevo  che  vi  servisse. 

Ho  ricevuto,  come  vi  dissi  in  altra,  le  vostre  giunte 
all'Argenteria  ed  al  Bassorilievo  Chigi,  e  all'occasione 
le  stamperò  magnificamente  (*).  Mi  sono  però  neces- 
sarie le  giunte  agli  altri  ti-e  opuscoli  che,  anche  senza, 
in  Roma  sono  riguardati  come  meritano,  e  ne  ho  l'i- 
cerche  continue  ^  onde  voglio  sperare  che  compirete 
l'opera  e  mi  ci  farete  qualche  nuova  riflessione,  come 
alle  altre  che  verranno  in  tempo  fino  a  dicembre. 

Domani  andremo  col  chiarissimo  Pacelli  al  Museo,  e 
compiremo  tutte  le  vostre  ricerche. 

Io  me  la  passo  male  ^  se  si  campasse  di  attenzioni 
e  di  complimenti  non  avrei  bisogno  di  cosa  alcuna. 
L'  ambasciatore  Alquier  mi  fa  mille  attenzioni ,  e  se 
tardo  a  vederlo  mi  viene  a  trovare.  Tutti  i  forestieri 
amatori  ho  occasione  di  conoscerli^  il  cavaliere  Cico- 

(*)  Nel  tomo  II  delle  Opere  varie  etc.  ,  a  carie  210  e  segg.,  fu  stampata 
Y  Argenteria,  e  nel  tomo  IH  a  carte  63  e  segg.,  la  descrizione  del  Bassorilievo 
eolle  aggiunte  di  cui  parlasi  in  questa  lettera,  che  fin  allora  erano  rimaste  ine- 
dite ,  •  passarono  nelle  mani  degli  Editori  milanesi.  L'Editore. 
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gnara,  Triulzi,  Monti  poeta ,  mi  hanno  voluto  spesso 
con  loro  a  pranzo  ed  in  compagnia;  ma,  come  dico, 
questo  non  basta  per  vivere. 

Ora  stamperemo  con  Guattani  il  tomo  del  nuovo 
Museo  Clìiaramonti^  e  dopo  procurerò,  colF  appoggio 
di  D'Estc,  se  potrò  avere  fjualrlie  cosa.  Queste  sono 
belle  speranze,  ma  non  bastano.  Fate  i  miti  compli- 
menti alla  signora  Teresina  ,  colla  quale  mi  rallegro 
della   guarigione.  Abbracciate  i  nipoti,  e  credetemi 


Vostro  affett.  fratello 

FiLirro. 


lîl 

D  I 

ENRICO  CARLO  ERNESTO  DE  KOEHLER  (*). 

A  S.  Petersbourg,  ce  18  septembre  1807. 

Monsieur.  —  J'ai  l'honneur  de  vous  présenter,  mon- 
sieur, par  un  de  mes  amis  monsieur  le  docteur  Labant, 
qui  part  dans  ce  moment  pour  Paris,  un  petit  ouvrage 
que  j'ai  écrit  à  la  hâte  immédiatement  après  mon  retour 
du  voyage  de  la  Crimée.  Si  le  plus  grand  des  anti- 
quaires de  notre  tems  y  trouvera  beaucoup  de  mépri- 
ses, il  excusera,  je  l'espère,  la  liberté  que  j'ai  prise  de 
le  lui  offrir,  à  cause  de  la  rareté  et  du  mérite  du  monu- 
ment que  j'ai  essayé  d''expliquer. 

Ayez  la  bonté  d'agréer  ce  petit  livre  corne  l'hommage 
de  la  plus  haute  considération  et  du  respect  avec  les- 
quels j'ai  riionneur  d'être 

Monsieur , 

Votre  très-humLle  et  très-obe'issant  serviteur 
KoEHLER. 


(*)  La  lettera  di  questo  erudito ,  che  presenta  un  suo  lavoro  in  omaggio  al 
più  grande  degli  antiquari  contemporanei  ,  e  quella  di  Bultiger,  che  leggcrassi 
più  avanti ,  in  cui  egli  si  professa  da  venti  anni  scolare  del  Visconti  in  fatto 
di  archeologia  ,  e  dice  di  Jarsi  forte  della  sua  opinione  qual  volta  gli  avviene 
d'  incontrarsi  con  esso  nelle  comuni  ricerche  ,  formano  un  singolare  contrasto 
quando  si  confrontino  coi  loro  articoli  puLLlicati  nella  Biblioteca  Italiana  per 
l'anno  1821  (tomo  XXIV,  pag.  lo3  e  254)  poco  dopo  la  morte  di  quell'il- 
lustre archeologo  ,  in  occasione  della  raccolta  di  tutte  le  sue  Opere  eh'  erasi 
allora  intrapresa  in  Milano,  e  che  venne  poi  condotta  a  fine.  Tali  articoli,  in 
«ui  la  lode  si  trasforma  in  biasimo  ,  tostochè  fu  scomparso  dalla  scena  del 
mondo  chi  vi  teneva  il  campo  della  erudizione,  il  quale  viene  dipinto  (e  come 
uomo  e  come  antiquario  )  con  colori  assai  nimichevoli  ,  rimangono  a  monu- 
mento della  it^dia  e  dell'odio  letterario  j  ond' è  che  crediamo  di  far  cosa  grata 
agli  amici  della  gloria  nazionale  col  rendere  di  pubblica  ragione  gli  encomii  co' 
quali  i  signori  Koehlcr  e  Biittigcr  piaggiavano  vivente  il  personaggio  che  poco 
dopo  ravvisarono  sotto  un  aspetto  affatto  diverso.  A  carte  !^l6  dello  stesso  tomo 
della  Biblioteca  medesima  può  vedersi  come  gli  Editori  del  Visconti,  in  quanto 
ad  essi  si  riferiva,  abbiano  risposto  alle  accuse  de'  due  celebri  eruditi  stranieri. 

L'  Editore. 
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(GIOVANNI    ANDRKS 

Napoli  .  li  4  aprile   iSu<;. 

Venerat.'""  signore,  padrone  ed  amico  stimatissimo. — 
Mi  prevalgo  del  fortunato  incontro  del  sig.  senatore 
conte  di  S.  Martino  della  INIotta  per  richiamarmi  alla 
memoria  del  mio  caro  sig.  Ennio  Visconti  ,  e  man- 
dargli,  ancorché  mal  legato  come  si  trova,  un  libro 
da  me  pubblicato  in  Parma,  che  i  nomi  d'Agostino 
e  di  Panvinio  gli  potranno  render  gradito,  e  che  potrà 
almen  servire  per  qualche  ricordo  della  costante  mia 
amicizia.  Spiacemi  di  non  poterle  ugualmente  mandare 
una  mia  Lettera  all' ab.  Morelli  sopra  alcuni  MSS.  da 
me  veduti  in  Novara  e  in  Vercelli,  perchè  uno  d'essi 
è  forse  l' opera  antiquaria  più  antica  eh'  esista  presen- 
temente. Quest'è  un  tomo  in  ^.^  De  urbe  Roma,  d'un 
Gio.  Cavallini  De  Gerrouibus ,  scrittore  apostolico  e 
canonico  di  santa  Maria  Rotonda ,  del  quale  né  Mo- 
relli, ne  Marini,  né  i  bibliografi,  né  gli  antiquarj  non 
lianno  saputo  rintracciarne  alcuna  notizia  ,  e  tocche- 
rebbe al  principe  degli  antiquarj  Ennio  Quirino  darcene 
qualche  indicio.  Ella  non  saprà  eh'  io  mi  ritrovi  in 
questa  città.  All'instaurazione  in  questi  Stati  della  Com- 
pagnia venni  a  seguire  1'  antica  mia  vocazione,  e  al- 
l'espulsione  della  medesima,  rimasi  per  ordine  del  re 
Giuseppe  come  Prefetto  di  questa  reale  Biblioteca,  da 
lui  pochi  mesi  prima  nominato,  e  così  seguito  favo- 
rito egualmente  dal  presente  re  Gioachino.  In  questa 
Biblioteca  ho  rinvenuti  alcuni  codici  inediti  greci  e 
latini ,  fra  i  quali  il  iamoso  del  Perotti  di  favole  di 
Fedro  e  d' Avieno,  scoperto  in  Italia  dal  D'Orville, 
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<11  cui  parla  lungamente  il  Burmanno  ,  e  dietro  lui 
gli  editori  di  Fedro  e  d'  Avieno  ,  senza  sapersi  dove 
esistesse  (*).  Trovasi  in  questa  Biblioteca  proveniente 
dalla  Farnesiana  di  Parma  ^  e  come',  oltre  molte  va- 
rianti nelle  favole  edite  di  Fedro  ,  si  trovano  trenta 
altre  favole  inedite ,  che  fondatissimamente  possono 
dirsi  dello  stesso  Fedro  ,  Y  ho  fatto  trascrivere  ed 
illustrare  con  note  e  con  djsserlazioni  preliminari  da 
uno  scrittore  di  questa  Biblioteca,  e  se  n'è  incomin- 
ciala la  stampa  ,  che  però  secondo  1'  uso  del  paese 
pi'ocederà  lentissimamente  (**).  Così  accade  co'  fram- 
menti Ercolanesi  d'Epicuro  nspi  yuufwç  che  si  vogliono 
pubblicare,  a'  quali  si  uniranno  pochi  versi  latini  d'un 
poema  ,  di  cui  non  si  vede  il  nome  dell'  autore  ,  né 
si  può  ben  conoscere  1'  argomento  ,  benché  si  veda 
accennata  la  battaglia  azziaca:  sono  più  mesi  che  si  è 
incominciata  la  stampa ,  né  se  n'  è  ancor  tirato  il 
primo  foglio.  Si  tratta  di  formar  un  altro  tomo  Erco- 
lanese ,  che  presenti  un  tempio  d' Iside ,  del  quale 
v'  erano  incisi  quasi  tutti  i  i"ami ,  ma  dubito  che  si 
arrivi   all'  esecuzione.  Più  sperabile   é   un  altro  tomo 

(*)  Di  questa  scoperta  l'Andres  inedesirao  fa  cenno  in  una  nota  al  capitolo  VI 
del  tomo  lì  della  sua  storia    Dell'origine,  progressi  e  sialo  attuale  (fogni  let- 
teratura, edizione  seconda,  §  2'j5 ,  ove  parla  di  Fedro.  L'  Editore. 
{**)  Vennero  di  fatto  in  luce  : 

«•  Jiilii  Phaedri  Fabularum  liber  novus,  e  ms.  cod.  Perottino  regiae  bibliothecae 
nunc  primitm  edil  J.  A.  Cassittus.  —  I\'eapoli  1808  ,  excudebat  Dominus'^San' 
giacomo  in  8.°».  —  Edizione  di  5o  esemplari,  che  fu  la  prima  di  Cassilto. — 
«  Codex  Perottinus  ms.  regiae  hihliothecae  Neapolilanae  duas  et  Iriginta  Phaedri 
Fabulas  jam  notas,  totidem  novas,  sex  et  triginta  Aviani  vulgatas,  et  ipsius  Pe- 
rotti  Carmina  inedita,  continens ,  digcslus  et  edilus  a  Cataldo  Jannellio,  ejusdem 
regiae  bibliothecae  scriptore.  —  Neapoli  1809,  ex  regia  iypographia,  in  8.°  >»  — 
Questo  volume  benché  stampalo  nel  1809  non  compane  che  nel  l8n  a  mo- 
tivo delle  Dissertazioni  da  cui  il  Jannelli  voleva  farlo  precedere.  Quindi  nacque 
disputa,  non  ancora  ben  definita  per  quanto  io  mi  sappia,  fra  i  due  editori  sulla 
priorità  della  scoperta  e  della  pubblicazione  ,  intorno  a  che  può  vedersi  un 
Opuscolo  intitolato  :  Examen  des  nouvelles  Fables  de  Phèdre  di  Felicissimo  Adry, 
pubblicato  nel  1812  in  Parigi  da  Renouard,  e  ristampato  l'anno  1826  nel  primo 
volume  del  Fedro  di  Gali.  L'Editore. 
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(l'iscrizioni  quasi  tulle  Ercolancsi-pompcjanej  sebbene 
ancbe  qucslo  avrà  lo  sue  difficoltà.  D.  Francesco  Ca- 
relli ba  già  incise  tulle  o  quasi  tulle  le  tavole  della 
sua  Numismatica  Tarentina  :  non  so-  quando  porrà 
mano  ali"  opera  ,  essendo  altronde  medio  occupato. 
Queste  sono  le  poche  nuove  letterarie ,  che  posso 
darle  di  questa  città. 

Ella  avrà  saputo  la  partenza  di  Marini  da  Roma 
per  r  ordine  generale  a  tulli  i  prelati  del  regno  ila- 
lieo,  e  il  ritorno  per  particolare  decreto  di  S.  M.  I. 
a  suo  riguardo.  Egli  vive  ora  tranquillo  in  Roma,  ma, 
come  mi  scrive,  senza  voglia  di  fare  altro  che  leggere 
qualche  libro  per  passatempo.  Non  so  se  l'Etimologie 
Egiziane  dcir  ab.  De  Rossi  saranno  giunte  costì  dove 
non  vedo  si  curino  mollo  tali  sludj  ;  ma  sia  detto  a 
lode  di  Roma,  questa  e  Topera  òa"  Papiri  di  Marini 
sono,  a  mia  notizia,  T  opere  piìi  dotte  che  sieno  uscite 
alla  luce  in  questo  secolo.  Lanzi,  come  Maceratese  (*), 
ebbe  anch'egli  lo  sfratto  da  Firenze:  ma  i  77, or  78,  anni 
d'  età  ,  r  attuale  servizio  negli  Stati  di  Francia  ,  e  la 
rinunzia  del  tenue  avanzo  del  suo  patrimonio  gliene 
hanno  ottenuta  la  dispensa  :  ha  pubblicalo  il  suo  Esiodo 
Y  Opere  e  i  Giorni  j  con  traduzione  italiana  in  terza 
rima  ,  con  giudiziose  e  dotte  note  ,  e  con  molle  va- 
rianti ,  ed  ha  finita  la  ristampa  con  copiosissime  ag- 
giunte della  Storia  della  pittura  italiana. 

E  di  lei ,  caro  mio  sig.  Ennio ,  quando  vedremo 
qualclv  opera  pubblicata  in  codesta  metropoli  del 
mondo  letterario?  Io  domando  le  sue  nuove  a  quanti 
vengono  di  costà ,  e  sento  eh'  è  molto  occupata  in 
commissioni  letterarie  e  di  belle  arti,  e  che  da  mollo 
tempo  per  ordine    delf  Imperatore  lavora  intorno  ad 

(')  Il  Lami  nacque  in  Treja,  ciuà  della  Marca  d'Ancona.  —  L'Editore, 
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una  Iconologia ,  che  possa  sei'vire  di  fiaccola  agli  an- 
tiquari, agli  artisti,  a' filologi  :  operwn  idy  niihi  crede,, 
tuorum  est.  Conosce  ella  INI.  Courier,  tenente-colonnello 
(F artiglieria?  Come  va  il  suo  Senofonte  sul  quale  la- 
vora da  moltissimi  anni?  E  la  gentilissima  sig.'^  Tere- 
sina  ?  E  il  suo  Virgilio  ?  Confe  sì  trovano  contenti 
in  codesta  gran  capitale  ,  ])encliè  lontani  da  Roma  ? 
La  sig.'^  Teresina  riderà  forse  al  sentirmi  impiegato  in 
queste  parti,  se  si  ricorderà  de'  discorsi  che  tenevamo 
in  Roma:  la  prego  de'miei  complimenti.  Se,  senza  pre- 
giudizio delle  sue  occupazioni,  potrà  favorirmi  delle 
sue  nuove  e  di  qualche  letteraria  di  codesta  città,  nji 
farà  un  vero  piacere  ,  e  maggiore  poi  se  T  accomi)a- 
gnerà  di  qualche  suo  comando  ,  ricordandosi  che  da 
tanti  anni  la  slimo  e  l'ammiro,  e  sono  colla  più  sin- 
cera amicizia 


Suo   divulu^iiiio,    uliLiigalìs^iiiin   stirvo 
GlOVANiM     ÀMjnES. 
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CARLO    BOTTIGER 

Dresde  ,  le  5o  octobre  1809. 

Monsieur.  —Il  y  a  vingt  ans  que  je  suis  votre  écolier, 
que  je  profite  de  vos  leçons  en  fait  d'archéologie,  que 
je  vous  cite  et  que  je  me  fais  fort  de  votre  opinion, 
si  par  hazard  nous  nous  rencontrons  dans  nos  re- 
cherches (*).  Permettez  que  j'en  fasse  aveu  à  vous 
même  et  que  je  vous  prie  d'en  agréer  l'hommage  pur 
et  désintéressé  eu  tout  égard.  Ne  blâmez  pas  du  moins 
l'importun  qui  vient  frapper  à  votre  porte.  Il  est  vrai 
que  vous  vous  soucierez  très-peu  d'un  littérateur  très- 
peu  connu  de  vous,  qui,  caché  dans  un  coin  de  l'Al- 
lemagne, n'a  jamais  pu  faire  le  saint  pèlerinage  à  Rome, 
et  qui  avec  tous  les  efforts  quii  se  donne  ne  pourra 
jamais  faire  autre  chose  que  glauer  ou  vous  avez  fait 
la  récolte  la  plus  riche.  Mais  il  est  souvent  bien  con- 
solant à  nous,  si  nous  pouvons  nous  dire  d'une  femme 
que  nos  adorons  en  secret:  Oui,  je  lui  ai  dit,  que  je 
l'aime.  Recevez  en  mon  aveu.  Cela  suffît. 

[\L  le  baron  de  Bourgoing  accompagnant  notre  Roi 
à  Paris  veut  bien  se  charger  dune  lettre  pour  vous. 
Je  saisis  cette  occasion  pour  vous  envoyer,  en  épreuve 
de  mou  zèle  pour  le  genre  qui  est  votre  domaine,  une 
petite  dissertation,  destinée  proprement  à  servir  d'expli- 
cation d'une  vignette  qu'on  a  choisi  pour  orner  le  titre 
d'une  nouvelle  édition  de  Lougin  vioi  u-^ov?  publiée 
cette  année  à  Leipzig,  mais  dont  jai  fait  tirer  quelques 

(•)   Vtdi   Id   iiola  alla   letlcia   <li  E.   Pc   Kuibitr,   a  pag.    121.  •—  L'EJiloie, 
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exemplaires  séparément.  Vous  verrez  au  premier  coup 
cVoeil  qu'il  s'agit  d'un  marbre  de  la  ville  Albani,  dont 
vous  avez  donné  l'explication  très-ingénieuse,  commu- 
niquée par  M.  Petit-Radel  aux  amateurs  dans  le  Musée 
Napoléon  f  ouvrage  trop  cher  pour  le  peu  de  valeur 
intrinsèque  qu'on  y  a  su  mettre.  Je  n'ai  fait  que  suivre 
votre  avis  et  donner  plus  d'étendue  à  une  explication 
énoncée  en  trois  lignes  par  votre  interprète.  Car  on 
peut  bien  disserter  sur  un  énigme  si  le  mot  en  a  été 
donné  par  un  habile  OEdipe.  Rien  de  plus  vrai  que 
votre  Citharède  costumé  en  Apollon  Musagète.  J'ai 
oublié  par  inadvertence  de  parler  d'une  explication 
du  même  relief  donné  par  Zoega  dans  son  ouvrage 
sur  les  obélisques  y  pag.  212.  C'est  Apollon  lui-même, 
d'après  son  opinion,  consacrant  les  offrandes  Pythiennes 
avec  sa  soeur  et  sa  mère  ,  et  puis  c'est  Agyeus  sur 
la  petite  colonne  à  côté.  Mais  je  doute  fort  qu'on 
puisse  acquiescer  jamais  dans  une  pareille  explication. 
U Apollo  dit  'A^uiEÛç  n'a  jamais  été  figuré  autrement 
qu'en  figure  de  cippus.  C'est  la  Victoire ,  que  Zoega 
nous  donne  pour  une  Isis,  qui  explique  tout.  Cela  pourra 
bien  être  un  vainqueur  dans  les  jeux  Pythiens,  travesti 
en  son  dieu  tutélaire,  se  faisant  verser  la  libation  par 
la  déesse  qui  couronne  et  récompense  le  méi'ite.  Mais 
quelle  victoire  Apollon  pourra-t-il  avoir  rapportée  dans 
un  âytuv  i>.o\)aLY.ôq  près  de  son  temple?  Cela  nous  méne- 
roit  dans  un  labyrinthe  sans  issue. 

Mais  ne  suis-je  pas  bien  à  blâmer  en  vous  répétant 
tout  cela?  Combien  d'autres  choses  u'aurois-je  pas  à 
vous  demander ,  à  vous  communiquer  même  !  Car 
Dresde  a  pourtant  quelques  débris  de  lantiquité  qui 
pourroient  entrer  dans  votre  grand  plan.  Ah  si  je 
pouvois  être  dans  la  suite  de  notre  Roi  !  Mais  il  y  a 
une  chose  qui  me  tient  le  plus  au  coeur.  Votre  Ico- 
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nologie  si  désirée  par  tous  les  amateurs  et  quicquid 
est  hominnm  venustiorum^  quand  paraîtra-t-elle  ?  Nous 
avons  late  dans  les  ténèbres  jusqu'à  présent.  Nous 
serons  éclairés  par  votre  flambeau  et  mille  erreurs 
tomberont  à  jamais.  Je  brûle  d'impatience  d'en  pouvoir 
mettre  à  profit  tous  les  éclaircissements.  Faites-moi 
savoir  quand'elle  sera  donnée  au  public  et  je  donnerai 
ordre  à  mon  libraire  qu'on  m'en  expédie  un  des  pre- 
miers exemplaires. 

J'ose  y  ajouter  une  autre  question.  Que  ferez  vous 
de  la  continuation  de  votre  grand  ouvrage  le  Musée 
Pie-Clémentin  ?  En  donnerez  vous  encore  une  conti- 
nuation l  On  m'a  assuré  que  le  VII.*^  volume  en  étoit 
presque  achevé.  Mais  personne  ue  m'en  a  pu  dire 
positivement  ce  qu'il  en  étoit. 

Mais  il  ne  faut  plus  abuser  de  votre  patience.  Heu- 
reux si  je  puis  obtenir  par  vous  une  petite  marque 
de  votre  approbation ,  plus  heureux  si  vous  voulez 
m'accorder  la  permission  de  vous  passer  de  teras  en 
tems  quelques  notices  de  ce  qui  se  passe  en  Allemagne 
en  fait  d'archéologie,  et  de  puiser  quelquefois  dans 
vos  sources  fécondes  d'instruction.  Agréez ,  je  vous 
supplie,  Monsieur,  les  assurances  d'une  estime  que  je 
vous  ai  vouée  depuis  mon  premier  apprentissage  d'an- 
tiquaire et  de  la  considération  la  plus  parfaite,  avec 
laquelle  j'ai  l'honneur  d'être. 


Monsieur  , 


Votre  tiòs-huml)lc  servilcur 

Charles  Bottigeu 

Conseiller  de  cour  et  directeur  des  pages 
de  S.  M.  le  Uui   de  Saxe. 
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VINCENZO    MONTIC) 

Ferrara  j  li  i8  maggio   i8io> 

Pregiatissimo  e  carissimo  amico.  —  Il  mio  buon 
amico  Lamberti,  ritornato  da  Parigi,  mi  ha  riferito 
alcune  amorevoli  vostre  parole ,  le  quali  mi  danno 
speranza  che  non  sia  in  voi  spenta  del  tutto  la  be- 
nevolenza 5  di  cui  in  Roma  mi  foste  per  tanti  anni 
così  cortese,  e  clie  forma  tuttavia  una  delle  più  care 
memorie  della  mia  vita.  Quanto  mi  abbia  consolato 
questa  notizia  vel  dica  la  fiducia  con  cui  vi  scrivo 
la  presente  ,  cancellando  coi  dolci  titoli  della  prima 
amicizia  ogni  tristo  pensiero  della  lunga  nostra  sepa- 
razione. , 

All'antico  mio  precettore  ed  amico  spedisco  adunque 
con  piena  e  libera  confidenza  il  primo  volume  della 
mia  Omei'ica  traduzione.  Del  modo  con  die  ignaro 
del  greco  mi  sono  arrischiato  a  questa  temeraria  e 
penosissima  impresa  non  dirò  nulla,  perchè  Lamberti 
ve  ne  ha  pienamente  istruito.  Dirò  solo  che  senza 
Lamberti  e  Mustoxidi  e  Lampredi  mi  sarei  bene  aste- 
nuto dal  render  pubblico  un  siffatto  lavoro  intrapreso 
da  molto  tempo  per  mio  privato  studio  e  piacere,  e 
poi  proseguito  per  eccitamento  di  chi  per  certo  non 
poteva  né  ingannarsi  in  questa  materia,  nò  mal  con- 
sigliarmi. Se  mi  sarà  dato  che  voi,  massimo  giudice, 
siate  d'  avviso  che  nella  mia  vei'sione  il  buono  pre- 
valga al  cattivo  ,  io  profitterò  di  tutte  le  critiche  di 
cui  vorrete  giovarmi,  e  mi  studierò  di  purgarla  e  por- 
tarla a  qualche  possibile  perfezione. 

(*)  Vcdansi  le  lettere  di  E.  Q.   Viscoiili  al  Molili  nel   tomo  secondo  delle  sue 
Opere  varie,  pag.  ^85  e  sogg.  L'Editore. 
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Il  vostro  oracolo  mi  sarà  sacro,  e  la  rintegrazione 
della  vostra  amicizia  mi  farà  lieto  oltre  ogni  credere. 
Ve  ne  prego,  e  col  piìi  vivo  sentimento  del  cuore  mi 
riconfermo  per  sempre 

Voslro  affer.  amico 

Vincenzo  Monti. 


DEL    MEDESIMO 

Milano,  li  3o  dicembre   iSio. 

Carissimo  e  pregiatissimo  amico.  —  Le  vostre  os- 
servazioni intorno  alla  mia  versione  d  Omero  mi  hanno 
colmato  di  giubilo.  Esse  mi  fanno  fede  della  vostra 
amicizia  ,  e  questo  è  un  gran  bene ,  e  le  grazie  che 
ve  ne  rendo  procedono  dal  più  vivo  del  cuore.  Io  le 
metterò  tutte  a  profitto  ,  e  così  farò  delle  altre  che 
mi  manderete  ,  del  che  vi  prego  quanto  mai  posso. 
Se  non  che  parmi  che  voi  siate  troppo  indulgente  ^ 
€  le  emendazioni  che  io  mi  propongo  di  fare  in  una 
.seconda  edizione  al  mio  lavoro,  si  estenderanno  mollo 
di  più,  poiché  la  mia  propria  coscienza  mi  avverte  di 
assai  più  difetti,  che  i  notati  da  voi.  Non  vi  stancate 
adunque  d'assistermi,  e  fate  che  io  abbia  la  compia- 
cenza di  annunziare  al  Pubblico  le  obbligazioni  che 
vi  professo. 

Lamberti  mi  ha  detto  che  fra  i  letterati  Italiani  , 
a  cui  il  Governo  Francese  poteva  far  dono  della 
grande  vostr'  opera  ,  vi  sareste  degnato  di  scrivere 
anche  il  mio  nome.  Questo  eccesso  di  benevolenza  è 
al  di  sopra  di  ogni  ringraziamento.  Ma  il  cuore  ne 
sente  tutta  la  gratitudine.  Caro  Visconti,  abbiate  per 
certo  che  T  avermi  ridonalo  la   vostra  amicizia,  e  in 
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tin  modo  cosi  cortese  e  distinto ,  mi  fa  beatissimo. 
Aggiungete  a  tutto  questo  il  coraggio  che  m'ispirate 
per  lo  proseguimento  della  mia  versione ,  la  quale 
dentro  il  prossimo  gennajo  sarà  al  suo  termine,  non 
rimanendomi  che  la  metà  del  vigesimoterzo  libro , 
e  r  ultimo. 

Piacciavi  di  ricordare  all'amabilissima  vostra  signora 
1'  antica  mia  devozione  e  servitù  ,  ed  amate  il  tutto 
vostro 

Vincenzo  Monti» 


DEL    MEDESIMO 

Milano,  li  aS  luglio  1811. 

Carissimo  e  prestantissimo  amico.  —  Avrà  l'onore 
di  recarvi  la  presente  il  sig.  Lafolie,  primo  minutante 
della  Reale  Segreteria  del  Principe  Viceré.  Egli  è  le- 
gato meco  di  grande  amicizia  del  pari  che  col  nostro 
Lamberti,  di  cui  adempio  le  veci  presentandovi  que- 
sto egregio  nostro  collega  desiderosissimo  di  conoscere 
nella  vostra  persona  il  primo  lume  dell'  italiana  let- 
teratura. Accoglietelo  adunque  cortesemente,  eh'  egli 
n'  è  degno. 

Ma  un  altro  oggetto  mi  muove  a  visitarvi  con  que- 
sta lettera.  E  dal  signor  conte  Mejan.  e  dal  mio  Pa- 
radisi, e  dal  buon  Marescalchi,  e  da  tutti  intendo  che 
la  mia  Iliade,  mercè  vostra,  è  stata  costi  accolta  con 
molto  favore.  Io  ve  n'  ho  obbligazione  infinita^  e  poi- 
ché avete  preso  a  proteggerla,  io  vi  supplico  di  por- 
tar più  oltre  il  beneficio.  Le  due  prime  edizioni  simul- 
tanee (*)  sono  esaurite,  e  il  Pubblico  desidera  e  chiede 

(*)  Brescia,  1810,  per  Nicolò  Beltoni  ,  voi.  3  in  foglio;  e  parimente  voi.  3 
in  ottavo.  L'Editore. 
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d'  Ogni  parte  la  terza.  Io  non  vo'  darla  senza  averla 
prima  purgata  di  tutte  le  mende,  che  voi  avete  pa- 
zientemente incominciato  a  notarmi,  e  eh'  io  vi  pi-ego 
adesso  di  proseguire.  Le  già  notate  sono  tutte  corrette, 
e  più  altre  ancora  avvertite  dalla  propria  mia  coscienza. 
Siate  adunque  generoso ,  e  fate  eh'  io  possa  far  ma- 
nifesto a  tutti,  che  la  mia  versione  deve  al  sommo 
Visconti  quel  grado  di  perfezione  a  cui  umanamente 
potevasi  portare  questo  arduo  mio  lavoro. 

Se  vi  piace  di  onorarmi  di  qualche  riscontro,  affi- 
datelo a  Lafolie  o  a  Marescalchi.  Vi  abbraccio  di  tutto 
cuore 

Il  vostro 

Vincenzo  Monti. 


DEL    MEDESIMO 


Milano,  li  14  gennajo   1812. 

Carissimo  e  pregiatissimo  amico.  —  Le  vostre  pre- 
ziose annotazioni  sono  state  tutte  seguite,  tutte,  tranne 
una  sola,  nella  quale  il  vostro  avviso  discordando  da 
quello  che  il  comune  amico  Lamberti  sostiene  nelle 
sue  illustrazioni  d'Omero,  mi  rendo  certo  d'  aver  bene 
interpretato  l' animo  vostro,  tralasciando  di  mettere  in 
campo  un  parere  che  gli  fa  guerra.  Egli  prova,  e  con 
buone  ragioni,  che  il  magnum  cœluin  d'Omero  al  v.  547 
della  traduzione,  nellib.  viii,  è  veramente  un  cielo  mag- 
giore ^  e  mi  credo  che  udito  il  suo  discorso,  voi  pure 
discenderete  nella  sua  opinione.  Quest'  unica  correzione 
ho  io  dunque  stimato  bene  di  trascurare,  sì  perchè  il 
senso  da  me  adottato,  secondo  Lamberti,   sta  bene 5 


LETTERE    DI    VINCENZO    MONTI  l33 

SI  perchè  conservandolo,  so  di  fargli  cosa  assai  grata, 
e  che  voi  pure  mi  loderete  di  questa  onestissima  di- 
screzione. 

Neil'  emendare  attentamente  tutti  i  passi  da  voi  no- 
tati, più  altri  ne  ho  corretti  io  stesso  di  mia  coscienza , 
per  modo  che  adesso  veramente  comincio  a  compia- 
cermi del  mio  lavoro.  Non  ho  taciuto  al  medesimo 
Viceré  V  importante  servigio  che  mi  avete  renduto,  né 
il  tacerò  al  Pubblico  nella  nuova  edizione  alla  quale 
si  è  già  dato  cominciamento.  E  siccome  questa  mia 
traduzione  è  già  stata  da  questa  general  Direzione  de- 
gli studi  privilegiata  d\ina  Circolare  a  tutte  le  scuole 
del  Regno ,  così  rimane  che  voi  mi  facciate  contento 
d'  un'  altra  grazia ,  ed  è  che  mi  permettiate  di  stam- 
pare alla  fine  di  tutta  1'  opera  le  vostre  osservazioni, 
le  quali  contenendo  parecchie  interpretazioni  novis- 
sime e  peregrine,  formeranno  un  commentario  di  molto 
pregio.  Un  sol  sospetto  mi  turba,  ed  è  che  voi  in  leg- 
gendo abbiate  saltato  il  libro  settimo,  sul  quale  non 
trovo  veruna  critica^  e  che  il  ig,  20,  21,  22,  gli  ab- 
biate scorsi  con  poca  attenzione  ,  avendone  voi  rile- 
vato sì  poche  mende.  Per  la  qual  cosa,  se  a  tempo 
stracco  vi  compiaceste  di  ripassarli,  ciò  mi  sarebbe 
grande  augumcnto  d'  obbligazione. 

Ricordate  alla  vostra  signora  V  antica  e  divota  mìa 
servitù  ,  e  onoratemi  di  qualche  risposta. 

Tutto  vostro 

ViNCEiNzo  Monti. 

P.  S.  Mi  è  stato  mandato  jeri  Y  altro  V  articolo  di 
un  giornale  greco  ,  nel  quale  si  parla  della  mia  tra- 
duzione. Non  vi  dispiaccia,  credo,  il  paragrafo  che  vi 
trascrivo  ,  tradottomi  da   Mustoxidi  : 
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a   II    Monti,  fuggendo  lo    scoglio  dove  naufragò  il 

'>  poeta    della  Morte  di  Ettore^  né  calpesta ,  come  il 

?5  Cesarotti,  le  ceneri  del  nostro  Omero,  né  1'  ombra 

35  sua  ne  maledice.  Il  degno  di  meraviglia  si  è,  che  il 

«  Monti  è  digiuno  della  greca  lingua,  come  lo  era  il 

55  Pope  ^  ma  ambedue  circondati  dagli  ajuti  di  molte 

»  versioni,  ambedue  zelanti  del  poeta   greco  e  poeti , 

55  con  limpida    ed    aperta    fantasia  il  seguirono  nella 

55  Troade ,  e  fra  le  ruine  della  città  di  Priamo  diven- 

55  nero  1'  eco    fedele  dei  versi    d'  Omero.  Fra  le  due 

55  versioni  preferisco  la  fatta  dal  Monti^  perchè  in  que- 

55  sta,  la  lingua  italiana  conservando  la  virilità  della  la- 

>5  tina,  alla    dizione    omerica  si    accosta    più  dell'  in- 

«  glese. 


DEL    MEDESIMO 

Milano,  li  i4  settembre  1812. 

Prestantissimo  e  carissimo  amico.  —  Mi  giovo  della 
venuta  a  Parigi  del  nostro  Morghen  per  inviarvi  due 
esemplari  della  mia  Iliade,  seconda  edizione.  Vedrete 
corretti  tutti  i  passi  da  voi  cortesemente  notati,  e  ol- 
tre a  questi  più  altri,  ne'  quali  ho  cercato  di  far  me- 
glio. Vedrete  ancora  nelle  poche  righe  al  lettore  ,  di 
che  modo  la  mia  gratitudine  ha  reso  manifesto  il  sin- 
goiar beneficio  da  voi  ricevuto. 

Per  ordine  superiore  tutti  i  fogli  pubblici  del  Regno 
Italico  hanno  riportato  1'  onorevole  giudizio  che  su 
la  mia  versione  ha  profferito  il  nostro  Reale  Istituto 
col  consecutivo  decreto  del  Governo ,  onde  l'opera  mia 
si  difl'onda  in  tutte  le  scuole  del  Regno. 
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Questo  onore  e  questo  vantaggio  il  debbo  princi- 
palmente a  voi,  che  con  tanta  pazienza  e  tanto  sapere 
mi   avete  fatto  accorto  dei  difetti  in  che  ero  caduto. 

Non  isdegnate  adunque  le  proteste  del  grato  animo 
mio^  e  se  talvolta,  gittando  1'  occhio  su  la  nuova  edi- 
zione, vi  venisse  davanti  qualche  altro  vizio  nella  prima 
lettura  sfuggito,  piacciavi  di  annotarmelo,  onde  nella 
terza  edizione  io  possa  nuovamente  purgarne  la  mia 
versione,  e  nuovamente  palesarne  la  mia  riconoscenza. 

Era  mia  mente  (  per  consiglio  anche  del  nostro 
Lamberti  )  di  mandarne  in  attestato  di  riverenza  un 
esemplare  a  codesto  Imperiale  vostro  Istituto.  Mi  ha 
distolto  dal  farlo  il  timore  di  parer  troppo  ardito.  Se 
voi  consentite  nel  pensiero  dell'  amico,  e  mi  date  spe- 
ranza di  proteggere  presso  tanto  Senato  la  mia  rispet- 
tosa offerta,  io  ve  ne  farò  subito  la  spedizione.  Intanto 
dei  due  esemplari  che  vi  trasmetto,  pregovi  di  passare 
il  più  piccolo  al  sig.  Ginguené  ^  al  quale  Monsignor 
di  Breme  scrive  a  parte,  onde  disporlo  a  ricevere  cor- 
tesemente questo  sincero  tributo  della  mia  stima  ,  e 
insieme  della  molta  gratitudine  che  noi  Italiani  gli  pro- 
fessiamo tutti,  per  le  solenni  vindicie  eh'  egli  fa  della 
nostra  letteratura. 

Paradisi,  Lamberti,  Franceschini,  Mustoxidi  vi  dicono- 
mille  saluti  ,  e  di  altrettanti  io  vi  prego    alla   vostra 
signora.  Sono  col  più  vivo  sentimento  del  cuore 


Il  voitro   o1>bidienlissitno  servitore  ed  amico 

ViKCE«zo  Monti 
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Milaiio,  li  i4  novembre  1812, 

Pi'egiatissimo  e  carissimo  amico.  —  Il  signor  Alta- 
vida  CoUichiapoIi  Corcirese,  che  per  solo  desiderio  di 
acquistar  dottrina  si  reca  a  Parigi,  fa  conto  di  conse- 
guirne assai,  solo  che  gli  sia  dato  di  vedere"  ed  udire 
il  massimo  degli  eruditi.  Spinto  da  questa  nobile  bra- 
ma ,  e  dalla  devozione  che  a  voi  lo  trae,  ha  desiderato 
eh'  io  ve  lo  presenti  con  questa  lettera  ^  il  che  io  fo 
volentieri,  e  perchè  egli  è  giovine  di  scelte  lettere  e 
di  ornati  costumi,  e  perchè  mi  fo  certo  che,  seguendo 
la  vostra  indole  liberale  ,  gli  farete  lieta  accoglienza. 
Di  ciò  vi  prega  anche  il  nostro  Lamberti ,  di  cui  vi 
porgo  i   saluti. 

Conservatemi  la  preziosa  vostra  benevolenza,  e  fate 
che  il  sig.  Altavida  conosca  che  voi  mi  concedete  real- 
mente l'onore  di  tenermi 

Vostro  vero  ed  affez.    aroico 

Vincenzo  Monti 


P.  S.  Dal  sig.  Gingucné  avrete  saputo  ciò  che  gli 
lio  scritto  intorno  all'  omaggio  da  farsi  della  mia  Iliade 
a  cotesto  Imperiale  Istituto,  dipendentemente  però  dalla 
vostra  approvazione. 


DI 


LUIGI    LAMBERTI 


Milano,  li   io  luglio   iSio. 

Mio  caro  amico.  ; —  Il  nostro  Monti  vuole  offrirvi 
un  esemplai'e  distinto  e  in  gran  forma  della  sua  tra- 
duzione della  Iliade.  Io  sono  incaricato  di  farvelo  per- 
venire ,  ma  le  difficoltà  che  ora  si  sono  moltiplicate 
per  rispetto  ai  libri  da  introdursi  in  cotesto  Impero, 
mi  obbligano  ad  aspettare  il  favore  di  un'  occasione 
particolare.  Vi  accludo  intanto  la  lettera  ,  con  che 
egli  accompagna  il  suo  dono,  avendo  di  ciò  commis- 
sione da  lui  medesimo  (*).  Non  ignoro  quanto  siate 
continuamente  occupato  ,  e  quanto  siate  poco  amico 
dello  scriver  lettere,  nella  qual  cosa  avete  me  per  imi- 
tatore e  compagno.  Ad  onta  però  di  tutto  questo,  mi 
ardisco  di  pregarvi,  quanto  più  posso,  perchè  vogliate 
rispondere  a  Monti,  il  quale  è  desiderosissimo  di  rin- 
tegrare  perfettamente  queir  amicizia,  che  un  tempo  è 
stata  fra  voi  e  lui.  Il  vostro  silenzio  sarebbe  sicura- 
mente preso  per  un  argomento  del  non  aver  voi  ag- 
gradito la  sua  opera ,  e  ciò  gli  sarebbe  amarissimo. 
Fate  adunque  che  il  suo  desiderio  e  le  mie  preghiere 
non  tornino  vane;  e  scrivendo  consegnate  la  lettera 
air  ottimo  Ministro  Marescalchi  ,  al  quale  farete  mille 
miei  ossequiosissimi  complimenti.  Sono  stalo  per  al- 
cuni giorni  a  Venezia,  e  ho  passato  molte  ore  col  dot- 
tissimo MoreHi,  parlando  frequentemente  anche  di  voi. 
Riverite  in  mio  nome  Y  egregia  vostra  famiglia,  ch'io 
bramo  pur  sempre  di  rivedere.  Ai  comuni  amici  e  prin- 

(*)  Vedi  la   lellera  di  V.  Monti  a  carie  1291 
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cipalmente  a  M/  Boissonadcj  e  a  M.'  Enieric,  ed  al 
Marini  costà  venuto  da  Roma  ,  ed  al  Soranzo  ri- 
spetti distinti.  Amatemi  e  tenetemi  sempre  per 


Interamente  vostro 

Lamberti. 


P.  S.  Rispondendo  a  Monti ,  sarebbe  bene  che  gli 
diceste  alcuna  cosa  intorno  alla  sua  traduzione.  Ma- 
rescalchi 5  che  ne  ha  una  copia ,  potrà  farvela  leggere. 
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D  I 


GIUSEPPE    BOSSI 


Milano,  li  aS  luglio   1811. 

Pregiatissimo  padrone  ed  amico.  —  Il  mio  ottimo 
amico  sig.  Lafolie  vi  recherà  la  presente  lettera,  colla 
quale  godo  richiamarmi  alla  vostra  memoria ,  ed  as- 
sicurarvi, che  non  si  scancelleranno  mai  dalla  mia  le 
tante  gentilezze  da  voi  compartitemi  specialmente  in 
Parigi.  Egli  ama  e  coltiva  le  lettere,  ed  è  antico  ve- 
neratore del  nome  vostro  :  a  ciò  aggiugne  altre  qua- 
lità ottime  ,  che  il  rendono  caro  a'  suoi  conoscenti. 
Non  dico  più  oltre  onde  assicurargli  il  favore  e  la  be- 
nevolenza vostra. 

Per  di  lui  mezzo  io  ardisco  farvi  conoscere  un'opera, 
alla  quale  mi  sto  attorno  da  circa  quattr'  anni.  Acco- 
glietela per  ora  monca  qual  è;  a  suo  tempo  ve  la  man- 
derò intiera  e  compita.  Ma  intanto  io  bramerei  che  la 
scorreste ,  e  che  mi  diceste  alla  schietta  il  parer  vo- 
stro su  di  essa ,  correggendomi  ove  accada  (  che  sarà 
spesso  )  senza  risparmiarmi;  perchè  per  quanto  io  possa 
essere  consolato  delle  mie  fatiche,  ove  uomini  come 
voi  le  giudichino  di  qualche  utlHtà,  io  mi  terrò  ono- 
rato degli  encomj  non  meno  che  delle  correzioni,  quando 
r  una  o  r  altra  di  queste  cose  venga  da  tali  giudici , 
quale  voi  siete.  Se  mi  farete  prontamente  degno  de' 
vostri  consigli,  io  sono  in  tempo  di  metterli  a  profitto 
per  questa  edizione,  che  non  sarà  per  veder  luce  che 
alla  fine  d'  agosto.  Io  vorrei  anche  sapere  da  voi,  se 
sia  tal  cosa  da  esser  presentata  all' Istituto  di  Francia, 
senza   esser  posta  in  massa  colle  tante  opere  moderne 
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che  a  quel  tribunale  verranno  presentate.  —  In  somma 
guidalenii  e  sentenziatemi  :  ma  soprattutto  amatemi , 
e  credetemi  sempre 

Vostro  afiezionatissimo  servitore  ed  amico 

Giuseppe  Bossi  ,  pittore. 

Fatemi  servitore  alla  vostra  famiglia  e  a  quelli  della 
società  vostra,  che  hauno  la  bontà  di  ricordarsi  di  me. 
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1)1 
FERDINANDO   MARESCALCHI 

22  Gennajo  1812 

Stîmatissirno  il  mio  Visconti.  —  Accludo  una  let- 
tera tli  Monti  (*),  che  tanto  è  voglioso  di  unire  alla 
sua  traduzione  le  Osservazioni  vostre,  che  vuole  ch'io 
pure  vi  preghi  d"  accordargli  Y  assenso.  Io  il  faccio 
tanto  più  volontieri  ,  che  se  giungo  a  secondarlo,  due 
meriti  acquisto,  uno  presso  Y  amico  che  tanto  il  de- 
sidera ,  r  altro  presso  il  Pubhlico  ,  che  non  può  es- 
sere mai  sazio  delle  cose  vostre.  Con  tutta  la  stima 
e  l'attaccamento  e  immutabilmente 


Tutto  vostro  amico  e  servo 

F.,  MaekSialcui. 


(*)  Vedi  questa  lettera  a  carie    ìdz. 


D  I 

GIAMBATTISTA  GIUSEPPE  DE  LAMBRE 

Paris,  le  26  janvier  i8i3. 

Monsieur  et  savant  confrère.  —  A  ous  êtes  Tun  dea 
Commissaires  chargés  d''examiner  la  traduction  de 
Ptolémée.  Cette  traduction  vient  de  ressusciter  l'an- 
cienne question:  Hipparque  a-t-il  observé  à  Alexan- 
drie P  Cela  me  paraissoit  très-probable,  mais  non  dér 
montré.  Je  viens  de  rassembler  tous  les  passages  qui 
peuvent  jeter  du  jour  sur  ce  point  débattu.  Il  me 
résulte  qu'il  est  démontré  qu'  Hipparque  observait  à 
Rhodes  Fan  619  et  Tan  625  de  Nabonassar  ;  qu'il 
avait  à  Rhodes  des  instrumens  avec  les  quels  il  a  pu 
faire  toutes  les  autres  observations  que  nous  avons  de 
lui^  que  ces  autres  observations  sont  rapportées  sans 
aucune  mention  du  lieu  où  elles  ont  été  faites,  et  que 
par  leur  nature  il  est  indifférent  qu'elles  aient  été 
faites  à  Rhodes  ou  à  Alexandrie,  que  Ptolémée  cro- 
yait être  sous  le  même  méridien.  Ainsi  la  question 
me  parait  indécise  plus  que  jamais.  Il  me  semble 
qu'on  ne  peut  la  décider  par  les  passages  que  j'ai 
rassemblés^  enfin  cette  question  n"est  plus  que  de 
simple  curiosité.  Je  penche  beaucoup  pour  la  négative, 
mais  on  peut  jusqu'à  certain  point  soutenir  l'affirma- 
tive par  des  rapprochemens  et  des  inductions  qui  ne 
seront  jamais  des  preuves  positives.  Si  vous  connais- 
sez quelque  passage  plus  décisif,  j'en  recevrais  1  indi- 
cation avec  plaisir. 

J'ai  l'honneur  d'être  avec  la  plus  haute  considération 
Monsieur, 

Voir*  très-hum1>le  servitpur  el  confrère 

Delambre. 
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DI 

GIAMBATTISTA  ZANNONI 

Firenze,  li  a6  oUobre  i8i3. 

Ornatissimo  sig.  Cavaliere.  — Profitto  della  favorevole 
occasione  di  poi'tarsi  costà  il  sig.  marchese  Gino  Cap- 
poni, giovine  degno  di  ogni  osservanza,  per  trasmetterle 
il  resto  delle  dispense  edite  (*)  ed  un'  altra  mia  quisqui- 
glia  antiquaria^  e  la  prego  insieme  di  voler  seguitare  a 
farmi  il  pregevol  regalo  delle  sue  osservazioni  conforme 
ha  fatto  sulle  prime  otto  dispense.  Io  ne  farò  cumulo, 
e  a  fine  dell'  opera ,  o  quando  1'  occasione  lo  porti 
nel  decorso  della  medesima,  ne  renderò  conto  al  Pub- 
blico, superbo  che  le  mie  debolissime  produzioni  ab- 
biano occupalo  il  primo  antiquario  d'  Europa. 

Se  oso  replicare  ai  suoi  dubbi  sul  gran  cammeo  da 
me  attribuito  ad  Antonino  Pio,  non  è  caparbietà,  ma 
desiderio  d'  esser  da  lei  ulteriormente  istruito,  e  voglia 
decisa  di  averla  sempre  per  giudice  d'  ogni  mio  pen- 
samento. Nel  cammeo  e  nel  rame  non  manca  né  il 
paludamento  né  il  parazonio  eh'  ella  mi  obbietta. 
Quanto  più  guardo  il  cammeo,  e  più  parmi  trovar  de- 
cisi i  tratti  d'Antonino  confrontati  colle  medaglie.  Lo 
stesso  pare  ai  miei  socj  Montalvi  e  Bargigli,  e  lo  stesso 
mi  confessano  tutti  quelli  che  visitano  la  raccolta  delle 
nostre  gemme.  Il  rame,  a  dir  vero,  non  è  quale  vor- 
rei, non  ostante  che  lo  abbia  fatto  più  volte  ritoccare. 
Non  ostante    questo    però  vorrei    che  ella    il    potesse 

(*)  Le  Dispense  di  cui  qui  scrive  il  Zannoni  debbono  certamente  appartenere 
alla  sua  opera  che  ha  per  titolo  :  Reale  Galleria  di  Firenze  illustrata  ,  nella 
quale  sono  da  lui  descritte  in  cinque  volumi  le  Slatiie  ,  Bassirilievi  ,  Cammei 
ed  Intagli ,  di  quell'  insigne  collezione.  L'Editore. 
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vedere,  e  dopo  V  ispezion  sua,  o  contrario  o  favorevole 
che  fosse  il  giudizio,  lo  abbraccerei  senza  piìi  far  verbo. 
Quando  poi  veramente  vi  si  dovesse  ravvisar  la  sem- 
bianza di  Antonino,  si  scioglierebbero,  credo,  facilmente 
le  altre  difficoltà  che  mi  adduce.  Rispetto  all'  arte 
(  quantunque  il  lavoro  non  è  poi  cattivissimo,  e  molto 
dipende  dallo  stato  naturale  degli  strati,  per  cui  il  ri- 
lievo delle  figure  è  ,  a  così  dire,  un  poco  spiaccicato), 
mi  pare  che  tutta  la  colpa  potrebbe  versarsi  suU'  ar- 
tista, più  che  sul  suo  secolo^  e  circa  al  non  parer  natu- 
rale che  un  Imperatore,  che  non  ha  mai  accompagnata 
nessuna  spedizione  militare,  possa  indossar  armi  ,  mi 
sembra  che  potrebbe  dirsi,  che  nondimeno,  come  Im- 
peratore, era  considerato  sempre  il  supremo  coman- 
dante delle  sue  truppe.  Ma,  ripeto,  che  può  essere  che 
tutto  ciò  a  me  sembri  ,  e  che  poi  non  sia. 

Nella  illustrazione  della  statuetta  di  Mercurio  con 
Bacco  in  collo,  son  caduto  in  errore  citando  a  mente 
la  patera  Etrusca  del  nascimento  di  questo,  ed  ho  tra- 
lasciate più  cose  sulla  fcmmlnil  veste  di  lui.  Emendo  il 
primo  e  supplisco  alle  seconde  neir  illustrazione  di  un 
cammeo  che  verrà  fuori  nelle  seguenti  dispense.  Ella 
emenderà  altri  sbagli,  di  cui  non  mi  sono  accorto. 
Sono  colla  più  alta  stima 


Suo  devolissimo  ed  oLb.  servo 

Giambattista  Zannoni. 


i45 

D  I 

ADAMANZIO    CORAY. 

19  janvier  1817. 

Monsieur.  —  L'iuscription  du  cachet  de  Tapothi- 
caire  (*)  est  une  énigme  pour  moi,  que  la  version  de 
Chishull  rend  encore  plus  embarassante.  Mais  comme 
il  est  question  d'un  apothicaire,  je  serais  porté  à  croire 
qu'il  vendoit  non  pas  des  rayons  de  miel  fétides 
xïj/jj'a  Svaoì^iì ,  mais  quelque  remède  pour  la  teigne  des 
enfans  ,  que  les  anciens  médecins  appellaient  du  nom 
de  xrip'tov  et  de  celui  de  /x£^tx»)/oîç,  et  qui  est  celle  que 
les  médecins  d'aujourd'hui  connoissent  sous  le  nom  de 
teigne  muqueuse.  Elle  ressemble  à  un  rayon  de  miel, 
comme  l'humidité  qui  en  sort  a  l'air  d'un  nsiel  cor- 
rompu ^  à  cause  de  l'odeur  fétide  qu'elle  exhale,  elle 
mérite  le  nom  de  xvjpiov  SvawSsç  Jin^us  putidus.  he  Bi- 
thjmos  (sic)  ou  Bithynos  n'a  que  faire  ici.  Quant  au 
mot  nAATNPN  ,  je  ne  puis,  Monsieur  ,  ni  approuver 
ni  condamner  l'explication  que  vous  en  donnez^  j'avoue 
franchement  que  je  n'y  connais  rien. 

Agréez,  je  vous  prie,  l'assurance  de  la  considé- 
ration la  plus  distinguée  avec  laquelle  je  suis 

Voire  très-liurable   serviteur 
CORAY. 


(•)  V.  Opere  vai-ie  italiane  c  francesi  di  E.  Q.  Visconti,  vol.  Ili,  p.  322  e  seg., 
ove  trovasi  1'  articolo  preso  ilal  Journal  des  Savans  intorno  alla  Dissertazione 
di  M.  Tóchon  d'Annecy  Sur  l'inscription  grecque  lACONOC  ATKION, 
et  sur  les  pierres  antiques  qui  servaient  de  cachet  aux  médecins  oculistes. 

L'Editore. 


D  I 

LEOPOLDO  CICOGNARA 

Venezia,  li  ii  aprile  1817. 

Pregiatissimo  amico  e  signore.  —  Io  vengo  a  ricor- 
darmi a  lei  col  mezzo  di  una  coltissima  delle  nostre 
Dame  veneziane,  la  nobil  donna  signora  Isabella  Al- 
brizzi.  Volendo  procurare  a  questa  la  conoscenza  per- 
sonale di  quanto  v'  ha  di  meglio  in  Parigi,  dopo  che 
r  Italia  ha  ricuperati  i  suoi  monumenti,  io  non  poteva 
esimermi  dal  farle  conoscere  il  più  dotto  illustratore 
d'  ogni  preziosa  antichità  ^  e  a  tal  oggetto  consegno 
alla  Dama  due  righe  per  ricordarle  la  mia  ammirazione 
e  la  mia  servitù. 

Io  r  avrei  anche  pregata  in  tal  incontro  di  indi- 
carmi da  qual  fonte  ritrarre  le  migliori  notizie  di  quello 
che  ella  ha  dottamente  opinato  ed  esposto  intorno  ai 
marmi  di  L.  Elgin.  Dovrebbe  esser  stampata  qualche 
cosa. 

Già  per  quanto  ai  marmi  di  Egina,  io  li  ho  veduti 
a  Roma,  e  non  mi  rimangono  curiosità,  credendo  che 
saremo  lutti  d'accordo,  meno  il  compratore  ^  e  poco 
di  ciò  importa. 

Mi  tenga  presente  alla  sua  Signora,  anche  in  nome 
di  mia  moglie  la  quale  è  agitata  da  grandi  amarezze 
domestiche.  Io  la  prego  voler  ricordarsi  della  distinta 
e  sincera  considerazione  con  cui  ho  V  onore  di  dirmi 

Suo  obb.  e  devotissimo  servitore 

Leopoldo  Cicognara. 
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ANGELO    MA  I 

(ora  cardinale) 

Milano,  li   14  giugno   1817. 

Illustrissimo ,  veneratissimo    mio  Signore.    —    Non 
avrei  osato  d'  indirizzare  le  mie  parole  al  chiarissimo 
principe  di  ogni  bella    letteratura  ,    se    un   mio  biso- 
gno non  mi  costringesse  ad  essergli  forse  importuno. 
Il  professore  Ciampi  di  Pisa  ha  scritto  ad  un  suo  cor- 
rispondente in  Milano,    che  la  S,  V.  IH.  gli  ha  pro- 
messo di  fare  inserire  nel  Journal  des  Savans  le  sue 
Osservazioni  contro  il  mio  Dionigi.  Io  sarei  ben  indi- 
screto ed  ingiusto  se  pregassi    la  S.  V.    ad    astenersi 
dal  prestare  questo  ufficio  al  Ciampi.  Tuttavia  sicco- 
me il  valentissimo  sig.  Giordani,  a  lei  ben  noto,  ha  pub- 
blicato una  robusta  risposta  e  confutazione  del  Ciampi 
(  il  cui  scritto  a  me  pare  cosa  assai  leggera  )  :  e  sic- 
come io  ho  già  spedito   esemplari    della    confutazione 
al  librajo  De  Bure  in  Parigi,  ed  al  Journal  stesso^  così 
prendo  coraggio  a  pregarla  che  prima  d' inserire  l'ar- 
ticolo del  Ciampi  ,  volesse  avere  la  bontà  e  la  com- 
piacenza di  esaminare,   o  per  sé  o  per  altri,  il  libretto 
contrario  del  sig.  Giordani,  onde  giudicare  se  lo  scritto 
del  Ciampi  meriti  veramente  quel  conto  che  Fautore 
dà  vista  di  farne,  e  se  possa  oscurare  V  opinione  che 
io  ho  spiegata  ed  il  sig.  Giordani  confermata  sopra  que- 
sto Dionigi.  Ho  scritto  oggi  al  De  Bure  che  presen- 
tino   il    libretto    a  mio  nome  alla  S.  V.  Ma  siccome 
quella  mia  lettera  arriverà  forse  tardi  con  altre  spe- 
dizioni, così  la  S.  V.  potrà  trovare  presso  il  Journal 
stessoj  o  presso  il  sig.  Botta,  o  presso  i  De  Bure  altri 
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esemplari  già  premessi.  Se  ella  può  inclinarsi  a  favo- 
rirmi in  questo  proposito,  io  non  saprò  come  dimostrarle 
abbastanza  la  mia  gratitudine,  ma  mi  studierò  di  pa- 
rere meno  ingrato  che  per  me  si  potrà,  ed  ella  avrà 
dato  un  nuovo  pegno  della  esimia  gentilezza  che  adorna 
Y  eccelso  di  lei  animo. 

Io  ho  commesso  un  errore  in  proposito  di  un  opu- 
scolo falsamente  (come  credo)  attribuito  a  Filone  da 
un  codice  ambrogiano.  Avendo  poi  conosciuto  che  già 
era  stampato,  ne  ho  dato  avviso  all'  egregio  M.  Raoul 
Bochette  che  sulla  mia  fede  ne  aveva  già  trattato  nel- 
r  aprile  del  Journal.  Ora  quel  libro  ò  riformato  nel 
debito  modo,  e  ne  mando  in  questi  giorni  un  certo  nu- 
mero di  esemplari  al  De  Bure,  e  lo  avviserò  di  presen- 
tarne uno  in  omaggio  alla  S.  V.  Per  altro  in  quel  li- 
l)ro  sì  r  opera  di  Porfirio,  che  le  notizie  di  altre  opere 
inedite  di  Filone  e  della  cronica  di  Eusebio,  sono  al 
sicuro  d'  ogni  attacco. 

Ho  ancora  un  altro  pensiero.  Conoscendo  io  che  la 
gentilezza  de'  letterati  Francesi  si  estende  anche  ai  de- 
boli miei  lavori^  ho  deliberato  di  spedire  aW^ccade- 
mia  deW Iscrizioni  la  collezione  di  que'  pochi  Classici 
che  io  ho  pubblicati.  Io  vorrei  indirizzare  alla  S.  V. 
il  plico  (s'intende  senza  ninna  di  lei  spesa  né  inco- 
modo ),  e  pregarla  di  far  gradire  a  que'  signori  la  mia 
offerta. 

Io  ho  pubblicato  altresì  in  questi  giorni  un  nuovo 
libro  Sibillino,  detto  decimoquarto  in  un  codice  ambro- 
giano. Sono  36o  versi  greci  che  ho  tradotto  in  altret- 
tanti latini,  con  alcune  note  e  con  prefazione,  e  certe 
giunte.  Nella  prossima  settimana  compisco  pure  la 
stampa  di  due  operette  latine  antiche  sopra  le  spedi- 
zioni di  Alessandro  il  Macedone.  Entro  questo  stesso 
mese  spero  di  compire  la  stampa  della  nuova  edizione 
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del  mio  Cicerone  con  notabili  giunte  e  miglioramenti. 
Entro  questo  anno  spero  di  pubblicare  qualche  altra 
antica  cosa.  Ma  intanto  vorrei  mandare  costì,  come 
ho  detto,  ciò  che  è  pubblico,  e  fare  questo  riverente 
ossequio  a'  letterati  Francesi  ed  alla  S.  V.  che  è  la 
prima  stella  della  nostra  Italia. 

Se  questa  mia  lettera  trova  grazia  presso  di  lei ,  e 
molto  più  se  impetrasse  un  favorevole  riscontro  ,  io 
mi  stimerei  ben  felice.  Intanto  supplicandola  a  scusarmi 
dell'  ardimento ,  mi  associo  al  voto  comune  di  augu- 
rarle lunga  vita  e  salute  per  continuai-e  i  nobilissimi 
lavori  che  fanno  epoca  luminosa  nella  storia  delle  co- 
gnizioni umane,  e  pieno  d'infinita  ammirazione  mi  dico 

Servo  umilissimo 

L'  AB.  Angelo  Mai. 
DEL    MEDESIMO 

Milano,  li  i4  agosto   1817. 

Veneratissimo,  celebratissimo  sig.  Cavaliere.  —  Sono 
in  grandissima  sollecitudine  per  la  salute  preziosa  della 
S.  V.  illustrissima.  Perocché  oltre  le  notizie  che  ella 
di  sé  mi  diede  nella  lettera,  di  cui  sua  mei'cè  mi  ha 
onorato,  anche  qualche  pubblico  foglio  ha  annunziato 
la  di  lei  malattia.  Se  lo  stato  suo  penoso  tuttavia  dura, 
il  libro  che  le  mando  non  deve  nemmeno  per  un  mo- 
mento recarle  noja  o  disturbo.  Se  ella  (ciò  che  Dio 
voglia!)  sta  bene,  io  comincio  dal  ringraziarla  per  lo  ar- 
ticolo tanto  a  me  favorevole  sopra  il  Dionigi  che  ho 
letto  nel  Giornale  dei  Dotti.  Questo  articolo  non  po- 
teva essere  per  me  più  consolante,  vedendo  io  deciso 
dal  massimo  de'  letterali  che  i  pezzi  da  me  stampati, 
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sono  veramente  di  Dionigi  ^  perocché  Taltro  punto  do- 
gli estratti  o  della  Epitome  (  almeno  in  parte  )  assai 
meno  importava^  anzi,  come  ella  graziosamente  mi  di- 
ce ,  io  devo  desiderare  che  siano  estratti. 

Il  libro  che  le  mando  presentare  ,  è  una  ristampa 
del  mio  Cicerone  con  molte  giunte,  varietà  ed  emen- 
dazioni. Io  spiegai  già  opinione  che  il  commentatore 
col  quale  ho  accompagnato  il  Cicerone  ,  sia  per  av- 
ventura Asconio.  Qualche  critico  vi  ha  contraddetto,  ed 
io  ora  replico  qualche  cosa.  Ella  altresì  non  ignorerà 
che  in  Berlino  si  è  riprodotto  il  Frontone^  collocan- 
done la  materia  in  altro  ordine,  e  dicendo  che  il  co- 
dice (da  me  solo  veduto)  è  favorevole  alla  nuova  dispo- 
sizione. In  quella  edizione  altresì  è  disprezzato  in  gran 
maniera  Frontone.  Nelle  mie  appendici  al  Cicerone 
discorro  di  questo  fatto,  e  certamente  non  posso  er- 
rare. Emmi  venuto  talento  di  premettere  a  queste 
appendici  una  riverente  lettera,  in  cui  imploro  a  giu- 
dice della  controversia  la  S.  V.  illustrissima,  che  senza 
essere  stata  da  me  interpellata,  mi  fu  cotanto  favore- 
vole neir  affare  del  Dionigi.  Se  ciò  non  è  una  giovanile 
temerità  ,  io  la  prego  di  aggradire  il  mio  cordialis- 
simo ossequio  e  di  gittare  uno  sguardo  sopra  queste 
carte  (*). 

Se  la  di  lei  salute  od  occupazioni  noi  consentono, 
allora  ambirei  che  altro  letterato  non  isdegnasse  di 
occuparsene,  perocché  la  cosa  non  pare  indegna  di 
considerazione ,  e  la  S.  V.  potrebbe  graziosamente 
eceitare  alcun  Socio  del  Giornale  a  favorire  il  mio 
desiderio.  ' 

(')  Le  carte  qui  accennale  vanno  unite  con  numerazione  separata  al  Cicero 
^mbrosianis  Codicibus  illustratus  et  auctus ,  cioè  alla  seconda  edizione  dei 
Frammenti  di  sei  Orazioni  di  Cicerone,  con  un  antico  interprete  non  più 
stampato,  eie.  ,  puUldicata  dal  Mai   in   Milano  co'  Regii  torchi,   nel   1817,  in  8." 

L' Editore. 
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Ho  disposto  gli  esemplari  de'  miei  piccoli  lavori  che 
manderò  quanto  prima  offerire  alla  Accademia,  giacché 
la  S.  V.,  consentendolo  la  salute,  non  mi  nega  la  de- 
gnazione di  farli  gradire  a  cotesto  letterario  Areopago, 
che  è  il  primo  del  colto  mondo. 

Intanto  sommamente  desideroso  d'intendere  migliori 
notizie  della  di  lei  salute  ,  e  col  massimo  ossequio  e 
venerazione  e  immortale  riconoscenza  mi  dico 

Di  lei,  celebratissimo  e  incomparabile  sig.  cavaliere, 

"  Servo  umil.  e  oss. 

L'ab.  Angelo  Mai 

Dottore  del  Collegio  Ambrosiano. 


DEL    MEDESIMO 


Milano,  li  io  settembre  1817. 

Veneratissimo  signor  Cavaliere.  —  Ho  letto  ne' 
pubblici  fogli  migliori  notizie  della  preziosa  di  lei  sa- 
lute ,  e  mi  sono  infinitamente  rallegrato  che  il  primo 
lume  della  Europea  letteratura  continui  a  splendere 
in  cotesta  Capitale  sede  di  ogni  buon  gusto.  Spero 
che  la  S.  V.  illustrissima  avrà  ricevuto  per  mezzo 
particolare  il  mio  nuovo  Cicerone  con  la  lettera  d'  in- 
dirizzo a  lei  delle  difese  di  Asconio  e  di  Frontone. 
Se  mai  quel  libro  non  le  fosse  stato  consegnato,  sup- 
plirà il  presente  che  le  fo  tenere  per  il  sig.  Veggetti 
Bolognese,  che  fu  segretario  del  ministro  Marescalchi. 
Vedrà  la  S.  V.  che  alla  p.  3  5,  v.  20,  della  prcefatio 
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altera  pn'nc.  ed.  ho  aggiunto  (*)  hi  em  m ,  perocché 
avendo  io  sul  torchio  mutato  il  seguente  explere  li- 
cet  adi  exp Ieri  potest  per  ischifare  la  vicinanza  del  susse- 
guente possunt^  non  mi  era  ricordato  di  adattare  alla 
mutazione  le  precedenti  espressioni.  Vedrà  altresì  che 
alla  p.  5,  verso  penult.  delle  CommentationeSy  ho  cor- 
retto Alba  in  Hostia.)  il  che  fu  errore  di  pura  di- 
strazione, perocché  tutto  il  contesto  parla  di  Hostia. 
Per  altro  queste  correzioni  sono  già  eseguite  in  tutti 
gli  esemplari. 

Io  stava  per  consegnare  al  sig.  Veggetli  i  grandi 
esemplari  delle  mie  poche  cose  che  ho  destinato  di  umi- 
liare, mediante  la  benigna  di  lei  intercessione,  alla  Ac- 
cademia francese  ^  ma  venendo  assicurato  che  i  libri 
non  passano  il  confine  senza  una  previa  licenza  di  Pa- 
rigi, ho  dovuto  anche  questa  volta  con  mio  dispiacere 
difTerirne  la  spedizione,  e  intanto  mandare  a  lei  que- 
sto piccolo  piego  che  il  sig.  Veggetti  non  ha  ricusato. 
Prego  in  grazia  la  S.  V.  se  mi  potesse  spedire  in  let- 
tera la  licenza  governativa,  secondo  il  catalogo  delle 
Opere,  del  quale  le  acchiudo  alcuni  stampini. 

Ho  veduto  il  giornale  inglese  Quarterlj  Jìei^iew  nel- 
r  aprile  di  questo  anno,  cioè  il  N.  XXXII.  Quegli  che 
lia  composto  1'  articolo  spettante  alle  mie  stampe  poco 
si  mostra  favorevole  a  me  ed  agli  studii  italiani.  Che 
ninna  espressione  del  commentatore  di  Cicerone  si  op- 
ponga alla  opinione  che  colui  sia  Asconio,  spero  di 
averlo  prudentemente  asserito.  Che  lo  scritto  Exern- 
pia  Elocutioniini  possa  essere  di  Frontone,  v'  è  ugual 
ragione  di  crederlo,  come  per  quello  delle  Differen- 
tiae  F^ocabuloriim  che  comunemente  gli  è  attribuito^ 

(•)  Aggiunto,  cioè,  a  penna  ;  giarchì>  la  stampa  aveva  :  El  quamquam  nulla 
spntiosior  lacuna  horum  codicum  ope  explere  licet,  rimastovi,  in  vece  di  nnllam 
spaliosiorem  lacunani,  per  la  ragione   iIjH' autore  esposta.  L'Editore. 
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ìli  il  primo  è  più  pedantesco  del  secondo:  massima- 
mente che  lo  scopo  di  amendue  fu  V  istiuzione  pue- 
rile de'Principi  affidati  a  Frontone.  E  vero  che  io  nelle 
mie  prefazioni  ho  detto  talora  cose  assai  trite  fra  i 
dotti,  ma  scrivendo  in  Italia  dove  gli  autori  special- 
mente greci  poco  sono  letti,  e  scrivendo  coli'  intento 
di  eccitare  nei  giovani  ardore  di  studio,  lio  creduto 
che  mi  si  perdonerebbe  un  poco  di  prolissità  che  era 
effetto  di  zelo.  Io  scelsi  pel  Dionigi  i  caratteri  maju- 
scoli  per  due  motivi:  uno  fu  1'  aver  veduto  alcune  edi- 
zioni antichissime  con  tali  lettei'e,  cioè  l'Antologia ,  e 
l'Apollonio  Rodio,  efc,  e  poi  ultimamente  l'Anacreonte 
di  Bodoni ,  onde  quasi  per  un  capriccio  volli  risve- 
gliare quel  modo  di  stampa  :  l' altro  motivo  fu  che 
dedicando  all'  Imperatore  presente  in  Milano  il  Dio- 
nigi mi  parve  che  l'edizione  in  majuscoli  riuscisse  più 
speciosa.  Tuttavia  non  sono  per  seguire  altra  volta 
questi  avvisi.  Quanto  alla  critica  che  si  fa  da  alcuni 
dotti  in  generale  allo  stile  e  merito  di  Dionigi,  io  nou 
mai  vi  acconsentirò,  e  ho  letto  con  isdegno  i  vitupe- 
rj  che  quel  ferreo  scrittore  di  Reiske  dice  dello  stile 
di  Dionigi  nella  prefazione  della  sua  edizione  ,  ed  io 
penso  che  Reiske  non  avesse  sensibilità  per  le  bellezze 
e  soavità  del  nostro  Dionigi. 

Se  la  S.  V.  111.  fosse  già  fornita  de'  pochi  libretti 
che  le  mando,  mi  farebbe  distinto  favore  trasmetten- 
doli a  Londra  al  Quarterly  Beview ,  specialmente  la 
Lettera  del  Giordani  sul  Dionigi  (  poiché  lo  scritto 
del  Ciampi  è  stato  letto  da  quel  Compilatore),  ed  il 
Porfirio,  efc,  di  cui  il  Quarterly  non  ha  ancora  parlato, 
almen  fino  all'  aprile  del  presente  anno.  Vi  ho  unito 
anche  alcuni  fogli,  che  sono  una  correzione  a  lei  no- 
ta ,  i  quali  potranno  giovare  a  chi  avesse  l'esemplare 
nou  emendato. 
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Per  non  tediare  con  più  lunga  lettera  la  S.  V.  HI. 
e  rubarle  il  tempo  per  lei  preziosissimo,  finisco  umi- 
liandole la  mia  unica  adorazione  e  infinita  riconoscenza 
per  la  grazia  che ,  tutta  sua  mercè ,  mi  comparte ,  e 
sono  tutto 


Suo  umilissimo  servo  ed  ammiratore 

L'ab.  Angelo  Mai. 


DIONIGI    STROCGHI 


OSSERVAZIONI    SOPRA    ALCUNI    LUOGHI    DI    DANTE 

Canto  III."  Inferno,  verso  4o> 

Cacciarli  i  ciel ,  per  non  esser  men  belli , 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve  , 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  (T  elli. 

Il  Lombardi  espone  di  loroy  di  essi.  Il  Delia-Valle 
scrive  al  Medici  =  di  rimanere  dubbioso  sopra  V  inte- 
grità di  questi  versi,  e  sopra  la  loro  spiegazione.  =  Cer- 
tamente il  senso  di  questo  ultimo  verso  e  dei  seguenti 
non  è  piano.  A  me  sembra  che  tutto  sia  chiarito,  se 
si  osservi,  che  qui  d^  elli  sta  per  d'  elio,  d'esso.  I  rei, 
cioè  i  sospesi,  riceverebbero  qualche  rinomanza  d  elli, 
cioè  d'  esso  inferno,  perchè  se  là  giù  fossero,  il  Poeta 
avri'a  cagione  parlare  di  loro,  non  avrebbero  ad  invi- 
diare la  sorte  di  quelli,  cui  non  sdegna  Giustizia  o  Mi- 
sericordia ,  dei  quali  il  mondo  conserva  memoria.  A 
questo  proposito  consuona  quelF  epigramma  di  Ma- 
chiavelli: 

La  notte  che  morì  Pier  Soilerini  , 

L'anima  andò  delT  inferno  alla  bocca; 

E  Plato  gli  gridò:  Anima  sciocca, 

Che  inferno  ?  vanne  al  limbo  co'  bambini. 

Elli  per  egli  scrisse  Dante  al  v.  gì  del  canto  X 
del  Purgatorio.  Che  poi  da  tutti  gli  scrittori  contem- 
poranei elli,  elio,  egli,  sieno  indifferentemente  usati 
per  esso^  e  applicati  alle  cose  come  alle  persone,  tanto 
in  caso  retto ,  che  in  obliquo  ,  è  cosa  notissima. 
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Verso  ()5-<:)6,  canloYl^  Purgatorio.  Chi  spiega  la  parola 
Predella  per  quella  pai'le  tli  freno  dove  sì  tiene  la 
mano  (juando  si  conduce  il  cavallo:  chi  la  spiega  sga- 
bello e  seggio,  di  cui  si  valeva  l' Imperatore  per  mon- 
tare in  sella.  Il  Ducange  a  questa  \oce  spiega  sup- 
pedaneo ,  grado  dell'  altare.  La  Ciusca  per  ispiegare 
il  senso  di  questa  voce  cita  appunto  quella  di  Dante, 
«Iella  quale  si  cerca  il  senso,  e  ciò  fa  con  circolo  vi- 
zioso. A  me  pare  che  qui  Predella  stia  per  altare,  e 
aliare  per  Chiesa  _,*  come  sprone  sta  per  Imperatore  e 
Imperio.  Parmi  ancora  che  la  lezione  dehha  essere  ret- 
tificata così  :  «  Poiché  ponette  mano  alla  predella  «  ^ 
vale  a  dire:  Da  che  si  volse  a  parte  di  Chiesa ,  la- 
sciaiìdo  quella  dell'  Imperio.  J^ivetie  e  salette  per  visse 
e  salì  erano  usati  allora. 

Ugolin  d'  Azzo  che  vi  vette  nosco. 

Così  ponette  per  pose.  Allora  accade  bene  l'apostrofe 
ad  Alberto  Tedesco,  che  preceduta  immediatamente  da 
altra  all'Italia,  è  assai  men  bella.  Non  so  poi  come  il 
Lombardi  si  avvisi,  che  il  porre  mano  significhi  asso- 
lutamente ^ar  violenza.  A  me  pare  che  il  solo  contesto 
del  discorso  possa  e  debba  determinare  il  vero  senso 
di  questa  frase,  che  secondo  le  diverse  azioni  ha  di- 
verso significato,  ora  d''  incominciare^  or  d'^eseguire,  or 
di  collegarsi,  etc. 

Le  leggi  son  ,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
cioè,  chi  le  osserva,  o  le  fa  osservare? 

Verso  I2y  e  seguente,  canto  XIX,  Paradiso: 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  boutade  , 
Mentre  il  contrario  segnerà  un'  Emme  ». 

Lombardi  espone  che  1'  /  segno  di  unità  indica  virtù, 
mentre  il  vizio    è    figurato  dal  31  segno  di   mille.  Io 
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credo  elle  nella  lingua  del  Paradiso,  che  è  la  latina, 
/  sia  la  iniziale  di  Justus ,  e  M  di  Malus.  Il  con- 
trario o  sia  il  nemico  di  Carlo  re  di  Gerusalemme , 
e  della  fazion  Ghibellina  e  di  Dante,  era  Carlo  duca 
d' Angiò. 

Verso  47?  canto  XXIV ,  Inferno  : 
a     ,     .     .     .     seggenJo  in  piuma 
Tn  fama  non  si  vien  né  sotto  coltre  ». 

Seggendo  in  piume  e  sotto  coltri  non  si  viene  infama. 
Falsa  interpretazione.  La  vera  è  quella  che  dall'  ira- 
mortale  sig.  cav.  Visconti  mi  fu  già  confidata,  cioè: 
«  Seggendo  in  piuma  non  si  viene  in  fama  e  sotto 
colti-e,  cioè  sotto  baldacchino».  Né  io  la  pubblicherò 
mai  se  non  come  sua ,  se  egli  ne  sarà  contento ,  e 
vorrà  dirmi  come  si  possa  dar  esempio  della  parola 
coltre  per  baldacchino. 

Il  verso  3o  del  Canto  XX,  Inferno^  non  mi  sembra 
illustrato  abbastanza  dal  Lombardi  : 

Al  giudizio  divin  passion  comporta. 

Questa  è  una  figura  grammaticale  ,  una  metastasi 
per  nobilitare  la  dizione,  ed  equivale  a  a  compassion 
porta  n . 

Verso  (),  canto  I,  Purgatorio.  Non  mi  sembra  con- 
forme alla  dovizia  Dantesca  il  ritorno  della  rima  surga, 
che  è  lo  stesso  che  risurga.  Credo  piuttosto  che  egli 
abbia  scritto  : 

E  qui  Calliopea  alquanto  turga , 

come  disse  alti'ove  verso   144?  canto  X,  Paradiso: 
Che  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge. 

La  somiglianza  della  s  ^\  t ,  e  la  vicinanza  della 
voce  risurga  può  aver  indotto  il  copista  in  questo 
errore. 
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Queste  mie  congetture  sul  vero  senso  de' citati  luoghi 
di  Dante  mi  hanno  data  cagione  di  rinfrescarvi  la 
memoria  di  nostra  amicizia.  Io  le  mando  a  voi ,  mio 
carissimo  amico  e  maestro ,  con  animo  di  aver  per 
buone  quelle  solamente,  che  dal  giudizio  vostro  ret- 
tissimo verranno  approvate,  e  le  rifiuterò  tulle  come 
sogni  ed  errori ,  se  a  voi  così  parerà.  Voi  mi  avete 
insegnato  a  vedere  il  hello  in  questo  libro,  e  se  alcuna 
gloria  ne  ho  ricevuta,  la  debbo  interamente  a  voi.  Da 
questi  vostri  insegnamenti  riconosco  l'onore,  che  testé 
mi  è  succeduto  di  esser  stato  annoveralo  dalla  cle- 
menza sovrana  ira  i  membri  di  questo  Reale  Istituto 
delle  scienze,  lettere  ed  arti  ^  ma  non  sono  abbastanza 
soddisfatto  di  me,  perchè  non  mi  pare  di  potervi  mai 
ringraziare  abbastanza  degnamente^  e  questo  diuturno 
silenzio,  e  questo  non  aver  mai  novelle  di  voi,  e  di 
vostra  famiglia ,  che  io  amo  teneramente ,  e  come  se 
fosse  mia  propria,  mi  rattrista.  Fate,  di  grazia,  eh'  io 
sappia  di  voi,  e  dello  stato  di  vostra  famiglia:^  io  vi 
ho  sempre  presente  alla  memoria,  e  al  cuore.  I  vostri 
figli  come  rispondono  alle  cure  e  all'amore  del  padre, 
come  mostrano  di  conoscere  la  sorte  di  aver  un  tal 
padre  ?  Come  sta  la  sig.^  Teresina  ì  A  lei  meno  che 
a  voi  costerebbe  il  mandarmi  qualche  volta  due  righe. 
Io  la  saluto    caramente.  Vi  abbraccio  e  sono   sempre 

Tutto  vostro 

Strocchi. 

P.  S.  Se  queste  osservazioni  fossero  tanto  fortunate 
da  meritare  la  vostra  approvazione,  siete  voi  contento 
che  io  le  intitoli  a  voi  consegnandole  ad  una  lettera? 
Attendo  con  impazienza  vostra  risposta ,  e  sono  di 
nuovo,  eie. 
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